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MARCHESA  DI  .UTORNO  &c. 


E,  per  la  <1^  J^atO 

Diaino  j e per  la  Fatalità  de’ 
coftumi  ,'C  Jcie’  meriti , coà 
geniale, come 
dall’  EcccHenza^tlel  ^ignor 
Marchélèdi.Litiomo,a  cui 


hò  dedicato  il  primo  Ripar- 

...  A . 4 ‘ 


, D^- 


..  KI^U 


timeto  di  quelli  mieiRitrat- 
ti  Criticij  Dedico  perciò  al- 
l’E.  V.  illècondo , accioche 
co’  chiari  d’ vna  virtù  così 
Heroica,  qual’è  quella , che 
sfolgora  in  vn’  anima  così 
bella,come  la  fua,lpicchinq 
maggiormente  gli  feuri  di 

que'Virij,/'hi*  in  tyiptì-i  fnjjll 

hò  adóbrati  >•  ma  molto  più 
le  diuotiflime  ilprefsionì 
della  mia  volontà  olTequio- 
fa , che  per  tante  ragioni  mi 
coftirnilce*c'^l  pr’/'  ingegno 
confufo, perche  abbagliato» 
mentre  non  sò , nè  pc3so  lo- 
darla , come  dourei,nel  mio 
riueréte,  ma  facondo  lìlétio 

Madanja 

D i KD. 


Verdcifs.Ser. 

f i Frmteff*  Fultti»  Frug$nt , 


ALL’AVTORE 

SOPRA  I svor 

RITRATTI  critici; 

SONETTO 
DEL  M,  R.  P,  BACCELLIER 

? 

GIO;  BENEDETTO  PERA  ZZI 

Punfllmo  lume  dell’  Heroìca  Religione 
Domenicana . 

RFCONJ  hai  vinto  es'ofoau^ 
j perdopa. 

Baciar  con  lal^ro  vmil  ttìa  dot^ 
tamano; 

Canto  Tarmi  pietofe  , e’I  Capitano  . 
Che'l  Fitio  opprimCì  e la  Firtù  corona , 

Non  circondi  la  fronte  in  Elicona 

Quinci  di  ferro  frÀ  > Fate  f curano  ; Cito 
JMa^o  fcrtui,  o canti  al  [non  d'arco  Fela~ 
Hai  di  glorie  immortali  aurea  corona  . 

Dalla  tua  Lira  ha  l’ira  ftigia  calme  : 

Selci  auuiua  il  tuo  cato,  huomini  impetra: 
Jnnaffiano  i tuo’imhiofiri  allori.,  c palme. 

Spargi  melico  fuctf , tace  ogni  Cetra  t 
Scioglila  voce]  ed  incateni  t alme  : 

,JMoui  la  penna,  e ti  foli  eut  all'Etra  . 


• . 1 ' ' 


A j R> 


V 


TO  R 


ERAZZIio  'vinto  cedo,eglàrl~ 
■ 

X)el  TUO  gigante  ingegno  al  mio  s) 
nano 

Vittorio  fo  il  grido  ; e non  è Jìrano , 

S' al  tuo  'valor  laFamailViua  intuona  ^ 


Z><*  foggia  penna  tua  fulmìnea  tuona  : 

La  tua  lingua  fiammeggiale  non  in  vanoy 
Per  far,  che  lo  Jfupor  m'atterri  al  piano  > 

' La  fublime  tua  Lira  in  Pindo  fuona  , 

L u muoui  i fenfi  miei  fcabri , e le falme 
Son  de  la  JlLufa  tua , che  i cori  fpetra 
Gli  animi  domi,onde  tua  man  s' impalme, 

Gloriofo  Cantori  da  te  s'arretra 

Ogni  dolce  ^rion-,  che  l'onde  incalme  $ 

E fei fabbro  ^nfìone  > io  rozx.a  Pietra . 
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L’ANALOGIACRITICÀ 

Apre  l’Entrata 

. ALL’  APPARTAMENTO. 

Vj  fimoftrano  cinqu^^ 
Moftri' , die  folio  tafito 
V E fìiipidj,quanto  piu  Ib- 

A no  foididi;  ,c  quanto  piYi 

fono  infenfari,  tanto  più 
fono  fcnfuali  . Se  non_^ 
foflero  pinn‘  farebbero  cod  fchifì  , che 
riioiTore  di  e/Tì  ftemprato  ih  vna  puz7a  .« 
lethale  contaminerebbe  le  nari  di  vna  ri- 
fleillone  difcreta  ; ma  fi  ponno  nijrarc_j? 
fiffamemefenza  pericolo,  perche  fuggir 
fi  debbono  coftantemente  fenza  dimora. 

Il  fermarfi  à contemplarli  ritratti  hà  da  .« 
cffere  vn  rifoliierfi  ad  abominargli  efem- 
plari  ; e fe  veder  non  fi  poflbno  fenza  ri- 
brezzo in  figura , detefìarli  conuiene  fen- 
za  rifpetto  in  foftanza . 

In  foftanza  fon  tali , che  non  hanno  fo- 
ftanza.  Nati  à diftìparla  fon  forfennati, 
delirio  è il  vitio,  che  pria  di  mor- 
ti li  fepcllifce . Son  cinque  pietre  di  itan- 

dalo , fon  cinque  fcandaloii  da  pietre fi . 

Viuono  colla  morte  nel  cuore , muoiono 
colla  vita  folto  de' piedi,  Calpeftano  le 

Leggi 
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Leggi  più  fante  ,’  perche  hahno  in  tefta'lc 
fregolatezze  più  empie.  Son  cinque^ 
Bruti,  che  viuacciano  al  fenfo,fon  cinque 
Vittime,  che  s’impinguanoal vitupera. 
Son  vccellacci  coperti  di  penna  matta,  ma 
non  han  volo  •:  (on  Serpi  ammagliati  di 
fcaglie  lucide, ma  non  han4uce:fono  Cloa- 
che di  huraori  putridi  piene , ma  non  han- 
no efalationc  . Ognun  di  loro  è vnSar- 
danapalo , à cui ioh manca  il  fuoco  per  ìl- 
luftrarlo , ma  non  manca  il  fumo  per  ren- 
derlo olcuro-. 

Chi  mira  vn  di  quelli  li  mira  tutti . So- 
no cinque  nelle  hipollaù , e fono  vno  nel 
genio . Cinque  indiùidui  indiuifi,  perche 
gli  ha  rauuiluppati  rinclinatione . L’vno 
neiraltro  (i  tropia  infufo,perche  Tvno  nel- 
l’altro fi  troua  imraerfo  . La  deformità 
del  vitio  li  fà  vniformi  : IVoiformità  del- 
l’intentionc  deformi  li  rende  . Son  cin- 
que braccia  di  vn  fiume  torbido , che  alla- 
ga la  terra  : fon  cinque  rami  di  vna  pianta 
, infeconda , che  adhusgiail  Mondo  : fon 
cinque  corde  di  vn’  illrumento  (Icmpra- 
to , che  fconcerta  lamuficàdeU’Vniuer- 
fo . / . ‘ 

, , Il  Crapulone  è vna  voragine , che  fem. 
prc  diiiora  : Il  Beone  è vna  voragine, che 
tempre  tracanna..  Il  Gincatore  è vna  vo- 
ragine, che  Tempre  vomita  ; L’Otiofo  e 
vna  voragine,  che  fempre-Tuapora  : 
gnorante  è vna  voragine  , che  Tempre  an^ 
nebbia. 

£' il  Crapulone  vna  palude,  cheogo* 
horgoigoglia  : E*  il  Bcuitorc  vna  palo- 
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.dcjcheogn  horafpumcggia  : E iIGiucah 
toré  vna  palude,,  che  ogn’hora  bolle  : I? 
VOtiofò  vna  palude  che  ogn’bor  maici- 
fce  ; £’  l’Ignorante  vna  palude-,  che  ogn^ 
hor  «’inueririlna»  " ‘ ' ' i 

' Cieco  è UC  rapiriiottejpcrcbe  i’inorbifct 
il  fumo  dcHa  cucina cieco  il  Bcuitòre , 
■perche  roffivfca  il  fumo  del  vino  : cicCo 
il  Giucatore  , perche  Toncnebra  il  fumo 
deirira  : cieco  POtiofOiperche  l’appanna 
il  fumo  dell’Acidia  : cieco  ^Ignorante, 
perche  lo  cu^rc  il  fumo  dd'Senfo . . ^ 
Stolto  è il  Crapulone , che  magna  il  fUo 
patrimonio  : ftoltoiiBeujtore,  cbeTorbc 
il  Tuo  delirio  ; ftoltoilGiucatore,  che_j> 
getta  le  fuefoilaiize  ; ftolto  rOtiofojChc 
impiitridifcefra  le  jfiie  deliiie  : ftolro  l’I- 
gnorante,che  fi  rauiiòlgc  fra  le  fuc  ombre. 

Scemo  è il  Crapulone  . poiché  tanto 
s’empie  : -feemo  è il  Beuitore,  poich’efcc 
fuor  di  se  ftelTo  : feemo  è il  Giucatore, 
poiché  fi  fpoglia  degli  habiti  etiandio  in- 
terni ; fcemoèl’Ociofo  , poiché  nònhà 
fpirito , che  lo’ muoua  ; feemo  l’Igno- 
rante , poiché  non  hà  pefo  alcuno , chc4 
fermi  . 

Pazzo  è il  Crapulone, perche  non  pcn- 
fa  fol,  che  alla  carne  : pazzo  il  Beuitore , 
perche  attuffa  la  mente  in  vn  calice  : paz- 
zo il  Giucatore , perche  hà  il  ceruellodi 

carta  : pazzo  l’Otiofo, perche  fi  perde ^ 

nella  calma  ; pazzo  l'Ignorante,  perche 
s'ingolfa  nella  terapefia  . ' 

Ridicolo  è' il  Crapulante  , chemuone 
fouente  le  mafcclla  come  vn  Mammone  : 


JfUtféUHCrmci* 

. YÌdicolo  il  Beuitorc , che  fififatiel  vetro  Io 
fguardo  come  vn  fanatico  : ridicolo  il 
Giucatore,cbe  nelle  perdite  Tempre  fi  tro> 
ua  : ridicolo  rOtioiOjChe  nella  quieterà? 
nonhàripofo  : ridicelo  l’Ignorante  > che 
faà  le  trauegole>  e non  hà  lumi  « 

. Deteftcuole  il  Crapulone , che  per  Dio 
riconofee  il  ventre  : deteftcuole  il  Beui- 
tote, che  per  Idolo  adora  vn  bigoncio  de- 
cefteuole  il  Giocatore , che  per  tratteni- 
mento ha  ilprecipitio  ; detefteuole  l’O- 
tiofo , che  per  pauatempo  lafcia  paffarc  il 
tempo  : detefteuole  1 Ignorante , che  per 
intelligenza  hà  l’infingardagine . 

- Mortifero  il  Crapuìone  > che  fi  và  nu- 
trendo adoffo  la  morte  : mortifero  ilBe- 
«itore,che  non  eftinguc  la  fua  fere , ma  la 
Ara  vita  ; mortifero  il  Giucatorc  > che_,» 
Tempre  fi  rauuolge  fra  l’offa  morte  .•  mor- 
tifero rOcioTo , he  fi  TepelliTce  Tpento  fra 
i vim  r mortifero  l Ignorante,  ciie  non^^ 
fi  può  chiamar  nè  iuo,  nè  morto  -,  ma  vn 
morto  vino , Se  vn  vino  morto . 

E*  Beone  il  Crapulatore , perche  per  lo 
più  Tuoi  Cerere  dar  à Bacco  la  mano.  Egli 
è vn  Molino  di  gran  macina,  e di  molta-** 
machina  , che  perciò  ha  bifogno  d’vna-** 
-gran  piena . Fabbrica  nello  ftomaco  aitar 
ri  agufto,e  non  lauora  à Tccco  ,jna  impa- 
fta,  nemico  del  magro, la  materia  della  Tua 
mole,  che  Tenie  di  tomba  allo  Tpirito  della 
Aia  forma.  Hà  vna  Verminaia nel  ven- 
tre, che  appetìTce  vn  diluuio . Racchiude 
nel  corpo  l'aria  con  tanti  vccelli , che  in- 
ghiotte; la  terra  con  tanti  quadrupedi,  che 
diuora;  l'acqua  ne’  tanti  pefei  TquiTitì,  che 

picn- 
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prende  con  hnmo  d’oro;  dunque  gli  vie- 
ne in  confeguenza  il  fuoco , cui  tracanna 
nel  vino  : Così  di  tutti  gU  Elemenu  non 
sò  dir, fé  horrore,  h dcpofico,  e vn  Micro- 
cofmo  rotondo,  ma  fenza  Cielo , benché 
f empie  infangato,  e piouolo  . Narra  Plu- 
tarco di  Mitridate  , che  campeggiando  a 
Marte  non  ti  fcordatì'e  d’effer  guerriero  di 
Bacco  , il  quale  colle  guancie  paifure  Tuo- 
na la  tromba  , Cc  nella  ventraia  fonapt^ 
porta  il  tamburo . Più  ftrage  fea  Mitrida- 
te alla  menfa,  che  in  campo  *,  e fapea  rne- 
glio  fchierar  le  viuande,che  le  militie^Piu 
vigorofamente  inucftiua  i quarti^  degli 
animali , che  i quarrieri  de’  nem’Ci  > ta- 
gliaua  à pezzi  più  francamente  le  trippe 
imbandite  , che  le  truppe  sbandate.  Ma- 
neggiaua  il  bicchiere  piu  deftraincnte  del 
brocchiere, c facea  correre  il  vino  a torren- 
ti, fc’l  fangueàriui.  Egli  era  vn  lampo 
pel  bere  , (e  parca  tuono  nel  tenzonare  j 
che  perciò  fù  chiamato  Bacco , e non  len- 
za ragione  , poiché  fc  quefti  nacque  tra  i 
folgorI,queg(i  parea  vn  fulmine  nel  fot  bit 
à tinacci,col  lafciargrilleri,l‘humore.  Egli 
militò  contra  de’  Romani , e li  fe  fudac 
tanto,quanto  per  lui  Tudarono  i Vendem- 
’miaroli  dell’Oriente,  fpremendo  dahe  viti 
que’fucchi , che  poi  lo  rendeano  alTctato 
di  premere  col  piè  temulento  l’intrepi- 
dezza Latina . Contafi  fra  le  altre  fuc_^ 

1 . • - a 1 DUI 


onde  ne  riportò  T 
chi  con  mafcella  | 
plùfpugn'^'^'*  disi 


a piu  inaercua  > ».uii 
isfaceffe  vn’efcrcitodivi- 

ueci» 
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rueri , fcccafle  vn  fiume  di  vino.  , , 

E'  Giucat;orc  il  Crapulone , pcrche  con 
Vede  iMe Ittde  Ci  forma  vn  Trigono . - Il 
cibo,il  vino,  & il  giuoco  s’intrecciano  in«r 
fieme  con. vifeofità  cotanto  tenace , che 
chiamar  fi  pofibno  il  fumeuLus  triple Xt  che 
diffìcifè  rumpitur . ,Doue  fi-nifee  i 1 cibo  co.  ' 1 
inincia  il  vino , e doue  finil'ce  il  vino  co- 
mincia il  giuoco  : Sedit  populus  mandu- 
car€,&  hihcrCi^ furrexermt  tudere . Ecco 
quefti  tre-  vitij  correlatiui . E’-^vn  giuoco 
la  crapula, in  cui  molti  dier  vada  al  icfìo,c 
nonmento  i denti che  i dadi  rifanò  le  fo- 
flaozc,,  e ^rodono  le  facoltà  di  chi  troppo 
gli  adopra  : ,11  Magnone  è vn  Giucatoie  , 
chc^l  fopeauenir  dì  vivcinquantacin^uc , j 
ò di  vn  fiiiffo  perde  quaiicopoincdc . Ji  1 
difordine  del  bandiettarc  , e la  frequenza  > 
delle  gozouiglie  abbreuia  la  vita,  6c  anche 
la  toglie . Il  Mondo  fi  perde  per  lofbl  mar 
gnare , e quando  quefto  cominciò  finì  la 
felicità  . .1  noftei  Protopadri  li  giicarono 
l’innocenza  con  vn  boccone. .Riforto 
l’Vniuerfo dalle  acque  di  queLterribiic_j^ 
Cataclifmo , che  fpenfe  il  genere  humano 

3uafi  ;che  ahforto acceco  ma|gioEjdiluuio 
*U’.yue»che  dalle  cataratceV  mnondar’anr 
che  quelNoc , ,à  cui  haueuano  perdonato 
i gorghi  fpumofi , che  haueano  fommerfà 
tutta  la  terra . L’incauto  Patriarca  per  vq 
nappodi  liquore  fpumantefl  giuèò  il  fen^  ' 
nojnon  che  leiveiJi^o  giacque  nudo  con_Ì 
ribrezzo  della  modeftia  t.'chc  fé  le  foglie 
della  ficaia  coprirono  le  vergogne  de’:nc)^ 

Jlci  Progenitori,i  frutti  della  vitc  Tuctóro- 
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'.no  le  vergogne  del  noftro  fecondò  Padre.» 

• Chi  fofle" ftaro  alla  grauilTìma  .Oradone„ 
,con  CUI  l’eloquenie  C.  Titio  declamando 
contro  alla  leggerezza  del  Inflb  Romano 
perruafe  il  rigor  deHa.  Legge  Fannia,  hau- 
ria  fentiro  come  fi  accozzano  ja  crapula , 
rebbrczza,&:  il  giuoco.Degeneratala  fpr. 
rezza  Romulea  in  diffolutezza  lafciuio- 
fa,  parca,  die’l  Romano  più  da  Rea,  che 
da  Quirino,fondato  hauefle  l’Imperio  nel 
reato  rauuolco,  c sfiorato,  benché  tra  fiori 
fcpolto . Da  quella  Lupa,  che  diè  prouida 
il  latte  a’  due  fratelli  accaniti  parca  difeefo 
quelPopolo  così  ghiotto  di  carne,  e fem- 
pre  accoLiacciaro  ne’  Lupanari . Roma—*» 
era  vna  Bettola  continuata , e non  più  gli 
allori  fi' sfrondauano  à coronar  le  tempie 
de’  Cefari,e  degli  Heroi,  ma  per  laurear  le 
Tauerne , e per  inghirlandare  i Beoni  . Il 
giuoco  era  dmenuto  ferio , perche  fi  met- 
tCLia  fono  le  toghe  de’  Senatori,  e parea^ 
giufto, perche  fi  ricouraua  in  cafa  de’  Giu. 
dici.  La  libertà  fcatenata  feorrea  le  Bra- 
de , & il  Vitio  vittoriofo^trionfaua  mil 
Campidoglio  . 'Se  ogni  Cittadino  banr 
chettaua  alla  grande  come  vn  Finèo,  trat- 
tandofi  con  fafto  reale , erano  le  femmine 
tante  Arpie , che  lafciaiianpcr  tutto  il  fle- 
to delle  loro  rapire  dishoneftà,e  la  memo- 
ria delle  loro  impudicitie  rapaci  Cine- 
^di  aramorbauano  mufehiati  le  nàri  de’ 
nafuti  Cenfori  , che  perdeano  le  traccie 
Borditi  de’  difprezzati  referitti , . Le  Flore 
sfiorauano  la  Città , fi  fpogliaiiano  leVe- 
Bali,  abbondauano  i Bruti  ^ & erano  nu^ 

' V .. 


lo  Kitràtti  X^ritki^ 

•tnerofelé  Porne  . Manca  nano  iCatonì,!  . 
<e  crefccuano  i Lepicii  ; -erano  fcarfi  i Lu- 
cilli»  e ridondauanoi'Lucullu  II  Teucre 
correiu  infangato  dalla  libidine,  c le  Ter- 
me puzzauano  contaminate  dal  dishono- 
ce . Furaauano  i fette  colli  più  per  la  va- 
•porofa  efalatione  delle  cucine , che  noii_^ 
tean  priina  per  la  triorìfale  faperbia  delle 
vittorie . Ogni  piazza  era  vn’Anfìteatro 
dell  impudenza , «ogni  vicolo  era  vn  can- 
nale della  lubricità, ogni  cafa  era  vn’alber- 
go  dell’infolenza , ogni  tempio  era  vn  ri- 
•cetto  del  facrilegio . La  Gola  nietteua  il 
piè  fulla  gola  à tutti,  l'Vbbriachezzaà  tut- 
ti trocaua  i piedi,  il  Giuoco  à tutti  rubaua 
il  cuore . Roma  non-era  in  Roma, perche 
. Roma  era  vfeira  fiior  di  sè  ftcITa,  fe  pur  fc  i 
non  era  in  sè  fteffa  fepoita . <^eftc  , ò 
confimili  furo  le  amplificatiom  di  Ti- 
tio,  it^alc,  come  rapporta  Macrobio  in^ 
•duce  i fuoi  Cittadini  à trattar  di  combri- 
■cole,e  non  di  guerre,  di  ragion  di  crapula, 
non  di  fiato,  etiandio  ne’  loro  Comit  iji  ià 
■^elle  parole  polpute,  e ruttanti  : ptumus 
wulfum  mifiumvinogrdcoy  edmusiurdum; 
pinguem  , honumqHepfcem  ; e deferiuen- 
dòKGiucatoridi  carte  , e giuoco  dell ’cb- 
-brèzza  , in  que’  due  motti  li  circofci  iue  z 
■luduntaleafludios'e  : 'VÌxfrA'vinjofuflinent 
falp^ras , poiché  non  fi  curauano  di  ma- 
nc^iar’attro  libro,  che  quello  in  cui , per 
•cflèredella  forte  ,non  fi  può  leggere  alcu- 
na legge, e che  per  liauere  le  carte  doppie,, 

•c  slegate  infegna  la  diffolutezza  ,•  e la  fro- 
dc^'e  coi  capo  pieno  di  vino,  c perciò  tutto 

vailo 


n„  : - h , Guogle 


Ritratti  Critici  ',  in- 
vano appena  foftenei-  poteano  le  palpc-'- 
brc  cadentijcariche  di  fbpore,  fopra  i iumii 
ammorzati  dentro  i falerni  . 

E'  Otiofo  il  Graptilone , perche  fc  il  ci- 
bo l’aggraua,  fe’l  bere  Rabbattei  fe  il  giuo- 
co lò  vince  non  hà  più  habilità  di  operare,, 
onde  altro  negotio  non  ritiene,  che  lotio  ^ 
Se  la  crapula  l’ernpie  di  verminofa  graf— . 
iczza  y fe’l  vino  gli  accumula  in  corpo  va— 
porofi  gli  hiin'ori,  fe’l  giuoco  gli  fà  fpu- 
ineggiar  lapituita  fulle  labbra,  gorgogliai 
l’atra  bile  dentro  allo  ftomaco  y bifogna 
che  fia  vna  palude  mocchiofa  , che  ìmpu- 
tridifea  fenza  chiarezza  , nèmoiiimento.. 
Era  golofo  Elau,  era  aftinente  Giacobbe  :: 
Qucfti  coireferdcìo  della  virtù  fi  rendeua: 
illuftre:quegli  dell’infingardag/ne  amante* 
lì  nringeua  col  vitio . Il  primo  non  lafcia- 
iia  correre  momento  di  tempo , chenoa 
ne  cauafle  alcun’ vtile  di  momento  : il  fe- 
condo lafciaua  sbadigliando  paffar’i  gior- 
ni fenza  ritrarne  alcuna  ftrifcia  di  luc<_^^ 
Giacca  quafi  fempre  Efau  col  corpaccio- 
pelofo  come  vn  Taflb  affopito  : correa  .» 
quafi  fempre  Giacobbe  collo  i]5Ìritocan- 
dido,  come  vnGolombo  volante . . Qiiefti 
colla  bocca  non  mai  aperta , che  alle  lodi 
dmine,òfullamcnfa  frugale  : quegli  colla 

bocca  fempre  agognante  à dinotare  le ;> 

pentole,  che  bolléti  gli  fumeggiauano  alle 
S^ttaua  l’hore  più.  pretiofe 
nella  fatica  inutile  della  caccia, e correndo 
oictro  alle  faluaggine  parca  nelle  Seluc 
n oiluano,  e fra  le  macchie  vn  Montone 
tattO'YeJlofu  ; Giacobbe  impiegaua  l’hore 
’ piu 
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più  mute  nc’  concertati  mouimenti.de*'"^ 
iiioi  afifetti  fitlì'  nd  Cielo , in  cui  facca  le  ' " 
fuc  predc>  cacciator  fui^oi  de’  lumi  cm-': 
pirei,*  ond’in  lui  fi-vcrificaua  la  promefla  | 
Éatca  da  Dio  ad  Àbramo  ^ del  ' | 

^efntn  tmmjicutftellas  » In  riftretto  cra_^ 
Giacobbe,quaJ.  ÀftrDjCutiobrillant^':-  era 
Efau,  qual  vapore  tuttootiofo . Otiofus 
£fau  ( fcriucuad’acutiffima  penna  dell*^ 
ai^ufto  Agoftino amifit  primatus  bene-*  * 
diBwnem ^ia.maU^  cibum  acquirere^y^ 
quàm  quarere . • j 

“ E'  Ignorante  il  Crapulóne , che  perciò ' 
eUcidebet  hic  Acephalus , come  fi  hà  da  vn*- 
antico  Epigramma  greco . Non  hà  capo 
il  Magnadare,perche  tutto  è ventre.  -Tut»'  i 
co  è ventre, perché  cucro  è go^a;  e la  gola  fi 
chiama  per  detto  dell’ Apoftolo,  apusiencr*  • ' 
branm.  Le  tenebre  fono  fimbolodciri-»-  ' 
gno'iànza , e l’Ignoranza  è il  centro  delle, 
tenebre. V I valori  di  tanti  cibi afeendono- 
dallaconcauità  dello  fiomaco  ad  offufea* 
re  la  regione  del  capo , dotte  ammorzano  ’ 
le  ftelle  de’ penfieri , armebbian-il fole  dei-' 
rinteliéi^iinombranoI’Alba’dclla  verita- 
dc  ,■(  eccliflan  la  ’EtJna'della  volontà'.  » Ma 
^'po’fùffifte  il  prcffupoftó,  perche  non* 
hà  il  Crapulone non  hà  il  Magnado^- 
re  alcuna. fembianza' di  Cielo.  Tutto'  i 
e terreno  *,  perche  tutto  animale  l’buomoì-  ' 
che  tutto  è animale  > perche  tutto  èterre-  ' 
no . T atto  c't€rrcno,perehc  di  tara  tutto  ' 
fi  nodrc;  citò  hà  pafcolo  in  lui  l’intelletto^  • 
perche  tutto  lo  vuole  il  fenfo . Vn^  ànima 
pingue  è vn’anima  corruttibile  perche^  i 
- ^ non 
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non  ha  Tale  i c fe  ciò  non  fi  verifica  per" 
reuiternirà della  forma  , fi  vede  almeno 
nella  putrcfatione. degli  accidenti.  Chi- 
hà  il  ventre  fempre  pieno,  d. forza  *,  che  * 
Labbia  fccma  la  tetta  j e chi  tutto  è impie- 
ga to  à dinotar  le  viuande  è tutto  dittratto 
dai  digerir  le  fcienze . -I  libri  fono  magna- 
ti da  chi  non  magna  fol,  che  per  viuere^c  ■ 
fol  fi  può  dir,  che  viuacolni , che  intende.  * 
Chi  più  intende  piii  viue  , e.chùmeno  in- 
tende più  muore . L’hiiomo , che  nonjdi- 
fcorre  quanto  airefercitio  puòdirfivéhe 
villa  fol  con  l’anima  fenfitiua,  poiché  nom. 
differifce-neiratto  fecondo  da  vn  bruto' 
nell’atto  primo  chi  non  ragiona -ond’è 
n-ieno  ragioneuole;  Che  perciò  la  Seno- ' 
la  Theologa  pone  il  coftitutiuo  metafifi- 
CQ  di  Dio  nell’Attuale  intellettione  , co- 
me (a  noftro  modo  d’intcndcrej  la  più 
perfetta  formalità  ; che  fi  confideri  preci- 
fiuamenre  in  quella  afibluta  , & innefabi- 
leettenza  ; Iddio  fi  nutre  foldisètteffo, 

& il  Sauio  di  sè,folo  fi  pafee  .-C^indi  c , 
che  il  Crapula'tore  pafcendofi  di.  tutt’  al- 
tro , non  fi  iomiglia  à Dio  , ch’è  la',vera_-.> 
Sapienza  , perche  fi  fommergeicol  cibo 
nell’ignoranza  fallace.  Da  quatto  natte 
l’antipatico  Andagonifmo  ,che  hà  l’Igno* 
Tante  contra  dei  Sauio,  perche  fono  oppo. 
tti  per  diametro  come  il  tondo,  e’I  quadra- 
to . Anima  faturata  calcabit  fauum'^  dif- 
fe  Salomone  nel  fuoi  Prouerbij  ; c.voifi^^  . 
dire,  che  il  Golofo  calpefiarcbheal  fapere  , 

& il  Sauio  , perche  de  ore  frudentis  proce-^ 

Àit  mel.  -Purtroppqè  vero,  che  fempre 

più 
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f»ù T’Ignoranza  prcuale , e trionfa  ; c che 
e Lettere  fon  raendicanti,e  magre, al  con- 
trario delle  ftolidc  chirumc  degl’infingardi 
fomieri,  che  viiion  ritondi,  c fatolli.  Sem- 
pre più  fi  verifica , e più  nell’allegorico , e 
nel  raiftico , che  nel  letterale  quella  Scrit- 
tura , che  houes  arabam , & afiniyafcebaa^ 
twr  , perche  femprc  piùarano  i bnoi  fol- 
cando  coir  le  linee  delle  pagine  i campi , e 
gli  afini  fi  magnano  le  prebende.  Io  par- 
lo di  que’ buoi  , che  come  quelli  di  Eze- 
chiello  fi  cangiano  in  Serafini  ,*  e parlo  di 
quegli  Afini , die  come  quelli  di  Formen- 
tera>  in  vedendo  la  carica  fudano,e  pur 
la  porgilo , epur  la  cercano . Vn  punto 
fcrmo  &ù  qnefto  affunto  , per  non  cagio- 
nare la  fuogliatezza  à tanti  Crapuloni 
ignorami , per  non  interromper  la  quiete 
à tanti  Ignoranti  crapuloni  ,*  forfè  akroue 
piCiadbuopomicaderanno  lotto  lapen- 
.na . 

, £',Cr^uIa^ore  il  Beone  » perchè  foft» 
te,latÌMÌ  giurati , e confederati  compagni 
^ l’f & il che  fe  taFhoca  fi  trouana 
, fepa>tAtir;.nott  faprei  dir  fc  fia  vn  miracolo 
-della  natura  > ò pur’accidcnte  dell’  impo- 
ne Jtpjnzav-Bcupnp  alcuni  il  cibo  ,*  e per  con- 
. ftapofiQ, alcuni,  magnano  il  .vino . Io  bò 
veduti  alcuni .Qnatooi  a*  quali  Fefcrcitip 
della^gola  haueuàfÒDnfitta  rarmatura  dél- 
. la  mafcella  » enulladimeno  erano  cosi  .va. 

, lorofi  àcaupla,  che  disfaceùano  pii  prefto 
degli  altri  armati  l’hofte  y&  il  campo . Ad 
o^un  di  coftoro.fi  affibbia  giufto  ciò,  che 
di0e  quell’  arguto  ad  votale 

fden- 
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sdentato, che  alla  menfa  magnò  più  di  tut«J 
ti, e poco  mancò,  che  tutti  non  li  raagnaP- 
ic  : Por  mt  vida  Sthor , que  aucys  corrido 
hietty  aunquf  'ventades  deshnredado . Hò 
fmiilmeme  veduti  alcuni  Beoni , che  ma- 
fticauano  il  vino,e  perche  groffo  il  laglia- 
uan  co'  denti , all'oppofto  degli  altri , che 
tracannauano  i cibi,  perciò  ft  dicein^ 
Ifpagna  Dios  me  libre  de  vn  comedor  de^ 
•vino.  Ma  generalmente  parlando  , chi 

beue  aflai , affai  magna  , e fon  refchc 9 

de'  Beuicori  gl’infalfamenti  de’  Crapulan- 
li. 

H Giiicator  il  Beone  per  le  cagionigii 
motiuate  ; & aggiungo  non  cffer  diffamiti 
quefti  due  vitn , perche  fc  come  fcriffti_> 
Vgone  da  S.  victore , Ebrietas  rebus  tem^ 
pralibus  fpoUat  y di  vno  immerfcmel gi- 
uoco fù  cantaro  da  Horatfo 

quempraceps  alea  fiudet. 

Tanto  il  Giucatore,  quanto  il  Beone  fono 
fpooliat-i  delle  V «rendi , e fe  il  Giiicator  fc 
ne  ipoglia  per  tFouarfi  in  foitnna,  attacca** 
to  ad  vna  rauola  di  naufragiopl  Beone  pne 
fe  ne  fpoglia , per  ritrouarii  fommerfo  dà 
vn  mar  di  vino  affiffo  ad  vna  rauola  di  ra- 
uerna , che  non  parifee  minor’ aggitatio- 
ne, che  la'tauola  dsl  ridotto . Il  bere  à dif^ 
gorgo  non  è minor  male  del  ginocar’à 
mropofito,  chi  beue  affai  giiioca  lafua_> 
lalute  ; chi  giucca  affai  bene  la  fua  roui* 
ha  • Giucca  il  Beone  per  trouare  nel  gua-- 
dagno  il  punto,  che  abborrifee  nel  vino-,  e‘ 
perche  le' carte  han  le  coppe  le  maneggia' 
lòuente  j ma  non  vorrebbe  fiori  nel  viìio , . 

B come 
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come,  nelle  carte  j fi  come  defidera  il  pic- 
cante nel  vino,,<?ome.  nel  picchetto  la  for- 
te l.  Ma  dal  picchetro  hà'  cappotto  » c pur- 
rimane  fpogliato  ,•  e dal  vino,  iiàcopena  ^ . 

c pur  refta  nudo ..  So  iodi,  vn  tale,. che > 

u*a’l  bere , e’I  giuocare  , come, tra  Seilla , e- 
Cariddi,  fè.gino  di  tutto  il  fuoi.edopo  ha«- 
uer  afeiUgata  li  borfa  , e bagnata.la  gola  fii 
trouò  infeccpjhauendo  perduto  quell’hu. 
mido  radicale^  che  fomenta  la  vita,  e quel, 
fondo  di  giudicio  in  cui  veleggia  la.ripu— 
iatiònc.,lVlDii  patalitico,e  piirenon  ifeor— 
tioiliidd  giuoco  , perche  con  la  mano  tre- 
mante negli;  virimi  giorni;  fuoi  ancora.^» 
palpcggiàvu  le  carte  ; e giache  non  haiiea* 
da  giucare  più  pezze  d’oro , Infingaua  il. 
fjw  genio,  nel  giiicare.  Tuoi  ftfacd.cen- 
ciofo  sì.  che  gli.  auanzò.  à pcna  vnden-' 
zuolo fdrucitoper  vn  fudario mortifero:: 
Nènieiw  fi  fcordail  bercj,  poiché. volle  ac- 
tufifare'  anche  l’vltimo-  fuo  refpiro  ih  vna- 
tazza  coronata  di  buon,  trebbiano  Spirò* 
perciò  cdla  fpuma  fopra  le.labbra,  tenen- 
do in  pugno  palpirofamente  aggrappato  ili 
fimbolo  della  fua.vira  in  vn.vetro  , da  cui; 
fol  differiua  in  non  efifer  liinpulo .. 

E!  Otiofo . il  Beone , , perche  fc  l’orio  è 
padre  de'  Viti)  negli  altri ,,  nel  Beuitore 
figlio  di  Baccojil  quale.non  sa  ftàre  fé  non. 
giac^rc,neghitolQ,e  proftrato ..  Raccon- 
ta* Lilio  Giraldo  neh  fello  libro  • della  fua^ 
Poetica  Hiftoria  , che.  in  Athene  fu  anti- 
camente vn  tal  Gratino,  Scrittor  di  Gorn**- 
medie,così;Paccioncj  che  dormir  folca  fo- 
pra  gli  otri  pieni  di  vino;onde  potea  mor- 

teg- 
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' t^ggìàrfi  V che  ripofalfe  vn’otrò  sù  l’altro 
1 Non  dìuariato  il  letto  dàfiradagiadffimó 
I aifoporito,  efponeua  allo  fchcrno  dèi'  vol- 
I gù  vnd- fpettacolo  tanto- più  ridicolo  , 

I quanto  meno  rifibilc,poiche  fi  sàjche  l’cb- 
I brezza fa  fcaturirele  lagrimévquafiche 
! pianga  la  Natura  in  fentirfi  pfofìtata\  &: 

1 inutile  la  ragrone  nel  vederfi  aflbpità . >11 
I Vino  ( fecondò  il  dire-di  Plauto  ]j  Luòfd'^ 
tor  doloffts  efi  , perche  sicomc  vno  fcaltro 
lottatore  procura  di  metterà  fotto  fner^ 
uato  il  fuo»men’aftuto  riuale  j così  fnole  il 
vino  pioftlar  chiuirtqHe  ftoo  vìtneàTlc^ 
prefe ..  Quanto  megliò  fi  bene  , meglio  ft 
dorme  j e canto  il  fónno  quanto  l’otiò  fo- 
no imag  ini  ddla  uTforte  . Seneca  chiamò 
Kotio  , 'Vtut  htìmims  fèpulturam  y &:  il  Iet- 
tò non  è altro,  che  vn  fèpokra  di  vn-,  huo- 
mo  viuo’^  Le  piume  quinto  più  fo  n leg- 
giere',. tanto  più  fanno  pefarc  il*  capo  y è 
queftò‘tantòpiù  pefa  qnapro  più  è pietìo 
di'  fumo . Fumeggia-  il  capo  icaldato  dal 
vino, e ge^a  la  deftrà  intcrizzita  dal  fqnno . 
Non  puÒ^le  non  ifconcertatamcnté  ope- 
rare chrh'à  la  mente  offufeata  dar  quq*'  Vàr . 
pori, die  recano  turbini  airintelletrojè  Ta, 
iWma  dal  fopòre  coperta  impaludifce  fec- 
ciofài  Lo'l^pifitcr,  che  ha  del  nòbile  gode 
nel  mofoje  la  mente, -che  hd  d'cl^frdereo  nel 
, mouimcnta  crmla  il  rìpòfo  rMa  cbi  be- 
’i  ue  affai  non*  può  moocrifì  troppo  i pèrche 

I Bacco  falca  bensì  nel  bicchiere,ma  e foli to 
f à dormir  nel  bigoncio..  Ciò  non  vuol  dir  , 
I a!ao,allcgorizando*,  folo,  che  chi  modera- 
ramente  l’vfa  ne  trahe  vigore  ,•  ma  chi  ib-‘ 
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uercliiamente  il  tracanna  ne  contralie  To*. 
rio . Che  vuol  'egli  fignificare  > che  nelle 
sfere  non  habbia ìiauuto  Bacco  il  fno  nic»* 
chip  fraque’ pianeti  rotanti  l E pur  non 
•V’jaàfra  tiuti  quegli  alcun  più  rotondo  , e 
più  ciccolatc  di  lui;  Perche  non  y’hà  fr^ 
tutti  que,’  Numi  fognati  alcim  di  lui  pia 
Qtiofo  Iniorpidifce  a0bpito,e  bendie  fia 
sferico  noii  hà  moto.;,  ancorché  faccia  fo- 
uente  veder  le  ftdlc  di  giorno,  e perdere  il 
fole  neh  più  cocente  meriggio . Se  io  fft 
yn  Pianeta  non  vlfarebbe  in.que’  globi'di 
criliallo  incorruttibile  alcun’  altro  più  er- 
rante dUui  i;  ma  di.Saturno  più  tardo  noa- 
giugnerebbemai  alla  merat  Soggetto  alle 
•vertigini, metterebbe  à.sbaìJaglio  U tempo» 
e farebbe  l’Aftro ‘più  corbido,e  più  irrego*’ 
lare.di  quanti  co’  lampi  de’  raggi  ftrifeian»-  j 
in  quelle,  campale  di  luce  . Conchiudo 
col  grande  Agoftino,da  cui  fù  deferitta.^ 
l’Ebbrezza  ordge  vitiomnu  turbati»  cayhis^ 
te mporis  . ■ .n  td. 

E' ignorante  il  Beone  y perche  Silen©' 
fuoifempre  andar  l'opra  l' Afino  ♦ 
mm^chrmt  préuebrietate  errauerunt 

hi  dai  di  nino  Oracolo  dique’  tali  che 9"'‘\ 

attutati  ile’  falerni  fino  aua-g®l«a  fi^mes-  :!' 
gono  in  vna  botte  ihd  ifeor fo-,  & inda . 
pando  ne’defchi  danno deheapo  interrai»*  ’j 
c hviizano  co’  piedi  aìipofìo  del  capo , che  , 
perciò  fi  puon  dire  huomin-i  ftrauolci . Fbi  j 
regnat  ebrietas  intellcfùus  obiunditur  \tikih  ; 
fcritto  Pier  da  Rauenna,*.e  ben  córagione 
netchead  vn-  tale  regnante  , che  tiranneg- 
gia il  giudicioj.come  ad  vna  trafumanante  ^ 
-ù  Me- 


Digitized  by 


' - ‘ . ^^^Mtt  'Crìtìci , 49"  * 

1 Medea , l^mtendimento  ctiuiene  vii  tron-’ 
' ^enno  fi-cangia  rn  bruto . io  Stoù 

1 co  deicriuendo  idifbrdiniycfae-procedono 
I dal  bere  foiiecciiìamentc  annouera  pef 
principalctiel  Scultore  igno)^antiant  [uè 4 
eppofto  per  diametro  al  -tìofce  te  ipkm  . 11 
coiioTccr  sè^fteHa  è la  fcienxa  dd!e  fcfetì*^ 
zcila  fcola  della  vcrrtài%  paleara  delIaraP-- 
gione,  lo  rc-opo  della  Fflofofta  , tàrmon^a** 
ddl’amma»il  cuore  d eia  virtii,  1 -Enciclom 
dja  delle  Dottrine,  la  pietra  lidia  del  vero, 
lotnuuolpiento  del  falfo,la  feena  deVbeA'’ 
oprare»  il  tlieatro  della  remin ifcenìzày  il 
KiOi-dar; della  fcnfualirà,  il  Campidoglio 
deb  merito,  c l'vltimofìne  hnraano  dell’ 
Ivuomo . Al  contrario  l’ignoraUza  ^41* 
mcdefinio  c lo  f’concerto  delle  potcn^  j 
animafticbcjil  nodo  gordio  delle  ragione» 
uoli  operaiioni , la  «otte  cimmeria  dello 
ipirico , ^intralciamento  del  difeorrere , la 
nebbia  della  niente,  la  pania  dcU’animo^  la 
cloaca  dell’ìnteUctto  , la  remora  della  vo- 
j Uligine  della  memoria, il  difordiirc 
delrhuorao  inteciore,il  precipitio  dei  ben. 
fiero , la  retcdcllaconfidcracione , e la_^ 
^formità  dalla  forma  fiumana  . Il  Mon- 
do ha  tanti  Andabati  quanti  beuitori  , c 
quanti  empion*  il  capo  di  vino  , tanti 
vuotano  il  capo  di  fenfatezza . 

I iconciatura  non  fà  il  vino  in  vna  teda , le 
I cui  arterie  rifcaldate  da  Bromio  raifred- 
dati  1 arti  fomentate  dallo  fludio  . Bacco 
tiglio  di  Cioue  nacque  tra  i fulmini,e  pul- 
‘ litio  dalle  ceneri  della  madre  , perche  il  vi» 

' •^'0  fletta  ^ 6c  incénerifee  il  giudicio  : AI- 
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Toppofto  Minerna  pnr  figlia  dì  Gìoiie  nac. 
que  fnon  come  Dionifio  da  vn  ventre 
impoliierito  ) ma  da  ,vn  capo  fodo  al  .fuon 
delle  martellate  nella  sfolgoratezza  de'  lu- 
mi più  fulgidi^  e fcintillanti.  PHnio  nel 
libro  14-  al  cap.  2Z  fà  fede  con  la  fpcrien- 
za , che  a’  Bcuitori  foptauienc  fir}  rerum 
omnttìm  ohliuio,  mórfque  memort^^ . Io  dre. 
do,  ch’ei  voleffe  dir  con  quel  fere , die  vdi 
tutto  fi  feordano  fuor  che  di  beuere,e  che 
quanto  più  beuono , tanto  più  di  tutto  (i 
feordano.  Aleffandro  il  Macedone, qiieK 
lo , che  per  Tarnhitionc  non  poteua  capir 
nel  Mondo , per  la.crapùla  non  potè  cap'i^ 
fc  in  sé  fteffo,fcordoffi  di  sè  medclimo,*  c 
quello  , che  hauetcbbe  ftaccatoi  Corrieri 
dal  carro  accefo  del  Sole  per  farii  tirar  dà. 
efliì  al  trionfo, trionfato  dal  vino  , come  ci 
rapp.ortà  Atheneo , fi  fé  jftraCcinare  dagli 
Afini  fopra  vn  carrettone  infrenato  ; per*, 
che  chi-/i  Tàfcia  domar  dal  furor  di  Bacco  , 
fi  lafcia  rapire  dalfAnimal  di  Sileno  , fin> 
bolo  dell’Ignoranza . 

E Crapulone  il  Giucatore  , ,c  quando 
non  mangia,  rode  (5{  allfìòra,  che  non 
piiòdiuoriire  il  co.mpcritorc  , vomita  la 
Dil.e  in  fegno  di  vno  ftomaco  ftomacofo  , 
& indigcftopcrla  voracitàdel  guadagno. 
Ma  faueUandofenza  colori  allegorici- rare 
volte  fi  vede  , chelatauola  fparecdhhta 
non  cominci  in  giuoco  ; ma  meh  di  rado 
rivede  , die  la  tauolanon  fi  apparecchi 
dopa  il  giuQCàreairimbandimcmo.  Hò 
veduto  io  , teftimonio  occularc,  viag-’ 
g'iando  con  alcuni  CaualierOttì  -di  primo 

. ^ pe- 


"RitrattìCriticu- 

'pelo  oltre  à monti , che  4oue  terrnmaua 
Ja  baruffa  delle. carte  comlnciaua  quelliu-a 
de’ piatti  àpena  fi  lafciauano  ripóla- 
re  l’offa  fredde  de’  Dadijcliefidifroitcn'a- 
uano  dal  !citnit0i'o  della  cucina  le  carn  i -fa- 
manti,  Larabbia  de’ perditori  fi  sfogaua 
nello  teialaqquo  dc’eibi  ; & il  gutiò  del 
guadagno  fi  continuaua  col  fapore  dèlie 
inogliatezze . Comparivano  alla  menta 
fpcnnatigli  Vccelli  > e vi  trorvauaDo  fen- 
za  penne fpal lati  > e leggieri i perditóri; 
che  col  daite  arrotaito  inneriuaijo  cOnira 
le  viuande , e con  la  ràl^ia  di  bàuerc  ìai^ 
borfa 'vota  empieuano  il  ventre ..  Con  di- 
iiariante  motinoumia  con^guaTe  feruore 
i guadagnanti  pafceiiano  l’appetito  , è dq- 
;po  hauev.colmatala  borfa  c.ai'icauanó 
'ventraia.  Mi  giuraua  \nqdi  èflì. 'faceca- 
mentc  , che  non  così  mai  fi  fentina  fa^- 
melico  , che  dopo  il  giuoco,  afferendo- 
mi  -,  che  rappetenza  cra  propria  del  Ciu- 
catore  , non  men  ,|  .':Cbe  dèli’  affamateli . 
Molti  giuocano  per  magnare  v«  dèi  /gua- 
dagno deftinato  alla  empuia  trionfano,  à 
cingoloTilafsaio  ,•  così  facendofi  al  cibo 
difpofitione  il  giuoco  , done  comincia 
il  Crapulone  il  Giuocatore  fìnifee,  dando- 
li ftrettamenre  la  mano  Vede  & il  lude.  ^ 
Ma  no  minore -è  l’auuolgimevto  c6.cui 
fi  auuIncDno  confederati  tenaci,  e correl- 
latiuìil  4ude  &il  hihe  : è .perciò Beone  il 
Giucatore  , e quanto  più  giucca  tanto  più 
beue , Gli  antichi  Gerhìanneome  riferifee 
Sabellico  , erano  cosi  appaffionati  de  I gi- 
uoco» che  perdutala  fpOanza  dime  ftica,  fi 
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giucauano  la  libertà  pretiofa  perla  libìdi- 
ne,che  haueano  di  bere  nó  curandofi  pun«-. 
to difettar  prigionieri , purché  potettero  , 
condur  con  etti  Libero  imprigionato, Non 
minore  fcorapiglio  Cuoi  partorire  il  vinc^ 
del  giuoco  : quetti  due  fratelli  quando 
lì  vnifeono  , mettono  à foqquadro  tut- 
ta la  cafa . Il  Sauione’  fuoi  prouerbij  ap- 
pellò l’ebbrezza  riflbia  : tumultmfa  ebrie^ 
tas  ; perche  non  minor  difordine  gene- 
ra di  quello  , che  faccia  il  giuoco.  Se 
fa  naufragio  il  giuocatore  nell’ira , riman 
fommerfo  l’ebbro  nel  vino  ; Amenduc^j? 
hanno  le  fpumc  alla  bocca  , l’ebbro  per 
la  beuanda  fouerchia  : il  giucatorc  per 
la  bile  feommofTa . Ma  non  men  ebbro  è’I 
giucatore  dell’ebbro  ; perche  non  meno 
inebria  il  giuoco  del  Vino . Vidd’Io  in  yn 
paefe , doue  il  fenno  galleggia  nel  Fiu- 
me che  , placidamente  l’irriga  , 
li  affonda  nel  vino  , che  tempeftofo  l’i- 
nonda , alcuni  giucatori  del  primo  bof- 
folo  , beuitori  dell’vltimo  calice  , pro- 
rompere in  furiofe  imprecationi  nel  giuo- 
co , eccedere  con  foli  te  infolenzc  fui 
defeo  . Auuampati  nello  sdegno  , che 
loro  acceadeua  al  cuore  vna  carta  fini- 
lira  fulminauano  il  Cielo  colle  beftenv 
mie  ; ardenti  nel  gorgoglio,  chefea  lo- 
ro in  gola  vn  vetro  fpumantc  proiiocaua- 
110  Tinferno  cogli  iperguri . Giunfcro  à 
tal’eccefso , che  poterò  fui  taiioliere^^ 
anche  ilParadifo,  al  quale  non  hauea- 
no gius , poiché  non  vi  credeuano  men- 
tre "il  giucauano  , Efccrabili  molto  piu 


Sjtr4ttiCnt  lèi  ^ 

nel  fci'uor  de’  falerni  , calpeftaoi^no  il 
Cielo  5 chenon  teiicuano  fopra  il  capoji 
perche quello-  non  giunge  il  fumo-*. 
La  pcouidenza  dìuina  « ìo^era  da  canta 
facrilega  sfrenatezza  i permife  , che^  il 
vino  fi  mìfefaiaffe  col  fangue  j c che 
dal  giuoco  fi  paflaffe  al  'Vero*.  II  vero 
£ù- , che  óMafi  tuttif,  in  vno  Ibonccc- 
to  rammelcisilati  -,r  fi,  ferirono  mortal- 
mente- *j. e ferano>;lar^ajiola  del  giuoco* 
e del  Ymo  funefto  Jtliegtro  d’odió  >;e  di, 
morte.  , i -i  , ^ 

E'  Otiofo  il  Gìucatore  ^'fs perche-  cht 
giucca  non  men  del  danaro.  ;perde  quc'l 
tempo  che  d’ogni  danaro  è piu  prctio- 
fo.  Il  viger’  da  giuogo  èiper  appunto 
v/uet’  in  otio . .Non  può  diefr  però  , che 
viua  v‘Chi  neli^odoipatifiq:  vnacmorffs 
continua  , Bonìnìtfica  ciuilc  q 
morale  . Ogni  GÌucatoirvò,ofioXo.  pcrclvc 
l’operar  male  non  ^fi^  .pope -an  eaihegQ- 
ria  dì-opcratc  t ,V«’ar«LUO  Pr^dicgtore^^ 
nella  regia  Ofirè  di.  VMenza  ir>  Ifpagna 
declamando  contro  al  giuoco  portò  quel- 
le parole dYanghejjChe^dcl la  parabola--». 
Quid  hic  fl/ttis  ma  di(  , 

diccua  > ociofi  timo  il  giamo  yi  veg- 
go 3 e rifpondcua  per.  quia  mvie 
mi  conduxitiiiiZo\\xi^i  che  vendea  lci_^ 
carte,&  idadi  ► cbiamaiiafi  Vittro^imp 
fui  cui  nome  fcherzando  cjuell' Oratore 
diceua  che  ilauanatutto  giorno  odofi> 
perche  Pietro-Nemo  venditor  degli  arne- 
si da  giocare  gli  teneua  occupati  *,  dal  che 
dediiceua , che  il  giuoco  altro  non  è,  che 
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fetido , quanto  niù  in 
,e«o  fi  colano  1 viti)  più  fporchi  . Gareg- 
giano i otjo  , 6c  il  giuoco  nel  danneggiar 
^■humanainorralicài  c fé  dcll’orio  fenffe 
Menandro  il  Comico  , che  quam  multai 
tnortalibtis  facit  mala , il  ptincipal  Man- 
datario,con  cui  l'otio  aflalifce,  & abbatte, 
non  e altri , chc’l  giuoco , come  potrebbe 
per  tante  ragioni  prouarfi  ,•  t principal- 
mente perche  il  giuoco  occupa  tutto  rin- 
^ ■ n?  '^do , che  ad  altro  non  penfa  , 
chea)!  vtiie, c non all’bonefio  ; tiene op- 
prefla  la  vo.bntà,  che  non  puòfpiccar  vo- 
Ip  al  yerace  bene  feadendo  con  l’ale  di 
carta  lungi  dal  proprio  polo  ; rafFofcala 
memoria , che  di  tutte  le  maggiori  appli- 
cation! fi  feorda, per  riceuere  attenta  le 
Ipecic  ddl’ercrcitio  pernicioro,à  cui  lada- 
no non  men  del  cuore  , c rocchio  non^ 
nicn  del  penficrp  attento  » rapifee  .tutto 
j iniomo,  e perciò  rendendolo  inutile  , lo 
coftitmice  otiofo,,,,  - 

, E’  ignorante  il  Gì^'catóre, perche  la  for- 
tcaila  qualeii  efpone  non  è men  cieca_^ 
dell  Ignoranza  fotto  la  quale  fi  retta  ; poi- 
ché aionpuo-etter  Sauio  chi  fi  abbandona 
ad  vna  fortuna  pazza , & Uragioneuolc . 
^pno  le  Mrtc  vn  Libro  in  cui  leggono  i 
Giucatori,  ma  non  vi  apprendono  fol  che 
beltemmicj.perdicc,  ingiiuic.,,rconccrti,  e 
finpidezze,  tutti  effetti  ddl’ignoranza^  . 
Che  vuol  dir  , che  nel  campo  di  Mar- 
ce gmocano  i fqldati  fopra  il  tamburo 
alcune  volte  la  vira  , e quafi  f’emprc  la  pa- 
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«a  /*  perche  qual  bellico  arnefe,  coperta 
ciipeUe<ii  Afìno  è finibolo  ^delHgnorari- 
za*cagione  del  perdere  rutto  rhuomp.  Vp. 
facctìflfìmo , ma  faggio  Rumore  folcila  di^ 
re,ehe  non,  erafenzamittcrp,  che  là  pelle 
di  vn’Afino  formaffe  iì  riiTàbornho  con  cui 
iì Temono  incitare  i foldatiaìle  ftragi,e  ra- 
pire infenfibilmente  alla  morte;  petcht^ 
npn  v’iìà  la  maggior\epiù  fpiaceuDÌe  fto« 
iidezzfi  dell’andar’vn  mortale  a fatti  am- 
mazzare per  riputatione,  ò per  capTiego  * 
E*  vna,tai  guerra  i 1 giuoco  di  cui  rigqo- 
ranzà  forma  il  tamburo  , nella  quale  fi 
mette  alla  contingenza  la  facoltà,  & il  piu 
delle  volte  la  vita  in  pericolo Vn  Signor 
grande  di  quello  Secolo  graTi  Cincatore  > 
quando  yinceua  folcita  dire  di  q^-elli , che 
hauea  fpoglìati  : 'gli  ho  ainmazx^ti  tutti  \ 
e con-giutìa  altufione  , per9he  fe  il  fanguc 
è l oro  del  corpo , foro  è ìlTangue  della_^ 
borfa.  Horfe  colui  , che  fi  mette  all’ha- 
zardo  di  perdere  tuttoil  fangue  fi  può  dir 
pazzo,  anche  pazzo  può  dirli  chiunque  al 
ripcntaglio  fi  efpone  di  perdere  rutto  fo- 
ro,. Tralafcìo,  chela  fapienza per elTere 
feria,  e grane,  non  hà  che  fare  col  giuoco, 
così  leggiero,  che  fi  forma  di  carte  lleiti,  c 
d'olTa  fpolpate  ; le  quali  fe  ben  hanno  ì 
punti, non  fono  però  di  quelli,  che  foglip- 
no  prendere  ì Dottori ,,  & i Cathedranti , 
perche  fon  pumi,  che  non  han  ragione^ 
alcuna  ,nè  legge . Hò  veduTio  piCid'vno 
Giucàtore , così  dall'ignoranza  macebia- 
to,che  fi  potea  chiamare  trium  litterarunf- 
homo , non  folo  perche  tutto  il  fuo  ftudip 
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confifleua  nciringannaie  giudicando  » è 
perciò  potcadiifi  /«rj  ma  ancora  perche 
non  fapeua combinar  due  ftllabe  intiere  < 
]É’  proprio  il  giuoco  dell’ignorante  così , 
dicchi  più  lo  frequenta,  tiranneggiato  da 
vna  pamone  tanto  peruerfa  » cammina  .1 
nelle  tenebre , che  fono  le  nemiche  delle 
Scienze,  c le  sfere  deH’ignoranza . L’in- 
gegno humano  finito , fe  fi  confuma  nel 
giuoco  , lafcia  l’anima  come  vna  tauo!a__.» 
rafa , appunto  come  quella  » si\  la  quale  fi 
Itàgiucando. 

£'  Crapulone  rOtiofo, perche  fe  l’otio 
dilata  il  ventre, la  crapula  il  colma . Mens-^ 
otiofa  ( fcriucua  con  penna  d’ Aquila  S*. 
Leone  ) nihU  aliud  cogitar t nowMuàf»  de: 
efeis,  aut  quam  de  ventre  » IlpenuerodeU 
l’otiante  s’aggira  tutto  à pafcer’il  corpose 
non  l’animo . Otiofus  ( diccua  Seneca  ) ; 
non  Jibi  viuit  , fed  ^od  turpi/Jtmum  ejl 
ventri:,  & fomno  . Non  viue  l’otiofo  L,. 
se  ffcflb,Derche  non  viue , fe  non  per  ma* 
gnare.  Tutte  le  mofife  di  lui  fono  indi-*  . 
rizzate  à cercar’il  cibo  , appunto  cornea  f 
quellc'di  vn’Efim^rone , che  non  fi  inuo-  5 
ue , le  non  per  rcnderfi  con  l’efca  iramof  i 
bile.  JLagoUy  il  fonno , e l’otiofe  piume  \ 
fono  correlatiui  con  cale  predìcamento , « 
che  nell’otio  la  gola , nella  gola , e nell’o-  , j 
tio  il  fonno  Tempre  fi  trouano . Tutti  deh  ; i 
rOtiofo  i difeorfi  altro  feopo  non  hanno  w » 
diedi ferniarfi  allaraenfa.  Lamenfaèil  3 
campo  di  quello  Sardanapalo  , die  fe- 
dendo  cfpugna  gli  cfcrciti  de’  piatti  fchie-  \ 

rati , e trinciando  fà  breccia  nelle :>  , 
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ttìiTcec  della  ^ ‘ 

E*  Beiiitore  l'Odofo/- perche  Potici  è. 
vna  fpugna  dì  'Bacco  » I Leontinì  Iburaì? 
prefi  da  Fallaride fedutì  à deico  * ftlroì 
no  vìnti  r tanto  fegut  de*  Lidfr  debelfeti 
da  Ciro  t Nationì  (olite  ad-ihibognat^  il 
bicchiere  più , che  il  brocchiere , àttUf- 
fate  nelPebbrezza perche  nelPotio  mar- 
cite ; c perciò  furo  lafciate  fchiàue , nòtti 
che  tributane  vmella  lóro  ftupida  infitl* 
gardagine  à bere  { acefóchenotì^póteflfev 
ro  medicare  di  folleuarfi  ) col*  ceppo  deir 
otìo  al  piedi , c col  giogo  dd  Vifid  lui  cÒl-? 
lo , Se  l’otio  imputi idifce  il  vino  corrora-F 
pe  ; c timo  l’vn ‘quanto  l’altro  è feccìò-, 
fo*  L’Ofiqro,  che  bene  foncrchiamente 
può  fomigliarfi  ad  vna  cocuzza , Ch^J> 
fenza  pefo  galleggia  immota  ; ò pure  pie- 
na di  vino  fi  affonda.»’ 

E*  Giticacor  rOtiófo  *,  & il  gìuóco  può 
dir  fi  primogenito  delfotio*ipòichc  fecón- 
do rEcdefiaftieò  al  »càp.  ^3,  mùttAm  ma^ 
litiam  dociik  ‘ &ti&fìtas  ^ e non  v*hà  tra  vi-  ' 
tiofijChi  fiadi’viio,  che  giuochiVpiù  mali-ì  ' 
tiofó’;  Gh*f>  che  ben  pènfaua  Patrftio  al- 
l’hora , che  fCrifie  nel  primo  libro  de  w-> 
flit.  Re iy.  Otiofì  homines  venenum  funt  Ci~  ' 
mtatis<,  aliena  appetunt  : attributi,  che^' 
calzano  fenza  ìraproportione  a’Gincato- 
ri.  Tanto  gli  vnì , quanto  gli  altri  fonò, 
veleno  delle  Cictfldi  : gli  Otiofi  , perche 
giuocanó  , i Gìucatori  , perche  otiófi  ’ 
Amenduc  quefti  fuggetti  fi  coniiertonò 
in  predicati,  & hanno  per  proprio  ^ap- 
petito deil’alttui  foftanza . Sono  Aconiti'* 
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contaralnofi,  Napelli  nefafti , CiciitO:»  i 
mortifere.  L’otio è vn veleno  freddo,  il  ^ 
giuoco  vn  veleno  caldo  •,  & à gara  confa-  j 
mano  la  virtù  ^iell’anima  , e l’anima  della 
virtù  . L’otio  rende  llupido  , il  giuoco 
attratto  ; & anaendue  fan  , che  diuenga 
inutile  vn’huomo  animale , Quindi  è, che 
fono  piccole  Libie  quelle  Popolationi  * ’ 
nelle  quali  allignano  tanti  torficofi  Scor- 
zoni, tante  Vipere  velenofe,  quanti  fo- 
no gli  Ociofigiucanti , & i^Giucatorio- 
liantu 

E’  Ignorante  TOtiofo , che  perciò  ben 
.diffcGip:  di  Caffia  , che  Natura humana 
^cut  duris  laboribus  infiruitur  ■»  ita  per  otta 
tor^entia  fatuatur  . L’Hiiomo  naice  alla 
fatica,  q perciò riiuomo , che  non  ope- 
ra non  è buomo  fenon  diminuito . La_*3  ^ 

principale  operatione  humana  è 1 inten-  | 
dcre  , perche  l’intelletto  è la  principale 
potenza  dcll’a nima  ; e con  quella  riflef- 
fioìie  fcriffe  Velleio  Patcrcolo  : otiutn  res 
diJciyli/2A  inimicilfima , perche  lo  ftare_^ 
à.bada  è vn  peruertire  l’ordine  dell  effcn- 
za  intcllcttiualaquale  è ftata  prodotta.^ 
per  intellettiuamente  operare . Otiofi ( dl- 
ceua  faggiamente  Platone ) fucis  actilea- 
ùs  fìmiles  funt-,  perche  fono  come  que’ 
Pecchioni , che  non  producono  il  mele 
della  vrirtù , mai!  pungolodel  vitio.  Non 
voglio  , che  vada  fperfa , lungi  da  quello 
alTunto  ciucila  grani Ih  ma  fentenza  di  Plu- 
tarco da  intagliarfi  fopra  ogni  petto  fen- 
l’ato  : Ingenium  hominis  ceu  cariem  , & 
jenium  in  otto  contrahit , pro^ter  obfcurita- 
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tem  ; & multa  quies , vitaque  fedemàrià 
in  otto  fetnota-i  non  corporifus  modo , 
rum  etia'm  animis  marcortm  conciiiat . Ohi 
quanti  hoggidi  fi  tronano,  che  fon  tar- 
pati nel  Voìo,  c tenebrofi  nella  mentc_i> 

f)6iche  l’otio  come  vn  venne  lor  rode 
e‘  : come  vna  nebbia  lor  cuoprc  il  cuore. 
Amici  della  quiete  intorpidifeono  palu^ 
dofi , c non  puon  generare  folche  vàporr 
torbidi,  e vermi Icthali . Sedono nella-,» 
cathedra  dèlia  peftilenza , perchéammor-; 
bano  ogni  adunanza , & inutili  falme  ■ 5 
della  natura  viuono  fcrnpré  morti  j e 
muoiono  fenipre  vini'.  Otìum  fino  literif 
( fcrilfe  lo  h'roicoJ  mors  efl^  & •vìuiho-^ 
rninis  fcpulrura  . Vn’ Otiofo  Ignorante  è 
vn  morto  fetente,  perche  il  faper’.'e’l 
puzzare  fon  contrapofti . La  Scienza  è fi, 
glia  dello  Studio  , e l’ignoranza  è figlia-,» 
dcll’onq  ; che  perdò  l’ignoranza  è nemi- 
ca della  Scienza  ; si  come  Patio  dello  ftu- 
dio  è nemico V n’ignorante  otiofo  è vn 
cattauero  impuzzolirò , che  dàticl  nafoà 
chi  ìù/enno  , e di  vna  cafa  fà  vn  cimite- 
ro . L’O.tio  c Tcpolcrò  de’ vini  balTò ,‘  8c 
pfeuro  , fordido  , e verminòfo  ; e l’igno» 
raiiza è fi'po!tura  dell’anima,  che  non_3 
difeorrendo  s'infradicia , non  intenden- 
do fi  logora;  e fenzà  Tale  s’infatua, 
cprroinpc.  Ahi  quanti  fono  gl’inutili 
giornalieri,  che  à tradimento  magnano 

il  pane  ; c pur  non  douriano  ruminare 0 

folo  , che  fieno . 

E'  Crapulone  l’Ignorante, perche  quam 
do  rintcllctto  digiuna , il  ventre  d inora , 

Chi 
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Chi  ha  tutto  l’ingegno  nella  gola,  hi  tut-^ 
ca  la  gola  nell’ingegno.  Ben’ accennollo  ^ 
il  dotto  aftinente  di  Paleftina  GirolaiTu)»* 
all’hoc , che  fctific  vezzofamente  di  que— 
fti  due  viti)  confederati  con  lafeguentc\ 
impreflfjua  efpreffione  : Nimio  /angui'-- 
ne , & adipihs , quaji  luto  inmlutus  ni^ 
hU  tenue  , nihil  CpLefle  , fed  femfer 
camalihus  eruElaro  •»  & venir is  inglutdenp 
cogitare»  Ecco  l’Ignorante  non  conaltroL 
penfiero  » che  di  (aginarfi  vittima  pingue 
delVitio,  Egli  è vn’Afino,  che  fàpià 
fattione  colla  inaTcelia , che  non  ieSan<i. 
fone  colla  inafcella  di  vn’ Afino  Egliè 
vn  Maiale  i che  fcnza  fpiccarfi  mai  dalla 
mota , purché  magnando  viua  non  fi  cu- 
ra di  alzarfi . Egli  e vn  Verme,  thè  fcm- 
pie  rode , & vn  giumento , che  giacen- 
do maftica  Tempre . E’  vn  Bue  cosi  graf-^ 
fo , che  non  può  Temire  all’aratro  y colla 
pelle  sì  dura , che  nonlente  pugncrfi  daU. 
la  finderefi-,  col  ventre  così  vaftoy  che? 
Tcmprcagogna  ad  empirlo , Ftlonide Me;; 
litenfc  conferma  col  Tuo  efèrapio  quefta 
verità  , eh’  io  delibo  sfuggitamente  con 
vna  penna  circoferiuente  quefti  due  vieij , 
l’vno  ncirakro , e Haltro  nell’vno  inne-* 
Aari  ; che  perciò  diè  motioo  ftU’amico 
adagio  : in doBhr  PhUonide,  Egli  era-.» 
vft’fiomaccione  ( cosi  lo  deferiue  Snida) 
di  pefo  , e mifura  ma  il  pefo  il  deprime- 
uacosral  baflb,  che’  non  poteua  alzarfi 
con  Tanimo  al  Cielo , benché  iemprc__^ 
fumante,  e la  mifura  cosilo  rendea  fmi- 
TuratOy  ebe^  vfciQa  di  se  tuedefimo^coUe 

mem- 
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membra  profufc,perche  non  mai  entrawa 
in  se  colla  'conllvlcratione  raccolta.  Pée 
effere  d’àlra  grafla  nella  fua  rileuantc  cor- 
poratura, hauena  l’anima  così  magra-' 
niente  bafla,  che  patena  vna  Mummia.^ 
ertenuata  dall  ignoranza , la  quale  pià 
fterile  delle  Libiche  arene  la  difccca  , e 
conCuma . Con  vna  voce  di  Toro  rìm» 
bombaua  più  di  vna  bomba , e più  di  vna' 
bombarda  fumofo  airhor , che  feoppiaoa 
in  corporee  parole  , tonanti,  ma  fenza 
tuono.,  ^ nuuolofc , ma  fenza  pioggia  i 
Rotondo  il  capo , qual’Euro,  hauea  bo* 
reale  il  fiato,  e douunque  fi  rrouaiia  fa« 
cca  rempefia . La  Tua  quantità  non  era_» 
difereca  V e la  Aia  indiA:retezza  non  hanea> 
numero.  Magnaua  qual’Orco,e  qual  por- 
co feteua . In  vn  corpaccio  sì  tronfo  l’ani-*< 
ma  faceua  le  operar  ioni  del  fenfo,e  no  del 
giudicio.  Viueua  in  Corinto  al  tempo  , 
che  vi  filofofaua  Ariftofane  , il  quale  lo 
fè  fouente  comparir  nclthcatro  à meglia- 
te  i firchi  dc^i  rpectatori , ftomacati  dal- 
lo llotnaco  di  cosi  ftomacofo  fpettacoio  , 
voragine  viuente  della  carne , e dopofito 
ftordiro  della  brutalità  . Is  cum  magnm 
eraf  ( rimarca  l’Autore  citato  ) mm  in- 
do^HSi  & homo  foni  infiar:  Haueafem-' 
pie  a’  fianchi  vna  ciurmaglia  di  Parafiti , 
e fi  tratteneua  in  quella  Città  per  amor  di 
Laide , famofa  per  la  lafciuia , e feanda- 
lo  dcU|honeftade . ^rifiophaties  cum  per- 
firinxie  vt  farafìtos  eitentem  , & ob  Lai- 
dis  amorem  Corinthi  degentem.  Non  fa- 
pea  quel  Filofofo  ben  difeernere  fe  Filo- 

nidc 
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'lìide  fofle  vn  huomo  connerti’ro  inljruto 
'da  qucllaCircc  venefica  , ò dalla  dishiu 
sanante  ignoranza  , vò  pur  dalla  'crapula 
;fmoderaca.»  'Tutte  però  quelle  tré  Ma- 
liarde Hiaucano  «trasformato , siche  po- 
lca dirfi  tre  volte  animale , che  altro  non 
vuol  dire,_  fuperlatiiiamcnte  parlando,' 
'ChcanimalinUmo.  Il  Tuo  mome  piu  pro- 
prio era  Suillo , come  capo  de’  iuoi  Se- 
guaci- dhJcgli  chiamaua  Porci  faluatici, 
per  elTer  egli  Porco  dimeflico  Suillus 
^'ÀtcTK  cum  fodalibns  J~uij  dicitur  , qmdilloì 
appellaret  apros  ^ Se  in  confeguenaa  dic«e- 
uano  iLaidem  Circem  ^quod  amatores  'V€>- 
rnefidjs  irretirti . £cco  i .frutti  delllgno- 
a'anza  » nutrice  della  Crapula  » madre__^ 
della  dishoneftà  . Tanto  bafti  prefencc^ 
mente  per  adombrare  la  fparutezza  dr 
'qucfto  vino,  che  Ig-w?ranza  fi  dice,  Ja-j 
•quale  fra  tanti  altri  mali , ond’  ella  difor- 
dinail  concerto  del  ragioncuolc  Mondo  , 
fomentala  Crapula  intemperante  , che 
genera  la  Libidine  incontinente- 
P Beone  l’Ignorante  , perche  fi  verifi- 
ca 1 aforifmo  di  Monandro  il  Comico  , - 
che  ptultum  merumlpauca  cogit  fitpere,  .Il 
Polifemo  jinuentatoda  Homeroper  fim-i 
bolo  dell’Ignorante  ( con  mittologico  fon. 
da-mento  ,.  poiché  noniiaiica  folo , che 
vn’occhio  in  fronte  , all  oppofto  del  Sa- 
uio  , che  qual  Argo  ne  hà  cento  in  capo ) 
era  ghiotto  così  del  vino  , che  fù  molto 
ageuoleal  prudentiflìmo  Vlilfe  di  accie- 
earlo  affatto  pria  con  l’ebbrezza  , e poi 
ironia  traue  4’  fc  pur  l’ebbrezza  non  defa-  • 
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Ijc  dìrfi  la  maggior  trine  c’babbia  , chitm- 
què  pafyjonaramente  fool  beuercy  dentro 
;agli  occhr.  Dòpo,  che  fù  forbito  il  faler- 
no fpii mante  da  quel  Monocolo  imbcftia. 
lito  cominciòi  .girargli’l  capo  vertigino^ 
•fo  , c per  vn  lume  , che  gli  £ chuid&- 
4ia  in  taccia  affoporito,  e gocdancc^_^ 
mille  à lui  lì  fuelarono  nell’imaginatro- 
ne  della  tefla  fanatica  , la  quale  *.  ife  ben 
-volgeiia  dentro  leftellev  non  perciò  nul- 
la tcneua  -del  fermamento  w,  Pareagli'  di 
•veder  le  sfere  con  la  tenra  ranimefcola*" 
tc  , forfo  perche  la  terra  folto  i di  lai 
piedi  era  diuenuta  vna  sfera:mouente^ 
•Gridaua  di  nTÌrar*il  foglio  di  Gioue  fulmi- 
neo , e non  lo  fpauentauano  i folgori , 
perche  gli  haueua  beiui  nel  liquor  auuani;. 
pante  di  Bacco  ,.chotra  i fulmini  nato  ab* 
battcj'efcuotcclouecolpifce.  p^i  regnai 
tbrietas{(cuSt  acrim«^niofoPier  daRauen^ 
na)  imelUtins  obtmditur\  8c  io  foggiungo 
colla  i liicr'enza  doiiura  à vna  tanta  penna: 
douc  l’i|Horanza  regna  Vebbrezza  trion>« 
fa  * Chi  fi  trOna  in  fccco  appetifee  Thu-’ 
mido  ; e fc  l’anima  c vite  carica  «di  lara- 
brufehi  nelllgnorante  , nel  Beone  il  fen- 
fo  è vite  folta  di  grappoli . L’Ignoranza 
e 1 ebbrietà  fon  germane , c nafeono  tur- 
tÈ  due  da  vn’ventre  , perche,  hanno  pct 
madre  inuidiofa  Tinfingardagine , Hà  T- 
ebbreziaifuoi  fumi  non  meno dell’igno-^ 
ranza  \ t ic  quella  fà  Onderò  chi  la  fo-' 
nient  ^ quella  fà  precipitarchi  l’abbrac% 
eia . Amendne  non  ponno  reggerfi,  e fo-- 
no  alle  cadute  fogettc.  Cammina  nelld'- 
' iene- 
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tenebre  Pignorante , e vacilla  con  le  tene- 
bre IVbbrìaco  ,*  c fc  Pignorante  c tondo  , 
Pvbbriaco  è quadro  : quelli  come  quadr-o 
h ftende , quegli  còme  tondo  non  hà  fer-^ 
mézEa  , Il  vino  manda  vapore  al  capo , 
Pignoranza  è del  capo  vapore . ^ - 

E’Giucator  Pignorante  , nu  Gluca-^ 
tor  di  Taixicco , Scalza  fempre  VA  fino 
è'I  Bue . La  forte  sì  oppone  al  Papere  ; o 
perciò  l’ignoranza  fi  conforma  al  giuo-;^ 
co.  Io  formo  quello  fillogifmo  demoftra-j 
tino . ybimn  efljciemia  aninu  non  eft  bo^ 
mim  : è prooofitione  del  Sauio  ne’fuqf 
Prouerbìi  : Doue  non  è il  bene  v’c  IP 
male  i è prtìpbfitione per  fe  nòta,  poi<^ 
che  tra*!  bene  , eM  male  non  fi  dà 
zo  Dunqitc  doue  non  è la  fcìenzai^^ 
dell’anima  v’è  il  male . 5loggIungo  qui 
Se  il  giuoco  è Porigine  de’ mali  ,*  e l’-« 
ignoranza  è l’origine  dc‘  mali  , Pigno-> 
ranza  può  effer’ origine  dell’ origine  de*, 
mali  , per  e{fer*clla' origine  del  giuo^ii^ 
Io  prouo  , che  l’ignoranza  fia  origine^ 
deh  giuoco  , perche  nel  giuoco  noiw 
vale  il  fapere  : Tutto  fi  commetti» 
alla  fortuna  > la  quale  per  lo  più  fuol 
efiere  calua  > c per  confeguenza  igno- 
rante , effendo  vna  tetta  pelata  fimbo'- 
lo  dell’ignoranza . Ma  lafciati  iTofismi 
à parte  » che  fon  più  proprij^  del  giu- 
cator  , che  dell*  ignorante  molti  pre- 
dicatiquadranoaigiuoco  , i quali  con- 
uengono  all*  ignoranza  . Il  giuoco  fi 
forma  di  carta  pefta  , c Pignoranza-.» 
ha  il  capo  di  carta  pefta  ; il  giuoco  (là 

nella 
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nella  contingenza  , e l’ignoranza 
neiraccfdenre Non  hà  foftanza'  ilGÌi> 
calore  peixhe  la  diffipa  j ò ,pui:  uQn^ 
l'ha  propria  , perche  Ja  ruba  : Non  hà 
feftanza  i’Tgiiorànte  perche  non  è iolò;,, 
che  quantità  j.  che;  xhiaraca:ebbe  il-Liw 
ceo  di.  mole  , é'  non  4i  virtùi  i « piu: 
ptoprfanicnte  non^Ja-  polire,,  perefae 
a’^Saggi  Jo;  per  ané  jhmo  ,cbfe 

fieno  piiY'  ..delle  Jèttet^,vchc^^^ 

le  monete  , È.roua  i,  ’ ‘ 


, . .V  " iwalen^ 

pur  ^ah‘gìatirv,jkCÌ:»  iioii  fono» 
l'Comen  > che  han.  gruppi  .d’oro « 
più  faccome/fi  , che  non  IbnQ  i fon; 
dad  de'  mcrGatanti  Se  ’l  Giuocator’ér 
vn  fante  di  picche..,  llgnorance  è 
fante  di  coppe'',  l’Ignorante  non  ha 
refto  , il,  Giucatpre  lo  perde  .:  quen, 
Hi  con  Jà’Baifetta  vi  al  fondo.  ,•  qu»r 
gli  cpirignoTai^zri  va  al  baffo  : Sòl  v’v 
hà  tra  lor  ".q.u^fla  d»y^rqn;?a  , che  hli- 
gnoranm  UòU.'.và  mài-.,ab  .punto  * ©,.’h 
G iticaror  col  punto . £e  nse  vi  al,  vada-,  e 
fc  col fuo.  vada  il  Giucatontaluoka  guax 
dagna , fenza  piuitoi’l^oraatie.ipeffo»  à- 
perde.. 

E*  Otiofo  l’inorante,  perdie  i’Igno». 
lunza  è nègittiòne  , che  non  hà  priii* 
cip  io  attillo  perciò  rorella  dell’otio^; 
che  può  dirfipppcipiopajpfìuo  . E’fpen- 
natangnorarìza  , e non  vola  ; s’im- 
l’Olio  , ma  giace  e.  quanto. 
pili  ha  penne  intqrna  canto  meno  s’in-»  - 
nalza  , L’Orlo  è il  Padre  ; e l’ignoiaUT, 
z»a  e la  Aladre  dc^  Viti).  che-' 

'i  - T-  nafeo- 


/(ff  Kht^atììXl'rìtii^, 


nafcono  ex  putrì  , riconofcono  nuUadi^  , 
meno  peu  loro-  principli.  caufali  Totìo  i-^ 
gnoLante  , e l’ignoranza  otiofa . Da  vti  ' 
matitaggio  cotanto  ofcuro'  non  ponno' 
generarfi  (òlo*^,  che*  tenebre  - ISc  l’huo-  i 
mo  e vn  Aficrocofmo  'y  quello  in  cui  non  I 
forge  il  Sole  dell’  intelletto  e fi  con- 
gela- la  mente  fenza  il’  calore  dell*  ope- 
rare v può  chiamarfi  vn  Microcaos,  L’. 
Ignoranza  cicca  è'  guidala dall’  QfiS» 
aoppxy  ,ve>oon  vqnefto  i’  che dlsff 
Tffutuunr:  auxiiium  , l’otio  aiuta  l'ignò- 
ran za  à zoppicare  l'ignoranza  riduce -V- 
otio  à non  vedere ..  i 

Da  quefte  analogiche  "inrr'Wtiiaui^ 
re  potrai  uledore  II  -filo) dié  ti  «tótìiwà 
nel  Laberinto'di  quefti  MinOtàiitP  dbé 
mear’  hoomfni» ^ racz<y  bùòì  v Cbi-  ^ 

zaiicmicti  cinque  àgàra  per  arierarcontro*, 
alla  Virtù  , ma  fc--  rè  farai'  vn^  'Thefi^J 
per  la.fofreizff  dettWrmy', 
ro  della  ragióne' Y'«hcffr''ptìè‘^‘di^ 
r iànm^’  ,v  per  ^ bauer  c^tc^titxó  i 

Stelle,  entrerai  neirAj^partamemo  licurov 
e li’vfcirai  con  Vittoria-:. 

^ \\  .li  'ò  ,Uiu\  \\  ' 
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OVtgi.il:  quelpray^atmi^iielgmmLee  -■ 
Ch&gnc^i  gràffiifpchi'Agli-vntiJ^é: 
..^^ia^glaJnd^eg^ 

Ili-  . «■>• .»::  o i*'"!» 

Se^p^prJf>^pijito:t^fpgih  è4ng^o  ri 
J^mqm  ift  tauolojuiùn-i  fh  'appaia jfpreg^- 

C(f^SÌÌM(xtiiihaitQndo^ty^ 

-r  rV' r'*-''’ UK:f5  S li'jrj.'Ji.'* 

QÌÌ£m(:gJUàfA,t fldii^  , Mi  n •*  C.R 
JXinq^ittar'  immòta  pgpti  ejltmtntp  j^,'.  i :>  5 

-.Chfi^moitp  pup4i>>'lf4À4^^9^^^  Uiiìt 

J^hrta  ctgne  Ì£àgMt^gmar  4i  reti^^  ■?,  ; i - 
D'inJicUe.  ilfuoli  e di  minifiri'lfoco  : 

Che  ttit€iL‘Aiòndo  à lui  par  ftmpre  poCùK 
Per  adempir  vemrojìifuoi  decreti .. 
,.AVV...  A-«'.V5 

W Ale f andrò  egli  ìy^rt^àffamato  > 

Vuoi  diuorar  dell' ghiUerfo  il  giro  j 
p hen  Adagno  jni  par  quand  io  lo  miro  ' 
%anto.magnariChe fembra  vn gran  Ma- 


(guato 
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VI.  , . 

Jidagnato  not  ma  vn  Adugnator  st  cu^  ^ 
Che  voragine  immensa  il  ciboingout  > 
{atoUando  mai  l'auida  foia 
E'fottopdU  d’bmmper^tu&Lupo» 

£i  magnanimo  magna  àfanzAtefay 

I^e  rifyarmia  mordace  il  moto  ai  dente  , 
Che  mentre  in  lui  prurifceil  fà  prudente' 
Inghiottir  tutto , e tollerar  lafpefa  ► 

VllL 

Jnghiotte  tutto  dpunto»  e cornei  Orco 
Jt^on  mal  fi  fatiate  mat  non  fi  contenta 
Ma  con  la  mira  al  golicidio  intenta^ 

Non  mai  parco  fi  mofira,  e fempre  porco  I 

Egli  e vn'  Va'Con  cidi' appesito  /prona  . 
vrangotar  non  letterario , VO/be  > 

Ma  vn  gra  Mudo  di  cartiere  me  tre  forb  e/ 
Nel  capo  nojnel  ventre- bàia  Sorbona,- 
3Ci 

Cominciando  àmagnar^f^itellio /uè, 

Qual  ì^tTcllioinmfii  menfe  fehierat^t 
Hor,che  tutte  le  ha  vinte,  e difarmatey 
Non  ptU  Fitellio,  e diuetuito  vn  Bue . 

XI. 

Ma  che  Bue , s-egU  è vn  huom  > che  pefea  at 
Né'  caldariperh pingui, e Jpurnanth 
De'  qua^i  ei  le  nartet  hk pm  fumanti  ; 

E ver  votar' i quarti  oh  com'eto  'ndo  I 
XIT. 

E Guerrier, perche  guerra  hàfempre.f  *tt^r 
Più  de"  braui  'Tede/chi  a i Defchi  adoj/o  : 

. 'Tagliando  k pezxk  ìafciaillefo  l'offb» 
Perche  non  sa  tirar  fol , che  di' piatto . 
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^ ^itTAtti  Crificit 
Chi  ha  tutto  l’ingegno  nella  gola,  hà  tut-^ 
ta  la  gola  neU’ingegno.  Ben’ accennollo 
il  dotto  aftinente  di  Paleftina  Girolamo- 
ali’hor , che  fcrifie  vezzofamente  dì  que- 
fti  due  viti)  confederati  con  la  feguentc 
impreiTìua  efpreffione  : Nimio  /angui’^ 
m , & adìpi^HS  3 qttafi  luto  irmoiutus , 
hil  tefiue  , mhil  CpLefle  , fed  fet^er 
cArnalibus  eruQare  3 & vmtris  inglutdtm> 
cogitare*  Ecco  l’Ignorante  non  con  altro 
penfiero , che  di  (aginarfi  vìttima  pingue 
dcl  Vitio»  Egli  è vn’Afmo,  citc  fàpià 
fattione  colla  marcclla , che  non  fèSan-^. 
fone  colla  mafcella  di  vn’ Afino  Egliè 
vn  Maiale , che  fenza  fpiccarfi  mai  dalla 
mota,  purché  magnando  viua  non  fi  cu- 
ra di  alzarfi . Egli  e vn  Verme,  thè  fem- 
p4e  rode , vn  giumento , che  giacen- 
do maftica  Tempre  ; E’  vn  Bue  così  graf- 
fo, chcnDnpuòfemire  all’aratro,  colla 
pelle  sì  dura , che  non  fentepugnerfidaU 
la  finderefi,  col  ventre  così  vafto , che? 
fcrapre^agogna  ad  empirlo,  FilonideMec 
litenfc  conferma  col  fuo  efempio  qiicfia 
verità  , eh-  io  delibo  sfuggitamente  con 
vna  penna  Gxrcofcriiiente  qiiefti  due  vidj  , 
l’vno  nell’altro,  e l’altro  neltvno  inne-* 
fiati  *,  che  perciò  diè  motioo  all’amico 
adagio  l'indoElior  Thilonide*  Egli  era_*> 
vn’homaccione  ( cosi  lo  defrriue  Suida) 
di  pefo  , e mifura  ; ma  il  pefo  il  deprime- 
iiacosìal  ballo,  che’  non  potcua  alzarli 
con  l’animo  al  Ciclo,  benché  femprc_^ 
fumante,  eia  mifura  così  io  rendea  fmi- 
furato,  che  vfciya  di  se  niedefimo-colle 
-•  mem- 
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membra  profufc,perche  non  mai  entrawa 
in  sè  colla  xontuicratibne  raccolta.  Pfcp 
effcre  d’àlta  grafla  nella  fua  rileuante  cor** 
poramra,  haueua  l’anima  così  magra-* 
niente  bafla , che  pareua  vna  Mummia-^ 
ertenuata  dall  ignoranza , la  quale  pià 
fterile  delle  Libiche  arene  la  difeeca  , e 
con  fuma . Con  vna  voce  di  Toro  rìm-* 
bombaua  più  di  vna  bomba , e più  di  vnìt 
bombarda  fumofo  all’hor , che  feoppiaua 
in  corporee  parole  , tonanti,  ma  fenza 
tuono , e niiuolofc , ma  fenza  pioggia  i 
Rotondo  il  capo , qual’Euro  > faauea  bo* 
reale  il  fiato , e doiiunquc  fi  trouaiia  fa* 
cca  tcmpefta.  La  fua  quantità  non  era--j 
difereta  V e la  fua  indiferetezza  non  bauea' 
numero.  Magnaua  qual’Orco,e  qual  por- 
co feteua  . In  vn  corpaccio  sì  tronfo  l’ani-' 
nia  faceua  le  operationi  del  fenfo,e  no  del 
giudicio.  Viucua  in  Corinto  attempo» 
che  vi  filofofaua  Ariftofane  , il  quale  Io 
fè  fouente  comparir  nel  theatro  à meglia** 
te  i fifehi  dejdi  fpettatori , ftomacati  dal- 
lo fioHiaco  di  cosi  ftomacofo  fpettacolo  » 
voragine  viuente  della  carne , edopofito 
ftordito  della  brutalità  . h cum  magms 
erat  ( rimarca  l’Autore  citato  ) tum  irv^ 
do[ÌHs , & homo pr ci  wflar  : .Hsiuea  fera-- 
pre  a’ fianchi  vna  ciurmaglia  di  Parafiti  , 
e fi  trattencua  in  quella  Città  per  amor  di 
Laide , famofa  per  la  lafciuia , e feanda- 
lo  dcU’honeftade . jiriflofhanes  cum  per- 
flrinxie  vt  taralitos  alentem , & oh  Lai- 
dis  amorem  Corìnthi  degentem . Non  fa- 
pea  quel  Filofofo  ben  difeernerefe  Filo- 
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'nidefofle  vn  huomo  conuertlro  ì’nljnito 
•da  qucHa'Circe  venefica , ò dalla  cfishiH' 
ifnanantc  ignoranza , 'ò  pur  dalla  'crapula 
:fmoderata.^  Tutte  però  quelle  U’è  Ma- 
liarde 1 haueano  «trasformato , siche  po- 
lca dirfi  tre  volte  animale , che  altro  non 
vuol  dire , fuperlatiuamente  parlando,, 
•chcanimalIfiliTio.  Il  Tuo  ;nome  piu  pto- 
piio  era  Suillo , come  c^po  de’  moi  Se- 
guaci;: -ch’egli  chìamaiia  Porci  faluatici-, 
.per  efler  egli  Porco  dimeflieo  Suilltis 
autcTK  cum  jodalibiis  futi  dicttur  t quòd,  illos 
apyeUaret  apros,;:  Se  in  conferenza  dlce- 
xtmo  iLaidem  Circem  ^ quod  afnatores  've^ 
mefiirqs  irretiret , J£cco  i icticti  deirjgno- 
X'anza  nutrice  della  Crapula  j m.'idrc^j- 
delia  dishoneftà  . Tanto:  bafti  prefence-: 
mente  :per  adombrare  la  fparucczza  di 
»quefto  vitio,  che  Ig-w?ninza  fi  dice  ^ la_jì 
quale  fra  tanti  altri  mali , ’ond’  ella  difor-n 
dina  il  concerto  del  ragioncuolc  Mo  ndo, 
fomentala  ‘Crapula  intemperante  , clic 
generala  Libidine  incontinente-, 

:E  Beone Hgnorantc  , ipcrche  fiverifi^ 
ca  l’aforifmo  di  Menandro  il  Comico  ^ 
chcpjultum  merumlpauca  cogh  fitpgre,  -Il 
Polifemo , inuentatoda  Homeroper  fim- 
bolo  d ell'lgnorante  ( con  mittologi co  fon. 
damento  , poiché  non  haiiea  folo , che 
vn’occhio  in  fronte  , all’oppofto  del  Sa- 
nio  , che  qual  Argo  ne  ha  cento  iii  capoj 
era  ghiotto  cosi  del  vino  , 'che  fù  molto 
ageuoleal  prudcntiflìmo  Vliflfe  di  accic- 
earlo  affatto  pria  con  l’ebbrezza  , e poi 
iconJa  traue  s fe  pur  l’ebbrezza  non  deb- 
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1>e  dìrfi  la  maggior  trane  c’babbia  , chkm- 
qiiè  pafTìonaramente  fnol  beuerCy  dentro 
:agli  occhi.  Dopo,  che  fii  fori>iro  il  falor- 
iflo  fpii mante  da  quel  Monocolo  imbeftia. 
li to  cominciò  à girargli’ 1 capo  vertigino- 
ib  , c per  vn  lume  , che  gli  iì  chiud&- 
4.ia  in  taccia  affoporito , e gocdantC:__>, 
mille  à lui  fi  fuelarono  nell’imaginatro- 
t)C  della  tefia  fanatica  , la  quale  ^ ife  beii 
volgeua  dentro  le  (Ielle  !,  non  perciònnl- 
la  tcneua  del  fermamento  w Parcagli  di 
•veder  le  sfere  con  b terra  rammeìcola-' 
te  , forfè  perche  la  terra  iotto  i di  lui 
piedi  era  diuennta  vna  sfera tmouenre^ 
•Gridaua  di  nrirar’il  foglio  di  Gioue  fulmi- 
neo , e non  lo  fpauentauano  i folgori , 
perche  gli  haueua  beati  nel  liquor  auuam;, 
pante  di  Bacco  ,.chetrai  fulmini  nato  ab- 
batte, e fcuotcdcrtiecolpifce.  regnai 

tbrictas{{zi\^^  acrim^niofoPier  daRauerw 
na)  mtelle£ÌHs  obtmditur\  SiC  io  foggili ngo 
eolia  1 inerenza  doauta  à vna  tanta  penna: 
douc  l’ignoranza  regna  l’ebbrcMa  trion<^ 
fa  * Chi  fi  tróaa  in  fecco  appetifee  l’hu-^ 
inido  ; e fe  l’anima  è vite  carica  dMara- 
brufcIii  neUlgnorante , nel  Beone  il  fen- 
fo  è vite  folta  di  grappcdi . L’Ignoranza 
e 1 ebbrietà  fon  germane , e nafeono  tut- 
te due  davn’ventre  , perche  hanno  pct 
madre  inuidiofa  finfingardagine . Hà  l*- 
ebbrezzaifuoi  fumi  noninenodelj’ignoi^ 
ranza  \ c ie  quefta  fà  Cadere  chi  la  fo- 
ftrene  , quella  fà  precipitar  chi  l’abbrac* 
eia . Amenduc  non  ponno  reggerfi,  e fo-' 
no  alle  cadute  fogettc.  Cammina  ncilò^. 

iene- 
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tenebre  l’Ignorante , e vacilla  con  lerenc- 
ferc  rvbbriaco  ,•  e Te  Pignorante  c tondo  ^ 
l’vbbriaco  è quadro  : quefti  come  quadro 
fi  ftende , quegli  come  tondo  non  ha  fer-^ 
mezza . Il  vino  manda  vapore  al  capo , c 
Wgnoranza  è del  capo  vapore . 

E’Giucator  l’Ignorante  , ma  Giuca-^ 
tot  di  Tarocco  i &alza  fempre  l’Afino 
è'I  Bue . La  forte  si  oppone  al  fapcre  ; c 
perciò  l’ignoratrza  fi  conforma  al  giuo-* 
co . Io  formo  quello  fillogifrao  demoftra-^ 
tiuo . ybinon  efljeiemia  an'mA  non  efl  bo^ 
jmm  : è pronoutione  del  Sauio  ne’fuoi 
Prouerbq  : Doue  non  è il  bene  il* 
male  : c pròpòfitione  per  fe  nòta,  poi- 
ché tra’l  bene  , e’I  male  non  fi  dà  mcrv 
zo  -,  Dunque  doue  non  è la  fcienza_^, 
dell’anima  v’è  il  male . Sloggiungo  qui  r 
Se  il  giuoco  è l’origine  de’ mali  >•  e !'-•* 
ignoranza  è ^origine  de*  mali  , l’igno-:^ 
ranza  può  effef  origine  dell’  origine  de*, 
mali  , per eITer*clIa  origine  del  giuoco. 5 
Io  prouo  , che  l’ignoranza  fia  origine  > 
del  giuoco  , perche  nel  giuoco  non^ 
vale  il  fapere  : Tutto  fi  commette^;) 
alla  fortuna  , la  quale  per  lo  più  Tuoi 
ciTcrc  calua  » c per  confeguèhza  igno- 
rante , effendo  vna  tetta  pelata  fimbo- 
lo  dcH’ignoranza . Ma  lafciati  i fofismi 
à parte  , che  fon  più  propri|  del  giu- 
cator  , che  dell’  ignorante  , molti  pre- 
dicati quadrano  al  giuoco  , i quali  con- 
uengonq  all’  ignoranza  . Il  giuoco  fi 
fonila  di  carta  petta  , c l’ignotanza_.> 
hà  il  capo  di  carta  pcfta  ; il  giuoco  ftà 

nella 
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nella  contingenza  , e l’ignoranza 
nelPaccideme  . Non  hà.foftanza'  ilGiw. 
calore  perche  la  diifìpa  j ò pur  nojo^ 
Iha-ptopriA  , perche  la  ruba  ; Non  bà. 
loftanza  ^’lgiioràute  perche,  .non  è 4©}o<,, 
che  quantità  i.'’ che  chiamerebbe  il  i.|w 

eco  ài.  mole  , e' non  virtù:  c o piu: 
pt^rfaiucnte  non.Ja  poff^c  ^ 
a ^Saggi  linaola^  ..Ìo  per  rné  -iVirao  jche 
fieno  put  1 furitdelle.k^^^ 
le  monete  v 6 ì^ono  libr^,de  V'^jen^ 
hu^ìini  piiVJ^ah'giati.vAChfr  non  foaort 
^ > ^he  ham  gruppi,  d’oro 

piu  laccomelTì  , che  non  fono  i'tóoi 
daci  de  merGatanti . Se’I  Giuocator’èr 
vn  tante  di  picche. , , Ilgnorance  è vir- 
fame  di  coppe;,  l’ignorante  non  hà 
^jto  , ih  Giucatore  lo  perde-.:  qu&- 
111 ‘Con  j3;Bflflctta  yà,al  fondo,  , que#- 
gli  coirignofai^z:»  va.  al  baffo  i-  Sol  vV 
ha  tra  lor  ‘ ,q,g5fìa  di|ferens?a  , che  li- 
POtt.'-Và  rnai^aal-  punto  , e’h 
GiUcarof  col  punto . Ce.  nfi  va.  al.  vadaj  e 
fe  col  tuo.  vada  il  Giucaton  taluoka  guaw 
dagna , fenza  punto  l’I^norantp^.  /peffa  fi. 
perde.. 

E‘  Otiofo  l’i^noiante , perche  l’Igno-.i 
mnza  e neg^ìóne  , che  non  hà  prin- 
cipio attiuo  J-è^jjerciò  forella  deil’otios.- 
che  può  dirfigppcjpio  pajp^uo . E‘.  fpen- 
nata  1 Ignoranza  , e non  vola  ; s’im- 
penna  TOtio  ,,  ma  giace.o,  quanto 
pili  Ila  penne  intorno,  tanto  meno-s’in-^... 
naiza  . LOtio  è ii  Padre  ; e l’ignovanr. 
zìi  e la  Aladre  de’  Viti j . Quefti.,  che*' 

. ' - r nafeo- 
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uafcono  ex  ^utri  , riconofcono  nulladì^ 
meno  peu  loro  prindpii  caufali  l’otio  ì-- 
gnoranie  , e l’ignoranza  otiofa . Da  vn 
maritaggio  cotanto  ofciiro  non  ponno 
generarfi  iòlo'-,  che  tenebre  . Se  l’huo- 
mo  e vn  Aficrocofmo  ; quello  in  cui  non 
forge  il  Sole  dell*  intelletto  e fi  con- 
gela la  mente  fenza  il  calore  dell’  ope-- 
rare,- può  chiamarfivn  Microcaos.  L*. 
Ignoranza  cieca  è guidata  dalP  Oxiò 
zoppo’,  c (X)n  quello  , che- può  dirfi 
mutuum  auxHium  , Totio  aiuta  l’igno- 
ranza à zoppicare  ; l’ignoranza  riduce  l’- 
otio à non  vedere .. 

Da  quefte’  analogiche  intrecciata^ 
re  potrai,  dedore  ih  filo- , die  ti  conduca- 
ne! Laberioto  di  quelli  Minotaurf  , doè- 
mez’  huornini  , e mezo'  buoi  . Coz- 
zano tanti  cinque  àgata  per  arietar  contro*, 
alla  Virtù  ,•  ma  fc-  tù  farai  vn  Thefeo- 
per  la  fortezza  deiraninw,  innahiora- 
ro  della  ragióne  y -che  fi.”^ può  dir  l’A- 
nanna-' , per  hauet  coronato  il  capò  di 
Stelle,  entrerai  nel rAppartamemo  ficuro,, 
e n’vfcirai  con  Vittora?:  ’ 

\0«  - \x  .'jiUlVVV:  .i  - 
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Chi  ha  tutto  l’ingegno  nella  gola,  ha  tut- 
ta la  gola  neiringegno.  Ben’ accennollq  ' 
il  dotto  aft inente  di  Paleftina  Girolamo- 
all’hor , che  fetide  vezzofamente  di  que-- 
(li  due  viti)  confederati  con  lafeguentc 
impreflfiua  efpreffione  : Nimio  /angui’- 
ne,  & adipbus , quafì  luto imolutus,  m’- 
ha tenue  , nihil  Cflefle  , fed  fe^er  da^ 
carnalibus  eruClare , & ventris  inglupàtnp 
cogitare.  Ecco  l’Ignorante  non  con  altro 
penfiero  > che  di  (aginarfi  vittima  pingue 
del  Vitio,  Egli  è vn’ Afino,  che  fàpià 
fattione  colla  mafcclla , che  non  fèSan-. 
fone  colla  inafcella  di  va’ Afino  Egli  è 
vn  Maiale;,  che fenza  fpiccarfi  mai  dalia 
mota , purché  magnando  viua  non  fi  cu- 
ra di  alzatfi . Egli  e vn  Verme,  thè  fem- 
pte  rode , & vn  giumento , che  giacen- 
do maftica  fempre . F vn  Bue  cosi  graf-, 
fo , che  non  può  feruire  all’aratro , colla 
pelle  si  dura  , , che  nonfente  pugnerfi  dal--) 
la  finderefi,  cotjvcntre  cosìvafto,  chte 
fempreagogna  ad  empirlo,  FilonideMe;! 
lùen^fe  conferma  col  fuo  eiempioqiicfia 
verità,  ch’io  delibo  sfuggitamente  con 
vna  penna  circofcriiiente  qiieftidue  viti]  , 
l’vno  ncil’àlcro , e l’altro  neU^vno  inne- 
fiati  -,  che  perciò  die  motiuo  aH’amico 
adagio  : indo6Har  Thiionide , Egli  era-^ 
vft’ hqmaccione  ( cosi  lo  deferiue  Suida) 
dipelo,  emifuraj  mailpcfoildeprime- 
uacosi  al  baflb , cbe‘:non  poteua  alzarfi 

con  l’animo  al  Cielo , benchC  fempre a 

fumante,  e la  mifura  così  lo  rendea  fmi- 
liirato,  che  vfeiua  di  se  tnedcfimo-coHe 

mem- 
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membra  profure,perclie  non  mai  ehrraHa 
in  se  colla  xonilvlcratione  raccolta.  Pép 
effcre  d’alta  graflTa  nella  fua  rileuante  cor** 
poramra,  hauena  l’anima  così  inaora-' 
niente  baOa,  che  pareua  vna  Mummia.^ 
ettennata  dalHgnoranza , la  quale  pià 
iteiile  delle  Libiche  arene  la  difccca  j e 
coni  urna . Con  vna  voce  di  Toro  rìm- 
bombaua  più  di  vna  bomba , e più  di  vna^ 
bombarda  fumofo  all’hor  9 che  feoppiaoar 
in  corporee  parole  , tonanti , ma  fenza 
^ono  , ^ niiuolofc , ma  fenza  pioggia  ^ 
Kotondo  il  capo , quai’Euro  9 hauea  bo^ 
reale  il  fiato  9 e douunque  fi  trouaiia  fa« 
cca  tempefia . La  fua  quantità  non  era_j 
dilcrcta  9 e la  fuaindiferetezza  nonhaue* 
numero.  Magnaua  qual’Orco,e  qual  por- 
co feteua  . In  vn  corpaccio  sì  tronfo  l’anJ-n 
nia  faceua  le  operationi  del  fenfo,e  nó  del 
giudicio.  Viueiia  in  Corinto  al  tempo  » 
che  vi  filofofaua  Ariftofane9  il  quale  Io 
fè  fouente  comparir  nel  theatro  à fueglia^ 
degli  fpettatoriy  ftomacati  dal- 
lo uomaco  di  cosi  fiomacofo  fpettacolo  » 
voragine  viuente  della  carne  9 e dopofito 
«ordito  della  brutalità  . Js  cum  magxHs 
cm  ( rimarca  l’Autore  citato  ) mm  itP- 
douHs  i ^ homo  f orci  ; .Hauea  fem-? 

p^  a’  fianchi  vna  ciurmaglia  di  Parafiti  » 
e fi  tratteneua  in  quella  Città  per  amor  di 
I j lafciuia  9 e feanda- 

P - ‘ .“®oeftadc . jiri^ophanes  eum  per-- 
firtnxtc  *vt  f arafitos  alenter»  > & oh  Lai- 
dis  amorem  C orinthi  degentem.  Non  fa- 
pea  quel  Filofofo  ben  difcernerc  fe  Filo- 

ntde 
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'nide  fofle  vn  huomo  conuertito  7n bruto 
'da  quctlaCirce  venefica , ò dalla  efishu- 
imanantc  ignoranza  , 'ò  pur  dalla  'crapula 
'fmoderaca  , 'Tutte  ;però  quelle  tré  Ma- 
liarde 1 liaueano  .trasformato , "siche  po- 
tea  dirfi  tré  volte  animale , che  altro  non 
vuob  dire,  fuperlatiuamente  parlando., 
'Chcanimàli filmo.  Il  filo  mome  .piiipix>- 
prio  era  Su  ilio , .come  c?ipo  -de’  fuoi  Se- 
guaci- dh^egli  chiamarla  Torci  faluaticÌT 
,per  eflcr  egli  Porco  dimeflìca  .,  Suilhis 
■^urcTK  cum  fodalibus  fuis.dicitur  y quhdillos 
ap])(llarep  apros  a6c  in  confeguenza  dice- 
uano  djaidtm  Circem  ^ qtiod  amatores^e^ 
iTtefitijs  irretiret , JEcco  i Icmti  delllgno- 
l'anza  j nutrice  della  Crapula  , madrc_^ 
della  dishonrflà  . Tanto  baili  prefento; 
mente  :per  adombrare  la  fparutezza  -di 
quello  vitio,  che  Ig-ifcranza  fi  dice,  la-j- 
quale  fra  tanti  altri  mali , ond’  ella  'difor-» 
dina  i 1 concerto  del  ragioncuolc  Mo  ndo, 
fomentala 'Crapula  intemperante  , che 
genera  la  Libidine  incontinente., 

:E?  Beone  Mgnorantc  , pcrche'fiverifi^ 
ca  Taforifmo  di  Menandro  il  Gonaico  ^ 
che  t»ultum  merumlpauca  cogìt  fapere,  .Il 
Polifemo , inuentatoda  Homeroper  fin>i 
bolo  dell’Ignorante  ( con  mittologicofon*. 
damento  polche  non  haiiea  folo , die 
vn’occhio  in  fronte  , afi’oppofto  del  Sa- 
Ilio  , che  qual  Argo  ne  hà  cento  in  capqj: 
era  ghiotto  cosi  del  -vino  , ebe  fù  molto 
ageuoleàl  prudentiffimo  Vliife  di  accic- 
carlo  affatto  pria  con  l’ebbrezza  , e poi 
iconla  trauc  s fe  pur  l’ebbrezza  non  deb- 


Critici . 

1)c  dìrfi  la  maggior  trciue  c’habbia  , chkm- 
qiie  pamonararnente  fnol  beuere^dentro 
:agli'Occhr.  Dopo,  <:he  fà  forbirò  il  falor- 
«o  rpuraantc  da  quel  Monocxilo  inibcftia. 
Il to  cominciò i girargli’l  capo  vertigino- 
fo  , c per  vn  lume  , che  gli  £ chìud&- 
4ia  in  iaccla  affoporito,  e gocciantc^j, 
mille  à lui  fi  fuelarono  nelrimaginatro- 
tic  della  tefta  fanatica  , la  quale  y ife  ben 
volgeiiadcntro  leftellc!,  non  perciònnl- 
la  tcncua  del  fermamento  w,  Parcagli  di 
•veder  le  sfere  con  la  ten*a  ranimefcola- 
tc  , forfè  perche  la  terra  fotto  i di  lai 
piedi  cm  diiienuca  vna  sfera  moueme^ 
•Gridaua  di  mirar* il  foglio  di  Giouc  fiilmi- 
neo  , e non  lo  fpauentauano  i folgori , 
perche  gli  haueua  beutinel  liquor  auiiam^ 
pame  di  fiacco , chetra  i fulmini  nato  ab- 
batte , e fci^tc  doue  colpifce . regnai 

thrietas{(ci{^t  acrim^niofoPier  daRauen^ 
na)  intelleShHs  obtmditur\  & io  foggio ngo 
colla  I inerenza  donuta  à vna  tanta  penna: 
doue  l’ignoranza  regna  Vebbrezza  trion- 
fa * Chi  fi  tróna  in  fccco  apperifee  l’hu-* 
inido  ; e fe  l’ariima  c vite  carica  di  lara- 
brufehi  ndJlgnorante  , nel  Beone  il  fen- 
fo  é vite  folta  di  grappoli . L’Ignoranza  , 
e 1 ebbrietà  fon  germane , e nafeono  tur- 
re  due  da  vn’ventre  , perche  hanno  pct 
madre  inuidiofa  rinfingardagine . Hà  l’- 
ebbrezza ifuoi  fumi  non  meno  dell’Igne-^ 
ranza  -,  e le  quefta  fà  cadere  chi  la  fo-; 
ftiene  , qnella  fà  precipitar  chi  l’abbrac% 
eia . Amendue  non  ponno  reggerfi,  c fo-' 
no  alle  cadute  fogette  . Cammina  ncIJd'-. 

iene- 


4A  liìh'afn  CrlfkK  . . , 

tenebre  l’ignorante , e vacilla  con  le  tene- 
bre IVbbrìaca,*  e fc  l’ignorante  c tondo  , 
l’vbbriaco  è quadro  : quefti  come  quadro 
fi  ftende , quegli  còme  tondo  non  ha  fer- 
mezza. Il  vino  manda  vapore  al  capo , c 
Wgnouanza  c del  capo  vapore  . 

. E’Giucator  l’Ignorante  , ma  Giuca- 
tot  di  Tarocco , Scalza  fempre  l’Afino 
i'I  Bue . La  forte  sì  oppone  al  fapcre  ; c 
perciò  l’ignoranza  fi  conforma  al  giuo- 
co. Io  formo  quello  fillogifrao  demolirà- 
tino . P'ùi  non  efljeientia  mìmA  non  eft  bo^ 
jtum  : è proDolitione  del  Sauio  ne’fuqi 
Prouerbq  : Doue  non  è il  bene  v’c  il; 
male  : è prOpOfxtione per  fe  nòta-,  poi- 
ché tra’l  bene  , e’I  male  non  fi  dà  me-^ 
zo  *,  Dunque  doue  non  è la  fcienza_^-r 
dell’anima  v’è  il  male . Soggiungo  qui 
Se  il  giuoco  è rorigine  de’ mali  e l’- 
ignoranza è roriginp  dc‘  mali  , l’igno-v 
ranza  può  effer’  origine  dell’  origine  de’, 
mali  , per effer*clla  origine  del  giuoco.. 
Io  prouo  } che  l’ignoranza  fia  origfoe 
del  giuoco  , perche  nel  giuoco  noit^ 
vale  il  fapere  ; Tutto  fi  commette.^ 
alla  fortuna  » la  quale  per  lo  più  Tuoi 
ciTere  calua  » c per  confeguenza  igno- 
rante , effendo  vna  teda  pelata  firhbo- 
lo  dcirignoranza . Ma  lafciati  i fofismi 
à parte  , che  fon  più  proprij  del  giu- 
cator  , che  dell*  ignorante  , molti  pre- 
dicati quadrano  al  giuoco  , i quali  con- 
uengono  all’  ignoranza  . Il  giuoco  u 
forma  di  carta  pefta  , e l’ignqtanza_^ 
ha  il  capo  di  carta  pefta  ; il  giuoco  ftà 

nella 


: by  Liui 


"Ritratti  Critici  ^ 
nella  contingenza  , e l’ignoranza 
nell'accidente . Non  hi  foftanza  il  Gi«> 
calore  perche  la  dififipa  j ò pur.  noiiL-*- 
l’hi'ptopria  , perche  la  ruba  : Non  hà. 
foftanza  )’Igiiorante  perche  non  è; 
che  Quahriti  r che  chiaina-ebbe  h Li'- 
ceo  d].  mole  » é'  npn  4i'V,i«ù:  >•  o pi«: 
ptxrpr  fato  ente  nonJfi  poffiede^^  perche 
a’^Saggi  rinaoìav  io  ^iv  ine^ftuno  ,che 
fieno  piìi:  i fuCti  ielle^l^prp::»-  che  deU 
le  monete  , 'è  Jpno  jwalent?* 

haptnini  più  fualigiatirv>*,C»é  non  fonar 
i Còrviéri  r chie  han.  gruppi  d’oro. ^ e 
più  faccomeffi  , che  non  fono  i fors 
daci  de‘  mercatanti  . Se’l  Giuocator’è- 
vn  fante  di  picche..,  Ugnorante  è. 
fante  di  coppe  ',  l’^uor^nte  non  ha 
refto  , &'il-  Giucatpre  lo  perde  .:  quev- 
fH  con  ih  'Baffetta  vi  al  fondo  v que»' 
gli  coli’ignorai^za  va  al  baffo  : Sol  vV 
hi  tra  lor;  quella  difi'pen;?a  , che  l’t 
gnorante  non.'  và  mainai-  , © H' 

Giticator  coi  punto  Ce  rie  và  al.  vadaj  e 
fecoliuo  vada  il  GìucatoRtaluoka  gua>* 
dagna  , fonia  punto  i’Ignorante  ^fpeffo.  &- 
perde  ..  ‘ ‘ 

E‘  Otiofo  llgnorante , perclie  l’Igno-. . 
i-anza  è negtttìóne  , che  non  tò  prin- 
cipio attillo  y i perpc)  forella  dell’otioj,^ 
che  può  dirfip,p"pcipio pajyiìuo.  E‘fpen- 
nata  l’Ignoranza  , e non  vola  ; s’im- 
penna 'ì’Otio  , ma  giace  e.  quamo 
più  hà  penne  intorno»  tanto  meno  s’in-» 
inalza  . L’Otio  è il  Padre  ; e l’ignoianr- 
za  è la  Madre  de’  Viti].  Quelli  , che- 

• ' • nafeo- 
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nafcono  ex  putrì  , riconofeono  nulladi-' 
meno  peu  loro-  principii  caufali  Totio  i- 
gnoL*ante  , e Tignoranza  otiofa . Da  vn 
maritaggio  cotanto  ofeuro’  non  ponno' 
generam  folo'-,  che  tenebre  .^Se  l’huo- 
mo  è vn  Microcofmo  -,  quello  in  cui  non 
forge  il  Sole  dell’  intelìccto  e fi  con- 
gela la  mente  fenza  il  calore  dell’  ope-- 
rarc  può  chiamarfi  vn  Adicrocaos.  L’. 
Ignoranza  cicca  è guidata  dall’’ Onò’ 
zoppo-,  c con  quello  , che^  può  dirii' 
mutuum  auxilium  , l’otio  aiuta  l’igno-- 
ranza  à zoppicare  : l’ignoranza  riduce  T- 
otio  à non  vedere ..  ^ ^ 

Da  quelle’  analogiche  intrecciata^ 
re  potrai  dedarc  il  filo-  , die  ti  conduca 
nel  Laberinto'di  quelli  Minotaurf  , cioè 
mez’  huornini  , c mezo*  buoi  , Coz- 
zano rutti  cinque  àgara  per  arietar  contro*, 
alla  Virtù  , ma  fc  tu  farai  vn  Thefeo' 
per  la  fortezza  dell’anihicr , innainora- 
to  della  ragione  i che  fi.' può  dir  l’A- 
rianna V per  hauet  coronato  il  capo  di' 
Stelle,  entrerai  nell’A'ppartamento  ficuro,» 
en’vfcitai  con  Vittorià;^ 


CRA- 
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QVelìi  cqttelgrd  Gnaton,quel'grafiLee  - 
Che  finca  i grajfi> fochi  vnti  Lari 

Con  ia  gola  indefejfa  in  medi^  vari , . V 
Jduom  di  cotica.gr  ofàx  et  atto  lardo . - à : 

Ut. 

BeKi:^prlf*fif£imo,vnf^^  òdtttgufio  ».  r 
X)Hnqt4&  ift  tauolojuitxit  wh*appMaefpref^%. 
fiLa  eam(a^roUìn44^oH'i^Ì’è»^fiit , x fs  - 
Configìii.Q£eì(AyhaìQnàjo4 

€B'£Òmc fi filiàfa,f fidila  . rim  ' £ ■« 

Blinq^ictarl  immoto  oj^i  elemento  9^,  ' v : \ 
2èrimffngff^rdi 

J^'artd cìgne  ffàgmt^d'^m  reti^,  P,i  r 
D^infidie.  il  fuoii  e di  mihtfiri'lfoco  : 

Che  tttt^iL  Aiàndo  a luì  par  ftmpre  poco  ’ - 
Per  adempir  ventrofiifuoi  decreti .. 

Vh^AUffàndroegìfi  ìfurc^l^ammo  ' 
FuoCdiuorardetl'l^iUerfo  ilgfio  j 
L^  ben  Aiagno  mi  par  quand  io  lo  miro 
%anto  magnar  }Ch  e fembra  vn  gran  Jìda^ 

. - ^ndto  ^ 

X ■'  ••«.  A 

VI. 


/ 

$ 
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^ VI.  , . 

Magnata  nò,  ma  vn  Magnam  st  cu^  » - 
Che  'Voragine  immenfa  il  cibo  ingoia  > 

J^e  fatoUando  mai  l'auìda  foia 
fono  ^ellf  d'buom  per^tao  Lupo  » 

£t  magnanimo  magna  d panzA  tefa^ 

I^e  rifparmia  mordace  il  moto  al  dente  , 
Che  mentre  in  lui  prurifceil  fà  prudente 
Inghiottir  tutte , e tollerar  lafpefa , 

VllL 

Jnghiotte  tutto  Apunto,  e come  lOrcQ 

JVon  mot  fi  fatia,e  mainonJlcontentAp 
Ma  con  fa  mira  al  goUcidiQ  int ent a, 

Non  mai parcoJimo(h'a,  e/emprepor£0  »- 

IX* 

Lglievn'Varonmlappetmofpro^  . 
trangeiar  non  letterario , l Orbe  -,- 
Ma  vn  gra  Modo  di  carne,e  metre  forbe^ 
Liei  capo  m^el  'ventre  hà,la  Sorbona* 

^Ci 

Cominciando  k magnar^  Vitellio  fue , ^ 

Qual  l^itcllio  hmjh  menfe  fehieratt.i 
Hor,che  tutte  Le  ha  •vinte,  e difarmatCr 
JSJon  piUP'iteJlio,  e diuettuto  vn  ^ae . 

X.I.  (fondo. 

Ma  che  Bue , t'egli  'e  vn  huom , che  pefea  at 
Né'  caldariperò pinguiìC  (fumanti, 

Le'  qua^i  et  le  nartcì  hapin  fìimanti  j 
S per  vararci  mtarti  oh  c om'e  tondo  » ■ 
XII. 

E Gu&rrier,perche  guerra  hà  fempref  ^tt^r 

Più  de’  braui  Eedefcbi  a i Defchi  adojfo  : 
T agliando  h pezz.i  lafdaiUefo  L'bjf i 
Perche  ?wn  sa  tirar  fot  , che  di'piattoM_ 

^ I M 


Dsjif'ed  by  ^ 'f- 
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XIII. 

O eM»  Volifagon , ch’Etgrogi^ftf'  , 

%4  w Jtempo  à due  moli  ’/  fnommeftto  , 

yl/<7/>w,  « non  con  , 

Ma  col  vin , che^^a  chtufa  imhottato^ 

J)e  la  Cuctfta  tfumt  ha  jolo  m njta 

ì^on  fa  Viglia  maiifemprefafefla  j ^ 

jVtf  ^à.  con  lut  la  menja  tmmenja . 

XV» 

Trattienti  ola  non  più  I i 

Già  la  vittima  t ptrtgtierAnfgrtdotn  vano» 
forche  Vorrebbe  il  ^an'Nabut.ard^o 
Spiantar  Sion  co^iEi(^harmaH  cCh^ 

Vedilo  come  fiero  il  guardo  [cocca 

fercljt  mare him  yrcfrot  piatti  ^eut,  , 

. ^ in  additar  la  rttir afa  ai  Ueut 

Come  con  vn  boccon  ne  l’altro  incocca* 

XVll. 

Spiana  colmorfo  in  vn  Montmeyn  monte; 
^Sfmdacoi  dente  invn  pa(hc^ovn  colle  , 
Seiuga  col  labro  vn  pelap.  che  bolle» 
Secca  col  foifio  in  vn  falerno  vn  fonte* 
t XVllI. 

Vaiorofo  Sanfon  con  lamafcella 
De  Polli  Filtfleifende-le  truppe  ^ 

Conia  fordida  man  Jappa  le 
Dt  vn  carapo,  che  hà  apre. e debella, 

XVIlH*  . 1 f r 

Guax^ufvnguazjtxtto^  a [a  etti  dolce  feccia 

pius'inagrifccinluibUeafamata. 

Al  Defeo  intercalar  con  la , calata 

Sacco  dar  vuol, poiché  vi^  la 


Vo» 

XXt 

Oh  nefand^a  'oitMria-,  a vii  conquifld  ! 
ZfzjMàrit'oni  hÀ  vinto  I Hof  et  trionfa;; 
Jl4a  inturgidito  à la  ventraia  tronfa , 

' Non  di’Gmmery  ma  di  T amhuro  hà  -v* — 

XXL  ^ (Jiao. 

Di  fpoglie  opime  al  rileu'ato  incarco 
Si  pièga' ilgr’a'fi  A-fatal,  colmo  di  gioia  ; 

E fpiìga  per  hauer  cófnhifla.Tyoìa , 

^Cùl  ‘VOtn'c'cumojà  le  fue  glorie  vn'  J4rco , . 

XXIL. 

'^tcodiN&mno>y  perche'fnéruattr^ 

'Ctolin  dta'i  fondamenti  e gfk  p'atterrapy 
Tér  rimaner  al  pn  fepoLto  imerra  : 

*Chi  j^ófagine  fa  refi  a ingo  tato , ^ 

xxm.-  ; 

'J^Angio  vitìai là  Afitte  t.eccOlavifià  ^ 
jPer  'ài'tiorarlo  morto  à lui  iaccojì'a  i ' 
Neleviuandeinvnhcconnafcofa  • 
Qttandoì  'no'didfce  l‘hudm>-  di  vita  ilprim  <■  • 
- XXIV,-.. 

Jì^ifefdhUrntmiràsvMftimetna  ' 

' Nel  lulpreo  > citi  là  Eupìma  è fuor  a t 
Zh;l^%e  pria  di  morir ^ morendo  ognora^ , 
Okdntoyhn'a.-fè'ttt  tanto  fei  van  a * 

* XXV. 

'N^h^a^itcofitiite  fejfa,  & à lafpetto 

D vn'huom^hei  vetre  adora  ti  ventre  ah» 
Eerche^fe  dietro  a lui Pàlidà  corri 3 (hotri, 

' La:7^uola-ti forma  il  Cataletto.  • 


V 

•A‘-  < . ' 

St  -'  . • 

* ^t<i»  • ^ • 


.«>  . •*.  ^ .-Y  ■ 


con::: 


ÉuiTMtìCritm, 


ei:’ 


dati  aggi^^fj^fj  che  il  fchieranp\m 
a combatti^re  la  Virc.iV,  fcoii&tacite 
Viti  j , de’  quali  è cap’oja  GolaS  clié 
'tìà  cagQ^-,v3  qualjtìdra,  di^  « 

ri  red  ijtóq^rip  VI  ì 1 ìiu^^ 

rpre  de)^/àpiiìati^cp 

che  ammorba  .‘  V vi."' ' 
y‘ergògn^^44;/<d€ri^^^^^ 

iiv  Adamp,  »Sc  yn  fe- ft’a- 

pidire  i denti  de’  f o^ti  FiVpom^^^ 

.che  col  fCf ^nlà  di/cpr'viià^  l’huo- 

. iTió  rajl’la^pr  ,-^fac  r prpticlé  "di^  fàM 

, ;£^0'r.  tè,mi‘ V (pme  à 

fterilire  cjrti?ljé,y^f  vip^wdofe- coro- 
^uaaO‘  l’anima  candida  '.  Mkig rio  /waiiio' 
il  pecCàto'ih  vn  frutfeo  di  marce',  e fi  fentè 
lo  f^'omaco  et^j  c^n'ap  eia  quei  cibo-  ,*  che 
- tutto  0fow 

^envo  dclla^f  i»  ranprca'  del  Verbo^  la»» 

€)■  2> 
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imanato , che  . non  per  altro  portò  il  fuoco 
in  terra  <ial  Qela,  clieperconfvttnari?hh4 
more  pece.’ tue,  e la  craffeffa  eccp(!jt:^,.rù* 
maftadalvicio  della  Gola  nell*inférma,'..i 
biiiuana  Natura . Il  Serpente  eo?’iujDÌ^pc^ 
Riferì  fiati  ammorbò  qud  boccone  ,,  da» 
infettando  il  capo  deirbumanitàuribellani 
te  rrasfiife,  il  propagato  liuore  còh  fenn-i 
nal-deriuanza  nelle  membra  dè’  ’poftofi'‘ 
contarninate  , • Digiunando  Adiuuo.p'àb. 
reggiana  gli  Àngioli , che  ; d *Imnfifail  cifatJt 
nella  loro  beata  intcllertk)nec^)'trittVs’in^' 
naizafio  alla  contempla  rione  dellcsfi^iithi' 
liifiina  yériiade  iocrcara  r Magnaiwl^' 
Adamo  rcè/c  a4  eguaglia  re  i,Brt^E^iCh^^^ 
nella  loro  fenfuale  appetenza  pafdaiiiii, 
abbafl'anp  à q uèllai  terra , da  cui  lì^euijoiafik 
originati . Pvr  quello  Iddìo . l-'d'.  r, 

Qs  ho  mini  ftibiime  'dtdit  ^ Cif^w^:  \ 

■ Ccclnm  ^ . • i?-  oq  iO'j  li 

aegiociìc  .dinariatb  dagli  animalll^BSmf’- ' 
fò  la  fua-  ibrgent(e,àll’i:^polio  di  qu|Élfi?C;b^  ^ 
col  capo  alfuolo  decliuo  tendosoìfeók»^' 
alla^fcat'.irigiriedoro ► Ma llbuoi^/ribSi»  . 
mai  .cosj^.fifiìunente:  aliai  tetra  òarttàtd^j; 
aflSggej^eairhoraquando  fi 
do, che,  lì  fcoa*di,.Gon  voltargli  le  - 

fuo  principio  . Turtó  ciò  dir*  ivoleda  ■ 
gran Cetetifta  Regale all’hor  , ‘ 

nando  caqtaua  i ^omo  cùm  ifi  ; 

72sn  intallixìt  ^ comvarnms  ejì  iwTHiithin^À^ 
pcndkus  , & fimHis  fa^us  ej^illii\^^  ' 
rhuomo  in  honore  collocato  • 

jfneme  col  non  magnare , che  gareggiàifet 
colle  fpiritualiilimc  Intcliigcnzej  ntógfiÒ'i 


€ fi  fcmi firfaitò  cadcr’adofló  la  niateditnòi 
nc,che  rapportolio  aglianimali  rerrcni^al- 
l’hor'  che  il  .'Creatore  intHgrtato  li  diffe  ter:, 
ra  esi  dr  iitterrant  iùisi.  Egli  era  <?tdio  col 
non  raagoare,  e-col  ntógrtarefó  ferrai, 
Tecrafono  i cifcii*^  hi  ti^fa  ctaimérroiiò  : 
Cielo  c l’aftinenza , & inCid  ti'aTpbrmv 
Hcbrei  rampognami  là  nel  diferto''; 
all  hor,  die  roroirauano  le  pentole  deli  E- 
gitto  fumann,  fi  narra* ch4  Iddio  pltnt^fu^ 
per tos ^jicnt puluertm  carmss  & /Peut  arie  i 
nfm  viarii  ■volatiita  pen^tr^ua , "perclie  chi 
li  parecdrearne  fi  nutaTcedi  poliie  ; c éW 
più  nc  magna  pili  impoloerato  !,  e perciò 
pili  ten-eno  può^dirfi.  Si  paragonàrio  i 
volauli  pennuti  alle  fteriJi  arene  del  ma- 
re,p^erche  le  taiioledi  qiiegrimbandice  ftè; 
nUlcono  l’anima  air-liorchc  impinguano 
li  corpo,  & adducon  le  tempeik  al  cuore  , 
che  parafilo  vi  veleggia  fenza  dar  fond  o > 
tqrbidc  1 -ande  dlle^àb^ 
tfieaflaJiteJO.'-'v  V>!,/JÌOjì 

MQé?^:’'4iW4ncntefijef^  horigine-deP^ 
ddi’iiiiQmo . Fii  quefti  da  ■ 
pip^ereato  aùimagàie,eùomigIianza  del- 
Perfonc , le  quali  nell'inefa-. 
bile 'triade  formano  l^augiifio  Senato,che 
a rime  ropere  adextra  con  inchùifa  Onni-  ‘ 
potenza,  qómmune  à tré  dittimi  ,.ma  non 
diùAU  »,fyjjmQfiti:>^  nelle  relatìonì  afibluta»  ’ 
mente  preUede  . Ecco  nd  facUmus  homi*-  : 
nem  il  eoncorfo  della  Trinirade  crcantew  ' 
che  tutta  nell’huomo  riucrberatafeencfi-> 
finente  s imprime»  X.etrè  potenze  dei-  ' 
l anima  furono  la  Trinità  di  quefta  dlen- 
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za  euiterna , e le  tre  corde  concotdi  d’yna 
Cererà  così  ben  temprata  dall'Innocenza,  -'i 
che  renderla  dolciffimo  ihfuonoperfprri  >. 
mar  Echo  aìla  gran  voce  del  facìamus  ho^  , 
rninmadimaginem  '»  & 

Qrain . Ma  fù  la  Cererà  fconcertata  dalla  i 
■Gola , e Tarrnoniofa  confonanza  di  quella  j 
l à preiiertita, perche  Adamo  collo  Acnd^; 
le  l&iici  al  pomo  vietato  d fcordò  di  efpri»^  , 
nere  il  concento  dotiuto.  Quindiechtt 
i Idio  dopo  il  peccato  di  Adamo  pronim- 
iò  queir  acrimoniofo  IronìCmo  k 
Adam  ^uafi  vms  ex  mhts  fidéus  eji  l - Per- 
hc  qHfifivpus , -fepria  fù  ^formato  quali 
i nitrùió  ? Perche  magnò>  e perche  :Col 
jnagnare , fcaduto  dall.’hoitoredcl^altiffi^ 
ina?omiglIanza  con  cui  effigiaud  la  Tria- 
de fourana,  pareggiò  i Bruti,  che  come  ir- 
ragioacuoli  creature  rapprefentano,  per 
, («igion^'dell'Veffcre  parted^^^^^  Dio  co- 
‘^he  vno , e'npnf  cóme  trino.  Ergo  quand? 

{ meditaua  Origene  ) tum 
: '0US  efl  qùdfivnus' 

Perquefto  fcrkieiJa  . fofpiraiido  il 
fato  G.irplaiTio  : riortpropter  pmum , ftd 
propeer  pomum  rnoìiem' primUa  hemotmte^ 

pit  . Baftò  vn  pomq^  che  haueua  il  verme 
[-  per  infettar  1 uumamtade  preuancante^ 

' ' a recar  la  mortalitadecorfùc  veléno  all'a- 
..  nima  fcnza  la  grarià',  e fc  à quella- il  còr- 
po,non  piu.  inipaffìbile’  ,diuenne  rombai^ 

feciofa,  rpirante  lezzo  nel  foDiite , horri- 
« dezza  ncirignoranza,  e fragilità  nella  car- 
jae  i le  colpe  furono  i vermini  originati  da 
quel  delitto , che  per  effer’  originale  della 


,^ìtrAtn:€rmci,  ..51 

, «nrredinc^e’'VirÌi,  nap9te^fcatu.t«i'c  Jo- 
’fo,  che  ciàlla'Gola, 

i Crapula  pec  danaeggiat  0 

effa  tUtuma^-HW  'S 

VP  p omo  trouò  Aa  morte  > 13,91; 

i -Polleri  di  quello  inCQWaaO  la-ft' 

poltura.  ’E; 

.xoldenc?  adunco,  ^he  difewa 

<Chriftianefmo  ,«di 

cantarfràMa  létieta  Sfr,et 

^ctenoii  Vià  cQlpq,, 

«nra  - e che  45ÌÙ  s’incarui  nell  tujamQ  ? Q-J. 

; jScin 

-fangue/:<?n  artigh  feJSfpJ^^  ^ • 

:gSSSs;jg&'fr- 

^aremanlUTvhorrote,t,Qrf^^^^ 
wi-no  che  vaglia  à rintuz^wr  l’ai^eUto  tQl- 
ficXdi>iell-atro^ 

Sriigli  Aborri  fi 

r-i.^^^^iifliwtarmariche  feloe  . Ipennac 
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t iFbmi  i s'imfuitadafio  i Swtìt^ouéit 
BafìnCoo  fi  aggira  / .hxù..>*  c 

Sihilatjue  iffundem  ounSfM  ttrriHrìdf^ 

>*.x  JÌa  . ::  .''.:'i;.  ;.-]  j“..j  i v^D’j  .y 

^ in  wcwr  Bàfilifiuf  ■ 

Ciniò  Lll«ànoi^S^ìfi^^d^rt  nc  r(rtìflrec<ys^ 
Bónuntin  vii  fi  Mj'ficitU^rimitffiquiH'eìftl^ 
ad  nnU^'imik  ^VòlsrisUréfd,^' 

ipmfic  nHor  qocfto  peftifeft)  btiurd  '*  thè 
colja  bocca  dùtora  i ^ ^afSovbe  coli  gifoiéi-  • 
chi  le  vile  ferairrpoti>6bbePdi  fimbótótdd 
cfpnnicrla^la i,  felqftielhi 
afTai  dirt|ucllo  tctiricofav -e  voràce;-  Mt« 
gtio  la  Mufteila  Id  fimboteggid^  poi^rdel 
BafiHfco  fola  irionfd 
Afhflcllarum  vini»  4Ximi^‘^périiaff^u 
tione  di  Plinio . 1 Uà 
luccio  coitghiot'co'de?Coìoi»btfiv  che  m 
£à  (liage  con  infaciabile>^ore4  cosi  dic^- 
polli  famdìCoy&iixiuaglM'to^  c^con  info*' 
ticabilc  morfo  gUsbratia^coiirLmiavTX'n 
'Dnjora  laGoia  cosi,cbr<rcdi'iegg£a  cisti» 

la  Tarietàxlrtantii  i^Vniueifo 

adempimcia  voragine  ioiradabilì»^^ 
quid  auium  vtlitaty  quidquid  pifcium  natMn 
quidqmdferarum  dijcurrit  noflris  fepgidur 
vemrthtts  t rcriueoaii  fealàtanience  centra 
del  fenfo  qt^^SenecaV4  che '^fàpea  •meglio 
dire  V che  fare  £ qùal  marauigliadtm^ 
<^uc  le  l’huomcosì  pretto  muore  «'> poiché 
li  fa  vn  fepolcro  animato  di  tante  carni  al 
ventre  immotate  ì qu4tre  tmne  cttì/*  fiifdi9 
moriamut  ^ quiamortuis  vittanusi  Sììxq 
l’huomo  di  moru,fi.iiutrifc3cdioceifiom» 
il  fottenta  di  carnittciacjfi  maoucneidìec*» 

ci- 


iJiiftra^i . < Vìafelaa^W 

fta  à cento  elefanti , & vn  nvando  ntìh  ba« 

viiiere,^  à viuere  per  magnare  .l?ei:^ue- 
ftQ-fctwca  ^N\^iiJOljinaoA 
tregfihffff.-fki'^  il  .Crapuloqe  il  finii cuoro 
éel  ,yepcrfj&  il  f«o  ,yenireìnel  cuore*.  H4 
iljnq  cucHJpciel  «eatEc,  .pèrehétipn.hà,claft 
il  ventre,  per^^upf e.' c|  niil  fu&vintEiP'nQl 
cuore,  perche  ttQijirhà>iChéUlciiof(rp6C 
ventre^,.^*  tutto  euot  quando  magna  jrè 
ttìUopolniofte  quando  h^  rìia,gnatoiT!b’^ 
lùiiu  carica  di  t^nto  jiiba  fi  proft'ra 
prefla,einqoj  bà  refpirow  L’iotcllccté  sfitÀ^ 
pirigua  eosìf.che  fton  fi  puòniuouccoi I:  lìl 
volontà  fi  . altefa  coài*,,  cbevficm» 
ferma  t’ ila  meiifiojM  fi  éSnfonde^oSÌt cbfc 
ptcr  i’ohhttiOJic  fij  can^'ftiitehaósio  ui  j ..  fj[ 

^ EftrsJcmte^iè^lnJiPuimttxi^ì  ài 

cantò  H SatfiicptijliGsfifceda^olàveiTOi^^ 
la  mente  ::  ttcoepo  tondo^ia  ioesl'aìàin^^ 
{druccig^^>Vin  vnaeanta  ciceonfccenBàJdi 
ventre  il  capò' fixidnàe adlwn.iphni»Vrma } 
pun^  clic  fetOoM  confifienzà  i^Tpefoibt'. 
ciiiunquc^hà^^efatìteii  ventre  hà  kggicft»;' 
ii  eapo^  v-H'  >v 

^ Il  capo  del  Golofod  leggiéró)  perchC-A«' 
Tempre  di  volatili  è pienai5^ola.  : per  facr^ 
re,  qual'Aftorre  àighertfiir  ic  ^Quaglie,  e?i 
Fagiani  con  gli  arngUacipenfieri^: -^Icg^ 
gicix>  perche  ;;s*empic  :de’ fami  dpi  la  ruci-i  i 
nai,edelle  efalatc  vaporationi  ddloiftoma^J 
co  -«i  E’  leggiero  perche-  tanto  p rù fi-  vota^ 
quantò  piò  fi  graua  il  ventricololjcolmatò^ 
delle  viaandew . E’  Icggiéro  perciicmort  h&t 
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pejTo  dì  fcienza*,  cflendo  la  sfera deirìgncM 
raiiza  ; non  ha  fòdezza  di  gìiidiclo  pOr 
ft;0ando  i’infania  del  palato  : non  hàiOtt- 
danicdto  di  fapere  vàcillaiido  nella  Toui- 
pà  dè^la  vim\ . Póueiro  Gnatone , ctìe  tìa- 
fpeAi  a*  fagfifìcì  profani  di  vn  Dio,  ch<^ 
Aon  ha  ceruello  perdie  tutto  è ventre,ch0 
j Àot)  ha  lume,  perche  tutto  è fumo,  che  np 
‘ hàjpiritó,pcrche  tutto  è carne,che  noh  ha 
purità  perche  tutto  è feccia,che  non  hà  VjC 
ta  pcjLchc  tutto  è,  mortalità  , che  non'hà 
gloria  perche  tutto  é disprezzo,  che  noi^ 
Iià  lume  pèrche  tuttio  è ombra,  che  noti  hà 
, Cielp  perche  tutto  e terra , che  non  hà  fa^ 
ma  pèrche  ttittp  é fhfàmja»che  nqnhàocr 
chvpèrche  tutto  è rènebré  , Che  non  ha 
' orecchi  percjie  tUtto  è guflo , che  non  ha 
piedi  perche  tut?oè  fèfpehte  , che  non  lia 
mani  perche  tutto  è ottpiche  non  hà  vigi- 
lanza perche  tutto  dròniio,che  non  hà  yi- 
tcefe  pèrche  tutto  è yofàce  : Eccoti  l’Ido« 
lo  in  Daniele,  che  fnghiottc  colla  bocca  di 
..chiunque  lo  còle  : Eccoti  la  voragine  di 
Mongijbellò  i ch’erutta  fiamme  farneliche 
jàd  incenetire  chiunqne  gli  fi  anuicini:Ec- 
copi  la  cima  di  Cabra  , che  iK>n  hà  fondo  : 
‘ lÈccóti  rcuripó  fremente , thè  non  hà  fta- 
tp  : Eccoti  rÒrcò  azzannante, che  non  hà 
inai  fatólpza  : Eccoti  la  fetida  Arpia,  che 
, iempre  fUlle  niénfe  fi  Cala:]Bccoti  la  Scilla, 
èhe  ‘ingoia  l incauto  veleggiatore  : Ecco- 
ti 1 Drago,  che  fpande  dalle  fauci  aperte  il 
.veleno  : Eccoti  la  Circe , che  cangiagli 
. |uioinini*nl),ElUè. 

* Tal  cilDiòde’  Crapulatati,  dt’ quali 

diffe 


itgu  e yn.i?iQ,cbc  non  bà  capo,ebur  è ^ 
PO  di  tutti  coloro,  t 

fi  fucilano  le  vi^ 

• IO  Uno  in  ininiftri  i modhl  Vf  ^ 

■grindngoi?Xri:fo°^^fe 
«emaci  firnifoe^an^ìnS 

«bie  » ;fi,  ftruggoup  r?'?lif  flotte^ "fi 

nel  Wp  ìuffur^gian^ 

■mo  CifXo  ) 


Jngr^rL  1^  il  vWe.  ad 

In  or  ^ *?i^.Pn?aco.  difende  dagli  fdie- 

-Èpopeie  fono  le  cene 

.g'“f<3Va>‘«mpcgg,anogt/tìerpiciMa- 

Ella  è Aftronomefla , e nelle  sfere  delli- 
P mole  croua  le  ftclle  :.  fempre  fi  affiffa  al 

,C  6 Mon- 
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Montonc5&  al  Toro,e  fpelfo  falla  viaUt'* 
tea  fi  aggira  j ma  il  Tuo  principal  Pianeta  è ' ì 
Saturno  perche  vorace , i “ìIììs 

Ella  è Poete(fa,&  ogni  fuo  verfo  termi» 
na  fdrocciolo  in  cadenae  enormi  per  ef- J 
fer’vmo  : I Tuoi  quacrcrnari  fono 
ti  degli  animali»  che  trincia,  c le  fuc  danze 
fon  le  tatiernc,che  frequenta . m j 

Ella  è Pittrice  , perche  difegna  femprcr  i ’ 
foura  le  tauolc  : macinando^  colori  JieV  a 
manicaretti  , irizuppindo  le  mani  nell^^i . 
falfe,  hà  le  tOiuaglie  per  tele , le  jiscnfcpercr 
quadri,  e per  pennelli  le  d ita  j.'  ^71  ; >.  ■ al 
Ella  è Rccoricheira , & i fuoi  Tropi  fowi? 
no  i boccóni,*  le  Ine  mctafore  fono  le  gaz-. 
20uigPc,le  fuc  figure  fono  le  carfn’'*robain^''’' 
dite  j nè  le  mancano  i concili  nel  tagiiarlcv  ^ 
Sc  i periodi  ncll-vnirleartificiofamenre  ne.’. 
piatti^  che  con afiaticoftile sfiiatamenre.i 
numeroli  dilpone  fui  defeo  ^ s'  ìEì  'snm 
Ellaè  Munca , perche  dà  le  battute  in_^  la 
batter  le  p^lpìe  martorizace , c facendo  cadili 
volatili , che  arreda  il  fourano  , co’’pelbi 
che  caua  dal  mare  il  baffo , co’  quadrupé^ 
di,  che  toglie  alla  terra  il  tenore,  colle ma-f  M 
cbijie,  ch’erge  foprale  menlè  il  eontralto,  r 
con  le  viuande , che  adulterai!  falfcttoi;  /è 
carica  tutta  di  note,  facendo  paffaggida 
vn  piatto  all  altro  ^ e Ipargendo  crome^_j»‘^ 
fullt*  parti  didribuire  , hà  nella  veloce  b 
mafticauira  le  fughe,  nelie  rapide  moffe.? 
de’ mafcellari  li  trilli , nelle  aperte  fauci 
le  gorghe , per  organi  le  gole , per  man- 
tici gli  doniachi,  e per  cappella  la  cuci-  . 

* À . < ■ V-'  * 
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Ella  è Filofofèfla  , perche  yoglìofa 
rintracciar  le  cagioni  de’  miili  fin  dentxa^> 
alle  fibre  più  afirufe  degli  aQÌmali  ruecia')r/<l 
ti  hà  per  caufa  materiale ^ il jventrp^  pcf 
formale  il  cibo-,  per  finale  ih  gidlo 
efficiente  i’irabandigionei  ioii'ì'  : omv'tiaì 
Ella  è Loica,pcrehe  le  opemiooi  detf  i J 
intelletto  impiega  follccita  nellejl^isftltiToi 
rioni  del)  fenA>  . Alla  femplicc)  apptéafinr 
ne  deh  cibo  giiBiiW’ 'della  .fquiutez2a;di<^>l 
qucjlo  e ine  diCcottc  foprala  taru^fooffni 
datamente,  con  la  mente  affqndaraVr.pihisl 
1 e premeffe  di  vn , pranzo  càtla.4ia.c0nÉi^■.f p 
gueiiza  di  vna  cena  : leifuc  prc^cfiuóiti  ^ 
fono  quafi, tutte  modali,  mentri  tratta  del  rt 
modo  di  viucre  laiiramente  ; fono  idcjat) 
tiche  mcntreivnifcc  il  predicato  de]  cibo'h 
col -fuggetto  dello  ftoniaco  rfono/uf?ppi-*>: 
ncnti“menrre  ptcfuppongoaQ  femprelÀl}^ 
magnare  fenza  raifora  , mew  tefiminOi,u 
clic  noahà.mezQ.^'  perebf, eoi? ;hàCiJ?QtÌ<^ 
ratiqne,  .onbn.  hà n«a,  d 
finifiio  nlaDv  oae'iuo'l  lì  afì-inc  aria  ili 
Edad  Fiftcaip  pofthd  'òotoiniza  i«pr|dtS 
naturali  de-  quadrupediv  e deLvolatiljbfiOpib 
accufauflìma  diligenza  a-  e.cop  jFuedicaui»? . 
coltiimanza  tratta  fempre  def  recipe^ , ne- 
gandp  il  vacuo  colle  prone  coniiniie,  &_ 
alfpgnando  l’infinito ( nella  catbegoriji^w 
delle  fne  difpenfcfi  eprapofto  di  puntia  chpù 
rendono  eftenfa-»  trattando  della  q^uantità 
di  mole,  non  di  virtù,  e della  contmua;>;»-h 
non  della  difcTcta.  •.  .gf; 

Ella  è MctafiGca  ,>  perche. con  aftrattio-: 
nc  perpetua  da  timi  gli  enti  comeftibiljì 
‘ ' prc- 
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Montone. & al  Toro,e  fpelfo  fuIliT  Wa  Un 
tea  fi  aggira  j ma  il  fuo  principal  Pianeta  è i i 
Saturno  perche  vorace , M ì', 

Ella  è Poetc{fa,&:  ogni  fuo  vctfo  termi-*-  f 
na  fdrocciolo  in  cadenze  enormi  per  cC-r 
fer’vnto  : Ifuoiquacrernarifono  iqiiar-»tUi- 
ti  degli  animali,  che  trincia,  c le  Tue  fianze 
fon  le  tanernc,che  frequenta  * 'la: 

Ella  è Pittrice  , perche  difegna  femprcr  ^ ^ 
fourale  tauole  : macinando  4 colori 
manicaretti  , inzuppando  le  mani  > . 

falfe,  hà le  tòuaglie  per  tele , le  4-ncuiip  perch 
quadri,epc^ptnndlilc'ditarf^  Ji- tjsì%  al 
Ella  è Rcttnichelfa , & i fu oi  Tropi  fowj 
no  i bócconivlefue  metafore. fono  le 
zouigl!C,le  fnc  figure  fono  le  carni’mban*i^; 
dite  i"tìè  IcTnancano  i concifi  nel  tagliarle» 

& i periodi  ncll-vnirleartificiofamenre  ne.: 
piatti^  che  conafiaticoftile sfilatamenre,' 
numerofi  dfipone  fui  defeo  ^ Rrr 

Ellae  Munca , perche  dà  le  battute  ia^b, 
batter  le  pulpe  martorizace  » c facendo  ca^rji 
volatili , che  arrefta  il  fourano  , co’'pefcà^rl 
che  caua  dal  mare  il  baffo , co’  quadrupér 
di,  che  toglie  alla  terra  li  tenore,  colle  ma>+,i  < 
chine,  ch’erge  foprale  menlé  il  eontraltcv 
con  le  viuande  < che  adultera  il  falfctto  ; -è 
carica  tutta  di  note,  facendo  paflàggida  : 
vn  piattoall  altro  i e ipargendo  crome^_jj 
falle  parti  diftrìbuite  , hà  nella  veloce 
mafticaiura  le  fughe,  nelie  rapide  moflìe.- 
de’ iTiafcellari  li  trilli  , nelle  apertefauci 
le  gorghe,  per  organi  le  gole , per  man- 
tici gli  fiomachì,  e per  cappella  la  cuci-  . 

• • 


RhyaHÙCrmci\i^  6t:o 
Ella  uè  Filofofcfla  » peicb  e vogHofa 
tintuacciar  le  cagioni  de’  niilli  fin  denizQt^ 
alle  fibre  più  afirufe  degli  aoìmaU  fiietia'iT.o 
, ti  hà  per  cauCa  materiaiCcilìveotr^  » pet 
formale  il  cibo  ^ per  finale  il  gufto  ».c^C.  Ji 
efficiente  l’imbandigione >iouì^  ; omv’jjai 
Ella  è Loica,pcrche  le  ope^atiotu  del?  ìj 
intelletto  impiega  foilccita  neUfijfi^disfiitjroì 
rioni  del  fenfo  . Alla  remplicc;  ap(^enfit>r 
ne  deh  cibo  giiaiica- della  ,fquifitezza;difjl 
qucjlo  k e ne  diCcojxc  foprai^lai  tantìlafoo«m 
datamente,  con  la  mente  afiqndaiali;DaÌHfil 
le  premeffe  di  .vri  praniw  ckua-la.cctojÈer^rp 
gueiiza  di  vna  cena,  v l^i  fùe  pro^dficiQfli 
(ono  quali, tutte  modali,  mentre  tratta  del  rt 
modo  di  viucre  laiiramente  ; 'fonoidcar; 
fiche  mentre  vnilcc  il  predicato  del  cibo- K 
col  fuggetto  dello  ftoraaco  i .fono.fuffpcL-:  ; 
ncnti  mentre  ptcfuppongoao  fempreriliq 
magnare  fenza  raiiara  i tnez^  tecminoina 
clic  notLhà  niezo4  pcrcik^,eofi  htàlmQde^ 
latione,  ;e;nbn  bàteimù^ft:»  noa  d 

finifeo  mat>v  oripjuoì  II  ailinc  arÌD  ^ ilud^r 
Eda  é FificaTp  pordhd  tìotoiniza  ji  «or^b 
naturali  de-  quadra pctbVjtj  de’.  Yo|atili?€Qnib 
accutadffima  diligenzàftìO.con  medicai; 
coltiimanza  tratta  fempre  dpi  recipe^ , ne-* 
gandp  il vacuocollc  prone  continue , &;  , 
allegnando  l’infinito  india  catbegoria-j»  v 
delle  fue  dirpenfeii  compofto  di  puntij  chcr 
rendono  eftenfa,  trattando  della  quantità 
di  mole,  non  di  virtù,  c della  co.ntinua^Js-h 
non  della  difcrcta.  ■.  .at;  :>;  ^ 

Ella  è Metafilica  ,i  perchexon  afirattio-i 
nc  perpetua  da  tutti  gli  enti  comeftibili 
. ' prc- 


( 


.<2  WfréttiCritUì , 
l^refciode  1'vtiàiocatÌQne  dd.  etaipùlarse 
>cona£ccndo  le  difiierenze  d’ogm  ìpeci<^ 

< da  cui  fi  forgcre  il  genere  »dd  difpeiidia^ 
cauando.  h :foftanza.dagrindiuidui  f 
confermarne  folp  inolcUIimi  aeiiii^ 
;ftfugge.  : - ..  .i.pjn.uiv  ' 

. £fla.è  Geometra  , ’jJCKhc  'maneggia  il 
compaio  ddla  pri^rtionecoifar  , che 
«corrìffondano  le  linee  dell^appditx)  alla 
xirconfei^nza  del^iacm  , 4iauendo  per 
circolo  il  ajentee , x per  punto  loiloa»- 

’CO  - -i  ^ 'T“-,  ' ,iA  JL'OjJ  ‘ju'^tì 

'■  Ella  dGcografa , perche  si  tane  - ir 
tcrrepiùdeliciofe  dome  laiaacezza-doél: 
fcèc?  rutti:  i jMarti  douc  ketapiik vdtexii 

dà  fondo ’ rrutdiuronwntbrijdid 

i' ingordigia  • x inefplehilc  i liìiolh’ii^fatfi. 
tutti  i inarinc’ quali 'Ikuukiità  del  jiodr*-  ' 
mento  iìial iac*  viaggio  il  , c,)n  bo  i . , 1 1 q. 

' Etlaiàlogegnera^perdie  àlza  haloacm 
«e?  iwUtoi  ^'fàtaglme  mel  trindiace'^  fi 
trincee  intpràó  aUelniénfe  , xnconuaUa^ 
tioni  aliefelue  y incamiciateallevinandfi, 
bloccature  a’  cibi  ionia  ni.,  ^ e terrapiieni  ài- 
l^fotiTrotUgli  iioma^i^^  &dmpaludi^ 
ti  \ Oade^^iì  ivcri&ca^ il  detmi^Betraniano^, 
che  if^miofagulaéfl,  ^ 
w j Ji^cgaofa  la:Gok,*chcpcrcià  Antonio 
-Geta^f  come  rrifedfee  *Spartfiano  ) haum 
•per  le  lettere  dell' Alfabeto, cod  ben  difpo-  , 
Ife  lei /qualità  idelleearnl  quadrupede 
voladliij  anchedd  pefci.piu  rquibcl',  « 

'fu  mofi  ,y<:chebaftaua  ri  nfinuare  a fuoi  «li- 
tniflri-rempliccmentE  , ch’ci  volca  defma- 
s:e;f^r  A,  òperB,  ò per  qualunque al- 

•.tra 


r _ ■ -r^  i-,  Gooj^le 
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,tra  Icirera.,  ,clie  fubiio  ìnt^deuano  <S 
*qual  forte  dmieffe  rimbandimento  ajv 
preftarfl . .GraiKl’huonw  -i  o verameme 

letterato , poicheÌ>atiGhettaqa.ifemprc__> 
con  le  lettóre)  ma  ficr  lo  -più  fi  tfouaua  i 
conuipar  fotto  l’G  , .ch’egli  efprimcuai> 
tColla  tondezza  dei  cocpaccio  fuo  tronfo  * 
e delineaua  nel  giro  della  fua  tauola  prco- 
’lare  : Degno  di  effere  paragonato  à Lu- 
culloall’hor,  che  quelli  folca  cenar  in-a 
^Apolline  * per  lo  meno  con  qualfifia. 
delle  none  Mufe , perche  nonmenfi  ad- 
donauano  àmendoc  alloftudió  della  tau* 

rezza  nei  banchcttaire , di  quello  v chc^ 
-faceffero  Ennio  , e Virgilio  alla  protef- 
fionedel'verfoi  Chele  Cario  Magno  Ui. 
fciò  fondate  tante  Badie  quante  fonde 
lettere  dell’ AlfabeitO  , Antonio  Getsu-* 
più  prodigo  , che  non  fù  prouido , giuti- 
fe  con  tante  lettere  à tropac*il  fondo  del- 
la crapula»  per  ini  fepellir  Thonefta  vir- 
tù , all’oppofto'di  Carlo  Magno  , che  m 
tdme  famofe  fabbriche foctollè  vocali-»  e 
le  confonanti  dìftcibuitc  » c crefciu- 
te  1 hauea  alloggiata  per  renderla  ^nel- 
la moderationc  ) della'  imodeftia  iicu- 

ra_^.  - 

' Ma  parliamo  ad  altri  ,1  perche  poiyi 
mancano  ad  ogni  Secolo  i fuoi  Apicif* 
che  procurano  di  giugnei’.all^picc  del 
gozzopigliare  più  elaborato  > c con  ^Wto 
l’ingegno  pingue  riftabilito  . Suitri^alo 
Duca  di  Lituania  (per  rapporto  di  Enea 
Siluiò  ) non  mai  E metteua  in  viaggio  » 

^ r\\f» 
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tihc  non  haucffe  prima  .dni^andato  alHa/^  >. 
baxardano  della  Tua  Cucina  (eiecopor-?  » 
tana  il  libro  dell’Arte  Crapulaporia , che, 
collo  sforzo  de  primi  Cuocin  del  Sec- 
iet|trionc  hauca  fatto  comporre  : Ben, , 
fomiglicuolc  ai  Migno  Aleflahdro*,  chej 
nelle  Aie  giornate  folca  far  A portar  feni,' 
pre  apprcuQ  le  Poefie  di  Homcro , che,.! 
IO  tcncyaap  appunto  fuegliato  come 
Sùitrigalo  dall’ opera  de  re  coquìnaria^^!^ 
rihaane^a  aifopuo;  poiché  la  cepa 
quale  'non  mcn  di  fei  bore  folca  du-‘‘j 
rape , per  eflere  ,jpiq  di  ccnrqtrcnta 
fimili  vipiànde^^  abbond^pifomeme^  foucr^ 
chia  > e foffurxoramentq  ridonante , ha-^Id 
uea  per  termine  il  letto  iixcui  u fepcilìuajg 
^9*^  - refid^a  aixfhe 

tue  Co  il  giorno  venturo  « quel  Pórpor^t^ni 
Maiafo.  , uli  o 

JFamqfa  fu  la,  Gaftrologia  4f  Arc|iftra7Ji-j 
che^  cqr Ce  il  mondo  shoccatamen 
cornenef^ede  Athepeo , per/ar’?nehie*^.- 

eiattOiGoA-  ji- 
mqgirafo  ;deha -.Cw  dìfegnò  nellqg'ì 
carte-’ delineate  le  più  feraci,  Proufociq  ; % 
fe  pur  egli  pqn  Je  fpiegb  tuttCa^cj  fuo 
gran  ventre  di  Mappamondoii  Io  dtjj 
vn  tale  bizzarriffimo  humpre; , che  da  ?? 
Parigi  folle  polle  veloce  A portò  à^r^y 
dco^non  con  altri  fproni , che  della-lj-r, 
brai^  di  fatollarA  d*  Oftiicbe;  IwlTurqgr.ai 
gianti  ,;  Nouello , Apicip  > di  <cui.^criÀ[e,b 
.Seneca,  JidìntHrnte$,  profeÌ}t4s.y  ;i/p.fyHÌili^'? 
"^^(fce-r^tHr^Alcx^driam 9 vt  aflacjj,.:  E- 1\ 
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ficfdttis  ^rhamvfiìnulU  fqutllk.'  Tr^.^' 
Uno  in  Partii  decenti  oflrea  ^ rnirum 
Tn<Uì^firuata  fiibmìRt,  ‘ 

Hà  l'età  noftra  i fupi  lliogahali  an-^ 
cora  . Sì  pigliano  i-  pe/cf-'cori  reti 
ro  le"  cotornicr  ft  Jrtrettatìo  a)  ~ 
còllo  fchiòppò  d’argénfò  ;.  Sé  la  fenice  ‘ 
non  fofle  vn  miracolo  dell*  hi^enuonc  ! 
( come  fondatamentè  cfedoòo‘^^ln^|  : 
sìcome  non  fi  rroua  isfclP  ynìp^^ò^^' 
che  imagin  aria  , più  nòti  : fi  tròuereb- ; 
be  ^pcrcj^e  qiialchedunò  de*  nòftti  '^ìil  ' 
zalardonf  fe  rhauiia  già  tógnàta 
Reai’  Eccello  , che  fi  fauoleggia  cotti- 
bufto  sù_la  càtafta  diVòdoroU  ftifcelli*^'' 
accera^dà’  raggi  del  Sol  più  v‘iuo’5'^^!à-^ 
rcbbc  flato  aftretto  à mt^irc^  per  ' 
mani  di'  vn- Mànnitone  , infilzato , pof  '’ 
nello  fpiedo  , trapunto  di  lardo  , hair-  '* 
ria  ceduto  gli  arabici  pregi  de*  profu» 
iRati  Tuoi  fiitìerali  ad  vp  fòrdido  fuo- - 
co  di  laidi  ctìcinieri  ,*  jé'  fepoko  ih  vnd 
ftomaco  ‘ vèr niinofo  l^érebbe  ii^na  .i  - 
fera  finita  tayim  di^vn  Sccolòper  mài 
rediuiuo  iinarccve.  *'  “ rrs 

E’  guerriera  la  .Gola , ^ bà  le  file  ma-‘ ' 
chine  , e le  fuc  catapulte-^iù  ftudia-'^o 
te,  che  quelle  bellicofe  deFmifitarc^ 
Vegetio  * Non  gli  nianeano  Montoni  ' 
per  arietar  la  Virtù  fttìantellata  hor- 
mali  perche i pouera  non  hà^  più  cói^- 
tina^’  che  la  euopra  i nd  éamiciara-j  » 
che  la  itc’fta,,  nè  conrrafeama  , chc^ 
la  foftenga  i ma  folo  il  follo  appreflb 

per 
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, per  cader  a4  vn  cempo  demolita’C.fepólta^' 

' T foia  fà  pvefa  con  l'artificio,  d i vn  cauallo^ 

• graiiido  il  ventre  di  armati:,*  6^  ò foffe  fa-, 
noia , od  alluiionc  agli  atied  , come  vnòl 
Plinio  ,-oo’  qualì  s’inueftiuan  le  miir^ua.* 

^i mne  aries  apydilatur  yin  mu- 
ralibm  machinis -Epfum  ad  Troiara  inue- 
mjfc  dictmt.i  ò pur  vn  monre  di  terra,erni- 
nente , à guifa  di  cauallo  ( come  giudicò 
Aldo  nipote  ) predominante  à quella’  Cic- 
’ tà  affediata , dal  ^uale  yeniua  ad  eflerc_^ 
■^n  nembidiiaeW  fcrita>  è certo  , chei.. 
,tutd  modi  ci  porge  vnfirabolo  della^Gola 
da  cui  fono-berfagliate  quelle  Cittadi,  che 
.come  Troia  s’ingraflano  col  crapulare  al-; 
l’incendio  delUiihidine.Hcbhe  da  quelfaj; 

• so  famofo  la  rinomanza  il  Porco  TroianQ, 
il  quale  per  accozzar iLPorco,c  la  Troia 
. non  fiVaitrojChc  vn  groITo,e  graffo  Maia^ 

le  pieno  di  vario  .-vccellame  Tnuentato 
•granar  le  tauole.,  c poi  gli  flomachi . 'Mi- 
crobio , ;ne’.fuoi  lepidiilìmì  Saturnali:^ 
» rapporta  cheCincio  nell’.Gradone  fuafo- 

• ria  della  Legge  Fannia  , tiformadrice  del- 
•ile  fiiioderate  frcgolatexze  del  kiffo  , tirn- 

prouerò  al  fuo.Xccolo  Ucomparfa  freque- 
.tc  foura  ic  menfe  del  porco  Troiano  .* 
Ma  che  -haurebb’  -egli  detco^  , ii  buon* 
Oratore  del  noftro  fecole  in  . cui  così  fpjef- 
■focoraparifcono  i porci  ripieni^  & i buoi 
, eommenfali , non  che  imbanditi  ? -Hò’  vè- 
.dut’io  in  pratica  quelle  machlne  della  Go. 
- la  ; poiché  rsbattuto  da-vend  nell’  ifola  de’ 
;Sardi,  bifogoò. ancorarla  naue^ncU’  acque 

. , fficurc 
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ficure  dì  Porco  Conde  . Scefo  colla  coniiijf 
tiua  degli  -altri  paffeggien  à, calcar, col  pte*-i 
‘ de  ^q  uelle  fabbie  COSÌ  fofpiratc.cpmc  difet- 
^te  > fepperfirno  da  lungi  yn’inQcndiofa- 

'mofó  > che  moffe,!! paflbcuriòfatnentc  a<Ì’- 
apuiclnarfi . Giunti  à.quella  gran'.Pira  ini 
ciuierdue  accat^ftat^già  rouinaitano 
. ceneri.ee  ,vjdiròo.alPintornp  dijCffa;boirir.e  ' 
in  feruidi  fdami  mold.rufticani.forefi , al- 
cuni de’ quali  colie  mani  ingruppate  an«=*' 
dauano  ròlazzenolmente  canori  caraco- 
landò. al. fuono  de’  crotali  ,’e  dellcrzampo--- 
gne  rurali  : Altd  Ceduti  al. ‘fuoco, ftaiiànoK 
diuorand.o  leàbbrozate  budella  di  dU(i_;» 

. fmifurati’buoij  le  pellidc’  quali»  Ccprticatì 
di  freibpi,  fi.vedeaao  diftefe'fugli  fterpi  vi- 
7ciuù  Altri  confpliecito:affaitaa«oitim^ 
‘uano  à rimoucr  le  bragie  Cpiranti  da  quel 
Cuoio  cocente  al  brandir  velt^c  dì  lunghe 
J’erciche  » vneinate  nelle  cimr  dalfcrrip 
acccib.  Tnuogliàti  di  Caper,  la  CpftaBza  4ì 
quello  ft,rano  apparecchio:  *,yn^i^terpe^- 

to- vecchione  r.c\vc  alla  foltezza  della  . taxi- 
“ba  fua  rabbuffata, 'de  all’hirrezzaidclla  pek- 
Juta  Cua giubba,  Ceduta: Ctd zaino  al  cal- 
cio di  annoia  quercia  , piùchc.vn  Moa- 
' tanoCómigliaua.vn  montone , ci  rifpOf 
Ce  : effer . .quella  la . feffa.  di  • vn  Maritag- 
' gio  càmpeftre  ,.feguÌ!o  fra  du®’.  principali 
^Cuggetti  di  quella  agrefte,^Comarca;8caddi/- 
' tandòci  poco  diftante,vna  Trabacca  infra- 
/cara  : là  dvffe  fonò'  'gli  fpofi  ad  attende- 
re l’iiora  dèlpranzo.  ApptoCfi mando  fi  noi 

,.ei  fi  oggettàrono  Copra  vit  tronca  di  foglia 

’ ariiccie  i due  iutvocenti  giugaU  ,♦  .che  raC- 

Comi- 
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iomfgliauario  duegiouenchi  noiictli.  Af- 
fi ftjtt  dai'cérch  io  di  mol  te  .vecchie  heffarie, 
ed;niimerofi  Jjanoraccipcllon  , c{ie  ba-^ 
uehano  nel  pwfpett^  ve.sù'i  'doàlle;loip 
mandrc  , poiché  paceuano  pecoroni , cii 
figurarono  fi  Mam^nonio  di  .Philcmone  ,; 
cdfBaucidc.  La  ieluaggia  capanni^  fcm— 
braua  il  fuguriodell'Innpcenza  da’  palagi 
sbandita  >_cdiucnutà  villana.  Era  tutta, 
cinta^di  rarni  , che  fiondeggiauano  con. 
verd  1 braccia  à ftrignet  Tombra  dimcfiica  j, 
ad  allontanarci!  Sole  nocino . Trefcaua-. 
no  negli  àngoli  di  eflTa  i cafab'nghi  Mpflor-v' 
ni  co*  Lenrieri  òtiofi  ,^Sc  al  di  fuori  pafcc-  •• 
nano  ruminànd  gli  Armclli  bardati  , 3c i.; 
Pnlledri  profteii . SùVpàuiiiientpdclcaiTi*  ' 
perecciOtxdotto  fòrgeua  in  meiò  con  T 
doimtà^  proportione  dall:  infrafcatura  dir  , 
ftante  vna  lóngamchfa,  à foggia  diletto 

r , -p’  moi  rileuantv V 

fedm  detla  rnedefinjaj'fofhicùtà  » córonata  • 
bigonci  eedtnr  di  Bdcco  ^ che  rpintoio;'- 
ipumandò' parca  i che  atihelafle  col  fuolt 
gorgoglio  ad  entrar  cól  fnà  fumo  ipfenaTm 
bilc’incapo  . Mólte  tazze  fpà rie  di  vatieu^ 
tempre  quali  di  vetro. quali  di  legnò  , p ' ' 
quali  di  creta  pareano  lefielle  fitTc  di  queU 
i’hcrbofo,  & odorifero  ferhiàmentb , fnl^!, 
quale  fi  vedeua  ne’  latti  qdàgliati e.  ne’,  ’ 
cacirapprefi  , confii/dmtritcòntefppil» 
vnaGalaflìa  difperfa  ; Nella  foglia  d^da^"^? 
uanzale  danzaùàriò  afh'òft  dì  piuà,  e di  ca  ^ 
ballo  concorde  alcune'  tkppc  di  garzoni 
arraenticri  , ognuno  de*quali’mpalraavia,  A 
yna  fempiice  paftoruccia  i che  noii  hauèa 

fol. 


fòl.cheljgon^lS^'d^o^  «n  ^ 

foaui,  di  »m?fótó§  e ‘I?  r^P?W«fe> 

tripddirfÀ'à^tfe^^» 

»?onfùfamcD,te^^^ 

SSlSsiÉss^ 

ssfS&^ife? 


nicnle  f^Mijrpnp  muficaj,. 

S^mofo'  TaS"  - 4clUEpatpn>. 
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giata. 
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é'Rirabrfi  quegli  adufti  virgulti  cc-cp’ 
sfumare  diic  gioflS  buór,che  cotti  al  feruò- 
tQ  di  qutgli  influilì  focofi  feriah  le  nari  cól 
; ficcante  odoriferoy  ch’efelauanó  intorno.- 
-lafciau'alqiiato  ad  intcpidirerottòil  ree- 
:.ao  dciraui^  fpirante  , ecco  dheda  qiie*’ 

, -jjrouidi  Vfficiali  furono  con  due  longhiffi. 
itìe  hafte  di  buflcucerfo  infilasti  ; e poi  con' 
applaufo  giuliiio  de^li  aftanti  forca , da^ 
-alcuni  df  efTr  portati V eoi  fegd/to  di  tutto 
li  concorfo  aìternantófcftorocanzonrj^e 
■^Aioni  y alla  capanna  descritta  * (guitti  jjò- 
‘fati  fulla^  (i^crficie  'della  tanola . verdeg- 
igiantevartm-al  capo  di  efla  gli  fpofi.,  e.  di 
r>i.^no  in  inailo  i pió'nobili'y&  accreditan 
• Xiillànijccón  Vfta  fèrie  ppoifera conlincia: 

: rono  mòkiyi  eili  àrfoderare  cém-  coltel- 
’lacci. affilati,^  & ad  affalird  con  arma  bian: 
•ea'  come  -fe  Imucfferp data”  la-fcalata,  a 
due  baloardi  yque’  due-monti  di  carne  jfa-- 
mante.  Con  tagliate.'  da  Ròdomont€L> 
«andauano  fpplpSio  'snicinbratamére  que- 
gli ftagionatiq’uàdrilpddi  i»  e diftribuendo-’ 
»e-^tÓrno  i tozzi  di:  fiatìguinofó  graffo 
-fcoi^n;t  Ma;  nuouof^ttàeolo’  ci  fueglfò^ 
•ratcótuta-rificifìonc'alKtvor  , che  didimo' 
neHc-vafte* ventraie  di  quegli  fquareiate’ 

dalferriSj'fpGrgerei  vitelliteneri , idelica- 
ti  capretti  aU’incifioBe  famelica  i -fiariebi 
■Nè  qui  finiffidanoftra  ftdpida  artentionf, 
poiché  da  quelli  aperti  animaU-prorupcro’ 
i polli  cotti, & altrhvceeilamipiù  aerei  có- 
fufaméte  in  quella  (ìrauagate  imbanditu- 
ra  rammefcolati  à vibrar 'odorifera'  efala--  ' 
rione . La  Vorackà  di  quc’  Rufiici-  sHn-- 

ghiótti 
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ghiotti^  anfanneggiando  quelle <iiie  voVa*' 
gini  cupecon);ia«i  gl-ìwgredienti , & i‘n^^ 
niÉno  di  vn  hortì^oraparuero  gli  icheletri’ 
niutii  pei*  at'teftUco  di'  vtià  tanta  ingordigia,  - 
^ ISvdinialllto'rtra  me  fteilb'effeF^falfo»  che 
i4upi; non-aUigivino  iivqilgll’Ifola^  j e con- - 
fìderartdo  qire’  P^aftorfacci  veffiti  da-'  peco- 
re<còtanto  ghiótti  s ini  fciirifóaetìir  la  ;pa- 
laboladel  Vangelo  vroprttico!oro\  che  .s‘' 
'venimrad  ffopin'vtflimeiittis  euUim  yimrin^” 
ftcns  ttuiim  fttne  lu^ìn^ce&i  C - ■ iO' 

L\ipi -rapaci  fono  i èrapulónf  non- ’tnen  ’ 
de:  voraci  Paftori^  che  fiiniagrianó  fcoftL 
cate  le  gregge.  : Nòn  rnen  degl’  tlfpocriti  ^ 
fai fr-: , che  forco  i velli  oaini  s’intrudono 
negli  onili  per  ingoiarli.  Fù  Litierfa  > il 
iigiiiiolo  fpurio  di''Mfda  , e de*  Frigi) 
Gelcni  {f-'per'afleueianzadel  TTragicoSoii-' 
teoj  vero  contràpoftodcl  Genifore.-Que- 
tti^frinoridifaffleooftré'vn’Anaro;  quegli 
-CEcpò^i  magnare  tìome  Golofo . - Il  -Padre 
eohiicrtl^fanielfóoril  cibo ’nitv oro. ‘c.  iUfigUo  - 
contieni  fatiò  Poro  in  oilk) . ' Gbe  dilT»  fe- 
-tió‘V  Sempre  pieno:' , ■«'tìon  inai  fetollo  * 
fe  Mida- fe*: paragone  GOllèiorecchie  d- afi- 
no all’afiriel  di-Sileno':,  egli iforpafsò col 
ventre-  impinguai;»  il  porco-d^IÈpioiro  , 
Mà  l’era  nòllra  sìcome-hà piàdi  vn^M-ida  9 
cosi  anchepuo  contar  pilli  di  vn- Litierfa  . 
L’Oro  , clic-  certi  Afinoni  da  freno  lafcia- 
'no^aocumulato  -,  vienda  certi  Maiali  eia 
■ghianda  d'ifperfo  con'tat  iciàlàqquo  < , che 
vota- >'glr.  fcrigni  la  Crapula  , e fingo- 
larmente  quelW  , che  "furono  empiuti  cìal- 
feAuariuao*. 

V.V'il  -; 
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Tutto  il  Mondo  è diuenuto  hormai  V- 

o.iHoftcria  , perche  i Mortali  , chf ^ 

fon* Viandanti  , fi  fermano  à crapulare  , 
c tanto  fi  van  caricando  lo  ftomaco  di  vi- 
uande  mortifere  ^ che  co’ fumi  ne!  capo 
perdono  il  diritto  fcnticro  , che  conduce  ' 
^illa  vera  Patria  . S'incontrano  ad  ogni 
paflb  intemperanti  Gnofippi  , manon_,> 
gli  Efori  , che  li  comprimano  > c proferi- 
uano  dal  commercio  particolarmente  del- 
la Giouentìì , sìcome , per  teftimonio  di 
Athenco  , fiiccedeua  in  Ifparta.  Appe- 
na bora  i Donzelli  hanno  afeiutta  dal  latte 
U bocca  tenera , che  di  agnelli  morbidi  fi 
cangiano  in  montoni  luCfurcggianti.  Cor- 
rono à carriere  lanciare  doue  i pafcoli  più 
dclitiofi  gli  allòttano;  e tutto  lo  ftudio  del- 
J’Adolefcenza  fi  raggira  sù  quefto  Dilem- 
ma : ò viiiere  per  magnare  ; ò magnare,^ 
per  lafciulre . Intendo  fempre  di  fcoccar’ 
ogni  mio  detto  , che  punga  il  Vitio , col- 
-la  domita  rifaluadclla  Virtù  , la  quale  per 
effer  della  natura  del  Sole  , è più  indiui- 
dualc , che  fpecifica  . Quefta  hà  così  rari 
gli  alberghi  in  terra  , come  il  Sole  hà  rare 
le  cafe  in  Ciclo  i Anzi  minori  le  conta  per. 
che  non  è fiationaria  nel  Montone  , nel 
Toro , nel  Cancro , nello  Scorpione  , & 
in  altre  ftanze  fimboleggiadrìci  de’  Viri)  ; 

folo  nella  Libra  , e nella  Vergine  ,*cioc 
doue  rifplendono  la  Pudicità , e la  Giudi-  | 
tia,  che  dalla  Gola  perfeguitate  vanno  per 
lo  Mondo  , le  non  difperfe  , appena  fi- 
curc,  Se  inuiolate,  mercè  la  frugalità,  che 
le  accoglie , Quando  vn  Giudice  mangia 

non  I 
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iionpuòfofteneriabildncia  retti  r èfor2 
2d  > che  quefta  tracolli  fempre  dòu’è  rnag« 
gior  pefoje  per  confeguenza  pJega  al  ven- 
tre tl>eatro  della  crapula  > piùj  che  verfo  il 
capo,  trono  del  gindicio , Tutte  le  disho- 
jueftà , che  profanano  l ’Vniuer fa  derruaiio 
dalla  Gola , c dal  ventre , che  con  afifratel- 
lata  relatione  trafpirano  fiati , e fieri  con^ 
tamiiK)^.  Tutte  le  fcccfe  delle  Golp<^ 
hanno  l’origine  dalla  Crapitlai  k quale  iil- 
doaca  le  coicienze , 6c  incarognire  fa  te 
anime,  informano i corpi  fepolcri'di 
elle  fetentti  . La  venaliti , che  corrompe 
ogni  miniftero  , ha  le  fue  principali  feam- 
rig  ni  dalla  Gola  , c tedi ferra  ógni  virtù  » 
Oh  quante  femmine  fatian  Penelopi , che 
fon  Frinì  fé  la  brama  yche  hanno  di  gion- 
golar  lautamente  noti  le  facefTepreuari- 
car  diifolure , poiché  la  Crap“  !la,  che  loto 
dilata  lo  ftomacojrconceputa  à pièno  vétrc 
da  ctesfeiogUe,  fé  pur  no  !o'  fpezz:a,  il  cin- 
golo dell’H  meftà  . Quefta  fen  vota  da>j» 
moltilTmic  caCe  colle  penne  de’ Colombi- 
ni , che  v’entrano  à farne  Colombài  di 
Venere  , e de’ Picchioni,  che  vi  lafcia- 
no  le  piume  folte,  ede’Pauoni,  che  vi 
perdono  le  còde  d’oro  » Paride  con  vn^ 
Pomo  pefcò  vn’Flelcna  : Gioue  con  vn 
Toro  rubo  vnlìiTropa  ; in  documento  > 
che  l’appetenza  de’  cibi  proftituifee  lapn- 
dicitia  delle  Mogli , e la  caftità  delle  Ver- 
g^V. 

Fù  il  T cffalo  Eri ficbitone  Così  ghiotto  » 
e leccardo- , che  diè  motiuo  a’  Poeti  fe- 
noleggiami  di  fingerlo , dòpo  l’hauer  cgjf 
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vnlPatfiowaia  ingoiato > proftitiTefltfc  -la 
piropria  figlia  pcriodisCare  con rincooti- 
ncnza  di  ella  k fila.- intemperanza v Efpo- 
Ita  quella  da  vn  lupo  imvn  lupanaio  andò 
£ol  (Ilo  corpo  intame togliendo  la  famc-^ 
dal  Genitore  pe’lfè'ercfccrcxo’ fuoi  man— 
£amcntià  legno  ^ dàcftrJafaiiala'della..» 
Tclfagfia  : doae  .OfcoRCoalarmelo— 
dioSài  fila- «etera  andàtiaratcrahendòk_^ 
izlue,non-fol  nelle  fere  correnti',,  ma  nio- 
bili  ancbe  nellc  piante Erificliitone  con 
la  fcordaca  fua  figlia»  tiraua  leiaUuggiive  , 
& i nK)nti  ad;  empire  la  fija  fèLuofa  ven- 
traia^  ^ à . contentare  la  fua  sboccata 
ragine  Ahiciu^'nti.di  quell  indole  fordi— 
dalntridoBo  il  mondo  l Si  foftratano  con 
le  cadute,  s’impolpano  col. vitupero,  fi 
ftabildeono  col  dishonore  ...FiloffenoCi- 
lerio-,  come  rapporta"  Atbeneo  , kfeiò 
4tnorendO'  cotod  dcllà  fila  famiglia  Bàcco  , 
ft  Vènere , che.  fi  dan  la  mano  così  tena- 
cemente aggrappati 'come  l’tìèdera-,  e’I 
Mirto  v Oh  quante  Gafc  fon  da  queft’he- 
dera  ferpeggiàdricc.  delia  gola  fpiitate,*e  da 
qnefto  rnirtoiunello  della  iafciuia  eumte. 
Qucftè  tutelari  ombre  adhuggiàno  i buo- 
ni collumi'j  e dòue  s’intralciano^quclle 
' due  gramignofé  peftL  non  fanno  fpuntax 
fol,che  buboni  nefallii  e doue  s’àuai^aao  -’ 
qucftè  fiàrame  varapanti  non  lafciàno  , 
die  ceneri  fqpallorofe.  , , 

Anticamente  nella  Sicilia  lorgcua  vn_-> 
Tempiò  all’Edacità V chèdiiaroauafi  Ad- 
dephaeìa , dedicato , e ne  fàfedè  Athe- 
neo  • li  Temp  o v deirEdacùa  mcdefiraa  ■ 
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vorace,  il  corifumò' , l’inghiotri , e co^ 
luoi  molari  arrubtaci  lo  fè  sfarinato  volar 
per  Paerèa  regione  , fccrzo  de‘  venti  ; non 
rimanendo'  in  quelle  Tonine  fcpoltealrra 
■memoria  delPEdacità’ , diè  deffere  qucfta 
ingoiata  da’  Secoli  diuoratori  : ;Ma  vixi- 
mafe  maggiore  il Timbolbdclla  Gola  nella 
voraginofa  bocca  del  A^ongibello,. il  qua- 
le degrignarido  ogn’hora  famelico  rezan^ 
ne  fulfuree  col  pafcolo  rift'oratb  delle  fue 
vifcerc  ringoiandolo  vomitato 'e  riuo- 
mitandolo  ingoiato  y quaft  Toro  di  fuoco 
fempre  muggliiandorumina'  fiamme  ;ò 
qual  accefo  Lione  con  perpetuo  ruggire 
febricitante  diuampa  , Tal  e la  Gola , che 
perciò  quello  ALongibello  in  ogni  parte 
dell  Orbe  figurato  (palanca  l’auuide  fau- 
ci per  tranghiottire  chiunque  intem'pe- 
lante  gli  fi  auuicini & eriTtta  cenere  per 
fepellire  chiunque  dal  di  luf  fiato  non  d 
lotrrahe 

Spuntano  in  ogni  parte  Tauole , ch^p' 
non  m altro  diferifcono  dalle  Tombe,  che 
nell’efiljire  le  carni  condite,  &imbalfi- 
mate,  e perciò  non  putenti;  purénon_j> 
mancano  ad  efl’e  i vermini','  perche  qiial- 
iìfia , che  a quelle  intórno  fi  allìda  per 
gozzouigliare  fcnza  mifura  firconiterte  in 
vna  vcrminaia  fcaccnre  di  ficto , e d’om- 
bra ; & hà  internamente  tutte  le  circo- 
ftanze  del  fcpolcro  . Per  qucfto  de’  Golo- 
li_  canto  Dauittc  : Scpulcrum^  pateas  e(i 
gmtur  eorum  ; e perciò  gli  Hcbrci  diuor 
rann  le  Gotornici  furono  inceneriti  dall’I, 
ra  CddiC , ,e  quel  luogo  memorabile  in 
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ciiilarpada  della  Giuftitia  dìtima  Bcctdtt 
fm^ms  eorum  , reftò  denomato  fepukro' 
tcnctipifcenttéi.  y òvevo  iiufta  cupiditatis  ad 
iftiuir  la  rifle filone,  che  dalla  carne  alla_^ 
polue dalla  gola  al  fepolcro  è vn  piccol* 
tragitto  y e che  il  mare  della  Crapula  flut- 
tuante nelle  fabbie  di  morte  rintuzza  ìli 
corfo riroluendoCial  fine  in  ifpuma  Uè-* 
ue  ogni  flutto  gonfio  » 

. Mìferabile  luunanità  » che  tanto  tiafr- 
fauchi  per.far’vna  buona, vita,  c così  poco 
li  prepari  à fare  vna  buona  morte  * Tu  ieì 
Vittima  fuenata  dalla  crapula  al  ventre , il 
quaie  come  iuperbo  fpeffo  fi  enfia  , come 
irato  foaenre  tuona , ccnne  accidiofo  p.eir 
lo  piu  gia(;e,  come  auaro  ferue  agllidoloo- 
ti  profani  .della  cupidigia  teriena'x  come: 
laiciuo  raccende  in- illecito  rogG,e  fi  rida-» 
ce  alla  fine  in  putredine,  é'polue.  Aftir 
dapap  Mileflo  (l'pcr  riraaiTa  purdi  Aibe- 
neo  \ fùdi:  tai>  mole  e di  corporatura  «i- 
^ronro , che  parea^n  coloflb’di.e^ne^?. 
Egli  folca  magnar  ) per  notte  > poiché  pià 
volte  legco0Ì-  viacon.  efimero  incendio 
delle  fue  imefianai  , le>  cene  preparare  à 
tanti  robuflifiìmì;  comiueoiali  y che  coll 
labb»^^afciuttofi1  rifero jd^  vedere  le  loro* 
cupe  ventralèrCÓtenute  nel-folo  ftomaco 
deljlingotdiflMTi<a  incontinente.  Horque*-- 
fti  fovfoper  prouideniza'  dellanatiira,ftan»* 
canelllappreftarlfj’cfca,  non  così  tofto- 
ingoiata  » che  digerita,  venne  à morire 
liiìdefcO',  die  tramutofegrin  letto  , & in 
cataletto , poiché  vi  dormì  fopra  l’vltimo 
fonao,  e fii  portato  fopra  di  dio  alla  Pira.  » 


’RììY^aàlCf'ìnti’^  ^ ^ 

cui  comTjufto , fecondo  il  rito , venne 
colle  Aie  ceneri  ad  empiere  il  feno  di  due 
brandi  Vrne,  che  per  efferc  tutte  ventre 
furono  de^no  , bencfaeanguAo>'ancilo  di 
ehi  fii  tutto  gola.  Così  và:  Si  muore_^ 
mangiando  > e pure  i noftti  Luculli 
vedono  la  morte , che  commenfaìe  ad  ciu 
aflidcfi  ai  lato , perche  il  fumo  dtUa  cuci- 
naappanando  il  lume  della  ragione  , non 
lafcia  , che  veggafi  quella  Parca,  che 
per  effere  vno  fcheletro  fotto  le  carni  n^ 
feoAa  s’incontra  col  dente  « e col  palato  u 
tranghiottifee . ^ - 

Ma  ciò  , che  più  è cenfurabile  , e de- 
gno non  sò  fe  di  compaflìone  > o di  fcher- 
no  è con  quale  ftudiofiffima  accuratezza 
A trattidamoltiflTimi»  che  non  han  nu- 
mero , del  regalo  continuo , che  tortura 
ad  effi  come  vn  carnefice  la  mente  f^in- 
prefofpefa.  Carnefice  il  diffi  con  giufto 
termine , poiché  fempre  col  ferro  alla.^ 
mano  , tra  le  ruote , & il  fuoco  à far  car- 
neficine fi  aggira  sbracciato  » o pei  me- 
glio efprimcrlo , tutto  braccio  * Si  nno— 
uano  le  cene  di  Cleopatra  con  lo  difpen- 
dìo , c vi  fi  ftrugge  quella  perla  di  cui  tut- 
ta la  dote  fiì  nel  candore  \ così  le  tauole 
diueucano  feretri  della  pudicitia , e tra’i 
fumeggiar  de*  falerni , e de’  piatti  fi  affu- 
mica il  fiore  deir  honeftà , e fifcolora  il 
velo  della  moleftia.  Diuengono  anche 
tombe  le  menfe,  poiché  in  quelle  fife- 
pellifce  la  Moderatione,  Virtù,  che  noii^ 
cflendo  altro , che  la  Prudenza  , e perciò 
cuuafalc,  nondouria  fulle  raenfc  reftar 
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fépoltà  . Cfh  CciaUqt^uamcnti  tanto^wL 
deteftcuoH  quanto  più  inutiU,  momda 
vn  capriccio  chimerico  * che  fa  parer  pìu 
guùofo  ciò)  che  più  coftofamente  fi  com- 
pra. 

Di  quel  coronato  Cinghiale  d’Blioga-  . 
baio , Pribcipe  indegno  del  nome  d’huo^ 
mo,  poiché  di-  brutto  hcbbe  tutte  l’opc- 
rc  , conta  Lampridio  , che  proiopopeial- 
mente  feduto  à tauolateneua  acanto  il 
l\io‘ Maggiordòmo',  il  quale  di  mano  in 
mano , che  veniuano  i piatti  fchicrati  fo- 
pra  la  menfa  li  dicea  piegato  all’orecchia  ; 
Signore  quel  coHà  tanto  ^ e quell*  altro 
tanto,  e più  j e così  andaua  fiiegliando 
l’appetito  nel  regnante  Gnatonc  col  prez. 
ideile  viuande  , ch’égli  folca  chiamare 
ore;?ci.m'conuitiij  : falfa'del  conuitof  poiché 
quuriro  piiVyaleua  yn’im.bandimento  tan- 
to pili  faporito  pareua  à quel  palato , de- 
gno d I vn  p^ilo . Hot  à di  nofiri  non  e ve- 
ro nò,  che  fi  trouinofimilihuoiori  i per- 
che il  rifparmio  guidato  à mano  dalla  par- 
limonia  per  tutto  tlai'cendc  . Deh  vol^c 
il  Cielo,  che  tanto!,  ò poco ,raen fofle ; 

reta  noftra  Hai  fùoi  EHogabali-  anco* 
ra,  .Se  è tanto  più  mofiruofa',- quanto  piu 
fi  vegP^pno  gongolare  frequenti  quefti , 
chedeìia.rpefa  fanno  il  primo  intingolo  a’ 
cibi . -Ogni  Aureliano  hoggidi  vuol  ap- 
preflb-vnPagone;  fe'pure  vnFagonc^ 
non  è il  medefimo  Aureliano . I obi  fono 
hormai  diuen uri  gioie  : quefte  tanto  pju 
Vagliono  quanto  più  fi  ftimano  ; quelli 
tanto  più  fi  ftimano  qiiatiro  più  va.^|gio , 
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L’Oro  fi  ftcmprane’  bocconi,'  ■cgiiìche 
-Ja  Chimica  il  fé  ciiuenir  potàbile  , la  Cra- 
pula bora  comméftibile  il  rende.Lc  Bifchc 
.Fianccfi  hanno  vna  Prouincia  di  Vcccila- 
mi  in  vn  giro  fuccìntO  j e V’bàpiactodr. 
elTe , che  ('omparifcc  più  fumofo  per  la_.» 
fupcrbiadel  fuo  pregio  ^ che  per  réuapo- 
ratione  dd  l'uo  caldo . Io  ii’hòcon  dbrez. 
zo  veci  lira  tale  , che  appreffauafi’n  cento 
doppie.  I piccoli  pippioni,  i poHi  appe- 
na dalla  gul'cia  sbucciati,  i gallinacci  te- 
neri ,che  non  ancora  impiumanoul' tergo  5 
-e  tutto  ciò , cui  malamente.  fpuntinlcLj» 
pennese  fuggetto  di  quella  macbina  men- 
lalc , che  come  piramide  Egittiana  in  naf- 
zaiidoli , può  col  fuo  fumo  feruir  di  faro 
ad  ogni  nafo  più  inaifurato ' 

Ecco  la  Gola  diftrugidrice  della  natura^* 
ieuì  parti  non  nati  ancora  da  ', quella  fon; 
ciiuorau* . Còlia  il  ventre  al  ventre  li  cibi; 
t\fe  vn  ventre  in  più  giorni  li  genera,  vn‘ 
rJtro  in  vn  giorno  gli 'termina , 

'ventri  i & {uenter  efeh  \ hanno  così  rauuiu 
luppata  rdatione , che  Abijfus  ahiffum-in-^ 
Vn’abiffo  è il  ventre , di  cui  può 
dirii  tcnéhrA  /uper  faciem  altilJi  perche  yi 
reftano  fommerii , come  in  oiciiro  chaos 
tutti  gli  dementi  -,  ò pure  perche  ilgolo- 
fo  da  le  tenebre  deU’ignoranza , e delìa^ 
colpa  è coperto-^  Vn’abilTo  fon  l’efchc 
perche  diuoranochi  le  diuora , e non_i» 
hanno,  luce ,,  ma  vapori , che  ofFwfcan» 
i lumi  dell’intelletto , e generando  pro- 
celle denfe  , e turbini  rapinoiì  nella  regio- 
Ac  deir  aqiraa  turbano  il  bel  fcreno  ddla 
^ D 4 co- 
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cofdenza,  fudlono  dal  cuore  le  piante* 
fruttifere  delle  virtudi,  e dallo  rpirito  gli 
habitihonefti  de  mifurati  coftumi . 

E’vnabiflb  il  ventre  in  cuifì  fcpellifce 
ilGolofo  : è vn’abiffo  il  Golofb  in  cui  la 
Natura  fi  fepellil'ce . Di  vn  tal  Crapulone, 
ebe  fi  baueua  colio  difocndio  ingoiati 
molti  Poderi , c diuorato  l’opulentifiìmo 
fuo  patrimonio  diCe  vn  piccanre  Spa- 
gnuolo  : las  tierras  fuolen  tragarfe  alos 
loombres  : y efte  fe  ha  tragado  las  tierras  j 
c perciò  fù  benifiimo  cantato  da  Faiifto  : 
Sim  ignota  licet  magni  yatrimomaCr&fì 
Jmmenja  abfuntunt  alta  baràtraguU , 
Echenon  diuora  laGola  ? In  vn  pranzo 
ingbiotte  vna  Selua  : in  vna  cena  fi  ma- 
gna vna  cafa  . Non  è , non  è mcn  vorace 
del  Superbo  il  Crapulatole,-  con  tal  dife- 
renza  però  > che  il  Superbo  fi  pafee  di  fu- 
mo , 6c  il  Crapiilatore  di  roftoj  ma  il, 
Crapulatore  col  magnar  roftofe  ne  vàia 
fumo , sìcome  il  Superbo  col  magnar  fu- 
mo al  fin  refta  rofto . Oh  quanto  rifuona 
vie  più  quel  gran  verfo  di  Lucano  : 
Jimbitiofa  fames,  & lauta  gloria  mcn-  ’ 

Ambitiofa  è la  fame  perche  col  fuo  ambi- 
to cigne  la  terra  tutta,  colle  Tue  reti  impri- 
giona il  mare , colle  fne  volate  circoferi-  • 
lic  l’aria,  co’fuoi  foffi  ftuzzica  il  fuoco  * 
fatta  degli  Elementi  fiera  tiranna . Se  la 
gloria  mondana  non  è altro , che  fumo , ' 
c la  mciifa  lauta , thè  più  fumeggia,è  più 
gloriofa , più  mondana  d’ogn’  altra  è la-.» 
gloria  de’  magnadori,  perche  più  fumofa . ' 
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ìPìù  aimofa,  perche  più  tempre  procuni^ 
d’effer  faraofa . Famofa  perche  dalla  fame, 

hà  rongine,e  dairìnfadabilitànon  hàcer-r 
mine . Non hà termine , che  la  chiuda» 
perche  non  hà  prindpio  » chela  regoli,  ne 
regola,  che  la  principi) . 

Hà  la  Gola  le  fue  libidini , e luffureggia 
nel  luffo  non  meno  della  lafciuia , ehe  la- 
ncia douunquc  s’imprime  il  rilafcìamet^ 
to . Il  rilafciamento  del  Golofo  non  è mi- 
nor di  quello, che  hà  il  Lafeiuo.  Hà  ilL^ 
l'ciuo  il  cingolo  de’  lombi  cadente  à forni- j 
glianza  del  Golofo  . Hà  il  Golofo  l’anima 
carnalizata  à fomiglianza  del  Lafeiuq . Il 
Lafeiuo  per  vn’  oggetto  carnale  fi  fiiifcc- 
ra,&  il  Golofo  per  vna  carne  oggettata  fi 
fpolmona . S’impoImona,dir’  voli, perche 
li  gonfia , all’oppollo  del  Lafeiuo , che  fi 
sfiata . Oh  detelteuoU  vitij,  che  nella  car- 
nalità rauuolgendofi  producono  le  img-^ 
giori  feccie , che  infettino  ; l’aurc  più  pe^  '■ 
Iti  fere , che  infettino  Tliuomo.  Votala--#» 
Crapula,  non  meno  della  Lafciuia,  lahor- 
fa  i e gareggiano  à gara  quefte  due  Sorelle  v 
per  crefccre , non  volendo  l’vna  cedere 
all’altra,  perche  ranco  l vna  quanto  l’altra, 
benché  fieno  confederate,  hà  la  fua  illimi- 
tabile ambitioiie.  Per  Laide,  per  Fi  ne,c." 
perO’rene  contendeòano  già  nella  Grc-ig 
cia,hora  col  ferro,&  hotracon  Poro  alla^  = 
mano  gl’innamorati  Auuentorl  :j  Pcrva=,^! 
Fagiano,  per  vn  Francolino,  per  yn  Rota-, 
bo  pugnàro  più  volte  neU’Europa  tutta  i 
competitori  feccardi  Al  tempo,  cheU» 
Corte  dei  gran  Carlo  Quinto  ri  GedeuaHi#  ;^ 
' D Y nel- 
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«eli’  Imperiale  Toledo , s*  imbatterono  i 
di^òuigionieri  di  ducGrandi  al  contrafto  in 
Fefdie'rik  per  riportar’ ognun  di  loro  vn 
fontuofo  pefee , Che  Haua  cfpofto  alla  cu- 
pidigia del  più  femorofo  offerente . Vna 
di  cflìi  che  alla  fine  hauea  cfibiti  cinquan- 
ta Ducati  reftò  forpaffato  dall’altro , che 
iie  contò  rifiblutonamentc  (effanta  : Al- 
l'Soravn  Contadino  fpcttatore  » di  que’ 
della  Vega  di  Toledo , i quali  benché  ma- 
gnino quafi  femljrc  baccelli,e  fauc,  foglio- 
no  efferd  baccellieri  ,fauoriii  dalla  natura 
d’vna  pcrfpicacc'  argutezza , fclamò  con 
Ibrrifo  amaro  : Rerìc^ad  de  la  tierra  à 
doride  vale  mas  vn  pefeado  muerto ^ nue^ 
quatro  iaeyès  viuos . Hot  ficomc  ciò  fi  ve- 
rifica nella  tirannide  rigorofifTima  della-.» 
carnè , Che  più  valuta  vna  carogna  di  vna 
Colomba , e ftiraa  più  di  vna  Fenice  odo- 
rofa  vh'a  Vacca  fetente , così  neirimperio 
defpotico  della  Crapula  fi  fà  più  conto  di 
Vn  boccóne  faporito  > che  d’vn  huomo  fa- 
piente,  Attcfto  io  di  hauer  fentito  pro- 
nunciar* ad  vn  tal  Sere, indegno  di  nome, 
efrei  più  pregiaua  vna  bragiuoladi  Vitel- 
lò,che  tutta  t’Ethica  di  Ariftotile,-&  haue- 
‘ uà  ben  ragióne  per  effer  vn  Bue  più  fifico, 
ChemótaTe  : Jo  gli  replicai,per  intramef- 
fà  di  giuoco,  che  anche  potea dire  d’ap- 
prezzar più  tutte  le  animelle , che  folea.^ 
procacciar  più  fquifite,  che  tutti  i libri  del- 
ranima  del  medefimo  Filofofo , poichc^ 
quelle  gli  coftauano  prezzo  ecceffiuo , e 
i ftudio  continuo , e più  fi  confaceuano  re- 
' tatiuc  à sì  granCaftronc.  Anticamente 

fopra 


Crìtici . %’ 

'fiSprale  fauole  di  Mecenate  compariuannì 
gU  AGnèlli  da- latte  mibandki  : àgiouDjt 
noftri  rare  fon  quelle  menfc  folle  quali 
non  li  veggano  gli  AGnoni  lattanti  allc^ 
poppe  de’  piatti  ^ banchettanti  per  nodfic 
l’ignoranza  polputa , che  g|’mgraflà  colle 
\jiuande  > nelle  qual;  viùe  iltnpaticatnen- 
tc  internata, 

Diogene  > quel  gran  Cùiìco , che  più 
infegnò-col  dìlprczzo  del  Mondo , e cogli 
feberzi  della  fua  vita che  nonferono  gli 
altri  Sani  collaforietà  de’  coifturai , e delle 
dottrine  , fi  ritrouò  vna  volta  in  Maro- 
nia,  Città  in  cui  la  Crapula  hauea  fon- 
data vna  principale  Colonia  > Se  hebbe  à 
dire  per  vezzo  ( come  rapporta  Erafmo^ 
che  ben  fapiuohaurebbe  > fo bendato  l'ha- 
\ieCTero , verfo  qual  parte  foìTe  condotto  ■* 
Se  in  qual  luogo  precifaraente  'fi  '^i- 
troiiaffe  ; Gli  velarono  gli  occhia  e dopo 
hauetlo  per  piò  vicoli  raggirato,  ; -Hor 

dinne,  l’interpellarono» douefei  3 Rifpo- 
fe  quegli  : All’Hoaeria  : femìem  totam 
Ciuuatem  nihil  ‘aliud  -tjfc 
nam . Oh  quante  Cittadi  fià’l  Mondo^» 
ehe  fomminiftrano  il  rimprouero  fomi- 
gliante,  etiandioà  chiunque  hàbbia  la.** 
benda  fui  vifo  ! I Sarmati  ( per  affeueran- 
za  dello  StobeoJ  foleuano  per  tre  giorni 
profeguid  lafciar  le  redini  al  fenfo  nelle 
combricole  gongolanti , Se  vbbidire  all  af* 
foluto  comando  delle  mogli  loro , che  co* 
fumi  della  cucina  acciecauano  i loro  ma- 
riti,perche  non  vedefleroi  loro  dtudi . In 
juolte  adiina2,C:Lper  tutta  la  fettiraana,coi:. 


S4  IRitrmi  Crìtici  : 
re  bdggidi  quello  ftile,e  fi  trouano  àlcuQÌj 
cheli nodrifcono  lautamcnte^óila  lor te- 
(ù  e pur  non  la  tormcntado  mai  con  al- 
cuna tadcofa  applicadone.  Tanto  baftì 
di  quefto  affunto  fcmpre  crefcente  , per- 
che il  candore  di  vn  foglio  sdegna  la  for- 
didezzadel.dishonore,dicui laGola  è la 
promotrice  ; Che  fe  quefta  fù  figurata  da 
Poeti  filofofanti  nella  Tpumofa  Cariddi , 
là  quale  fauoleggiarono  effeie  fiata  vna-.» 
femmina  voraciflìma,  che  rubòi  buoi  ad 
Alcide  per  diuorarfcli  : la  Crapula  come - 
Cariddi  appunto  inuola  agli  Hercoli 
giouenebe  , c con  le  fauci  fue  tempeftofe 
a’inghiottc  i nauili , c le  merci  de’  palTag- 
gicri , c mal  cauti  mortali , in  vn  mar<i_^ 
cosi  falace',  e cotanto  fallace , in  cui  fi  af- 
fondano tutti  coloro , ch’empiono  il  ven. 
tre,  fentina  putrida  in  vna  vita  litàl  corre- 
data 9 che  fi  carica  fenza  mifura  per  ingoi, 
faiiì  al  fommergimento . 

* Finifeo  qucftò  Contorno , il  quale  per 
quanto  fia  iongo , e profondo  , non  può 
cingere  > nè  contener  vn  Golofo  ,•  e’I  fini- 
feo Colla  defetittione  argutamente  fenfa- 
ta,'che  del  mcdclimo  nella  fua  ymttd  Mi~ 
litante  formò  ringègnofo  Queuedo  co* 
tratu  feguenti.  La  wopa  embidia  feve~ 
r^ea  en  elgtifto  de  la  baca  del  Gloto,  no  me- 
figs  vii  mas  befìtal  ? 7 afyuerofa . Efie  fe 
Bene  la  vifta  jfe  come  fus  manos  9 fe  trago-* 
fus  vefifdos  ,y  fu  patrimonio  . No  come  pa- 
ra viuir  9 viue  para  corner  ,y  muere  porque 
come  9 y la  mas  vex.es  comiendo . Nafiopa- 

ra  con ftimir  h cofechas  -,  para  agatorlas 

*■  ■ ■ 
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<ue»demìas  .*  Efte  embrjagafa  olfato  ^ 
jionafus  pies  ,y  fits  manos  con  la  gota  venga-" 
dora  delosbr  'mMsv.  Redime  m lagrimoi^^ 
vergonfofas  porlos  ojosja  bodegas 
tnjuga.  Valente  prona  di  cjuaoto^gjjp 
^ hÒ  detto  > fi  3fj;  j 

proflfiitiai  pér  paiTat^ài  la’j^ssabifc 
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B EVI TORE 

RITRATTO  Xff. 

,1. 

.1/1  1 ^ 

C’OfiHti  ) che  di  Se  jhjfo'è^ttgr^impac- 
' Hor  di  ventOjhor  di  vitto  ptrp  ripieno, 
Bacco  baccante,  efhpido  SHem  > 

Aderta  per  quadro  U èbdc  di  vn  tinaccio . 

II. 

Pin^a/t  aguazxo-,  & il  color  fi /hmpre 
Co'fcmi  Semeleì,  cd'mofit  cotti  j 
Che  da  I humide  labbra  auuietiyche  fiotti 
: S empre  il  vin  crudo ìè  pur*ei  cotto  è sepre . 
‘ III. 

Cerchiata  U ventre  gonfio,  e temulento 
Hà  fanatico  il  capot  e fluttuante  : 
Colretro^adopie\  col  p^o  errante 
Lento  vàipien  di  Vino , il  Vinolemo . 

IV. 

Libero  V incatena,  e co  [mi fumi  > 

Benché  leggieri,  à lui  la  refia  ingombra: 
Co'fuoi  rtflejji  à lui  la  luce  inombra , 

Lt  a lui  col  (ito  foco  ammorterà  i lumi, 

^ 'V. 

Soffieggia  in  vifo  al  fiammeggiar  d’vn  vafo , 
Che  fpumeggiando  a Importaprocelle  : 

In  crtflallina  sfera  oh  quante /Ielle 
Di  mcTja  d't  gli  fan  veder  Tcccafo  I 


VI. 

fUlfr^U  ^etro  il  guardo  molU  : • 

^on  la  tremula  manp^ien  chi  abbatte  y 
i fiouendo  del  ritt  le  c arar  atte 
Stfcàldà  4 quel'a^or,che  freddo  botte , 

Spofa  del  labbro  jfartorifce  aborto 
pi  [conciature  à lui  fazxa  f tconda , j, 
Che  metre  fenzA  fonda  il  vin  gli  abbodk 
ItO  fa  fenxjacqua  nat^agare  abforto . 

Quanto  f ut  [cerna  il  calice  ricolmo  r : . . 

T antflpi^Jcemo  appardi  r^ion  friuoiv 
B fulgoì^oglio  d'vn  purpureo  riuo  , .. 
Cade  : Che  [pianta  al fin  la  vite  folmo , 

IX. 

Beue  indig^amente,&  ha  le  baue 
Da  la  bocca  grondantt  al [uon  di  vn  rutto\ 
Quin  di  non  può flar  ritto  ad  ogni  flutto  $ 
Chefalendogli  affale  il  capo  grane . 

!X. 

Jmpugnado  vn  bicchier  come  vn  brocchiere 
Da  coù  deboi  targa  e mal  difefo: 

Che  da'colpi  di  vn  vetro  il [enno  offefo 
Non  puh giamai  nel  vin  trouafil  vero», 

XI. 

Se  i bkclfieri  fon  verri,  al  dir  de  'Gallì  » 

Vcrre  e'I  bicchier  con  cui  Bacco  fi  firinge^ 
E come  Verre  traditor [ofpinge. 

Chi  lo  tratta^  a l intoppo  in  mille  falli, 

XII. 

^Itre  Genti'l  bicchier  chiamano  Goto  : 

Goto  da  cui  fu  foggiogato  il  Afondo  ; 

Ada  rie  V Italia purpurato,  e biondo, 

Sifà  firmar  da  ognun  Rege  Oflrogoto . 

; • ' XIII' 
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■nT  I f XIII.  (duflre 

JSJel  mari  che  l* Adria  hà  in  fen ^Murano  in 
Arjenal  di  Lieo  fà  di  crijiallo 
' » che  di  metallo^ 

roiche  vincono  frali  .,€  abbaglian  Iti^e . 

Murane  muro^  che  fìffo  i petti  atterra^ 

Che  col  tanto  foffiar  reca  tempefle , 

Che  di  corazjui  imbel  Dtonifìo  vefle; 

Pur  l'arma  tnuitto  à far  su  i defehiguerra, 
XV. 

guerra  non[à  ? Se  pikfuenato 
Ptu  for^  tien  : piu  calpeflato  opprime  .*  s 
^eme  Jpremuto'y  e più  trafitto  imprime 
terne  alfenno  vintoy  alfen  piagato . 

^ . XVI. 

Tra  i folgori  concetto  egli  lampeggia 
■Maflerilijce  l huomy  la  mente  ofeura  .* 
Stempra  la  TemperanzAy  e à l^almafurn 
La  r agtont  cui  conculcale  tiranneggia , 

r ^^\^II* 

L ' di  Venere  amicoy  e feco  vnito 

Le  fuefpume  r addoppia:  Ah  quado  molce 
^gge  lapiccaturayc  benché  dolce 
Oh  dt  quanto  amaror  lafcia  il  prurito, 
r , XVIII. 

Lccoper prona  qut  firenuo  Beone  > 

n^que  ad  afetugar  tineyè  cantine  ; 
à le  pruine 

■Couuflohà’l voltoye'l  cor  come  %n  tizJLone. 

. . XVIIII. 

rute  da  giuoco  jò'  i danari' n coppe 

dt  cangMtond'è  fcherno  d'ognuno, 
Lejche  non  mai  di  tracannar  digiuno 
Ale  capre  D ir ceefmugne  le  poppe . 

XX. 


qof,  IRltrattiVriticLé 
XX.  . 

Oh  catnt  fpéffp  à lui  fuma  il  celebro  \ 

. £ benché  fona  tl  foce  hauer  ne  l'offa 
Non-l’efltn^ue.  con  l'acguajancorche  poffa  ^ 
Perche  fi  sa^ch'ei  paffa  o^'hor  per  ^bra^.  , 
XXL- 

Spergiuro-  centra  il  cielo  ingiurie  feaglia^ 
sboccato  coi hocc al  fempre.à  la  bocca: 
Nè’mar diritto  il  fiwMfcorfo  imbr^^^ 

\Che  UnguafemLa  fil  tariate  tartaglia., . 

xxti. 

Perduto  il  fii  fi  perde;  e nonfol  Creta , ’ . , 

Pmàxlfuo  Laberintoàntriga  il  piede 
Co'fnoi  traici,  ma-il  Aiartdo  ancor  fi  'vede 
'Tutto  intraicèato  od'imTbhrezjia.  lieta* 
XSIIE.  _•  - 

_ Jjieta  Ebbre7sxa^-chapiag»e:eguallàl^teì^  . 
Chedagrimapotatai  danni  httjnani.  ' . 
f)eh  dvue-vi  rapifce^httomini'nfani 
E wror'dà Pacco>  f jìl  j otterranco.  JDite  * , i 
XXTU 

Pria  che. morto  fepltoyil  lume  [pento , 
Éccogùtcer  coftui fordida,  e forda.. 

Deh  guai  smorfie  Jldorfeo  lordoieMalordo 
. Gli-fa fui  ce^  da  la  fronte  alrnento.  1 
XXV. 

.Da  lo ftomacoal  capo  oh-come  èufolla- 

Gli^cendono  gli  fpiriti  ! Oh  egme  puzzA 
Fuggidloì  Intimar  L&theo  dai  nafofpì'uzjza% 
' .Che  ha  i Demònio  entro  UampoUa*, 

• ••*■*,  *• 
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CONTORNO 

CRITICO. 

B Botte  ti  voglio  jqui  ! Ti  coilituifco  co* 
me  vn  reo  ,•  ma  so  , che  noi»  puoi  ftar 
ricco  , perche  non iapefti  mai eflier  tetto.. 

• Recto  non  sàeffer  chi  be.uc, perche  fi  cUr- 
.ua  fopra  la  razza  , in  fegno  , che  il  ca- 
TO à lui peCa ancorché fia  vano.  Nafceia: 

Vite  fri  le  altre  piàtCìla  ^iù  obliquale  Aor- 
ta'à dinotar  ^ che  ìAioi  Antri  fono  della 
xectezza  nemici  , e delle  Arauolture  fe- 
condi. Hà  il  Beuitore  la  teAa  di  vetro  à 
fomiglianzade!  yafo,  chcafciugacollab-  * 

bro  •,  e ficome  il  vetro  è fragile , etrafpa-  | 

rénce , cosi  chi  beuc  è debole , Se  inconfi-  ^ 

derato.Quell’anticoAdagio/w'w'waw- 
nV^f  , non  s’hà  da  intendere  jcheil  Bcd^  : > 

jiefiahuomovcrace  , perche  noni  hiio-r 
mo  vero  ; Che  fe  la  regola  generale  dell’- 
omnis  homo  fnendax  s'e(ponc' panìcohi-  j 

mente  nelle  bilancie  , perche  mendacesji- 
li)  hominum  in  ffatms  ,•  e cosi  vieti’  efclufo' ' i f 

Ghrifio , che  fi  chiama  fiiimhominit  vcioè  t 

della  Vergine , il<iuale  diffe'di  femedefi-  ; I 

mo  Ego  jùm  VeritaS  i e per  confeguenza  è i 

la  Giufiicia  cAenfiale , della  quak  manca- 
no  gli  huomini  , che  anche neUa-parteci-  * 

para  fono  fcarfi  , rirpettaairéterna  , onde 
s-intimò  à Baltafiarrc  ^men[us>es^in  jbttera . 

& xnutmus  K-minw  ilw^wx^'.edfpgni  mor- 
tale fi  dice  a Dio  rnop  in  con»  < 
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fft^u  tuo  omnis  viuens  : non  è In  tlfultLi 
bnomo  vero  chi  non  è verace  , e perciò 
non  è buomo  verace  chi  non  è huomo  ve^ 
l’o . Parlo  dclJ’huoino  vero  moralmente , 
e non  realmente  confiderato , & in  que- 
fta  fuppofitione  trono  , che  il  Beuitore  j 
incoi!  uderaio  non  è huomo  vero  , e per 
dcdutuoac  none  verace . Nel  vino  dtin- 
•qiic  ftà  la  verità  non  nel  Beuicore  perche  > 
il  vino  da  quello  la  caua  « colla  ragione» 
che  fcaccia  dal  di  lui  capo  in  encraruì  ; e 
così  quanto  all’atto  fecondo  » nonè  ragio- 
neuole  il  Beone  , non  è verace  , poiché 
la  veracità  è figlia  della  ragione , la  quale 
ccflandodal  fuoefcrcitio  lafcia  l’huomo 
come  Fanrafima , e per  confeguenza  non 
vero . 


-Ma  recidendo  quelle  fottigliezze  fpi- 
nofe  9 il  Mondo  hà  dal  Vino  il  tracollo  ,* 
in  fegno  di  ciò  la  Vice  hà  le  braccia  più 
lunghe  dell’altre  piante  colle  quali  ftvin- 
gendo  gli  Olmi  gli  atterra,  figurando,chc 
il  vino  non  degenere  dalla  madre  cingen- 
do il  capo  l’abbatte . Fu  piantata  la  vitc_^ 
dopo  il  diluuio  , e fe  l’acqua  fommerfe 
quali  che  tutto  cftinto  il  Genere  humano, 
il  vino  affogò  la  ragione  , 6c  appena  fù  .^ 
fprerauto  dalla  mano  , che  fi  fe’  tiranno  - 
del  fenno.  E' Tiranno  il  vino  ancorche_> . 
nafeaporporato  , & in  vendetta  d’eficre  - 
calpeuato  dal  piede  humano  chc’l  preme  » 
preme  il  capo  humano , che'l  beue . Na- 
fee  fotto  i calci  fprezzato , e pur  fi  pregia 
coronato  ne’  calici  i ond’è  ,cne  infuperbi- 
roiià  poi  canto  fumo , c feditiofo  follicua 
• . *pìc-; 
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j piedi  plebei  al  pofto  della  tefta  rema , de- 
poncndo  le  potenze  dell’anima  dalle  loir 
ledijC  fconuolgcndo  il  Microeofmo  fà 
nafcer  tempere  co’fuoì  vapori  nella  re- 
gione della  ragione  -,  per  quello  Bacco  & 
plnge  nato  tra  fulmini . 

Reftò  rVniuerfo  aflbrbito  dairacqua> 
& appena  ccminciò  à refpirare  riforto 
che  venne  Ibffocato  dal  vino . Noè  piaui* 
tò  lavite , e (piantò  la  temperanza  - Maì^ 
gnò  Adamo  in  vn  frutto  la  morte  , bene: 
Noe  in  yn  nappo  l’ebbrezza  , che  della 
colpa  madre  della  morte  è forella.  Not 
ad  'vnius  hor£  ehrktatem  ( fcrifle  Girolamo' 
il  Santo  abfìcmia)  mdauit  ftmora  [u/lj 
qua  j/er  fexeentos  aKms  contexerat . Ada- 
mo per  hauer  magnato  aprì  gli  occhi,  c H 
vergognò  di  effer  nudo  : Noè  per  hauer 
beuto  li  chiul'e  , e non  conobbe  la  Tua--» 
vergogna,.  Tanto  la  Gola  quanto  l’vb- 
briaehezza  fpogiiano  Inanima  ; è bensì 
vero,chc  più  obrobriofa  è la  nudezza  pro- 
ceduta dal  bere  , che  non  è quella  cagio- 
nata dal  cibo  . Si  n bbeuerò  d’acqua  il  bnó- 
Noè  per  lo  (patio  di  fecent’anni  , nè  mai' 
fù  veduto  fpogliato  ; appena  libò  il  vino  , 
che  fubito  fuelò  vna  fupina  impudenzai_«5 
ciò  , che  coperto  hauciia  vna  modeflia; 
fcucra  „ In  vn’hora  fi  vide  affondato  den- 
tro di  vnVafo  , chi  per  fei  fecoli  hauea 
fuir  acqua  veleggiato  ficuro  airaura  della- 
prudenza.  Penero  Mondo  , che  all'ho- 
ra  cominciò  a fluttu.are  , che  ceffaionov 

flutti  , ^ a fommergerfi  all'hora  , che P 

teisò  il  dilLiuio , VucataclifaiQ di  vino  ia 

vn  , 
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-vn  huotiK)  libet^ato  dall’acqua  fe’  più  datw 
no  y clic  non  fc’  vn  catachTnlo  d’acqua  in' 
vn  Mondo  non  ancora  inondata  dal  vi- 
tto ^ L’acqua  edinfe  i còrpi , e’I  vino  la-> 
.mente:  QueÙo  copri  la  parte.più  ertiinen- 
fe  dell’huomci',  fe  quella  afccfc  alla  parte’ 
-più  fublimeilelfuolo.Vn’ Arca  faliiò  Noè^ 
vn  bigoncio  il  fe?dar  negli  fcogli , Spuntò 
la  vite , e cominciò  a rifiorire  la  morre  i. 
-Non.fu.co5Ì  mai  rhuomo  intralciato , che 
ali’bora  quando  fi  iuincolarono  i tralci.’ 

Se  vn  Serpente  aunclenò  rlumiana  Natu- 
ite  dannata , ferpeggiando  vna  vite  infettò' 
fa  Natura  bumana  faluata . Nafcc  la  vice 
' in  fórma  di  ferpe , e come  ferpe  appunto 
rinouandofr ogni  anno  cangia  la  fpoglia; 
.Serpe  il. cui  veleno  quanto  piu  dolce  tan- 
•to  .più  nuòce  -,  Del  Serpente  fi  dice  eh’ er^t" 
callicUor  cmÙis  anmannbm\  e della  vite 
può’dùdi'vcbe  fiail  più  malitiofó  di  tutti  ii- 
> vegcrabilf  .’ Serpeggia  la  vite  fui  fuolo  ,■ 

. fcrpcggiail  vino  nd  cuorc  : fe  co’fuoi  pi- 
pani  fa  vitefà  ombra  , co’  fuòi  liquòri’l  vi,' 
c no  fà  tenebre . V n’ Afinò,  fecóndo  Paufa-; 
iania«iofiqgniÒàrendere  più  feraci  y col 
V poiarleiiel  Pclopotìcfo  » le  viti  :•  bor  quaP 
rag!ibtte  può  fruttar*  vna  pianta',  die  rko»- 
.‘"ttofee  la  ridondanza  de'  fuoi  frittti  da  vn’<-' 
Afino  ?ll  vino  crebbe  da  i nlòrfi  di  vn’A-' 
fino',. per  mordere , è per  calcitrare'.  Dai 
ferro  la  vite,  hà  vita  , e vigbrofa  s’impam--  , 
pina  , e recifa  s’infronda , e sfrondata  fi 
.feconda  , e fecondata  fi  fpoglia',  e'  fpo- 
gl'ara  fi  recide  , c rccifa  piagne , e pia*-- 
gnentc  rigerraoglia  , per  documento  de’ 

' mali. 


ipali"  y che  colie  vicilfitudùiixàgiona  neV. 
•ir  ondo.. 

Faiiellando  DIinìò  delia  Vite^  diflìe  per 
•encomio  di  efla nec  efi Ugno  •vlUaternior’ 
natura  ; che  perciò  nella  Otta  Populo- 
nia  fi  vcdeua  formata  del  tronco  di  vna_is- 
Vke  la  {tatua  diGioue  , triónCairice  di 
molti  fecoli  vtirarina  dcl  tempo  f^rKe  pa- 
-icaiulminato dà  quella  piànta  fulminea  s- 
la  qualedmincolandofi  comcvn  folgore.,, 
efprimea  nel  Tuo  legno  fòcofo  l’efigiedivn 
Tonante.Gareggia  la  Vite  col’tépo'.perche' 
col  tépo  confuma  f huomo,'&  emulator  di 
Gioite  fi  mottra  il  Vino  perche  iaetra  i be- 
uitori  Giganti.  In  Metapóto(per  rapporto’ 
del  mcdcfimo  Aurore)  (opra  colonne  di 
viti  forgcna  tccelfo  vn  tépio  a Giunone  , 
forfè  perche  non  fofiien’alrro  > che  l’a-, 
ria  , èc  hà  Tempre  i nuuoirn  capo  , chi 
tuttofi  appoggia  alle  Viti  ; vo’dirc  chi 
troppo  bene Sul  tetto  dell’Efcfia  Diana 
fi  afccndeua  per  vnar  fcala'di  vite  Cipria , 
forfè  perche  il  vino  fà  romper’  il  collo-, 
il  Vinofo  è comeji  Lunatico  col  capo  bora 
fccmo  , bora  pieno  come  la  Luna  . La_a 
pelle  di  Marfia  Sileno  fcorticatoda  Apol- 
-lo  per  afl'eueranza  di  Herodòto , ve- 
dciiafi  formante  vn’Otro  , nella-  piazza 
di  Celena'  ,•  fofpefa  in  Frigia  pre{fo  alle 
'fontane  deh  Meandro  ; e cerco  doueua 
clleiefpetracolò  degno  de’  riflcflìpiii  ar- 
guti vn’oggctto  cotanto  fìgiiratiuo  dell’- 
infclicità  , che  cagiona  il  vino  . Era  quel 
Satiro  , non  mai  fario  di  bere , delia  fa- 
miglia ccmulcnra  di  Libero  , e qual  tu- 
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goncio  animato  tracannaua  il  Hqaorc_>  t 
che  fpremuto  dalle  vene  di  Bacco  rofTegj^ 
giando  fpumofo  a guifa  di  fangue  non  può 
prefagire  folo  , che  ftrage  . Di  faierno- 
vivio  , ch’egli  era  fùmifteriofo  dettino  ^ 
che  col  fuo  cuoio  faceffe  morto  vn'imagi^ 
ne  all’ebbrezza  leggiera  , e che  fofft^ 
dannato  al  gorgoglio  deH'acqaa  limpida 
per  hauer  troppo  fordidamente  beato 
qndrbumorc  , che  intorbida  il  fenno  , 
Pretefe  di  emular’ Apollo  col  canto  , e eoa 
lefuliginiincapononfi  auuide  , che  sfì- 
daua  Nottola  il  Sole . Quararmonia  p(^ 
teua  hauere  , chi  era  tutto  cadente  ? Si 
mife  a far  il  baffo  centra  vn  foprano , e re- 
fìò  fotte  la  battuta. Prefumendo  forfenna* 
to  d effer’vn’Organo  fù  eonuertito  in  vn 
Mantice . Non  potendo  feruirtt  delle  fu- 
ghe per  effer  ebbro  terminò  la  Aia  mufica 
ne'fofpiri  ; e non  hauendo  punto  la  di  lui 
voce  del  Diatonico  , o del  Cromatico  finì 
con  vergognofifftmo  fifcbio,e  con  paffag- 
gio  mortale  ne'  gattigo^e  nel  vitupero,  pu  - 
nito come  vn  Falfetto  5 chi  voleua  fare  jl 
Contralto,  Ecco  dunque  gli  effetti  feon- 
ccrtati  , c gli  fconcerti  effettiuidel  vino , 
fpiegati  con  mitologici  fentimentt  nelV- 
ombre  di  quetta  moraliffìma  Faiiola  , che 
fcriamentc  cinfegna  ifyero  in  propofito 
di  douertt  attenere  dalWo  fmoderato  di 
Bacco.  ‘ f 

' B^co  nacque  dalle  ceneri  calde,  e tu- 
matìfidella ttnprata  Semele,tra  le  fiam- 
me fulminee  di  Gioue  adultero  . Cosi  fs- 
.uoleggiò  l’Antichitàjlaggia  ancora  ne  fu®i 


Ritratti  Crìtici i 0 

cielidj . Le  Ninfe  per  teftimonio  del  Gre»  • 
co  Meleagro  ne  furono  le  oftcdrici,  e l’at- 
tulfarono  fubito  per  lanario  nell’acqua  : 

£ cinere  vt  Baccum  Nympha  cedere  fo- 
rores  , 

Aiem^aqut  lauarunt  fonte  perennis 

aqudt  . 

Il  tutto  è pregnante  di  doemnentt  * Sof» 
foca  il  vino  furaofo  come  la  cenere  i’anù 
ma,  ch’altro  non  è , che  vn  fuoco  fpiritua- 
le  ,•  & cftingiie  il  lume  della  ragione  fepol- 
ta,  finche  di  effa  vi  refta  appena  qualche 
fcintilla . Nacque  Bacco  da’  folgori,  e per 
quello  fpianra,ed  atterra,  confuma,  & in- 
cenerifee . Bifogna  immergerlo  nell’  ac- 
qua per  lanario , altrimente  infordida chi- 
l’accoglie  nel  feno . Chi  non  ne  ammor- 
za con  l’onda  inariui  bollori  , arde  in_i» 
intingerlo  dentro  ad  incendio  letale.  S« 
tu  , o Beone , non  lo  fpofi  con  Teti , 

Natum  de  {iammis  experiere  Deum . 

Le  nutrici  di  eflb  furono  conucrtitcncU^. 
Hiadi,  che  fon  l^ftelle  foriere  dell’acqua  5 
le  quali  fi  veggono  fcmtillanti  nel  capo 
del  Toro . Tutto  hà  miftero,*  e penfo,che 
chi  non  tempera  il  vifto  con  l’acqua , coz- 
za poi  come  vn  Toro  ; O pure  ^che  porta 
le  ftelle  in  tefta,  chiù  que  con  l’onda  repri- 
me il  fumo  del  vino.  Ma  diciampure, 
che  il  Toro  auuezzoà  ber  l’acqua  , come 
Simbolo  della  temperanza,  tenga  le  ftelle 
in  fronte,  che, fon  dell’acqua  prenuntie* 
per  dinotare  la  limpidezza, che  così  e pro- 
pria di  vn’animo  temperato  , comedi  vn’ 
onda  temperante . Non  ondeggia  chi  del- 
VoLll.  E l’on- 
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Tonda  nel  bere  fi  fà colla  pràtica  efperro 
e galleggia,  fui  T acqua  inrcfpoftaal  vino  il- 
gÌLidicios  che  nel  vino  Tegregaco 'dalTac- 
qlfafi:atìonda.* 

il  vino  non  c mai  così  impuro  , ch< p ’• 

tftìaftdo  è'pufo  è prc^rio  di  efib  iì;  tin- 
gere, come  dell’acqua  il  lauare . Tinge_^ 
Tàflima^  .la  cui Templicità  non  deemcfco-' 
làr-TTcon  quelTlutmore  , che  fumeggiando 
annera  la  candidezià.  Ella  è vna  pianta 
arradicata  nel  terreno  del  corpo,^  che  dira-- 
mandofiinelle  potenze  ffuttifera  fi  diffon- 
de ,*.ma  fc  le  fi  attorciglia  intorno  l’hellera 
fcrpegg/aiTfe:,la  fucile  dal  continente  , rin— 
^rfandola  ftrauolta,e  feccandola  efaufta  • 
li’Hedera  perciò  fu  data  à Bacco  in  ghir- 
landa, e chiunque  fc  ne  cinge  le  tcrnpie  ^ 
non  puòdiauer , che  il  capo  tra  l’ombre  , e 
vaciliàrcolgiudiciobaccante/O  pure  vol- 
lero alcuni,  che  Bacco  debba  incerchiaiTi , ^ 
quaTebbrOyd’hcderacea  corona-,  per  miti- 
gare con  vna  frigidifiìma'  pianta-  Tardore 
delTvbbriachezza  feruenrr  . Ma  diciamo, 
ch'ella  fia.vn  Simbolo  del  danno  , che  ar- 
reca, il  vino  ,,  il  quale,. ficonie  Thedcra  ai 
tronchi  aggrartiechiàtidofi  gli  fierilifce  , e 
fconuolgc  , così' quello  atmolgendofi  ai 
cuori  gli Tradìca,e  li  riniieria 

E'  il  Vino  padre  deTfonno,ch’è  fiatellpi^ 
&iniagine-della  morte  : Vhhuom  , che 
dorma'non  diferente  fi  vede  nclTefercicio' 
ddlc  potenze  da  vn,  che  fia  morto  j & viv 
huom , che  beiu  non  diuerfo  può  dirli  da' 
vn  moribondo  ..  E'  vna  mone  rVbbn’a— 
chezza  in  potenza  prolEma,  perche  rion; 
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v’hà  maggior  dirpofiiione  à morire  del 
perdere  nfenro . Perde  il  fenfo  chi  perde 
il  Cenno, e perde  il  Cenno,  chi  s’ingolfa  in_a» 
vn  pelago,  che  hà  tante firti quanti hic- 
chitri,e  tanti  turbini  quanti  forli  .-;  1-a  pri- 
ma tazza  , diceuà  quel  S’aùio  pr'effo  Apu- 
kio,è"della  Cete,  la  feconda  dell’allegrézza, 
la  terza  del  piaed'O,  la  quarta  dell’iriiania . 
Hor , c he  farà  di  chi  non  bcue  per  viilére  , 
ma  ville  per  Beiiere  ? Viue  . 3-  Nò,  perche 
bcue.  Ghc  cofa  è l'ebbro  ì KafpOndaL..» 
GriCoftomo  Adortwa  aminatus\  joètores 
exhalam  teterrimos . Egli  è vn' morto  vi- 
no perche  non  èaircora  morto,  perche  già 
quanto  all’anima  fetente  è fepolto . Se- 
polto in  se  medefimo  , la  di  lui  anima  pu- 
trida hà  per  tomba  il  corpo  ammollato . 
È’  pùtrida  l’anima  dell’Ebbro  perche  fen- 
z'a  Tale  : è romba  il  di  lui  corpo  perchc_J^ 
Cenz’anima  viuenie  nell’efercirio  delia  rw 
gione  , impuzzolita  ne’  vapori  del  fenfp 
fecciofo  Son  morti  gli  VbbriaGhi,perche 
f^econdo  BaCllio  itgvande  ex  crapula  conti- 
nuo dormitant-^  '-aliginemhabeniob  oculos» 
eb  fiau/éam  fafiìdmm  ,*  tutte  circoftanze 
de’. mòrti. 

liiEa  non  fon  morti  gli  Ebbri  perche  fo- 
no infanij  anzi  perche  fono  intani  fon.*» 
niorri . Són  morti  perche  non  viuono  di 
quella  Vita  , che  ttà  nell’intendcre  ,e  non 
fon- morti  perche  gli  agita  quel  furore,  che 
l’intendimento  fomiertc . Si  veggono  rut- 
to giorno  i Lapici  combattere  coi  Cen- 
tauri , e le  menfc  fono.i  campi  delle  batta- 
glie . Può  ben  gridar’ Horatio  per  fepa- 
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rarli  nelle  yinofe  baruffe,^* 
uitì  ne  quis  madia  trajiliat  munera  Lt-^ 
beri 

Centaurea  numit  cum  L^pithis  rixa 
mero 

Debellata^  < 

I Lapin’ trouaroiio  l’arte  di"  frenare  i Cor- 
fieri  sboccati , Se  i Deoni  hanno  bifogno- 
d’effer  co  i cozzoni  tenuti  per  le  bocche 
^corrette,  mentre  cadono-. ad’ogni  paffosSc 
inciampano  in  ogni  defeo . Bacco:  loc: 
mette  a’  piè  le  paftoie , e le  traueggol^_^.. 
agli  occhi  . jl  Centauri  furono  daila  Fa- 
xjòlaiÌDtifigliuoU’  di  vna  Nuuola,  e dlfio- 
tte,Cipcjrciò  furono  chiamati  NubigexAi 
fbmi^ìiatono  però  il.  genitore_con  le  ver- 
t.igini  delle  tefte,comc  ruote, girantive  Ia_^- 
genitrice  co  i Yentri,com’otri,gonfii:Ven^ 
nero  nelle  nozze  di  Piritòo  ^arraglati,, 
& vccifidaXapiii,che  hauendo  Tefeo  per 
Duce , riportarono  facilmente  il  trionfo 
onde  rifultò  l’adagio  : Jl^ens  mnefl  iru- 
CentaHYÌs,  Ecco  chiariffimo  il  mitologi- 
co fentimcnto.del  fatto  , Se  in  due  parole, 
fpiegato  , con  afferir  non  diffimili  i Vino- 
lenti ai  Centauri . Son  gligEbbri debellati, 
da  itemperanti  che  hanno  per  guida  il 
giu  lido  fimboleggiato  in  Tefeo  , il  quale: 
col  filo  di  Arianna  ,cioè  della  ragione  , si. 
vfeire  da^Laberinti . Il  Etemone , che  agì- 
taua  Giebmene  fù  il  vino  , che  hauea  que- 
gli apt^refo  à tracannar  dagli  Sciti  beiiitori 
di  primo  boifalo  , e di  vltimo  calice . Via’ 
Elefante,  che  Torba  vino,  per  olferuatione 
de-  naturali , perde  la  forza , c quello  che 

pri- 
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prima  fopra  il  dorfo  turrito  portaua  gner« 
rierc  le  inacbine,  appena  col  capo  catfentc 
^ può  reggere  la  fpumante  probofeide.  La 
Scimmia  anch’eila  per  imitar  l'huomo  in 
tutto  fi  lafcia  coglier  col  vinone  perde  con 
l'aftutìala  libertà  ,*  che  perciò fciVprouer-. 
bio  afl'cri('ce,che  Sìmìa  nm  capitar 
i’efperienza  infegna,  che  capìtHr'-vmffi 
zi  ccipimr  laqtito , elTendo  il  Vino  Vtt  lac- 
cio pili  del  Gordio  intralciato,  perche  iloÉi 
hebbe  ingegno  da  fciorlo  /mè  terza  d>a  ta- 
gliarlo Alcflandro . E’  la  PafttCm  fimbolò 
dell’Ebbrezza,  perche  ghiotta  del  Vino, ac- 
corre all’odor  di  e(To  nagranre  , che  dal 
fonte  in  cui  fù  mefcolato  da’  cacciatori 
nafpira . Elia  beue  il  fonno,&  eftinguen- 
do  la  fete  accende  le  vifeere  , che  fumanti 
le  offufeano  gli  occhi  pria  da’ vapori  an- 
nebbiati , che  dalla  fonnolenza  fopiti. 
Quindi  vacillante  con  paffo  tremulo  cade 
col  fianco  palpito (b  full’herba,  c depofta  la 
fierezza  non  hà  fcoiìì  appena  i legami  del 
Tuo  fopore  , che  fi  rifeuote  in  vano  legata 
dalle  catene  dcirHircano  infidiofo  jiCosi 
col’indole  fua  briaca , e colla  fua  pellet 
macchiata  c figura  interna , & efterna  del 
Bevitore. 

Non  v’hà  tra  gli  animali  codardi  alcuno 
più  paurofo  , più  fneruato  , più  molle  del 
Lince, che  col  cuoio  mefcolato  di  macchie 
varie, emulando  la  Tigre,col  cuorir^ref- 
fo  di  palpicofi  accidenti  pareggia  il  Coni- 
glio . Hot  non  fenza  allegorico  iftinco  fù 
attaccato  à tirar’il  carro  di  Bacco  , perche 
non  v’iù  huomo  più  paurofo,  piùfnerua»- 
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,to  , più  molle  del  Ikiiitove . Vn’atomp  li 
fem'bra  vn  monte,  ogni  fibilo  d’aura  va  fif- 
chio,di  Serpe  ; Io  conolibi  già  vn  cale, che 
quando  liauea  beuto  ad  eccclib  trcmjiua  . 
come  paralitico , erkhìeftodi  che  teracf- 
. fe  , rifpondcr  folca  dell'ombra  di  sé  mede- 
fimo  . E veramente  liauea  ragione  poiché 
non  era  quégli  atto  ad  altro,  pheà  formar’ 
ombra  poiché  li  mancaua 'a  luce Eni_^ 
poltrone  così  , che  non  potea  portar  j^é 
Itcflb . La  fua  mollezza  inzuppata  nel  vi- 
no il  rcndea  cadente  ; folo  gli  stauillauano 
le  pupille  come  quelle  di  vn  Lince,  perche 
le  haueua  adufate^ai  rifleiìì  di  vn  vetro. 
Interrogato, da  me  vn  faceto  filòÌTofante 
perche  il  vino  folico  ad^acc’ènder  gli  fpiriti 
vitali^nelle  fibre  del  cuore,  àmmoi  zaffe  in 
colui  ratdimento,  che  per. altro  folèamo- 
ff  rdre  nelle  occorrenze , mi  rifpofe  fcher- 
zffuole , che  quando  l’otroé  pieno  di  vino 
non  èhuono  ne  meno  ad  ertinguer’vn  lù- 
mt  perche;non  ha  fiato;  la  douc  quando  è 
voto  può  /anche  aH’occafione  feruir  di 
tanibùro  à difcacciar  col  fuo  rimbombo  i 
. nemici . E di  fatto  quel  tale  quando  non 
, luuca,  beuto  pareua  vn  Marte  al  corag- 
‘ gio,&:all’hora,chc  hauea  tracannato  fem- 
brana  VnTerfitc  al  polmone . Ma  fon  gej 
mcMi  il  timore , il  vino,5c- è proprio  del 
IJc^  ne  il  tremare,  come  del  Paurofo . Là- 
grima eh  j-bepe , e piagnè  chi  reme.  Chi 
teme  fi  diffolu.e  in  pianto' perche  gl’in- 
gombra  il  capo  vn  freddo  vapore  : chi 
bee  in  pianto  prorompe  , mentre  gli  occu- 
pa il  capo  vn  vapor’ardente  . Né  mi  fi  ffia 
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: à contmporfc che  'vim  paro/it^atriwasé,^ 
perclje  le,  moderan  gli  auualorano  ^ ccoci^  ■ 
fiui  gli.fneruano.  Non, noi  fi  opponga, s 
clielcbbrcTza  in  pr Alia  ìrtuitt  -4n(}‘mer/t^ 
perche  moki,  fan  da  Mariani , c da  Barat- 
baiioni  col  vino  in  tefta,- mentre  non  han- 
no ttomaco  difpofto  ,,cUe  al  felo^voniito, 
nè  btaccio  preparare,  che  alle  fblebatture 
. delle  cadenze  , sì  -come  hamio.piedepiùi 
pronto  alle  ritirate  alle  fughe , efie  alle 
. brcccie  , Sc  agli  aflalti . > 

Ma  cantiatn  pur  la  Palinodia.  Son  vat 
lorofi  >&  intrepidi  i Beuitori  Tpciòraila--* 
i tauola..  Quefìa.è  il  quartiere  inerii  fi  pre- 
parano alle  bnraffe . Qykù  coVbicclwcri 
.alla  mano  fi  sfidano  a voùr  ■ i Urgonci , & 
a bloccar  la  cantina  . Gridano.ccmic  i.Pcr+’ 
fi,  e gli 'Scici  nelcomìndare  Ja  zufia—?* 

V Chi  di  loro  più  bene  bà  più  vaglia.Il  primo 
che  cada  fui  defeo  rimati  fepo Ito  nel  fumo 
tra  le  Arida  rimanti  di  que’diienùfanaud  . 

' Riprédono  la  gara  rinuigor iti , & a corpo, 
a corpo  cóbattono-in  vriDucUo  in  cui  chi 
. no  accetta  le.  disfidc  è tenuto  per  vn  codar- 
do.Ecco  la  guen'a  in  piedi  piu accefa  quir 
do  la  ragione  è smorzata , e la  luce,eAinca. 
■'Pugnano  come  gli Andabati  aH’hora  » 

. che  più  non, veggono  più  fi  ferifeono.  Co- 
lui è riputato  per  vn’Horatio , il  qualc^ 
mette  interra  i, Competitori .che  .come 
. ta  nti  Curiatij  fi  aggirano  intorno  alla  mé- 
fa  baccanti , e come,  tanti  Cureti  con  vil-» 
morione  di  vetro  in  capo  faltanQ.atmati. 
Sono  foldatefcbe  così  aggueritc che  non 
itiiifodcran  l’aune. finche  non  habbiano 
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meffo  a sbaraglio  gli  fchicrati  falerni  , c 
votati  i fiafchi  di  quella  poinere , che  fen- 
2a  fcoppio  fà  maggior  colpo,  c col  Tuo  fu- 
mo oftulca  la  mence  ; Pongono  à fangiie, 
e fuoco  le  vite  , col  fangue  , e col  fuoco 
delle  viti  Efpongono  i petti  ai  pmardi , 
che  atterrano  attaccati  alla  porta  del  capo, 
cioè  alla.bocca , il  giudicio  , e qucfti  fono 
i boccali , più  atti  ad  abbattere  la  fortezza 
dell  huotno  , che  non  fono  gli  arieti  a 
smantellare  la  robuftezza  di  vn  muro  . Le 
bombe  de’Beoni  non  fanno  minor’imprcf- 
fione  di  quelle  de’ Guerrieri , benché  fien 
querte  di  bronzo  , e quelle  di  vetro  : Anzi 
hoggidi  Vinegia  > che  fc  ben  hà  dal  vino  il 
nome  , per  cfl'er  più  del  vin  vecchio  Ipiri- 
tofa , e potente , c pcròfimbolo  della  fo- 
brictà,c  della  temperanza  poiché  galleg- 
gia immortale  neU’acque , e fempre  nell’- 
acque  è vitroriofa  , hà  inuencate  col  fuo 
peifpicaciiTìmo  ingegno  bombe  di  vetro  , 
che  fan  più  rimbombo , e più  ftrage  , che 
quelle  di  bronzo . 

Io  sò , per  teftimonio  di  Plinio , che 9 

l’arte  di  fabbricare  i bicchieri  fù  nel  tempo 
di  Nerone  inuenrata  : E certo  non  douea 
comparire  in  tempo  che  del  maggior  Ti- 
ranno , che  infanguinaffe  la  terra  , l’vfo 
de  Verri  , che  tiranneggiano  la  ragione . 
E*  Tiranno  il  Vino  come  vn  Nerone  5 an- 
corché fia  bianco,*  che  fe  i Tiranni  foii_j 
Cani , e non  Paftori  delle  Gregge, chi  è più 
CanedelVino  , che  morde  fenza  abbaia- 
re / Narro  ciò , che  vidi  non  fenza  rifo  , 
perche  fù  vn  cafo  faceto , e fe  Plauto  l’ha« 
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nefle  offeruato  al  Tuo  tempo non  l’harna 
trafcuraro  nell  Afinaria . In  vna  Città  pic- 
cola dell’Italia , che  forfè  hà  più  fumo, è 
potenza  per  i fiioi  vini  forti  , che  non  bà 
per  vna  Fortezza  inefpugnabile  che 
frena;  e padfee  maggior  naufragio  dal  tm- 
uafamento  delle  Tue  grotte  , che  dall*  in- 
nondatione  di  due  fiumi,  che  l’imprigiO* 
nano , laberinti ondeggianti;  U cui  plebe 
bà  più  della  feccia , dìe  non  ha  il  vino  , fn 
come  la  vera  nobiltà  di  effa  bà  piti  fpiritO  , 
che  non  ha  il  vino  medefimo  : Città  detta 
anticamente  Mollica , forfè  petchè>fòtgcà 
uà  in  altra  parte  a guifa  di  vrt- ATueafc;  noM 
mata  modernamente  Ginia',^érfòn  fenzà 
allnfionealla  cenere  perchéiri--  cflaha^iLii 
tomba  quel  Bacco  il  quale  nella  ccin€rC’'^ij 
hebbe  la  culla  ; la  tomba  però’ ne’cbfpi 
della  plebe  , che  fono  auclh*  putenti  di  vfS 
no , più  che  non  Phà  nelle  cantine  ,^chél£li^ 
fono  fotterranei  fepolcri , n'd  quali  cònlé 
^gli  antichi  ardono  lè  lucéfnè  pévpetiiei 
Doue  quali  ogni  cafa  hà  per  infegnà- 
loro , e pure  non  è da’  fuìmini  libera 2,  poi- 
ché li  coua  nel  grembo , còme*  vna' §eiVjè-» 
le , nel  Vino , che  concepifée  gh'  fca'glik 
dahe  fue  porte  nel  vino , che  véndè  : ^Hor 
quiui  fi  trono  giunto  al  tempo , che  foi  vi 
foimai  di  paflaggio  per  bricui  giorni-,  Vti’- 
Ultrainontano  , il  quale  non  ad  altro  ^.ne 
crcd’io , che  fcendelfe  nelPIralia  ,^hè  per 
ben  bere . E certo  ne  hauea  i’còritràfegni, 
poiché  col  nafo  di  rubini  gemmante  co-, 

1 iifcana  accefo  , e colla  bocca  da’  boccali 
sdentata  faucllaua  tiepido?  Egli  era  vna 
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ipugua  in  vifp  tiiasforato  da’  mor.uiglióìii,* 
vna  I pugna  ncHc  fauci  (empie  agognanti  i 
bicchieri:  vna  fpugna  allo  iiomaco  inzup- 
dato , e gonfio . lo  ctcdo eh’ egli  iiporref- 
fc  come  il  fulrninc  forbente  il  vino  dentro 
a’cinacii , lenza  abbruciarli <y.benchc  li  la- 
feiade  in  fecco  . Occhiutiffimoefplorato. 
redole  Tauerne  più  frondeggiami , doiip 
feorgeua  più  groflb  il  ramo  , come  Vccel- 
laccioda  pruda,»  vi  fi  polau^t  Erano  le  di 
lui  dclitic  i bigonci  y.ne’-qualicfercìiaua  la 
lùa  facondia , che  fi  feruiua  fòuchte  della 
Àeff3e»s , perche  per  lui  e- 
raiTO  vguaii  de*  vafi  ledeunenze  j 6t  anche 
dcba.figura  (ìmiliter  3,pèrchpanda- 
uano  col  di  lui  paflb  inciamparite  le  cadu- 
te del  paro . Se  non  col  corpo,  come  Dio- 
gene , hauea  per  albergo  .coll’  imaginaiio- 
nede^botti;  anzj  egli  era  vn’alloggio  anda- 
tile delle boui;medefime  , cantina  anima- 
XX ■ic  lina  fpuihantc  ; Con  quefia  diferen- 
za  però  s che  hoabaueua  chiaue , ne’  cer- 
chio. Non  chiaue  perche,  Ja  lJngua_^>, 
ch’c  la  chiaue  r deir.hum?ino  edificio  , 
e dello  ftomaco  cuiloditb  ,j  arrugginendo 
in  lui  all’humido  del  falerno  era  inhabilc  a 
dar  la  volta  j non  cerchio  perche  il  di  lui 
capo  sferrato  , che  non  hauea  centro  , per 
efier  troppo  dalla  circonferenza  aggirato , 
Con  vna  tcmulcnza  inuinci.bile  tentenna- 
Ua . In- vn  ventre  cauerhofo  dauà  ricetto 
a'quél  Bacco»  che  fu  veduto  daHorario 
coi  cannocchiale  del  bicchiere  far  il  Pe- 
dante nelle  fpelorche  -,  e certo  ancb’ 

q;uella  cauerna  Eolia  non  deponca  la  pe»; 
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danrcfca  arroganza , perche  afcendeua_> 
fupcrbo  al  capo  ,•  che  ie  Pionifio  di  Tiran. 
) no  » ch’egli  era  fi  fé  Pedante,  Bacco  , che 
pur  Dionifio  fi  chiama , di.Pedante  fi  fca 
Tiranno  in  colui,  perche  fé  prima  gl’infe- 
gnaua  le  declinationi  de’  tinacci , e ic  con* 
giugationi  de’  falerni , giunto  al  fupino  li 
tiranneggiauai  fentimenti , e’I  tenea  con* 
culcato . • Come  Pedante  lo  ftafìlaua  fino 
a fargli Ipander  le  lagrime , e come  Tiran, 
no  il  torturaua.fino  a farli  confeflar  i fe- 
creti  . Si  era  fermato  quello  foreftiere  in 
Cinia  per  infermare}  voglio  dice  per  bere, 
non  eflendo  altro  la  vita  del  Beuirore  , che 
vn’infcrmità  dichiarata  incurabile  , & vn* 
!Hidropifia  vrnofa,  che  quanto  più  tracan. 
na  tanto  più  bà  fece  . Xa  dolcezza  dc’Mo. 
;fcatelli  di  quel  paefehauea  tirato  quello 
Mofeone , e la  forza  della  Vernaccia  il  fa- 
cea  fucinare  in  queir.emporio  de’  Beoni  • 
.£c  in  quel  Porto  di  naufragi . Vn  giorno 
• dall’odor  fragrante  di  vn  vino , che  hauea 
più  fpirici  in  corpo clic  vn  Energumeno 
foauementc  allettato  entrò  in  vna  Tauer- 
na , c fatto  il  faggio  di  quel  liquore  , che 
nel  vafo  racchiufo  qual  pelaghctto  d’am- 
bra lleraprata  fliittuaua  Ipumante  agli  orli 
del  vetro , trouò  cosi  grata.quella  beuan- 
da,che  trattenne  il  pie  fulle.i pende  di  vn*- 
Euripo  delle  cui  calme  nel  feno  fi  coiiano 
le  tcmpelle  frementi . Era  bianco  quel  vi- 
no , ma  toglieua  il  candore  ; bianco  , che 
abbagliaua  il  gmdicio}fomigliante  aglHi- 
poetiti , che  nella  fuperficie  fono  fepulcra 
dedbata  , c ncirinterioreeoua'no  ragni , e 
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fcrpetiri  : Così  quell  humoiepoteadirfì 
pieno  di  ragni , ch’ordiuano  tele  ad  appa- 
llar la  ragione  : c di  ferpcnn,che  ftrifeian- 
do  nelle  véne  mordeano  il  cuore.  Quin- 
di è , che  die  quel  gran  documento  il  Sa- 
uio  ne’  Tuoi  Prouerbij  ; Ne  intuearis  vU 
vum  quando  Jlauefcit  : citm  fplendueì'it  in 
vino  color  eius  ingreditur  blande , & in  no-- 
utffmo  mor debit  vt  col'uber . Tanto  auuen- 
re  à colui  : cominciò  à bere>e  tirando  più 
colpial  bianco  rimaneua  colpito  . Colpi 
fono  tutte  le  volte , che  fi  bene  fuor  di  bir 
fogno,  che  perciò  il  Francefe  fenfaio  nelle 
cfpreffioni  della  fua  lingua  chiama de 
verre  ogni  fiata, che  fi  vota  il  calice.  Son 
colpi,che  fanno  colpe  : fon  colpe,  che  fan- 
no colpi , Colpi  mortali , che  vcc  idono  la 
temperanza  la  quale  è il  temperamento 
della  Virtù  ; abbattono  la  prudenza  Ia_rf 
quale  è la  virtù  della  temperanza . Beue- 
uadunque  colui , e quel  generofo  liquore 
con  tanti  colpi  rendealo  à poco  a poco  in- 
fenfibilmente  codardo,  e fenfibilmente  in- 
fenfato.  Vfei  finalmente  colmo  di  vino  da 
quel  ridotto  di  mignatte  fucchianti,  &à 
paiTì  tremuli  col  capo  fanatico  obliqua- 
mente auuiauafi  verfo  l’Hoftello , ma  co- 
me nane  carica  fenza  Piloto  in  Procella . 
Pefauano i venti,  e flimuauano  i fenfi  . Il 
naufrago  andaua  trauerfOjC  cominciaua  à 
fargitto,  quando  finalmente  trouofiì  are- 
nato,e pure  noti  era  in  fecco . Era  la  not- 
te,ed  egli  hauea  più  ftelle  in  tefta,  che  non 

hebbe  Argo  lumi  nel  corpo,-  Maflelle a 

fenza  lumi,  erranti,  e vaporofe  come  Co- 
me- 
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\ mere  : Comete  generate  dall’cralattbhé 
! di' Bacco  , e perciò  vagabonde  nell ’acrcd 
J ccriiello dell’Èbbro  baccante.  Giuqtoal- 
i la  porta  dell’Albergo  carpone,  vn  groffò 
I Can  bianco  dell’Hoftierc , che  ne  guarda- 
ua  la  fpoglia,  fcntendo  il  caipeftio  comiti- 
I aggirarfcgli  appreflb  5 'ma 

; vlcito  il  Padrone,  che  attendcuà  l’Hofpifc 
! Uio , tronò  quefti  gemente  fui  Aiolo  dopo 
; haaer  fatto  ritirare  il  cane  abbaiantc^V 
’ Prdolo  per  ?a  mano  A diè  a confortarlo 
I & interogandolo  con  amòrcuolè'inchiè- 
I fla  di  che  fi  lagnaffeinTpofe  l’Ebbro 
I rande  fpezzatamente  r le  Ciàen blarw^à 
rrordti  Penfando  rHoftier,che  ffiSsifetto 
folle  cosi , chiamò  tutta  la  fhmighaH'  éfè 
portar  il  finghiozzante  à letto  nella  fun-Si 
itanza  ; Q^jììu' interrogandolo  vffidofo iri^ 
qual  parte  morficatòMìànefle  il  Cane 
, o a nfpofia  non  potè  mai  trarneX  thè  qtiéU^ 

^ i‘a  intercalata  da  frequenti /òipiti  r Jdi’ 
Cki en  bUnc  m a mord'k . Vi f tolò  rpÒglià*? 
re  vifirollo  có  attentionc,e  non  ticiiò  - 
; vefìigi'o  alcuno  delia  fuppolVa  morficaftì-^^ 
radei  Cane.Imagin^-’ndofi  della  rèdlifà'déV^ 
fatto  lafciò  , che  il  Tonno  folTe  il  Cirugico^ 
di  quella  piaga  interna  ; e beh  conobbe  il 
giorno  feguenre  per  cònfeifione  del  me-; 

I dciinic  Beone , che  il  vin  bianco  della  Ta-^^ 
l uerna  , e non  il  Can  bianco  dclPHoficffià 
era  fiato  quello  , che  fenza  abbaiare  haucàf' 
niordmò  1 Hofpitc  Tuo  . Così”retiniiiò  in 
' ' q^cll’Intcrmedio  notturno , e fc  he ' 
ciifufepcr  tutta  quella  terra  cófólazzeuo^fl 
h ichczj  fdiiiio  il  raccóto,  à tal  fegno,  che'* 

il 
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il  Fotcftlere  non  potendo  pili  ’ bazzicaiui: 
fcnza  fentirfi  ronzar  da  per  tutto  all’orec- 
chio ; U Chien  blanc  m’A  mordi*  , .fii  co- 
rretto a^partitrenp  con  Tua  eftrema  pallio. 

Bc  i perche  harrla  goduto  di  farfi  mordere 
ancora, c più  volte,  da  quel  Can  bianco,  < 

Hor’  ecco  prouato  con  quefto  fatto  le- 
porofamcntc  defer itto  , per  metter  la  le- 
pre col  cane , di  qual  natura  fi  poflachia- 
uiar’il  vino  fQUcrcluo,.'Bglijè  vn. Cerbero, 

■ che  ha  tante  gole  quante  quelle  .,  che  Io 
tracannano:  tante  nari  fumanti  quante^ 
quelle,  chc’l  Butano  ,c  no’l  rifiutano:  cri- 
nito di  ferpi  per  Le  occafioni  mortifere, che 
tuahe  a chiunque  ne  abufa:  Cerbero , che 
lambifce  adulando  , 3c  adula  lambendo  gli 
animi , e poi  li  morde  beuto , e li  beuc_j^ 
mordente  ; appunto  come  dell’  infamale 
Trifauce  riferì  l’ingegnofo  .Mìthologico 
di  Natal  jConte  parlando  dell’  anime  , le 
quali  zibi  ad  inferos  defienderint  excipun* 
tur  ab  horrenao  Cerbero  cum  Utitia  , qui 
yoftea  volemes  exir£ deterret  • il  vino  vn  ^ 
Cane  , che  come  quello  dì  Alcibiade  non 
hà  coda , cioè  confidcratione , che  lo  fla- 
gelli onde  fi  tira  fopra  tanti  Mofeoni , ed 
eccita  il  tifo  volgare  , Se  il  derifo  cornrnu- 
ne.  Cane  , che  ha  più  dì  vn  Xantippo  , 
che  il  fcpellifcc , Se  hà  per  fepolcri  patemi 
gli  flomachi  de’Beoni  ruttanti . Canc,che  ^ 
iià  pochi  Zenoni  , che  lo  difcaccino  , c 
come  que’  dell’  Armenia  mandati  al  ^ Ma.- 
cedone  indonatiuo  , atterra  i Leoni  e fa 
ccadcr  gli  Elefanti . Cane  , che  del  fangue 
èuimano  pal'ciuto  come  que’  di  Sciano 
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scontragli  huomini  iìcro  incrudcliicc  , <j 
gii  abbatte  , che  dinora  i Cittadini  corr^ 
quc’  del  Jiranno  Francefco  NouelJo.  Ca- 
ne , che  ftrafcina  più  di  vn’Eliogabalo  in 
trionfo  ignominiofo  , che  lacera  più  d-yn 
Nearco  , che  come  quc' de*  Battriani  è fc- 
polcro  de’  Vecchi  vorace . Cane,  che  co- 
me quello  dell’ Agrippa  Cornelio  , c vn_i* 
Demonio  fallace, che  tenta,  c delude,  e fà 
trauedere  ; Cane  , che  ha  per  amante  più 
di  vna  Glauca , in  cui  più  d’vn  Hecuba  (i 
trasforma  -,  che  conic  la  Canicola  arden  te 
cagiona  i morbi  , e le  combuftioni  nel 
Mondo. 

Ed  oh  quali  combnflioni  non  efeono  da 
vn  Bacco,  che  nacque  da’ folgori  di  vn-» 
.Gioue  adultero , e dallo  ftupro  di  vna  Sc- 
mele  dishonefta?  Ben  perciò  fù  detto  il  vi- 
jìo  dal  fenfato  Arift-ofane  latte  dt  Venere t 
perche  ! alimenta.  Il  latte  non  è altro  che 
’yn  (angue  concotto  ; & il  vino  c vn  fan- 
gne cocente.  Venere  forfè  dall’ondc  , e 
Bacco  da’  folgori  - non  v’hà  dell’  acqua  , e 
del  fuoco  più  fieri  elementi . Se  Venere 
nacque  dal  mare  non  può  recar  folo , che 
tc  inpdf  c , e fommerfioni  : Se  Bacco  nac- 
que d.i’ fu.'mini  nop  può  apportar  folche 
fcuotiincnti , c mine . Solea  notare  Pop- 
pea  nel  latte  d’nfina  per  auuigorir  la  fna_^ 
inoibi‘dez7.a  lafciuientc  *,  ma  Nerone  fi  fa- 
cea  nelle  cene  vn  bagno  di  vino  per  fo- 
mentare la  lafciua  Tua  morbidezza . Heb- 
bc  femprc  i fuoi  moftri  la  crapu'a,  ma  non 
mai  cosi  ftomacofi  ,e  fchifi  ,cbe  quando 
fi  coronaicno  delle  ferpi  , che  fliifclano 
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tralcrofedìPafo.  £**  l’Ebbrezza  vn’Hi- 
dra  3 che  fi  accouaccia  qc’  limacci  deliaci» 
carnalità  : è la  Libidine  vna  Lerna,  che 
impaUida  nell’cuaporatione  del  fenfo. 
S’eglièvero,  che  fcnza Bacco  Veneree 
fredda,  per  la  ragion  del  contrario  con- 
giunta à Bacco  diuarapa . Quefti  fi  chia- 
ma Libero , ma  per  antifrafi  perche  toglie 
lalibertà  ; quella  fi  chiima, 'Afrodite,  per- 
che toglie  il  giudicio  . Plu:  troppo  è vero 
ciò,  che  fii  cantato  da  Quid  io 

Elrrietas  gemina^  libìdine  furgit  ; 
per  quefto  Lieo'fpofaroà  Ciprigna  /c^ 
fue  Jptme  raddoppia . Ferue  col  vino  fpu- 
mante  il  gcirgogUo  della  falace  lafciuia,  6c 
& il  libare  i nappi  di  Libero  è dii^ofi  tiene  ^ 
profiìma  ad  inebriarfi  delle  tazze  di  Ve-- 
nere . Il  fale  di  quella  corrode , e penetra 
col  piccante  del  vino,  il  quale  non  così 
mai  punge,  che  quando  è fenza  punta  ; & 
airhor  và  sfiorando  la  pudicitiaquando 
non  c fiorito . Il  contenuto  di  vn  vafo 
foffoca  la  continenza  di  yn  cuore , e la_-9 
fralezza  di  vu  vetro  accrefee  la  fragilità 
di  vn  penfiero . La  limpidezza  di  vn  cri- 
fiallo  toglie  la  limpidezza  ad  vn  petto.  Il 
Sonno  è fratello  di  Bacco  gemello , e ma- 
rito  di  Pafifc  impura  . Vna  fiamma  fi  vnL 
fee  all’altra  per  accendere  inefiinguihile 
vn  fuòco  : 

Et  Fmui  in  vinis  : tgnis  in  ign^fuit . 

Su  quello  rogo  anche  fi  fpennano  le  A- 
qiiiic,&  ihnerrainan  le  Fenici . Poche  fo- 
no le  Salamandre , che  vi  trefehino  lenza 
aidorc  \ e rare  fon  le  Colombe,  che  fe  vi  fi 
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calano  appi'eflb  fi  lor  geniale  candore  all^ 
tetrichczza  di  così  fumeggiarne  incendio' 
non  perdano . 

Deicilenoliffirao  perciò  fù  fempre l’a-* 
bufo  del  vinodìngolarmente  nelle  feniini-^' 
ne,ondc  cantò  il  Sulinonefe  Arione . 

‘Turpe  iacens  mulier  multo  inMefaCt/Lj 

Lyeo . ' 

E’ puoflì  mai  veder  oggetto  più  Tozzo  di 
vna  bellezza,  sì  per  l’amore,  come  per  lo 
vino  baccante  ?»Nóil'è^i^Odà¥frft-  v&r-^ 
Orfeo’ptù^f  gio,e  cdDol»  neMtfèbnfona- 
za  de’  coftumfi  ^e  non^’  wétri^^’bOrchVi 
fi  efponcal  ripewiagìio  dèyùp«ri 
mencocòn  Vna  agieà^  daikiduefaci 
fumanti,  vino^  Scanióte.^'^  v^rK>accieca»‘ 
& amor’è  bendato  :'iloir'iqtoaHufnÉ*pi^ 
bauer  di  mente  vn&femnafiià-da  quèfici> 
due  fofche  paffiorii  incaliginita?Ebbra  duc^> 
volte  come  potrà  ftar  rettale  coi  capo  pie- 
no di  vino , e col  cuore  colmo  di  fuoco 
qual  pefodifenfatezza  la  terrà  ferma_^  t 
qual  moderatione  di  bonefià  la  renderà 
temperata  ? Il  bacio  fù  anticamente  intro- 
dotto in  Roma  non  per  incentiuo  diamo- 
r’ofeeno , ma  per  teftimonio  di  vna  conti- 
nenza abfiemia.  Sino  al  fedo  lufiro  nó  era- 
lecito  a donna  alcuna,  che  profefTafre  la_^ 
pudicitia  di  libar  nemeno  vna  goccia  di 
vietato  falerno  \ che  perciò  baciaua  i Tuoi 
più  congiunti  per  fede  autentica  della  fua 
limpida  temperatezza.  Pouero  Secolo  no- 
firo,  in  cui  G veggono  tante  Aglai,  c tante 
Menadi,  tracànar’  alla  loro  infamia  le  taz- 
ze lubriche, e rpumeggiand.Sono  Circi  có 

' V.  . la 
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la  coppa  alla  mano, che  difuman?no?Da!la 
coppa  .alla  coppia  non.v’hà^Tplchc  la  dif- 
ferenza di  va’  1 , chjè  la  più  picc-ola  lettera 
dell'Alfa.hcto.  Donna,  che  Uà  alla  cappa, 
non  può  ftar’a  coppella . Se  col  crillaHo 
. configlicro  deHo.rpccchio  eilcriormenre  fi 
abbdlifcc,  collo  fct^nfigliato  friftallodd 
bicchiere  interiormenre  fi  allorda.  Deh 
quaLincorrotribllirà  pnò  bauere  dal  vetro 
così  facile  à romperò  ? Qiial  continenza 
dal  vino  in  quo  efl  luxuria  f Qual  yerecon- 
, dia  dali,’Ebbrezza , .che  oprta.  recludit 
QiuJ  modefliada  vn. liquore, che  falta,c  fà 
.rotìeggiacTna  non  arrofTirc'  ì:  Qual  fenfa- 
^ tozza! da  Vna  bcuàda, che  ammorza  il  giu- 
dicio?  Qual  incolpabìiità  da  .vn’humore.^ 
, che  quafi/cmprce  peccante  '?  ‘Qiial  vircii 
. da  vn  vitia^che  tanto  ammorbasse  godon 
. d’imitarle  femmine  la  natura  delie  cicalo 
garcale,perche.non  imitarne  il  genio,  che 
rende  qiiefte  di  quattro  mgiadpfi  ftillLcidt 
, contente?  Ma  forfè  apprendono, che  fiail 
^ vino  rugiada , poiché  à bocca  apcrta-conjc 

, le  cicale  il4>ren4oup- 

E5  rugiada  il.vino,e come  rugiada;  hà  da 
; libarli  à llille  .^E‘  correli  oa , per  relliroo-. 
j nio  di  Plutarco  , la  rugiada  , che  perciò  Jc 
. femmine  fogb'ono , con  quella,  diminuire 
i l’importuna  graffezza  ; £‘  corrpfiuo  il.vi'» 
no , &iappiimo  come  ;l’jnfamc  morbadi 
' Venere  faol  magnar  ri  nafo,e  tépeliarlo  di 
puftpli  vcrminofi.Belliflfìmaè  la  deferittio-. 
'ne  degli  Ebbri  fatta  da  Nefcxio  gentil  Poe- 
ta Oltramótano , & io  la  vò  qui  per  proua 
inferire, e còtornarla  per  vczzo.Horxanra 
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fl-]omìnes  qiiis  credittjflis  vultibus 
L^uenttbus , tot  fronte  fì^a  pufluìis , 
Na[o  pyropis  fot  rn adente  marcìdis  » 
erigente  limbo  ocmLcs  mbentes  coccido, 
^Oculìsfluere  turgidis  y'vìnaceo 
KiBtKmademe,  difJÌHentibus gcnis 


nt 


^ Vos  immo  qwfnam . cprapararit  beflìjs^  ? 

N amqu(€  ùbriofas nemo  vidit J?efìias 
; E chi  può  creder  mai, che  fié  huomini  que 
tali,  che  (ono  difunianatida  Bacco , fe  co- 
me canco-Propertio  Vino  forma  perù  ? £c- 
, coli  in  pcof^crco  clcfor^Tii , e col  vifo  fuifa-. 
^ sfacciata  faccia, coronati  le  frò-' 

. ti  di  frondi  hedeiacee,  che  appunto  feruo- 
no  à fat’ombra  alle  piaghe  più  fetide.Il  lo- 
ro nafo  fomiglia  la  gemma  ,iQpja!o,ch.c  c5- 
, tien’i  colori  nel  vario  mifehio  d’ogoi  altr» 
gemma;  ò pur’.alla  pietra Pantaiba,  che  dr 
unte  le  altre  pietre  pretiofe  è la  calamita , 
Cosi  forma  ad  effi.vn  mufaico  ini  mulo  > 
che  hà  del  grottefeo  > e co  Tuoi  piropi  goc-. 
cianti  fembra  vn  groppo  di  ftelle  fradicie, 

. vn  grappo  di  carbonchi  fetidi , e colla  Tua 
turgidezza  enfia  pareggia  vnLilibeoin- 
fiorato,ma  di  violate  viole,e  di  rofe  fetéti  a 
Fuma  fcmpr^qiialMongibello,nè  li  man- 
ca col  fuoco  rofleggiate  la  cenere  pallida  ; 
c colla  neuc  ,.chc  fi  dilegua  in  cannalifor-t 
bidi,ilTolfo  putente,  ■che.fuapora.có  ignite 
efalationi . Hanno  gli  occhi  accefi,ma  fan 
poco  luine  , perche  Janterne  notturne  di 
c]udle,chc  rende  poco  trafparenti  la  porta 
cornea . Sono  perciò  piiifomiglieuoli  alla 
lucerna  di  fere  Stojipino,  ch’era  séprc  lor- 
^da,c  Icolàcc , Colle  fauci  vcrmiglie,faci  di 

'Lieo, 
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Lieo, non  mal  ammorzate, bendie  femptr; 
qiiafi  fommerfe  ne’  nappi  ipumofi  , fiam- 
meggiono  aniiuuolati  » tuonan  rutrantij  e 
paffati  Icgitande  sébrano  tanti  Aquiloni, 
ma  però  dell’acqua  cosi  nemici , che  doae 
foffiano  feccano , cdoue  s’aggirano  fcon- 
itolganotinacci,emaftelli.Chi  diiquc  può 
credere, che  fian  huomìni,  fe  come  tati  Si- 
leni,-altro  d’huomo  no  hanno,che  la  metà, 
perche  fon  mezi  huomini  per  lo  séfo,  me- 
acf  Satiri  per  la  libidine,  c tutte  Belìie  per  i 
colto  mi ibcndic  beucndo  trattino  sépre  di 
far  ragione  / Mentre  brindano  alla  fallite 
cUitutci  fon  cosi  grauemente  infermi , che 
non  fi  pdon  muouere , & hanno  lafebrc 
adqflb  di  modo  pùtrida  , che  gli  impofte- 
»a , ficome  apparifcc  dal  petto  loro  tron- 
fo  , e marcito  ; e dal  ventre  loro  tumido  , 
humorofo . Come  febricitanti  fndanO, 
e delirano,  il  che  m’accingo  a dclineare 
co’tratti  feguenti . » 

. Sudano  gli  Ebbri  agitati  dalle  febri  di 
Bacco,  il  quale  cagiona  tanti  fintomi, 
quanti  fono  itiicchieri , che  por^e  . 11  fu- 
dorc  dell’lmomo  è vna  malcdittione  di 
• Pio  per  la  colpa  originale  nél  genere  hu- 
mana  fcminalmcnte  trasfufa.  Ogni  Vi- 
tio  é vnafebre  , che  hà  la  featurigine  dal 
peccato  *,  Ma  non  così  mai  fono  alterate 
fc  qualità  morali  delle  virtù , che  formano 
tn  miftico  mifto  nel  Suppofito  noftro, 
che  quando  prcualehdo  il  calore  della  la- 
feiuia  fi  altera  tutta  la  mafia  fpirituaie  , c 
ferpeggia  l’humor  peccante  ad  accender 
colla  fuaacrimimia»  inaduilione  cocen- 
w.  ^ te. 
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te  , l’anima  fconcerraca  nelle  Aie  potenzi 
infpfmflntifHor  quello  ftéperaiTicnro  vieni 
cagionato  ciaUa  ltéperatczza  del  vino,  cl^ 
calore  rinfiammando  il.  fomite  U 
fiero,  ed  auvian^ante,  come 
Maltino  , che  dormendo  in  catena  fi  rif- 
ueglia  balenando  > fuoco  negli  occhi  » e 
^lono  alla  voce , all’hor  ,'che  fente  da’pie’^ 
Itranjero  premer  la  foglia  della  Magione  i. 
Ecco  la  febre  fcruentc  della  libidine,  ca^ 
gloriata  dalle  fcliiume  ardenti  delle  bcuani 
de  s alla  quale  accrefeono  i moniaraenti  I« 
declinationi  delle  botti  cerchiate,  che  ver- 
fano  i liquori  à que’venrri , che  rompono? 
1 cinti  sù  i lombi  della  Pudickà  rilafciata 
c difciolta . Entra  il  vino  ncHe  vene 
fcaccia  dal  corpo  il  fudore  in  tefiimoniorii 
che  accende  nel  cuor  la  febre,  & a dinotac 
gli  effetti  della  colpa  nel  Beuicore  fudant^ 
Ei  fé  rie  và  tutto  inacqiia  dopo.iXhean  hii 
entro  tutto  il  Vino  , & è così  quefto;  ale-» 
mico  di  quella che  noaiapuò  foffrir  pec 
compagna*  ^ _v, 

L’Imperator  Maffìmino , fuccednto  ad 
Aleffandro , figliuol  di  Mamtnca  , degno» 
del  Trono  di^  vn  Tinaceio , e d’  vna  canti- 
na per  Reggia , a racconto  del  Sabellico 
era  cosi  corporeo  di  mole  , che  non  folo 
guauaua  i Popoli  coll’  efferne  capolcggie— 
to  ,mapremeua  il  Seggio  Reale  perche 
tutto  ventrcTempieiia.  Golia  porpora 
tinta  dalle  murici  di  Semele  rofleggiaua  in? 
Vj(o  pitiche ncirhabico  , fiammeggiando- 
aj  mento  affai  più  ,.  di’al  manto . Altro» 

alloro  non  mai  li  cinfc  la  fronte  , cht 

quello- 
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fucilo  dclTHoftcria  : altro  farlgue  riòiiÌJ*  i 
mai  rparfe , che  quel  di  Lieo  : altro  bran- 
do non  irtrinfc  mai  che  quello  di  Bacco  , il 
quale  all’hor’più  colpifce  , che' tira  di  piat- 
tc^,  c profondamente  trafi-ggc  all’hora,  che 
non  h^iinta . Era  Maflfììnino  vn  Leccib-  ( 
rie  rriaflimo  per  la  graflezza',  Vri’Otra nel-  ' 
^Ó^U•o  coronato  5 per  la  vinolenza  , vn- 
Annibale  effbmmàro  per  ladafciufa;  che  fc 
Annibaie  franfe  làdurezlza  dell  Alpi  coll’- 
aceto mordente  , Marti  mino  ammolli 
montagne  di  carne  in  ogn’vn  de  Tuoi  mé- 
bri  colla  dolcezza  del  vino  piccante Egli 
era  vn  Sardanapalo  nel  Soglio,  vn  Élloga- 
balo  rediuiuo , vn  Polifagonc  fccttrato, 
vn’Hidria  fpumantc,  vn  Polifemo  accie-’ 
caro,  vn  Migliatone  forbente  , vna  fpit-  / 
gria  inzuppata  : Che  (c  Tiberio  per  tanto 
bere  fù  chiamato  BiSerió  , quafi  che  ad  vn 
cosi  nemico  deU’acqna  non  conuenifie  la' 
dcnominanz.1  dal  Tebro  ; pótea  Maflìmi- 
fiÒ  Marcimmo  appcllarfi  dal  vino  famoCo' 
di  Vicenza  , ch’egli  fra  gli  altri  tanti  fqui- 
firi  , c da  tante  parti  adunati , folca  tracan-' 
naie  ;ò  purdall’humoi'C  fouerchiodi  tan-' 
ti  falerni , che  continuamente  grondanti 
fili  di  liii  ftomaco  il  fcano  marcire  non  , 
hieno  ncll’otlo , che  nella  libidine.  Hor 
narrafi  di  cortili , che  caiiipeggiando  fulìa 
t'allóla  di  raz2^e  fchicratà  , tanto  fi^affati- 
C-àfle  beuiror  grierricro' per  uìnuerfarle 
«f'iìe  né  rrmanea  smoderatamente  rtraccOS! 
c fiidaiiTC  . Gocciaiia  la  di  liti  fronte  alla 
beuta  del  vino  come  quella  dell’  Alicorno 
alla  prefenza  del  veleno  : con  giurta  pro- 

> por-  ^ 
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portionè.  per  cfle’vn  veleno  il  vino  mor-' 
dace  come  le  vipere  , c rpumofo  comex 
Chelidri  ; Pungente  come  Taranrola,  clic 
perciò  fà  fUtare  , & all’hór  più,  che  il  fiaf- 
co  rerue'  di  calafcione . 'Sudaua-Maffiiiù. 
no  a tal  fegno , che.ràccogliendogl’  inrer-  ' 
no  co  i calici  gli  vfficioù  Vàletti  l'affluen- 
té  profluuio  yin  vn  giorno' folo  ne  colma- 
sxino  tré  Scflari^:,  mifure  antiche della  fe- 
lìa  pane  di  vn  moderno  Bigoncio  ; fiche 
può'camarfeliquel  vago  ÉpifonemaVir-»" 

^rderites  pafulx  y\atqut  imnmriditis  okn°  ' 
t'iàfudor 

Aitmhrn  fequebatur. 

Ecco  rinfermità  dichiarata  di  quefto  Mo-' 
fìro  rui-iance  , che  alla  iua  febre  continua 
olrra  il  ('udore  aggiugncua  il  cklirio . - 
^ Delirano  gli  Ebbri , forfè  perche  il  giu» 
dicio  loro  in  fudòr  fi  diffolue . Non  refia 
ad  efiì  vna  goccia  di  fenno  ^ poiché  il  traf* 
fondono  tutto  in  vno  ftillicidio  goccian- 
tè  ..  Hanno  il  capo  pieno  di  fumi , perche 
hanno  il  cuore  pieno  di  fuoco.  Non  ve- 
dono, perche  noni  han  luce  : trauedono 
perche  han  negli.occhi  le  traui  . ‘Guanto 
più  fillano  gli  (guardf  ne’ crifialirabba- 
glianti , tanto  piùj  rintuzzati  concentrano  ' 
i Jiiini  olcuri.  Fremono  fieri , & imper-  , 
ueriano  obbrobriófi , paragonaceli  a’  brini 
più  crudi  fefi  troun fiero  tre  Bcfiie  vb„ 
briache  fuori  di  efiì . Beueua'  Gamb 
con  dilarginata  licenza , e non  contento' 
di  fucchiar  Tiranno  le  vene  de’ Sudditi  ^ 
fuggea  temulento  i furori  da’  vini  : anzi 

per- 
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perche  fiiggeua  dal  vino  le  furie , fucchii-- 
ua  dalle  vene  de’  fuddici  il  fangue . Il  Fat- 
to Hirtorico  c notorio  nelle  pagine  di  He-» 
rodoto,  ma  mi  compiaccio  di  qui  di  ador- 
narlo per  patetico  documento . Perafpe 
vn  Satrapa  di  quella  Reggia  de  più  auto- 
reuoli  , c temperanti  l\omacato  dal  vo- 
mito di  quel  Monarca  vinoF)  fi  rifolfe y 

alla  fine  di  fiaccarlo  dalle  poppe  di  Bacco 
falaci  col  mele  di  quefia  Suaforia  difere- ' 
ta . Sire  ( gli  diffe  ) Io  fono  in  oblio  hormai 
diaunenirui , come  fedelifftmo  Ser nitore , di 
'un  tradimento  , che  cantra  la  vofira  fatute 
COSI  pretiofa , e contro  alla  voflra  Re  al  Per^ 
fona  cofpira . T urbar  vi  veg^o  , e con  ra^  • 
giom  , albajfalto  improuifo  di  qucjia  anmin^ 
tio  verace  ; ma  fojlenete , priegoiii  ^ la  mia 
voce  articolata  dalla  mìa  confìdenz,a  ^ per-' 
che  vi  parlo  col  cuore  in  boccale  non  ìoo  fpi- 
rito  alcuno  nelle  mie  fibre  ^ che  non  fìa  pronto 
a fuaporare  delie  mie  membra  in  vofiro  bene- 
ficio fuenate.  Il  Tiranno^  che  tanto  v infìdiai 
e quel  Vmo , che  tanto  v'ingombra . Appunta 
comeTtranno  s'intrude  in  voi  lufinghirro  ^ e 
dolce , ma  poi  vi  fottomette  vinto  , e fnerua- 
10.  T'utra  la  Perfia  fuffurra  malcontenta  diy 
hauer'vn  Re , che  fàppia  meglio  reggere  del- 
lo jeettro  il  bicchiere  . Dicono  •»  che  voi  ado- 
rando il  Sole  perdete  a tauola'di  mettjj  giorno 
la  luce , e col  capo  pieno  di  felle  cattate  nella 
mente  vna  notte  quafi  perpetua . Sparla  il 
Volgo  loquace , e lacera  il  voftro  nome  terri- 
bile , fensLa  rifpetto  efecrato , e con  ludnbio 
derifo , Àlotteggiano  y che  l'ofiro  voflro  hab- 
bia  tante  macchie  di  difonore  quante  flilie  di 

vino  j 


Hitratti  Critici  . Ili, 
wwtf;  che  fiete^fiìt  che  di  Marte amico  dà 
Bacco  i e che  in  vece  dijofiener  la  Làbra  dà 
u^firea, brandite  le  taxjLe  di  Dionifio . Co» 
s 'fj  e peggio  anchetjommormora  la  canaglid 
flebea\  ma  i vofiri  Cortigiani  faueUan  tra 
effi  calle  l infette  delle  pupilUtChe  delle 
labi  rra , con  irrtpone  fdiceuoie  alla  Maejià 
vopra,  aWhor^che  offujcata  dalle  fuligini  di 
Jjteo  non  hàlnme  da  ramifarli . Non  vi  fi- 
date delle  loro  adulai  ioni  y perche  fon, tante 
Sirene  canore  \ e fe  vi  ridono  in  faccia  die- 
tro le  f palle  vi  rodono . Quanti  vifefleggia» 
po  intorno  col  capo  chino  jon  tanti  Moloffi  i 
che  VI  latrano  dietro  con  fauci  Ituide , di- 
leggiano con  rtmprouerarui  furtiuamente  9 
che  voi  non  hauete  legge  qual  bora  vi  donate 
alia  miniftratione  del  Falerno  y e ^i  rapite^ 
ali’  amminilìratione  del  Regno  . Dicano  » 
che  (iete  vn  Rè  da  coppe  nel  berjy  & vn  Rè  di 
danari  in  ijmugnere  \ & lo  li  lènto , e fojpi- 
I ro  per  la  pietà  , che  ho  del  vofiro  honore  j per 

io  ribreiLXfl  » che  ha  della  loro  impudenz^a^  * 

' F er donatemi  f oSire  , /io  troppo  mi  auart- 

X/>  con  quefto  veritiero  rapporto , perche  vi 
depdero  nell’auge  di  queftoTrono  fenz.tta 
quelle  nubi , che  s'auanz^ano  ad  ottenebra- 
re la  fulgìdezx^t  del  Principato  , Fn  neo 
nella  faccia  dei  Sour ano  fuifala  pmmetria 
I di  quella  bedifftma  proporticne , che’l  rende 
, intagine  tn  terra  della  Diuinità  riucrtta , R 

' Rcge  non  mai  cos'tpuo  chiamarfi  tale , ch*^ 
quando  reggi  sè  jtejfo  pria  che  lo  Stato  y & 
ali  hora  è vn  ottimo  Principe  quando  sà  eljèr 
Suddito  di  iè  medsftmoi.  La  Firtìi  dtvìo 
JRegnante  non  mejcolata  da  lega  dòvitio  al- 
' Fol.JJt  W eunv 


liK  Ritratti  Critici',, 
euno  t.  e raro  piU-  puro , che  ittdora  le pit'^ 
tre  lidie  delle  Uuìde  maledicenzjs  . Noru 
v'hkhoccaglio  piùfortet ai  morfi  della: mor* 
moratione  de' Popoli , che  il  geuernar  bene 
se  JleJfo  per  ben  gouernarli . La  Gloria  di 
'on  Grande  .t  come' voi' ^ ancorché  uen  rf- 
fti  denigrata  dalla  {uligine- delle  lingue-» 
nella  fijlanzjt  , perde  però  il  f ito  lu0ro  nell' 
apparenza  e tante  vofire  beile  prerogati-- 
ue ,,  chr  poìkiuamenre  vi- fregiano  refiano' 
fccdorite  dalle:  vaportttiom  delle  bacche,  le 
qualivichìgono,r  Deh  moflrate  » che  in  voi 
ferue  gtmerofo  quel  Regio  [angue  ^ chr  ac- 
crefcrtl  pregio  alla  porpora  r chefulvoftro 
capir  fi  pofa  fenTza  vacillamento  quella.co- 
fiona  y:  che  aliai  /(ulefpt  de'  yoflri  penfìeri 
ip-ìngemma  ,,  e che  il  vofito  braccio  agguer- 
rito sa:  colpir  cosi:  bene  nel  bianco  della  ri- 
futationCy  che  nenvale  ad  rdlucinaruila 
vijia  ii:  brillante  rifiejfo-  di  vn  nappo  coro- 
ftato  di  quel  liquore,,  che  v'inceppa  iani- 
tna  prigioniera , Mentre  6auellaua  Eeraf-* 
pc  (orridcua  Cambife . I forrifi  di  vn  5o-- 
unno iodignato  fon  pÌLTdel  filo  diqudle 
Sdablejv che  tempra  il  Dàmafco  taglien- 
ti, ancorché  mufcluati  fiano,.  c'Ja^cg-' 
gianti . Prefodl'  Kè  per  la  mano  Pèrafpe 
con  diflimulante  foghigno  , non  inferio- 
re  alla  patienza  forzata , che  l'hauea  trac-- 
tenuto  airafcolto  , in  vece  di  amientar' 
fulminofo-'  folgori  di  fdegno  dagli  occhi 
anificiofanientc  fercni  » e di  Ccoccat  mi- 
nacc  ‘tuoni  df  profcritrioni  dalla  hocca:-^' 
rnaKriòfamente'  foauc  di  confirail  lenorc' 
più,  chcfofltcnutoxratrenuro , c piiiychc 


Ritratti  Critici». 

affettuofo  affettato,  equiuocamente  n- 
fpofe . Oradifco  amico  le  tue  candide  ri- 
■mofiransLe  j e non  mi  chiamo^  off^o  ma^ 
Conuintò  dalle  ragioni  vfficioje  colle^ 
quali  m'hai  difàppannato  tl  giudició  , e 
fattomi  rauuifare  dalle  mie  obligationi 
-diuerfo  .■  Hai  detto  bene  j 0*  ia  procu- 
rerò nell' atiùénirè  di  ben'  oprare  p e ti 
prouero  in  fatto  con  qual  rettesLxia  [apro  col- 
pire nello fcopo prefiffomiw  InpUrandofi  poi 
feco  in  famiharifÉme  confkenze  il  trat- 
tenne fm’all’hora  del  prandio  , iri  cuife’l 
fc  cÒmilTcnfale  ,•  con  gli  altri  fuoiPalati- 
ni,  feder  di  fotto.  Iti  quella  menfa  fù- 
mante  più  per  là  fuperbia  del  luffo , che 
delle  viuande,  e pia  per-  la  potenza  de* 
vinij  che  del  Regnante  , non  mar  pili 
tanto  -,'  rilafciò  qiiefti  alla  temperanza  le 
redini^  Beiieita  a difgorgo,  c non  così 
rodo  haueua  ammorzata  vna  làmpa^  > 
che  foffìauà  nelPaltra  y intramettendo  con 
^erio^à  fofteriutezza  difeorfi  graui , c con- 
cetti gràuidr  per  autenticar  là  fodezza  fe- 
conda della  fua  fua  mente  mentita Of- 
feruaua  Perafpe  con  ciglio  palpitofo  la_^ 
frnoderatezza  di  quella  combrieola , 
mentre  al  Rè  fi  andana  fcaldando'  il  capo 
col  vino,v  alufgclauailcuorc  colla  pau- 
ra . VedeUa’ , che  Cambife  non  s’era  pun- 
to', fecondo  la  protefta  > cambiato  *,  anzi, 
die  più  dì  prima  crapulando  li centiofo’ 
tnofiraua'  di  non  hauer  prefa  in  buonai^ 
parte  l’infinuatìone  di  qucll’aUuifo,  gii 
preueduta  con  efito  infaufto  efitiale  a sè 
' Aefib . Sparecchiate  le  cauole  R fè  il  Rè 
. F z por- 
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porcar’iramedìate mente  Arco,  eFarctray 
con  fouraf'alto  de’  circoftanti , ma  più  dèi 
gemente  Perafpe , che  inarcata  la  bocca 
dall’  arccntione  fcoccaua  infenGhili  omei  , 
temendo , che  il  Rè  no’l  rendefle  fcppo 
del  filo  furore,  c pentcndofii  tardi ‘h’hà- 
uerlo  colla  fpiaceuolezza  del  fuo  conifir 
glia  irritato.  Non  era  piu  tempo  di  ri- 
cordarfi  quella  Maflìma  certa>''he  i Prin-^ 
cipi  sfrenati  fono  come  i Corfici'i  indo- 
miti , i quali  s’implacidifcono  quando  fo- 
na luGnghieraraeare  palpati';  ma  per  lo 
contrario  sboccatamente  s’infìeranó  qual*' 
box  da  vna  punta  lieue  di  fprorie  fono  fe- 
riti . Incoccando  vno  Graie  il  Barbaro  iù 
quella  corda  che  meritaua  di  hauer  pili 
al  collo  , che  in  mano  , rinókoàPeraipe 
cosi  gli  diflle,  con  accerbó  rirtipfdnero.i. 
tiora  vedremo  vnj/ocfl ,,  o ?nio  Configlìer 
TLcUnte  , Jq  il  vino-  così  mi  appanna  il ^^iur 
dicio , come  m pr^uppojh)  m’hai , pedi  là 
quel  tuo.  Figiip  , che,  tu-  fai  metà  de'  tuoi  af-^- 
jetti  : bor  io  vo  farlo  bàrfaglio  di  quefto.  tì* 
%o^  pretendendo  , come  ti  ajjjcuro , d'imf 
broccarlo  nel  centra-,  dèi  cuore  con  quejla' 
dardo 'y  il  che  quando  t^nJ^Cfeday  iofinr 
gagio  lamia  parala  , phed'.hèp^nnanti  mi 
JerHÌra  pikparco  di  qviel  liquore.^  da, cui  tu 
mi  dicefh , che.fia  la  mia  riputatìone  ?nac^ 
chiata.  Agghiaccia  Pcrafpc,.  & .efcla- 
mando-  ; uPh  Sire  l Idh  Sire  l gli  fi  gelò^ 
nelle  fauci  la  voce,  rreraanrc,,  gìi  s’irape- 
trirono  fulle  palpebre  le  lagrime  prorom- 
gentf , perche  gii  quel  Barbaro  più  di 
va  baleno  vclocc  a.  hauea  fauo, il  colpo. 


f i'ij 

Sibilo  la  freccia  neirvdìto  del  Padre  ftupi^' 
do  e fi  fifse  nel  petto  del  Figlio  innocen- 
te . Era  il  bel  giouinetto  in  diftanrc  puo- 
portione  lontano , e pria  fùaflalito  dalla 
uia  morte  alata  , che  potefle  aunertito 
UTipennar  le  piante  a aiggirlà  . Caduto  al 
Uiolo  con  improuifa  ruina  , non  hebbe 
ncmcno  tempo  di  fncllere  vn  forpiro, 
mortai  foriero  » dal  cuore  j perche  qne- 
fto  era  già  trafitto.  Il  pallóre  gli  fidifFufc 
filila  gota  vermìglia , e doue  prima  ram- 
pollauano  viuaci  le  rofe,  ferpeggiàronó 
fubito  mortifere  le  viole , Spari  dalle  lab- 
bra quel  rilo , che  le  infioraua  » dalla  .* 
fronte  quell’alba  , che  la  rendeua  fcrena  » 
dagli  occhiquel  brillo  , chegli  acccndeua 
Irellanti . D’ordine  del  Crudele  fù  aperto* 
c trouatogli'l  cuor  dalla  faetta  trapunto, 
rattofiel  recar  Tinbumano  in  vria  tazza 
gemante,dopo  hauerfo  con  iftupore  della 
tua  delira  feroce  fidamente  mirato , pct 
ttafiggerlp  ancora  collo  fguàrdo,  piu  dello 
n?  prerentare  al  poucrò 

rerarpeinfàlTìto  da!  fuo  dolore , fcuoten- 
dolo  con  queftì  termini  difpietati  . Hor 

U mira^  e fe  la^ 
dejjra  nella  mia  temulenzAi  cojtante  ^ 
ha  tradito  il  mio  guardo  ne'  fumi  della  mìM 
tejta  purgato  ! Echepoteua,  cchedouea 

l imprecationi  dolenti 
volea  la^arfi  temeiia  d’effer  col  fuo  cuò- 
re fecondo  feopo  a quell’  empio  ; Trahcn- 
do  perciò  dalla  neceflfìtà  la  diffimulat-one, 

^ Correggiani,  che  come  fan- 

ciulli baciano  la  sferza , che  li  flagella,^': 

F 3 Mia 
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Afta  Sire  (proruppe  languidamente^  tuttè' 
fiioiChe  vi  piace  è penfatto;ni2  non  potendo  * 
più  profeguirc , ricette  colle  pupille  icv- 
chiodare  fu!  pegno  funcfto  delle  Tue  vifce-' 
re,  così  fcnza  moto  gelato , che  parca  fpi*\ 
rance  al  fingultp  vn  laflb  echeggiante , Al-^ 
zandofi  poi  dal  tapctO)prefe  con  la  mano  ■ 
tremante  la  coppa , depofito  jnfaufto  dei”, 
cuor  del  filo  cuore , c tatta  profondiflìma 
rìucrcnza  a Cambife  ebbro  dig;ÌDÌ3»pinclie 
di  vino,partifll  con  ptè  fliirtuo.fo,  ebbro  di v 
pianto  più  che  di  (degno  , e giunto  al  fuó’ 
gabinetto.depofc  fopradi  cn  rauolino  quei 
lagrimeuole  oggetto  del  Tuo  cordoglicsda.' 
lui  con  quelli  amari, all*cgual  di  giufti,f«^f 
tm^eati  sfogato  ÀhfigUq\  Mio 

fuore  tu  l Ahi  m ! tupnzjt  cuorcy  ^ io [en^ 
ZA  te\  St  ■ Io  dunque  jenz,a  cuore,perchp  noti 
hh  cuore  per  Vedicarmi  della  tua  morte  yche 
non  mi  vccide  perche  il  mìo  morire  mh  mi 
jfidlenitifio  al  dolore,  ! Oh  delle  vifccre  mi& 
fuifcerato  amore-^caro  tortnentodi  quejlopeti. 
tOy  tragico  fcopo  di  queflì  haeiyfuggetto  infe* 
lice  di  qùefie  Ìagrìjnel  Cuore^che  midccori% 
e colla  tuaferitami  fuifceri,  e col  tuo  fangttò 
mi  maceri  » e col  tuo  rojfore  mi  rimproueri 
quefia  vita  codarda  ! Ahi  figlio , nm  figlio, 
meglio  farebbe  fiato  per  te  Je  haueffì  ottenni 
toper  Vadrt  vno  Scita  \ anzJ  vna  Furia 
AuprffOyperche  di  già  fitre(H  congfufta  fette» 
riik.vendicato , Amato  figli  o,tufifii  I idolo 
del  mio  cuore  j hor  col  tuo  cuore  jei  la  vittt^ 
ma  deW altrui  crudeltà , e quefio  mio  petto  b 
l'altare  su  cui  tipofi  facrificato  dall'inhumà, 
no , che  non  potca  far  tiro  più  crudo,  poiché 


JiMtiCrhicL  1^7. 

vn  calpo  pafsha  te  h fibre  ,f  .a 

fi'anima.mia-,  indegmdi  rtfipr^r H 

7»/> UhbTM. , che  coloro fionfigUm 

f.ufì;ila  desi'occhi  miei.Figit^ 


V/i  9tliO  liitTl^O  > w w/vVf 

perche  tl  fentimento  della  tua.morte  U'^ 
ìf  mie  UtS.rftMe  abveuerà  J^.  , // _ 2 

' hmi  '.  Smcfii  U vtta  dclìn^ 

ZSlnariJirUlii  U tie/aati  mi 

cuore , Me  noie  v'entrermm  i 

goàleeài-mifiefósrirìeeyi"^^ 

itiereil  jangm  comeeimno  , / 

coBu  tjicmuteuere  .d  -,  ^ 

taSa  meho  à umfOMre 

»•«<«»»  eonvn.fold^- 

iuaUute  fijfo  , Z 

Tre,Z>1uTet4f-no,!uoJfrW‘ 

%^-s:aTzsti.&s&p. 

f*i?iSÉ;s &S‘i 

V7i^u  %r  ifueìliar  te  tuo  farm^ur,^ 
%X»^.  Àfir  o me  > <fo  ^^eìu.^  • 


tV>,j 
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pH  fon  ebbro  dal  duolo  , che  non  i? 
Cambtfe  dal  vino . Bt  hai  lena  , o Fe^ 
raff  c , di  vccider  quell* ensyio , fe  non  hai 
cuore , hor  che  con  due  cuori  ti  trouii Infeli- 
ce Padre,  attendi  pure  a piagner’  vn  Figlio 
eftinto  ! Infelice  Figlio  attedi  pure  ad  indo- 
lorire  vn  Padre  angofciato.  Io  fenz,a  lume  » 
tu  fenl^  cuoreitu  fenxA  vitato  sezji  refpiro, 
Alaledetti  Falerni , che  vi  votafleper  em- 
pirai delle  mie  lagrime.  Coppi  di  Circe,  che 
mi  fofii  prefentata  per  far  ch'io  non  foffipiii 
huomo.jih  sì  \ Hmmo  no  fono  piu, ne  i l faro 
piu  mai  (inchenon  habbia,  ò Cambife,oeiito 
ii  tuo  fangue.  Il  tuo  f angue  no , percoe  di  va 
Drago  liuido  , e velenofo  1 11  mio  fola  , 
che  ti  beuefli  come  quello  di  vn  colom- 
bo innocente  . jlll’armiyPerafpe , ali* ar- 
mi ! Oh  trafogn amenti  della  mia  paffio- 
ne  \ . Attendi  pure  a lagrimar* , o Pera- 
fpe  , poiché  non  ti  rejta  folche  la  fpe- 
tutnzA  difourauiucre  al  tuo  caro figlio  per 
deplorare  coila  morte  di  ejfo  la  tua  imr 
potenzjt  . Terminò  il  dolente  con  vn  deli- 
quio profondo  le  inutili  lue  querele,  & io 
lo  lafcio  trambafeiato  in  morulìdlma  fin- 
copC;baftandomi  folo  dibauer  nel  rappor- 
to iu  profpctto  di  quefto>tato  infaufto,ac- 
cidente  prouato  efficace  quanto  ila  dete- 
fteuole  quell’empietàjche  dal  vino  immo- 
derato.qual  Hidrada  Lerna,  prorompe  . 

Ma  non  è ringoiate  il  Fatto  perche  ha 
molti  efempij.  Oh  quante  volte  verifi- 
coffi  quel  Vaticinio  di  Olca  : Cceperune 
Principes  furore  à vino  ! Del  grande  Alcf- 
tandro  fenfle  Agollino  più  grande , che 

om- 
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wnnium  vlSlor  à vino  vi5ltts  tf/r.  Ecco  l Bf 
pìfonema  delle  glowe  di  quel  Macedone  , 
che  haiiendo  htuuto  peccennim  angulU 
quelli  del  Mondo  reftò  tante  vdte  affo- 
ito  nella  ftretta  circonferenza  di  vn  va- 
fo.  Hor’intendo il  diluìpenfiero  alino- 
ra,*chc  diffe  : S lo  non  fopAkffandro  vor» 
rei  effer  Diogene , perche  haueua  il  fuo  ge- 
nio a ftar  nelle  botti . Pur  troppo  è verov 
che  i vitii  de’  Padri  dcriuano  femmal- 
mentc  ne‘  Figli , quando  ne’  Figli  la  virai 
non  formonta  i Padri.  Filippo  Genitoc 
d’  Aleffandro , era  così  dall’  amor  de  bi- 
ronci  inuafato  , che  per  teftimonio  di  At- 

heneoerafolito  adire  : Bifogna  berciper- 
che  balia  bene^chefia  fobrio  j^ntipatro , Fi- 
!ocrate,&:  E (chine  mandati  ad  effo  Amba- 
feiatori  dagli  Atheniefi,  come  raccorda-^ 
Plutarco,  lodandolo  nel  ritorno  loro  di 
egregio  Beone, eccitarono  il  dcrifiuo  mou 
teggiamento  dì  Demoftene  ,chc  diue__^ 
EÌli  hà  quejiavinU  colla  [pugna  commune.. 
cfuindi  non  forami  più  marauigha  , eh  ei 
fì^oneffe  a faettare  le  ftelle  , perche  le  ve- 
deuadi  mezo  giorno,colle  traueggole  agli 
occhi  de’  calici.  Hor  non  degenere  il  fL 
elio  traflc  dal  vino,  non  che  i deliri]  » * ‘U- 
?ori,  c per  paier’  in  effetto  figliuol  di  Gio- 
ue  fì  iacea  germano  di  Bacco  : Se  da^ 
Marte  haoca  imparato  ad  effer  fulimne  iii 
campo  , hauea  da  Libero  appreso  ad  efleu 
vn  lampo  alla  tanola,  poiché  lolcua  alciu- 
ear  più  tazze  beuendo  , che  non  bagnaua 
di  gloriofb  fudore  allori  pugnando  : pro- 
digo dell’altrui  fa  ngue  alla  menfa  baccan- 
- ® F 5 te, 


uwj  ; Dìù crudele  » «- 

fuo  petto  viule  , atta  p u 

ciecatnento  dej  vin  1 fictoadcfco 

la  fortuna  nc^®‘'fT  fltnau,che  nonfù  ne^ 
centra  gH  P’»i  . Aneex- 

conflitti  ì"  memorie  Copra  \e  pagl- 

ia funrteg^ano  le 

degli 

icolarono  pilota, Panne- 

mone , g 4i  AleiTandro,^ quar- 

pctuati  all  di  qncfto  Pnnci- 

tro  gran  nei  "'*!?  •“„„, ione  guadagnon; 
ne,che  q«b'“  f ‘ "Knominiii  ccciioffi 
5nb««gb»,abretnn^^g  troppo  veto  , 

al  bigoncio  : ° fono  dà  tutu  op 

che  gli  errori  de  Grà'J'd  ^ 

-feruati  come  r,li  ^ fui!  Ecclimca-^ 

roneamnnrato  q fi  aggira,  eflendo 

lumincfo,  e ma  il 

■deliqr  ’p  dictto  tanto  dal  vh 

E '■'”  ?„TtC  Ottano  Rese  dril'An- 

no  quanto  j^ole  nafcentc , 

glìninfelice  f ^ p'o",,;  il  fè  perde.  « 

& ecco  vna  ^uefla  Lunafee- 

beUa  luce  del  vero.  Maq  ^ 


di  fcnno  ,c  colma  diiafouia», 

giiill 

&cta**e,8cabbv»«u^ 

f“M°ìua6mc“htt^ 

CauailalnglefebohwAa^^^^^^^ 

s;£sl;pi.»-2‘’s;BS; 

fino.piùfcon«t0^^^^ 

degno  aa"»*'*  Buriflin^  Aiagone^ 

to  ri6»»>  a faSo  di- 

‘^?,*^°^n1wÌTanri^?otdini,clie  nacque. 
'‘‘'^TTe«o?e  cosi  protetuo  , furono 

ÌS^£Ì5S;HE 

della  fua  mente . P“L,ntq  pii 

isecic  pentito  ,1  o p ripU’vlriiuo  periodo 

difperaro.,  che  X«? ’f 

de-  rubi  giorni  pur  if ’Xm  wo  di  Dio  , 

fi’  lt1den«’’de- McdidTliella fua^ 

‘ec^fremSro.to^ 


tìlV 
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vafo  di  ambra  brillante , colle  lagrime  agli 
occhi  impugnandolo  nella  tremil  a defila, 
aS-  aftami,clid  gli  cingeano  il  letto, 

Afpidi  di  vn  tal  Cerbero,  c Serpidouuti 
ad  vn  COSI  fiero  Gorgonide,  Ornici  (óìSq 
con  vn  firighiozzoj  hahhiamo  tutto  perdu^ 
t& . Difrcbene,nè  mai  più  così,  poidies 
Pk.L*^ia  la  Fede,  & inconfeguenza  perdu- 
to Dio  il  tutto  fi  perde.  Così  quell’ani-. 
ma  immonda  fù  da  lui  fpiranre  vomitata 
col  vina,^  in  cui  folca  notare  sì  fpefib  cb- 
bra,e  lafciuenie,e  quale  fù  la  fua  YÌta,rosi 
di  procelle  abbondante , tal  fù  la  fua  mor- 
te, con  eterno  naufragio  feguita,dopo  ha*i 
uer  fatto  gitco  di  tutto  fppra  la  carauel- ' 
lacciafdrucjta  di  quella  carne , fluttiiante 
nehiiate  del  vino  dolce,  & in  quello  della 

lufTuria^che  non  hàfale . 

yo^^ciquìdefcriucrc  à tal  propofito  la 
Cafadj  Agrigenm  conuertita  in  nane  _ 5 
dali’imaginacione  fumante  di  certi  Gioiii-. 
naftri  Beoni  , che  vi  fi  adunarono  vn 
giorno  a folennc  combricola  gozzoui-' 
glianti . Atheneo  rapporta  il  fatto  , & io  . 
lo  laccordo  folo  di  fcorcio  per  imbroccar  : 
con  la  pi'pua  nella  diaiellratiQncdell’af-- 
uintoj  che  il  Vinofia  vn  naufragio  cui- 
dente . Ingolfati  nel  gran  mare  della  Cra.. 
pula  con  tutto  il  giuoco  delle  vclc.comiii—- 
ciò  tra  le fpumeggianti  coppe  di  L>eo,à 
perderli  il  lido,6c  a’.foifi  non  Aouilonari  $ 
ma  Volrurnali  à fuegliarfi  vn’ondegsian- 
^ tcmpefla . Caduto  in  mare  il  Paìinuro 
Giudicio , fmarrita  fra  tante  fteilc  giranti,, 
ma. no  al  polo  la  tramótana  della  ragione», 

rotto 
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1 ratto  il  bolToIo  della  temperanza  ) e Arac- 
ciaca  la  carta  del  difcorfo , ecco  il  nauilé 
! fenz’ancora  di  fperànza , fenza  timone  di 
i guida , colla  fencina  del  ienfo  piena  > 

I quanto  più  dalle  bombe  agitata  tanto  più 
puzzolcnta , gridando  hor’orfa  , hot  pog- 
gia , hor  ammaina , hor  imbroglia  , te- 
mendo que’  temulenti  di  abboccarfi  > plef 
caggione  de’  vini  abbocati,  cominciarono 
ad"  alleggiar  la  naue  gi  rtando  in  piazza  i 
mobili  della  Cafa  , e chiamando  foccòrfo 
con  grida  aflbrdanti  alle  (ineftre"  di  effa , 
Ella  era  vna  naue  nel  capo  di  elTi  fiòtran-^ 
' te,  ma  non  già  , che  facefle  acqua , per- 
che quella  non  era  mai  entrata  in  lo- 
ro . Accorfi  i vicini  di  fotto  furono 
riputati  da’  que’  fanatici  rami  Delfini 

1*^-  guizzanti;  l’ombre notturne fembrauàno 
a quegli  orche  voraci,e  fmiTurate  balene. 
Ogni  lalTolino;  che  fpunfafle  dal  fuolo  era 
; tenuto  per  vno  Scilla  rapace  il  lume 
• lunare  , che  llefo  inargencaua ‘la  tetra efa 
fuppoflo  la  fpuma  di  quél  gòhfio  mate  ^ 
che  ad  ciTì  nel  ceriicllo  bolleua.  Finalmen- 
te dopo  hauer  gittata  ancora  la  tauola  c 
tutto  ciò , che  fi  trouarono  pronto  al!a_j 
mano  , fìgurandofi  co’  bigonci  fpezzati  di 
hauer  dato  in  lecco  , e che  la  naue  allo 
fcuotiniento  de’  flutti  fdrucira  doueffe  in 
bneue  dagli  IcogH  rimaner  lacerata  - co- 
minciarono a l’pogliarfi,  &c  ad  vno  ad  vno 
a gara  follecita  a lanciarli  dalle  vette  delle 
fincftrc  con  rouinofa  caduca  . Notarono, 
[ fe  pria  nel  vino,di  poi  nel  l'angue,c  prona- 
j tono  con  con  cuidenzajcfae  Bacco,  ancòr*i 
■ che  ' 


che  fia  tOQ^d  come  cocuzxa , airhòr  '%  clié^ì 
ù trooapieno  tà  a IdQdOf  fie  sà^rou^. 
portò  ^èben  corre  in  poppa  gonfiato  co^, 
ifìe  vna  vela  in  fortuna.  £ quindi  iode«.D 
duco,  che  fieno  piàperigliofit naufragio 
(ki  vino , che  non  fono  quelli  del  marCìC  ; 
che  tutte  quelle  Caié^che  a Liberò  fon 
dicate  dalle  procelle  de*  Viti] , > d^f  -difór^ 
dini  fono  come  Vafsdli  fcorredati,lc  feoN; 
za  gouerno  di  .buona  nautica  ìfiàgellaK 

^ liì  Ogni  Cittì:  f £ngdlaa|»ntéiidlep>^ 
po^olate^y  fi»ri  OQouano  .tutto  drlememo^' 
rie:efemplart^  della  NauCidi^  ikgrigento^t 
l'arte  dd  bere'fuggetcaal’vomko’,&  al> 
nanFragiòcohioqaelladelnaifigare;ietani.> 
to'più  pecigiiOfài  quanto  che /lòucnte  il 
troua  it/ondo^'C  fi.refia  in  feccp. . lì  iCiaÌ4 
co  vedendo  gli  iiabiU  di  Vu  Beone^'ChCcJ9* 
èall'vbhriachezza  era  uicto  niobilc^fpofti 
aB’incanto  ,dtffecon  racrimoniaiua  pro- 
pria : lù  non  ho  maidubk/tto , thécolm  ^do^ 
ritener  cofft^jdcw7a<,fe^tjferta^o  al 
mxt&aeclÌMo  ;;  Ahi  quanteFamiglte bali  fa» 
me,  fòl  perche  i Padri  loro  & cauanotròpf? 
po  lafetc.  i Molti  fi  beuonó  i Patrimoni j« 
ericiàlaOquando  (^entrate' > mangiano 
Ifiwo  fimanzà  inberba  « & all’bor  fonoar-» 
fiire  quando.fi  trouano  bauec. troppo bZ'* 
aiuto  dellbumido Neirbumido  confifte 
k .vitamina  temperante!  neli’bumido con- 
fific  là  morte  ma  intempcraio.,  » 

- Io,chbò  girato  vn  gran  pezzo  di  Mon»^ 
do  hò  dalla  Scienza  fpcrimentalc  raccolto 
S^’ùicontci  ocCafionaql  dal  bere  fouerchio. 

Hò 
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veduto , che  douc  Bacco  non  doiftinif 
Athe  non  cmra.  La  Guerra  c figlia  dL 
Marrc,e  l’ebbrezza  è fuora  di  Bacco  > Bac^ 
co  fi  dà  la  mano  con  Marte,  e rare  volte  fi' 
troua  la  guerra  ( parlo  della  dimeftica , 0 
duile  ; èc  anche  potrei  dir  della -generale  )■  ' 
che  non  fia  dall’ebbrezza  ,come  da  Nutrì-  ■ 
ce, latrata.  Il  vino  è fanguc ddla  terra , e 
par,  che  voglia  con  fimpaticaattrattione 
cauar’il  fanguc  dairiuiomo,  in  vcndeita-j»' 
d’effeie  fiato  dal  piè  di  quello  ingiurjofo  » 
dalle  mani  di  eflb  tenaci  fpremuto  ,cdailc 
file  vene  natie,  fcialaqqnato  con  tanto  di-r 
fprczzo,  e verfato  con  roflbre  ignorninio-' 
fo . Nafeono  le  difunioni,  e le  Hoflilitadi- 
roiicnte  dali’Vbbriaehezza,che  difonden» 
doli  negli  fpiriti  huvnani  li diruni(ce,e  ren^ 
decontrarij  alla  ragione-  E che  vuol  di- 
re,che  per  lo  più  le  paci , particolarmente 
nella  Plebe,' non  fi  raffodano  fc  non  col 
bicchiere*,  che  perciò  fono  così  fragili & 
ehiT.erccBàftabeuereper  venira  cimento;- 
bàfia  veniva  cimcntopcÉieuerejLe  popo-» 
lari  bai  uft'e  corninciano  col  vino,  e nel  vi- 
no hanno  termine.  Perche  qutfto  r Perche 
vn  difordine  vien  cacciato  da  vn’altro  , e 
dii  cominciamale  finifee  peggio . Quindi 
c,che  tanto  dura  il  calore  degli  animiram- 
maricati  quanto  dura  quello  del  vino  bea- 
to , con  cui  di  rado  fi  digerifeon  le  offefe, 
c vi  fon  molri,che  per  tornar  a berejorna- 
no  a centra  fiate . Parigi,  cìi’c  vn  Mondo 
in  compendio , & vn  mare  di  popolo  flut- 
tuante, hà  come  l’Arcipelago  tanti  porti 
quante  Tauenie, e quanti  Cibarmi  tan- 
te 
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teUoltf.  Mapom,nc’qualichiditfOppD'^ 
fondo  refta  arenato  : Ifole  alle  quali  chi 
approda  TpeOo  reila  fommerfo . Ogni 
(vada  ha  più  rami  fecchi  efpolli  ad  infe>! . 
gnare  > che  non  ha  la  Sorbona  Maeilri 
denti  ad  erudire . Si  Temono  inpaiTando^ 
turaultuofe  quiftìoni  agitate  foura  il  bic- 
chiere y le  quali  non  fi  fciogliono  fol  che 
col  Tonno , e frequentemente  fi  decidono! 
còlle  fpade . Si  battono  fopra  la  raenfa-u. 
rinouando  le  guerre  de’  Lapiti  ico’  Cen- 
tauri , e dopo  hauer  votati  di  vino  LCalicii 
liriempion  di  fangue..  Cantano  più  che 
non  parlano’,  de  all’hofa  meglio,  che  Tono- 
fuori  di  tuono.  S’impalmanofa  vicenda 
fàlranti , c colle  carole  de*  piedi  moftrano 
rirteoftanza  del  capo  . DìTputando  parla- 
no adp9cula  : difeorrendo  TenzamfTura; 
danno  ncH'inciarapo  deldefcovc  prima 
catione  Tulla  caùola  aflbpiri dal  fonno>che 
liToiprenda  lanette  bnia,hauendo  più  ca- 
ligine , c fumo  in  teda  de’  cammini  delle 
fornaci.Ma  non  così  è vago, e pieno  il  tri- 
pudio , che  airiiora , quando  nc  ’ quindici 
giorni , contigui  alla  Solennità  dcli’Epifa- 
nia,quafi  in  ogni  cafa , & in  qnalfma  ri- 
dotto Tanno  tra  loro  con  geniale  coftiime 
il  Re  della F , ina , Così  lo  chiamano,  poi- 
ché nd  commettono  alla  forre  di  qucfta_> 
guiTa.l’dcttione  . Prendono  vna  Tcbiac- 
chiara  , che  in  lingua  loro  chiamano  vn 
£atò^  nella  cui  malfa  è iiiternaca  a cafo  ^ 
vUa  faua  , e diuidcndola  in  tozzi  eguali , i 
pìcliapgnuno  ifTuò , e quello  acni  tocca  ' 
è il  Rè  , da  tutti  lalutaio,  vC  accolto  coru»  > 

accia- 
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iacclamatìoni  fettiuc.  Seduto  a tauola-ii:- 
al  primo  luogo  , quando  li  porgono  a 
bere  in  vn  bicchiero  particolare,  ia  cui> 
fi  vede  la  faua  , che  perciò  c faijorM 
to  ,‘nienrr’  egli  ftende  la-  mano  al 
lice  , tutti  gli  altri  fi  cauano  riucreiw * 
temente  il  cappello  , ek  femminC;_j»4 
olVequiofe  curuandofi.,,  con  fonmieffo 
fiillurro  , a foggia  di  Pecchioni  o:on- 
zanti , pioferiicono  a capo  chino  jniuU 
tiplicatamente  : le  Roy.,boet  lis . Roj~ 
boet  ; c quando  , hà  finito  dio  berc  i di- 
cono parimente  : Ur  ia  ben  il  la  r ben, 
feguitando  per  tutto  il  tempo  della 
corabricola  quella '••giouialiflìma  coftii- 
manza.  S’odono  in  pafiando  per  que*, 
vicoli  da  ogni  parte  prorompere  que* 
fte  voci  ; ma  per  lo  più  fi  vibllcuano 
contra  il  Rè  Fauonio  gli  Aquiloni  vi-, 
nofi  delle  congiure  > il  depongor 
no  per  eleggerne  ; Vn’ altro  fino  a tan* 
to  il  che  il -Vino  gli  habbia  tutti  depo- 
fii  dal feggic>  ,s, Così  ifpcndono  i gior-^ 
ni  , e le  notti  intere  , c fi  partono 
poi  Tparpagliati  , & humidi  , canzo- 
nando giouialmcnte  , e moftrando  « 
che  de’ Galli  fia  proprio  il  canto,  e lo 
fuegliare  chi  dorme  ; E fé  la  faua-É>  > 
fecondo  Didimo  non  lafcia  inaridire 
doue  frondegggia  feminata,lc  piante  , 
anche  par  , che  qui  non  perda  l’iftin. 
to  perche  non  lalcia  feccare  i Beoni  , 
ma  perde  ben  la  virtù  , che  hà  sfa- 
rinata di  leuar  le  macchie  , c di  am- 
rnollirc  i tumori  » perche  macchia^  , 
...  &ift- 
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perdie  mi  può  jcffer  data  la  rifpofta  dt 
Cleoftraco  a colui  , J’arguiua  ’di 
vino!en7a  con  quello  rimprocciò^  ^ 'nofj' 

'‘-  te  pidct'ehrhi.m  feri  / e quegli  ri?  .- 
• ^ qpofc  à tempo  ; mn  te  pudet 
i^-^cbrium  pfOfiere ? lómi  ver*  jdvOA 
c fb'if’t  gogno  di  hauere-cor- i..  u * ’2:i 
ili'  f re:to  vn’ Ebbro» •€>‘2j]i/h  .nOii 


.j';;  e perciò  mi  vii-'A  ofirv’ 
t.S  . . nafcón-iaipoÈj  oiTi ’3rj 
-11  ,^I:  ùt'go.  .i3d*A. 

jrnond  I!g  eri:  '.teq  e7.:q  a £2  ;jd 
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GIVCATORE 

RITRATTO  Xin. 

h 

PJngo  vn'huomo  da  Giuoco , e7  fugo  veré 
Fra  le  carte;  ne  vale  a effigiarlo 
L'arte  dal  naturai,  fe  a colorarlo 
Fer  Tauola  non  prende  il  Tauolieroà> 

II. 

T* auola  è il  F auolier  dou'Ei  s’^imprimc 
Con  le  mani , colguardo,e  con  l'affetto;. 

S empre  curuoaiifc orcio,  e non  mai  rettOy 
Mm  fi follieua  mai , mentre  i opprime  ► 
IIL 

Fauolagraue  a luipiù  di  Caracca  r 
Fauola  di  Fortuna,  ou'Ei  la  perde  t 
F amba  f eccay  che'i  riduce  al  verde  r 
Fauola,a  cui  per  naufragar  fi  attacctol 
IV. 

'uìl  fluttuar  de  la  Ragion  fommerpe 
jfle' vortici  de  l'Ira  Et  jirauuolge , 

E mentre  tl  Senfo  il  Shio  in  luì  fconuoì^y 
Et  laFauola’ ancor  giti  a,  e rimerfa 

y. 

Eiit  d'vn  Carfaro  a difpogiiarlo  intento  (gint- 
uiffianchi  Egli  ha  : Leggier  meno  gallega 
Sez.a  fondo  va  afondo:In  piato  ondeggi 
fNel  dar' in  fece  0,0"  arde  ancorché  f pento... 


F 
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VI. 

'jirdedi  [degno  verche  nudo,  e [cagliai  - 

Defio  cantra ilDefHn^oihe fognate  : 

Maledice  del  del  le  Stelle  aurate  , 

. Che  niCiri l'aurea  luce  ond'Ei  preuaglta 
VII- 

IJe  le  perdite  [uè  non  troua  il  porto  ; \ ■ 

E mette  k vrfatrafiamma  t lumt  acceder 
z Mon.'vede  il [uo  nau[ragio,e  non  tntendC'r 
T • col  [argino  Ei^ii*  rimane  ajjono . 


P ré[agt[cono  a lui  l'offa  [polp^e_  <'  . 

jU  nudez.zA.  e la  tomba  :■  Oj[a  mortali  r 

Che nOft panno  dar  ^ita  : Offa  letalty 

■ Chò*a  tormentar'il  cor  [ano  agitate  -^ 

IX.-  . 

ùf[a  , che  portati  via  preflo  le  polpe,  i - • 

Of[a  da  roder  dure  : Offa  tnhiw^e  x 
Offa  [e  nt,a  midollo  i Óffayche  infane 
J\/on  han  ceraello-,  è pur  [an  tante  colpe  \ 

Off  aitate  fneruate , epur'han  pofja  ;• 

Eer.vincer  di  gran  neruo  i ptu  pojj enti  ! 
^\.Ofìay  che  morte  àjottcrrar  'vmnn 
Dal  [ito  putrido  fen  manda  la  fojja* 

, 0l[a  candide  Si , ma  del  candore  . . 

JSlenmhe  eterne  : .A  la  quiete  auuerf  e-, 
i,  perche  non  mai fian [aide.  Of[a,che  terfe 

Son  tanto,  e pur  dan  Si  cattino  odore i 

XIT.  . 

0]fa,  ch'inpolus  malti  hanno  conjuntt: 
Offa,  che  [enz.a  pace  ogn'hor  fan  guerra  i 
Offa , che  Cffe  grandi  han  meffo  a tpra  : 

Offa,  che  vn  mdhontinuo  hanno^tpm. 
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XIIL- 

chef  ^rmo  pjji  andar^errante  rvi  > 
JPunticvde  vamiadpù  r.attiye  sdruciti 
VurnipC^  nan  hanpuata,  al  danno  'Onitii 

..  ■^\fMntHchcfan^d&.  Vhuom  U lijue  infratCu 

•XlVr- 

Tuntty  che  neri  fon  Neroni  àtroci  y^  - %\  >> 
ìF ante  FamigUe  a rouinarprocìiuif 

\ Che  trefeatt fra  Ic^hagr-y  efanno  a riui 
Correre  iljangue  hu$»anoaJp/i,€ferpcì» 

Tumì , ma  ciyidi\  epurfoan  molti cottil'^^  ' \ 

, \ Da  quejfi  punti  ! O punti  onde  fpunntti 
Sontantiye  tanti  \ O punti  adulterati  , 
C hejiiiprano  le  horfe  IO  punti  indotti  I 

xvi:- 

Punti  fen^a  faper:  Pumi  fallaci  i .V 
V iimifonz.afsrmexxaye  punti  acerèi. 
Che  maturami  il  pelo  anco  agVImherhi  i' 
V unticon  punte  alate  raf  •voraci  «*-  s 

xyir;- 

Fra  quefli  pumiiefoa  queji'ojfa  inuoito'  ^ 
FtycoMiVCiueatw  i da  spunti punto  'f 
Dai' affo  cmttu  j'e  al  par  dePoffo /munto 
Da;lpuntifiretto;  e'pur  frapolfafoioho . 
^ . XVII  r./ 

^ ^'fU^fotolio'^e  frale  carte li'eue  y 
Tnfaicta  afRè  di'Fior  Fante  di  Coppe  ; 
CoppediStrceiond'£gliauttie;che  pbppe' 
Forma  dihrutoo^'^rych' entravi  htue^ 

CitrtpaFe portMdólàrofi  foaccf  'yt'^\'i 
^el'hiotn^csmfusmmfo^  carte  pejfe  : 
Chegiudfcia  non'haircoiemolte  refe  : 

Che  fanno  impouirirf Attedi  fracri: 

- XX.. 
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XX. 

Carte  c'‘ hanno  né’  Ftor  la  Primiera  » 

JlFa  ne  le  Picche  il  Verno;  e co*  Danari 
Fan  rari  atuemr  gli  erranti  Erari , 

E àan  I vltimo  croi  con  U Pritnauera, 

XXI 

Carte  mendaci,  e [enxji  linea  retta  , 

D'odi,  e di  frodi,  e di  liuor  vergate. 

Che  ahbatton  quel  da  cut  vìgono  aitiate %, 
E JogUono  abhaffar  con  la  B affetta. 
^XXII. 

C ojhii  Baffo  e cosi,  pur  folle  /^pi  ra 

ritentar  del  guadagno  ojcuro  il  guado  ;•  ^ 
J\da  mentre  torna  a fluttuar  col  Dado  ^ 

. uilìltntoppar  Topo fofpira , 

Sofpira,  e al  tipigliar  mejlo  le  carte,  (trav 
Ne  l'ondeggiar  di  quefte  vn  mar* ha  con» 
Jn  vn  c entrari of tuffo  irato  incontra  ^ 
jE  del  f HO  nauigar  riniega  Vane . 

_ XXIV.  , 

'fMif  ?ro  Egli  sà  ben,  ma  sa  ben  poco  „ 

. Che  più  volubil  d’aura  è f ^rte  humana  ^ . 
E che  del  guadagnar  la  voglia  infana 
Somerge  il  Ciucator^l  Aiòdo  è vn  Giocai 

Vn  Giuoco  € V Ad  odo  in  fan  fio  Jn  fido  infefèa^ 
Jn  cut  fi  perde  Vidima  ad  op^rrinuito  t. 
QuefltVhàgià  perdutali  e fpedite  ; 
pur  vuol  ancogiucar,  ma  non  ha  repos, 
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CONTORNO 

CRITICO. 

NOn  fi  può  fenza  giuoco  parlar  del 
Giuoco,  nè  fenza  dcrifione  del  Gin- 
catore . Per  allertarlo  a maneggiar  quelle 
carte  bifogna  fregiarle  di  fiori , tfc  armarle 
di  picche Egli)  che  d'altri  punti  non  bà 
penficro , che  di  quelli  de’'  Dadi  , doue- 
rebbe  pur  fiflar  l’occhio  sù  quefte  pagine,  . 
che  comc  i Dadi  fon  bi^icbe , e nere  • E fc 
cosigurta  di  andqf’al  punto , purché  le  a 
legga  fon  certo  , clic  debbano  a lui  piace- 
re pefcW'dlpimto y^i#fO , Gii  foVn’inui* 
to , e TaflTcuro  derg^ii/agtio,j^ 
to  fui  taudWe^^r^ièfto  Ltbfèkttrto  il 
mio  ingegno  in  contanti  < Ma,ddi 
fon  ficuro  di  perdere  il  mio  ^àlentbi 
gandòjo  inperruadere  chi'è  tìàtò^ 
reiifuogìudicfo.  Non  dcbbapjl^^fci£^ 
d i contor narlo  ne  I Aio  Ritratto  pS  ^itìff 
di  tornarlo  nel  fuo  proprio  cpnoCcùncntoJ 
Egli  è vna  Figura  appunto  di  edra  , qnafi 
fempre  Arauolta^e  col.capo  toiiéjfciato,  &c 
io  vp’ procurare  di  dirizzarla;.  ; e fe  i’hò 
abbozzata  clima  m ihgegn;etò'di  farla  di- 
ri enir  retta  , fc  pure  vorrà  il  Giucatore  col 
vederfi  cosi  sfigurato  Aa  tante  figure  ri- 
nunciar al  giuoco  5 G viueré  vna  voIm-ìij  9 , . 
com’huomo , da  vero . 

Tra  tutti  i Simboli  fono  i quali  pennel- 
yoL'JJ»  Q leg- 
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leggiàta  fi'ombrcggìa  l’Kùmana  VirjL-.»^, 
qtìdlo  , a iniò  crédere dei-  Giabeo  è il  ^ 
pìà'dottrinale  , EUa  è vn  G‘U oca  di  Scac- 
chi , per  chi  non  hL  ingegno-,  & at- 
tcntionc  ben  faticolb'  , e.  forfè - anche 
più  prt  chi  hà  ingégno',  e non  bà  fortuna: 
ih  culla  Pedina  ibiiéte  iùorfardà  Dama  &: 
il'Rocco  pafeggiàt’il  Rfè.Dòne  ic  Scinlraie 
a’Regi  danno  ScacconaatrO  * come  ne'pitò  * 
far  fede  quell’ Ab'glià  fbnz*  fede  , fra  gli 
altri  Régni  V-  che  di  qficfto  fantafocó  Gi- 
uoco è data  più  d’Vna*  volta  il'  Tauolicre 
Giuoco- ftrauagante  in  cui  fi  perde  fouerr- 
te  il  Cofueiro  , e fi  battono  in  teda  i Gioca- 
tori f^ompigliati  loScacch'icro  : al  < 

del  qualécosi  vi  infacco  il  Rè-,  cpme  il 
P.'èdone , etanto-la  K‘egrna,quanTCTla  Pe- 
dina fconuolgotìfi'neJI’Vrna  ,.cbtr«vioue 
tutti  i viuenti'.-. 

Ella  è.  vn  giitbéópcfi  PàUotìe'i  ih'e  con  N 
ftura  fi.  gonfia  ,.con  !é  pércoflé  ft  sbalzalo  , . 
con  le  punte  fi  ;sfiàta . Tonda  , ma  vana  •, 
iffeblimata  , ma  Ic^icra  j fonoftì  , ma  ca- 
déi^je,' rodai  ma  battuta  ; enfiara>,  ma  per-- 
tolti ,-  turgidatma  ferirà;  che  non  hà  con- 
fidenza folchc  in  vilsputo-ifcnrpre  in  dabi~ 
le  V e ^ qtiafi / fempre  agitàca  ; che  con  vfv  .« 
trafpiro  , co  me  il  pallóne , fi  abbàtte  , mi- 
fuiene , e finalmente  vfén  calpelVata . . 

BUà  è vn  Gìiioco  di  Pàllà  , che-  fégrran— 
do  le  caccie  altrui  perde  co’ fuoi  falli 
jyroprièi  che  s’innalza  veloce  > fibila  fif- 
chiartte , e da  tanremani  Viénribfattuta-L.j,» 
con  tanti  balzi  vién  logofata  ; cheYpeffo  fi. 
5>erde  ,;eriBaane  fciicitatlallWfo  jinfabg 

ta 
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tV  dalle  c^(^atC;,  i>inpoÌj^cratja  dal  Cprlp . 6c 

alla  fin e,jn  vna  bu(ia  C^lta 

^Ifa  e v^iGviióco  di  Kachetta , cHe’neW 
k aoguljr^ri^lre^tp  fa.ftdar  ramo  chi  pcr- 
, quanto  chi  vinee.V  fl^bntre  i coinpeti- 

"»vii>  copie  ila  vho  lltipc.qàipS  P/c>cpràno  di 
:confujTàaTCi  f^idorè  ipvui^  cón  le  reti 
lèfe  fi'VcceU^no'' , e cónk cpìdé  filate  fi 
sfilano  j noh  teti^iinandófimài  .la  zuffa^ 

lenza  qualche  , GjacintbV  ^ * * Vd 

Ella  è V n,  Giuoco  d i Pali amaglFo';  * che  a’ 
iotz^ di'  cbjpi  fi-  .auanZa;  , é ' cpp* faltì  fui 
.piano  bat):u,tQgQi;|:e  precipitò  meta 

prefifla:Doue  altri  in  piu  V'^altri  in  meno 
carriere  giungono  al  fine , ^ i ny’ggibr- 
mcptc  al’eóàb'iono  { primi  a finirla  corfa’ 

, anelante  ,d^  vn.a  palla , cl:\e.  siì.i  pùnti  fi’gi- 
la  s QÒtiyh'  màglio- che-  àlle  .pej.-còfi'e  fi 
frange.  ^ . r . - ^ 

.EUaè  v^i^Giuocp-di  Volettpy  che  fchcr- 
Ì9:.idpllVaftó,  .sHnn'alza  pareg- 

£\ar  gji  vcq^U^tmp^  fi 

jcto^a  in  altp  rapifce  con'  le  pupUW  gli  ap- 
quando  nonineòntra' 
Polo  , cli^  incoii^vls  deft/nato  all’inquietu- 
^linb cpufififiata  delle  vicende . ‘ Parai-one 
prefo  dall’ Apbfiolo  alIUipra  che  fcriflc^,»' 
. Selle fuG  PitVoìegr^uide  di'tanti  fenfi'  re-' 
<oiKliti  , e posi  pdco  f inteli  da;  pochi  r 
furhits  omnmm  Veri^ferìta  afque  ad~' 
Jjhc.r  . *■'  . 

, E)là,è  yri  .Giuoco  di  T rottola,  poich^l_p' 
coniincià,  ^'mouer fi  nelle  f?/ce  legata^in- 
di  fotto  la-  sferza'  tànciùPefea  fi"  àlianza 
. noi  fiagcliata  dagllaccidcnti  fi  aggira  fo-- 
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148  Rìfr/tPtt  Critici., 
pra vn puntino foftenendofi  mobile,  ma 
poi  cadendo  in  vna  fofTa  fi  ferma . 

Ellaè  vn  Giuocodi  Scimmie  , chedan- 
I zane  fugli  Alberi  dcir India  (fecondo 

Paolo  Oròfio  ) (bura  de’' fiumi  rapaci , ,c 
cra'rto  tratto  cadendone  hor’vna  j bor  l’àl-: 
tra  di  effe  neiracqua  rapidà,  attònite  tiitrc 
ridando  ferme  la  mirano,  Teiiza  poterla 
foccorrere  portata  via  a nuóto-.daJla  cor- 
rente,e volcandofi  Pvne,a11’altre  con  atto* 
lìité  ciglia , e con  geÓi  compaflìiti  la  pian-; 
gono;  ma  poi  obliandola  hibipo  ritorna-f 
no ticccadlntrapfeodere  il,  giocòfo tripu-, 

- ' 1 • , : • .j 

Ellà^è  Vii  Givioco-4i  Boecie  yvl^ifO^^coiTih 
munenVéntè  da’  piccoli ,,  c da’  grandi  p.  di’’ 
Pa!toni?p,  e d.^iiiàrpQrati ,,  nel  quale :Yno 
neli’^ilcrò  iqeo^cipp,rry^  bpcciar’^,> 

fp^ira, atteqtc^i gmpfc’a.  battersVdc  al  [oì;^  , 

tanar’il  nuak,  conrprccndofi  con  hipomr* . 
j ta  piegatura  a'  feconda  del  mouimenro^,  . 

che  fà  il  globo  rotante  ,*  parendo,che  giia». 

’ dagnar  non  poffa  chi  non  fi  piega  : E que^ . 

\ , fio  è il  Giuoco  più  famigliare  della  Vir« 

' Corregiancfa,e  Claiìrtrata , 

; «Ella  è vn  Giuoco  di  Trucco  , nd  qnale 

I • l'vno  procura  di  paflare  prima  dell’altro, 

li  c di  ripaffare  il  ponte  della  curuata  Politi- 
ca,per  giunger  folo  a toccar’il  Rè, ma  bcn« , 

^ fpeffo  li  fà  cadere  colla  violenza , <5c  il  piìì 
! delle  volte  è cacciato  chi  vi  giucca, dall’in»r 

fidiofo  contrario  a terra,  e fouenie  refia  in 
• , i vna  buca  rifircito  >.  di  cui  non  elee  fc  nooq.. 

j , perdente. 

[ Ella  è vn  Giuoco  di  Calcio , coftumato  - 

r - ' dalla 
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Afilla  fioritlflìma  Nobiltà  Fiorentina,  iii_,* 
cui pic^ol pallone  agitato,  cnTcoflbnon 
hà  mai  quiete , fatto  fchctzo  de’pietii , e 
traftulk)  degii  ocelli  i &all*hor,  chela_^ 
mano  procura  ingordamente  diftrignet- 
lo,  davnafpinta  contr^ù  sbalzato  fi  al- 
lontana fu^^ace  , intoppando  Tempre  inco- 
rante negli  vrti,  e nelle  ripulTe , 

Ella  è vn  Giuoco  di  Cahqe , che  fi  rom- 
pono fragili,  e volano  in  iTcheggie  al  ven- 
to leggere  ne'  reciprochi  incontri  j ma  .. 
bene  qjeflb  (fecondo  l’Adagio  Caftiglia- 
no J las  caJicis  fe  'vueluen  lanxAS , poiché 
conucrtendofi  le  fefie  in  rifle  , na/ce  it 
pianto  dal  rifo  , & il  fudor  delle  fronte  col 
fangue  delle  vene  fi  mefee,  !'* 

Ella  è vn  Giuoco  di  Tocco,ncl  quale  _ j 
ogn’vno  gitta  negli  anni  i fuoi  numeri , c 
cominciandofi  à contar’in  giro , chi  è l’vl- 
timo  del  numero, refta  più  aggrauato,poi- 
che  quanto  più  viuono  gli  huomìni  tanto 
più  penano , ò fi  rendono  rei  di  pena  nel 
godimento,  petche  eorum Uhor» 

0“  dolor,  ' 

Ella  è vn  Giuoco  alla  Cicca , detto  da* 
Greci  j4podidrafcwda  , in  cui  l’huorao 
con  gli  occhi  bendati,  e con  le  mani  refe  ìi 
aggira  errante , abbracciando  fpeffo  chi 
non  conoTce , & vrtando  in  chi  lo  delude, 
mentre  tutti , ò lo  fuggono  per  non  reftar 
colti,  ò gli  fi  accodano  per  ilchernirlo’on- 
d’eì  non  guadagna,  perche  non  sà  indoui- 
nare , c folo  accerta  qual  bora  indouina  ; 
che  perciò  il  Mondo  uà  cosi  pochi  Sauij , 
effendo  tanti  daU’Inganao  velati . 

G 3 Ella 


Digilized  by  Googlc 


'4 

I 


M 


Ritratti  Crìtici  J 

Ella  è ,vn  ;Gììk>co  di  Afcpliafnto  ^ pcf:- 
chc  i'  Mortale  foj>ia  ,vn’  otio  gonfio  eoo 
vtì  piede  fi  (crmafondaco.oell’ariavana^ 
ma  tacile  a eadcrlad  vn  fiato,  e/onetìf^ 
Con.fonoua  rou'naall’lior,cbe  l oiro.al  per^ 
fo  fi  frange  ad  \bo  feoppio  •>  e nc,fuapoi'<^^ 

tutto  il  ventò  della  fperaii^,.  ^ 

Ella  è vn  Giuoco  di  EyQftraciftno , Jii-j» 
cui  SII  i’acqne  incalmate  ftrifeiano  gU 
huoiTiinì  a falttr  come  tenui  piaftrelleo 
ftorrendo  fopra  la.fupcinae  teluiu , 

dagUapplaufi  volgari  fegciiti.;  ma 

nalmente  mancando  il  Vigore  impreffo  fi- 
niCceil  inotó  violento,  e fi  attuffano  vn 
dòpo  l’altro  nel  Vinaio»  fccndendo  al  fon- 
do conimune  della  fangoCaMoitalltà,  ch0 
gliafibrbc.  f ..  ..  , 

Ella  è vn  Giuoco  di  Altaleno  , doueno.t 
fìfcende,Eor  fi  faìe  ,.coì\  alternate  viciffi- 
tudini  i c rare  ypke  con.equiUbtata  giu- 
fièzxa  fi  \^eggono  due  ftarpari  negli^ftrq- 
mi , boicbe.  i’vno  procura  col  fuo  pefo  di 

-ébaliar  raltro,  àfpirandoa  fcaualcarlo,per 
fublimarfipiù.di.qU!?Up  al  fommo , ond  ^ 
povforzato  à difendere  .,  a cedeijp  ad 
vn’altro il  pofto apportato. 

Ella  È:vn  Giuoco  di  funambolo,  cbc__p 
per  volare  fenz’alc  tien  focto  i piè  tirato  il 
Ino  ftame  ,quafi  che  il  difprqz^w  o^cntré  fi 

cónculca,c  filandoli  co’  falci  i giorni  fopra 
vna  corda  fòla  accorda  alla  rnufica  vana  il 
mono  della fua  Vita  , che  dal  Sourapoal 
Baffo  precipitando  fpennata , nelle  càrolp 
troua  i traboccheUi,  e nciralcezza  ippiatn- 
pane’precipitij. 
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\Ella  e vn^ùicco-<Ji‘ Catte  Metti  ,,poiclìc 
'.con  vn  cólpo. disfatta  fi  app-ianaiC  ne’  fuói 
carauli'aggccgate  le  foftanze,per  'acctden- 
:te,vengono  al  fina  fparpagliate,e  rapite  da 
echi  sÀ  piiuieftro  'Colpire  ; -non  terrainan’- 
dpfi  lenza,' che-tutte  Vofih  confuie  fi  iMu? 
tcano  ad  vn  tnucéhio' pc*  entrare  in  voj» 
fiacco.  , , 

:El’a  è vn  Ciacco  di'Sbatcaglino  , che  fi 
'guadagnala  chi  hà  nìiVOUcy  e nel  quale 
.fpcflbfi  prende  quella  'dch  vicinoda  chi  fi 
auanza  t dque  fi  Jflà  ici^re  fui  dare  t e 
fui  far  tornar  addietro  M Cotnpagtip  :'Gh<? 
con  rumore  vdocementeifi  giuaca  eoa 
iisbarraghar  il^Competitocc  fi  freatica  y ni» 
. poi  IcTcdinc  tanto  del*  Vincitore  * quanto 
del  Vinto  fpìaoaÈcnel  UfeEcarfi  .dciXauo- 
. Ikre  fi  (epe  1 1 ifeono. , . > 

Ella  è vn  Giuoco  di  Copierta  y in  cui  chi 
più  viene -sbalzato  in  alto  più  d’aito.cade  » 
-è  chi  d’alto, cade  viene  ad  efiere  più  sbal- 
zato : X>Quecàl  vòlta  accotdàn  raòltia 
:far  rpmpcr’ìl  còlloa  queliofteffo,  chediair 
;folteuam.y‘evkne  la  raàlitiade^co!^p^l:aII- 
:ti  paliata  dalla  finta  delj’acddenrc  < *cbe^ 
weropuè  diifi  >cafo>  (manona-cafQacca- 
duto . 

• 'Ella  è vn  Giuoco  di  mano,èhe  fa  traue- 
dcrc , ;e  fpeffo  cangiando  le  carte in.mano 
itramiita  vn’Rè  di  danari  invaRè  di  COP- 
’^pe , 'Se  vn’Fantc  di  Spade  inqaeldffiafto-r 
sni  fconuolgendo  le  lotti , .& alterando  le 
< difporiciohi  con  tal  pronta  dettrozza  y ciré 
-retta  ttupidDrcbi  youcroa , vedendo, ma--? 

rapendo  conofccre  » le  .fteanettraua- 
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ganiè,  che  improuiTamcnte  fuccédono  a 
chi  fi  mette  a gìucarc  in  .^iro . , 

EHa  è vn  Giuoco  dcirOca,ìn  cui  fi  trat- 
ta'di  gelare  i Compagni , douc  fpefib  chi 
giugne  al  Scffantatrc  và  alla  Morte' y nel 
quale  fon  Laberinti  » che  trattengono  irte- 
ftrìYabiIr  : Ponti , che  non  fi  pàltano  fen- 
za  periglio, c fenza  pagare  : Pozzi, che_> 
non  hanno  humore , ma  fono  pieni  d'infi- 
diofi  fcrpenti,di  limaccio  tenace,cdi  parc- 
taric  nociue  : Hofìerie,dalle  quali  non  fi 
può  vfdre  lenza  cflerc  fcorricatq  ddgli 
Hofti  , che  per  lo  piùa(TafìfinafiÒ'<iolce- 
mehte  fopra  la  ftrada , vedendo  cara  l’Eb- 
brezza,e  ponendo  fulla  menza  ogni  viuaik 
da  falata.  ir 

' Ella  è vnGiuócò  di  Tarocchi  y doiic^j» 
tutto  il  Mondo  leggiero , e dipinto  non  hi 
foljChe  appatehzaj  nel  quale  il  Bue  prcua- 
Ic  al  Liohe  i la  Giuftitia  và  dietro  a*  Nudi  j 
la  Morte  prènde i Magnati,)  il  Diauoloè 
feoperto  poco,il  Matto  è coperto  fempre, 
il  fuoco  è grande  quando  fi  alza  : in  cui 
non  contano  i Tarocchi  minori  : cbibà 
la  Stella  verticale  propitia  guadagna-  : chi 
tkn  in  mano  l’argentea  Luna  non  li’hà  in’ 
tetta  feema  : chi  hà  i raggi  d’vn’aureo  So- 
le non  è còlto  dalla  freddura  fpogliato  j 
ma  finalmente  il  Giuoco  và  a monte, 
coti  vna  Tromba  finito  intima  la  raccolta, 
e la  mirata . 

Ella  è vn  Giuoco  di  Dadi , in  cui  fi  tifa- 
no le  facultadi,etal  volta  fi  perde  da  colo- 
ro,chc  non  le  rifanno,dopo  la  borfa  il  ccr- 
ucUo  : Giuoco  putrido  perche  a4  ogni 

mof- 
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•fnofla  ne  nafce  il  » foliK>  à fta^ 
l’ofla  de’  morti  1 che  poi  rode  „ ,c  Gonfum^ 
le  Cafc3&:  hà  fempredietro  i Gattaqci  gri- 
fagni ,>  che  itifidioli  lo.  gHatan9  per -ìor<. 
prendcrIo,ediuorarlo  ,tGÌ0PCo  in  cpipcr 
pupto,  ii  perde  vnVÌ?up^O  ,^,  claCr  di 
punti  formato  non  bà  fcrpezzai,  e d^ 
punti  i puntigli  cauanc|Q  , caua  con  Té  ^ ^ 
pumc  le  vifcerojc  coi  punji^ggiitrc  juifccr^ 
il  cuore*.  : o ..  :b.i;  ■-  ^nib 

Ella  è vi>  Giuoco  di  One  jche  bàie 
gure  tranfitorie  joP^VShe 
kfnus  Mmki  • ; foel  quale  fono  Spade»  cM 
trafiggono  CuOTÌ ; Picche  nomcrofe»!!)^'^ 
nari  accumulali^  Coppe  velent^e  .^ 
caduchi  , Baftoni  violenti . Douefì^tagLia 
conia  Baffctta,.&‘yn’Aifo  conta  più  di  va 
Fante, & vn'Cauallo  ad  vn  Fantp  preuale  t 
la  Donna  è fincate  pinta  ; I Rcjfon  deporf 
ili, e laceratele  Rcinc^i  Giuoco.incTÙyEi 
fluffo  fupera  chi-  hàja  Primiera  j nel  qua-^ 
leconfcflantacinqueri  paffa  » e v,i.  /on» 
frequenti  gU  fearitj.glTngarnni  famigUàri , 
i Barri  attenti , doppie  te  carte  » i numeri 
falli  clic  coi  Picchetto  dà  Cappotto,  c to-r 
glie  la  cappate  col  Quaranta  arreca  ic  per- 
dite a chi  doppio  .il  cortta;  E perciò  So- 
crate,che  fù  l'Oracolo  de’  Filofofi,  & il  Fi- 
lofofo  degli  Oracoli , foleua  dire , per  rap- 
porto def  Commcntaior  di  Alciato , 
ludo  fimilis  efl  vita  , O"  quid  quid  eutnit  ve* 
luti  quandam  tejferam  depomfe  oportet  » 
Ma  non  v’hà Vita,  che  fiapiù  Analoga 
col  fimbolo  del  Giuoco  di  quella  del  Giu- 
catorc  • Egli  viue  giucando , e giucca  vif 
:7  G 5 ucn- 
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\iendo,non  mai  contento, perche  non  mat 
fario  non  folo  di  vincerc,ma  anche  di  per- 
dere. Se  vince  infolentifce,  fe  perde  ri- 
niega.  Vita  non  v’hà  più  delia  fua  frego- 
lata,  perche  non  può  bauet  regola  chi  non 
hà  mifiira . Non  v’ha  la  più  leggiera  , per 
che  tra  le  carte  fi  raimolgc;  né  la  più  infta- 
bilc  perche  fi  fiiiarte’  pnnri;  nè  Iti  più  sfor^ 
tunara  perèhe  fi  affida  alla  Sorte;  né  la  più 
ofeura  perchc'hà  per  centro  la  notte;  nè  la 
più  torbida  pèrche  fi' laftia  predominare 
daH’ira;  nè  la  più  vana  perchefi  pafeedi 
fperanza;rtè  l^iù  ingorda  perchè  vorreb- 
be dmÒrareil-Frofiìmo;  ne  la  pmfetfa_j» 
pecche  lUfempre  fifile  flodi  ; 'nè  la  più  -ti:- 
quìeta  perche'  fempi^e  hà  li  ùieglfà^*  né  la 
più  fugacè  perche  da  Tempre  la  èadda  alle 
monete  ; nè  U più  trifta  perdile  fempre  fi 
macera  con  la  rabbia  *,nè  là  più  inutile  pèr- 
che Tempre  cerca  d’vriirtarfi  ccm  l’altrui 
perdita  . Vira  fenzà  lume  perche  l’accieca 
fa  paflìoneifenza  gl tidiaio  perche  la  preme 
il  fenfiiale  appetito  df  guadagnare  *, 
ordine,  perche  frà  rdifordin:  alligna’jfenza 
fede,  pcrciiè  ndn  crede  folche  al  danaro  ; 
fenza  candore,  perche Tempre fnapora  fu- 
mò ; fefizàgiòrriò  perèbe  il  GiuCatore  del 
di  Fà  notte. c di  notretraibgna  dcfto  , Vita 
non  Véra, perche  dà  giuoco  ;npn  fcrena-.» 
perché  lagrimofa  ; non  traixrùfila,  perche 
farnéricà  ; non  retta', perdie  non  carretta  ; 

non  dolcc,p  érche  abbeucrata  dal  rancore; 

non  pi  ctiolà;perche  fpogìiata  daHe  perdi- 
te; no;  i'agioneiiole,perche  tiranneggiata 
dall'intcrcffe  . Vita  più  d’ogni  altra  rnor-? 
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tale,  perQbe  fi  raauolge  fra 
cui  «n  TAttobere  ferue  di;tomba , & VP»- 

wivaladi  bara  V‘d\&  bà  ferapw  la 

fullc  dita,  e non  \a  canQfcei  & Ogii  bor-^ 

A amnrorba  blasfema-,  ’ 

* il  Mondo  è corrotto  ne?v^ m)  di  modo^  , 
(Chè imputridito  da’eo^umi  (paravo  apm 
maligna  r e refpìta  yna  vita  cosi:mo»^tale,* 
che  fi  communica  col  contatto  if  contar 
pio  e colla  trafcendenza.dìlataii  deUc 

-f  cVpefte!  ■Manon.Y’bàfprfetW^^ 
Inmotbati  peccatori  ,i‘Cbi 

{ore  ribelli  ailaXegge  efcma 

poraneo  guadagno,  ccbimcm^ 

Dio  con  yna  a; 

do  fempte  d.elGiucatore,,;cbe  ^ 

là  dà’limitid’vna  ragionevole  tpuapena 

;DelG  iucato.rhntepd’lo,'4ie  tu«? 
iinente  atruffa  r^el  Giuoco  , 

•tempo  logora  »cl  i^^mtOp  C-^b 
noivc  dannato;  c por  faue'UacQW,|m&b^S 

te  SteUe  , -c.fatto  vn’Arco-fempte.p^egatp 

tauolino,  faetta  co  Ila  lingua  ri  Cielo, 

che  fcavdMiato  gli  cederebbe  M 

.non  tbfle  deftinatoad  aflbrbirloinabiflatP 
-rinferno  , 

cat.  E'vtì’abiirodi  ccipeilGmcator^ 
perche  in  .lui  Scolano  tutti  itorrenci^Jja 

concupiCccnza , 
fiumi  be’  Yìtìj  Iddio  pofe  i» 
a^yffas , c dalle  ricchezze  nafeono  gb  abi|_ 
-Xi  de'  Giucatori.  Sono  queftì  Vomgim 
«elle  CitudU  chefi  fpa^ncano  a 
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X5^ 

iCuirtij  t-^Non4»aano  fondo  >>  thc  tanttì 
vuoi  idir  'Abiffo  dal  Greco  quanto  fundv 
doremi  e (kànno  fempre  aperti  peringo^ 
i§g^lialtrui  fondi.  La  cupa^ventcaialordlt 
X^  é rtnaiffatia  come  iqueila^ddl’OfCo  4^ 
cne  mai  non  dice'y#(|^i>  Sótió  fiakiiq^ 
pei  mare  del  Secolo , che  afpirano  aerane 
§bÌOE£Ìre  i nauili  interi,  dellecafc:,  flnt* 
tuànti  ^le  cempeffe  tarbin^fe  del  Giiio^ 

ji  ,1.  -f  jj  '3,  "f'joq  iLoiiji  .:>fi 

. È*  vn  Serpente  con  i’al  e !ff  / G mcàiorcr^ 
%.a.  Carta  > de  il  DadoiiatùiaraeDtiei'.ic 
chrapiaq.  -quafì  aki iQolle  qnaiè/fi  foip 

lici^(r>  » precipita  cóhn , ebev^ 

gfljibqa  si^eEpentti  ^!che;i'ffimptc  ifydw 
no  in  bocca  col  bcftemmiare,<Ayff;fa»cÌ!  Ì* 
per- t!irai  Iq  ua  minofo  pesche  ingan- 
natore ^•flcOlb^]c^pcrebe^  fatto  f,  xómtofo 
pqrc  he  Àpa  cammi  na  maii5etto  'o  Comedi; 
Scf fi;  fpoglia  H' ;m«co  in.^ogni  ibiuca 
ilc^oi,  fiiraggiradoueifoqoji  tefori  »tenr! 
ta  gl’incauti  Adami  col  mezo  dell’  Elie  inte 
gorde  pctffarvPietd.ere^d  effi  di  capitale_j> 
df^fj^peepsta/.  ! Hòroonófciuto  io  vn  ^ tal 
Barro  > che  fi  valeiia  d’vn’impura  Fiioe. 
p^r  tipi^rép^léJbekit^ole^icneà 
erari.  jEgli  era  vn  Serpentesche  fi vappiar- 

flauti  d’ogni  piaii^rmaiaifiep^  Factv> 
gÙ  Ado.iottijoorriui  < da.  quelkr 
fdace  fua  Venere;;,  e poi' sboccaua  come  il 
Cinghiale  zanrmciodàl  paUttfttc.,Canneta. 
per  diuorarfegli  . Entraua  per  terzo  nd 
giuoco , c con  inteUi^nza' fallace  mouc- 
ua  quell’  Qr^afl  iiriuea  sè  ia  calamita  dei* 
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l’oro  con  cui  coperto  di  ferro'cra  attrai 
co  dal  Tuo  riuale . Qucfti  non  partiua  mali 
da  qucH’HoftcUo  cotanto  hoftilc  fol , cht 
fpogliato , e battuto . E pur  l’imbertonai 
ua  ramoré  a tornar  l’altra  fera',  e la  luEn- 
ghiera  Maliarda  l’incantaua  di  modo , eh‘-t 
egli  ammetteua  , di  ntiouo  pacificato  j 
quel  Ferraù  .,  che  fingeua  di  perdere  pet 
diuedcic  poi  la  preda  cón  quell*' ArpiaJ>'4 
Cosi  nel  giro  di  poche  Lune  fi  vide  fcema 

U borfa  di  quel  Caftoro  mnfchiato  che 9 

non  haueadi  cado  folo , che  il  nome  j 6 ■ 
qual  Merlotto  reftò  fpiumato  da  quel  Fal- 
cone , che  fi  calana  vnghiiiró)  c colgrii^ 
fo  torto  SII  tutti  i taglieri  a beccare  le  aR 
trui  fofianze.  ‘ ^'or 

Oh  quanti  hà  ingannato  il  Giuoco  f Nè 
dlfil  male  , che  il  Giiicator  fia  Serpente , 
poiché  molti  puon  d.Te,dopo  cflere  fiati 
barrati  Serj;enS'  decepit  9?te\  Inofiri  tem- 
pi chiamar  fi  poflbno  col  detto  di  Lu- 
crctio 

... . . ,<  Scrpentiafecla  ferarupn  *, 
e del  Giuoco  può  dirfi  vòì  Verfó  Vitgilia- 
no:  1 f.  ' 

- Jile^inalunt^p4rus  a* 

tris  j rjv  /■  . < < 

Non  v’hà'Vftio  , che  renda  più  Velenofo' 
rhuomo  ferpòhEC'-.  Serpente  , che^nòBi*  ' 
maral  CidoiS^innalza^,  che  per  offender-i 
lo  col  filo  fiato  vf  Di  T iberió  dice  Suet-dìi^ 
nio  V ch^erat  eì  in  ohleEhtm>emii  fìrp^ns^Dta^^ 
co  'i  z forfè,  imondcafdel  Glucarore  • , pifti 
familiare  al  Principe*. i che  iiFilofofo^ 
quegli  vn'Scrpenref  e volefle  il  Cielo 

che 
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che  anche  non  foffe  cal  bora 
lo  dal  Latino  chiamato  Sacer  , del 
le  narrano  i Naturali  ,ìche  fà  imputddiE 
tuttociò  »t:h’ei  morde  : ^ 

Intendami  chi  può  , che  m'intend’h . 

E'il  Giucatore  vn’Afpidc , <hc  và  femprc 
accompagnato -;il  cui  morfo  è infanabilc 
fingolarraente  quando  fi  trotta  hauer 
rane  inghiottite  : Che  fc  dell’  Afplde  fetifi 
fc  Eliano  : nec  ah  vUo  vincirur  praterquam 
^muliere  t il  Giucatore  » che  gli  altri  fpo- 
«lia , dalla  femniina  lafcia  folo  fpogliarfi 
perche  doue  finiicc  il  ■Giuoco  .comincia 
Bacco , che  impalma  Venere:  e fuetti  due 
■Viti)  » tanto  idolatrati  perNumi  mon- 

do , nudi  fi  pingono  perche  fpogliano  < /£ 
“fy  n’Afpidc  il -Giucatore  » che  perfeguiuL-.» 
chi  gii  hà-yceifo  il . compagno e raflalifce 
anche  inniexo  alle  piazze  « Miiero  Seco- 
lo in  cui  fi  rlinouellail  coftume  degli  Egi- 
tij  » cbcitanto  riucriuano  gli  Afpidi-^  e gli 
^cducaitano  delitiofamente  j’n  compagnia 

de^  figliuoli  loro  * così  famigliar!  jf  che  gli 

liaueano  Tempre  alla  menfa.I  grandi  porr 
tàuano  gli  Afpidi  finti  nelle  corone  loro 
intrecciati  , & bora  i vcriibno4a  cett>« 
voi  portati.fopra  iatcfta^ 

E*  vn «Serpente  il  Giucatore  della  quali- 
càdel.Chelidro,  c d’ogni  Città,  che_p 
abbonda  dì  Giucatori  può  dirfi  conPaor 
iìlor 

O quAfum'iuomos  gens  Chelydros^ 
Vomita  il  Giucatore  fumofa  attedine  , "C 
•qual  Chelidro  fi  attorciglia  > e fi  fuincola 
« . . per 
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per  tra1?ggerc  chiun^c  incontra . £‘^yn 
Serpente  deHaqoaliw.  delle  Dipfadi  « ctó 

fono  i Tantali  vclcnóa  ddl  aquc  .5  c pcrr 
fio  di  effe  cantò  Lucano . ' ' 

Jff^nedijS  (itUhfUft  i^ip/ìtacs  WfMi 
Cosi  appunto  il  Giucàtorc  nciracquctieN 
k ricchezze  \duroatc , come  l’Auaro  , c 
fempre  acetato.  Quanto  più  guadagna 
tanto  più  giucca  pcrl’ardore  , di  nuouo 
guadagno  , che  ineftingttibìimentc  l’ac- 

E*  vrt  Serpente fitpile  al  CrocodilVq^- 
fftixfKi»hr/(ffnàxitf*Hs\cosìt moki». che 
ibucciarono  da  panerà  tana  -,  er'da  Luu^* 
eiofo  fuoloj  iiagranditi  dal  giuoco  •'pawg- 
gian  voraci  ,e  galleggiano  smoderati  lullc 
fponde  full^oude  ^ quello  Secolpm  che 
a fcmbiinza  divNilo  ftrepitofaraente  fen 
corre  a precipiraiTr  nel  mare  immenlodeU 

l’Erernirà  , da  cui  tutti  i tempi  fonc»|afcr- 

biu.  E'  iliGìucatore  appunco.comerl  V-co- 
eodillo  rquammofo  <,  audace^  contra_^ 

ehi  ’l  '(ugge  verfo dii  lo  perfeguita  e umo- 
Fofo . VÌùe  tanti  mefi  quanico  e il  nume- 
ro de’  fuoi  denti , e quando  phi  non  maftì^ 
<a  più  noiTCampa . Il  giorno  quali  tutto 
confuma  in  fecco  -,  ma  poi  tutta  la^notte 
guizza  in  qnellUcq «e nelle  quali  ha  licUv 
iia  la  preda.  In  quelle  cicco  diguazza-y, 
perche  la  fame  di  guadagnare  a Im  toghe 
filarne  ; quariioia fi troua  afciuttoapce 
gli  occhi , e peifplcace  hà  la  mira  , tna^ 
quando  torna  ad  attuffarfi  nell’ ondeggia- 
te fiume  del  giuoco  acciecato  di  nuouo 
lafcia  portarfi  dalla  corrente  dell  ira  . 


1^9  RitrMti  Critich 
E*  vn  Serpente  il  Giucatore  cotifimboi 
loà  Scita’e  , il  raoftro  iuminofo  dell’Afri- 
ca : Conac  qucfto  fulgidamente, 
fpiega  ìc  fLaglic,4’oroperaddcfearc  l’in-* 
caut^.  preda  ; ma  quando  è, ^forprcfo  dal 
verno  dcponc"  la  ricca  fppgUa  > e vécr» 
gognpfo  fi  nafeonde  nella  propria  confn"^ 

fioue-  nr.  , o ; 

É’  vn  Serpente  fomiglieiiole  al  lacolo 
che  faetea  animata .»  e del  le  ^PartìGbe  piu 
toflìcofa  dalle  fommità  fi  vibra  cpntra_.> 
il  paiTaggiero  »,  e’i  fà  cader  aJQfalitq  ) 
c rinuerfato  fui  Aiolo  fènza  vigote  lan- 
guciitc  vCosì  rw)lti  > cbepdffonocon  Lu-, 
cano  obiamarfi  iAcutique  vqìmctcì  fi  au-p 
uentano  ^lla  vita  * fingolarmcpte  degU 
Stranieri  c gli  atterrano  infidiQfainentfc 
giucanci  i ij  i 'nei..  • ' ' in-  .ad 

E'  vn  Serpente  ilGiucatouedellanatur 
ra  di  quello  » che  daKLarino  iC  appcUatOe 
Coluber  > perche  ad  iraftationc  di  qùem 
fio  c amico  dcll’ombrc^  e vomita  per  bc-r 
re  il  veleno  I»  ciò’  è fi  moftra  tutto  airiido 
perabbeuerarfi  alla  piena  dell’ altrui rbotTfj 
fa,  ma  quando  hà  bértto  # • ò qùarhora: 
fuggevn  rufcello  d’atigento  ^-  riprende  i^ 
liuore  , e fifehiando  fulmineo  contro  a 
chiunque  incontra  , fpietato  fi  aimcnta  * 
Egli  è vn  Serpente  paragoneuòle  alla  Gc- 
rafta , che  di  corna  pullulanti  crinita  fi  ap*  ^ 
piatta  per  ghermire  ad  vn  lancici  balordi 
/ccelli,  dalle  di  lei  infidic  forprefi,  c nc*ò 
di  lei  attorcimenti  fpennati  : tanto  ne  fà  il-i 
Giuearore-  ‘ 

Egli  è vn’Scrpemc  pari  all’Amfifibena  > 

' , " che 
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dicfempre  con  tratti  circolari  camrhina,' 
6c  hà  due  tette  per  la  doppiezza  , Giano 
(quammófo , e falfo  non  della  Libia  difer- 
ra , ma  della  Città  di fertata  *;  t 

E^li  è vn  Serpènte  pareggiabile  col  Pi- 
thone  , che  fi  fauoleggia  y nato  dalla 
putredine  dopo  il  dilanio  di  Deacalio^ 
ne  j vccifo  da  Apollo  > di  cui  cantaua  siià 
il  Sulmonefe , ^ 

Afille  graHem'tdis  exhat^a  pene  ^hare^* 
tra. 

Perdidit  ejfufo  per  vulnera  nigra  vene-^° 
no: 

Et  apDunto  il  Giucatore  nato  dalla  putre- 
dine dell  Otio  i,  nel  Regno  della  Concu- 
pifcenzafj  dopo  il  diluuio  dell’Oro  j chò 
all’oppofto  di  Deucalionc  conuerte  gli 
huomini  in  fatti  ; mentre  infetta  coi  fuo 
fiato  peftifero  l’aria  della  Virti\;,|inconcra 
alla  fine  in  qualche  Apollo  faretràto , che 
lo  fconfigge  con  vn  colpo  finale , c 
fiacca  la  crettata  infolenza . 

Egli  c vn  Serpente  fimile  all’Hcmorròi;  '• 
de , die  non  cammina  mai  retto , nè  mot?  q 
de  mai  , che  non  cani  fanguc  * bauerido 
pervfo  rincauernarfi  , c di  tender  mor* 
tiferi  agnati  al  peregrino , che 'foruiato  fi 
perde.1.  ii  ^ 

Egliévn  Serpente  no(nincguafcìa/qiièl‘^ 

ternMe  dft’X.atini  iÌ0mqco 
le  àH’bor  che jxioà'de  tal  vnal^imiiQabdi^  n 
ttfà  infani^C9ÌnfiiiL;pó(k>iaipoò9Ìl<wiuK 
ra}  di  cui  cantauaiLucaob;:i33r.ix ih- 
Oraque  dijkndens  auidttsfpumaima  Pr4^  ' 

..  ficr,,  ■.  'iLi'i'ì'-y,':  ‘ 

* ‘ E cosi 
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E così  appur)to4>,GitJcator,e«^uai?ciori  jSFt-p 
tacca  adalcuiio, il  rende  ftiipidove  dejnen- 
tato,e  eoa  ingordigia'jworacc  CLco^ndp  le 
fauci  rpumanu  ajpoco'a  poco  rìeiglnOute» 
.-e  fé  ne  tà^Ceola.  . ->  jJr: 

. E^l^'Vn  SefpcateconTiiinile  a:quéllo.$ 
chc"£^a  fi  ap^lla.>  il  quale  .crefce;,  ali-^ 
mentandcd[ì  ùoLlatte  de  Bufali  ,‘a  talgranr 
dezza,  che  al  ten)po  di{Claudio  nella  vejvr 
teaia  d’vn  jBoa  non  inferiore  .a  cjnellà  dt 
vn  Bue,fù  trouatovn’interd'Jancuillo  la- 
go iafQ,opdeiCantò  il  Meantouano  ' j 
, , , mrpì'ìBoaflexilisalw: 

■pqriaieMc'ìl  Giucatote  nutriendofì  cóll^ 
rfoftanxc  di  qrotti  Bufali  fi  fa  grai5jdO  xi«.Cdl 
- dsuorate  f^upl  lli!aeci'erce  la  mniìdt^ 
.unhdaiuedtU7ngóijdigia^ua[fQr^^^ 

Egli  è vn  Serpente  pan  allò'ScwpiQne'a 

< di  culla  coda  ^eni^er  . tu  éfi  * ^11  quale 

»coa  le  branche  predaci  .fi^ati^caàUc'  pól- 
•pe  »c.colfub.^.èlcno  éorùaniina  chiunque 
li  palpa,  de  a/xdii^Iaircarezzaj[nfidiofO 


. . £g1i  è vn  Repente  dbm’^llcuóle 
^flfcodaderccittionedi  cuÌ>recondó  i Na- 
turali d che  ^eud(fpuumh4Ì6i,^pHii-tOS  r*t- 
^e^eculos,  & colare^  ivergènfes', 

‘Cosi  terribile  > che  còl  fiato  folo  èfiingue 
•ògai  altro  ancoìrchc-Uuido  > <e  feròc^&r- 
penre,  tanto  efitialc^  che  cot  fdo  fibìlo  ;fà 
>tteni3r  gli'EleTanti  agitaci»  cadere  fpenna- 
te  l’Aquile,'fuggirelc  Serptatterriie;  c co’ 
Cuoi  aliti  -toflìcofi  adhuggla  le  piante  p1u 
«verdi,  cuoce  hherbe  pià  vcgetannVroippc 
ie  Selci^iu  durej  ma  tal  voha^daArnbàno- 


ne  percbflb  muore  E còsi  del  Gìneattìif^ 
può  dìui farfi  fópra  fi  sfondato  rapporto 
ch'eli/  habbia  acurlffrmo  il  capo  , ifottili^  - 
zaiido  fernpte  il  pCnllero  Wtlàftóde'^  ruùT-' 
daja  bocca  , aprendola  quafl'femprealie 
beftettìmic , ^ alle  rmprecacioni 
róigl i occhi  att'ijè  fqfco  il  colóre , per ^ffer 
traitliolto  ne’  fitmi  della  fua  tctricofa 
gihatiua  : CptantòperH(cÌòfó^,ehea^ 
te  gli  Elefanti, dpd  i Ricchi^  foliti  a poeta- 
re fui  dorto  móhtàgne  (Ì’óVcÌ'P'  Spiamalo 
l’Aquile  ^ cioè  iMcrca tanfi  , :ché  -con  4è 
penne  ìoiO  fi  folleiiarottòie  confumaronp 
a tanti  yccdli  inferiori  Je  piume  t Sbar- 
raglia  lc5crmftrifcianfildòé  que’lFuoro- 
fi  Plebei  , che  fi^rafdnafto  .fui  proprio 
ventre  per  giiicare  aiRidQttii*douc  laìcian 
lefpo‘glie,c  non  né' riportano  folo,  die  fa- 
me,e veleno  \ Seccagli'albcripiùfruttr- 
feri, e frondeggianti,  cioè  quelle  famiglie 
che  fi  .dilatarono  in  vna  oftentofaVerzu- 
ra  , é -fi -caricafono  di  frutti  d’oròeoaió^ 
ftendete  i rami  , adunchi  a fot  Inaridire 
con  rombraloro  ifuggetti  virgtflri  : Fran<- 
^ 1e  rupi, e Icrocche  pia  fOrtìv^ioè  qudlc 
Gale,  che  hanno  d’oro  le  vifcerc , c non  le 
fpargono  allepicchiate  de'  poucrdlij  c de^ 
mendicanti , ma  poi  Je  diffondono 
martellate  del  giuoco Il  fine  però  dd 
Giucafòt  Bafilifco  c il  morire  fotto  vn  Ba- 
ftonci'ò  percolo  dalla  yetgà  infleffibilfi^ 
della  Giuflitiai  ì. 

‘Egli  è vn  Serpente  noti'dffu^alc'àfila 
Salamandra , cheeomparifcefolo  a, ella  ti- 
4oodànza  delie  pioggte  , così  del  leteno 
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nemìca>  che  muore  à-Gìeló  feoperto  ; co- 
tanto gelata, ch’eftingue  colle  fué 'membri 
di  gUiaccio  i roghi  feruenri,  e contamino- 
la,fecondo  Plinio  ‘^^'Poptììos  tmpromdos  ne- 
canpoteft , ' poiché  fé  fra  le  poma  degli  al- 
beri li  ràuiiolgc , chiunque  di  elFi  attinge 
Gol  morfo  il  fucco  , interizza  eftinto  dat- 
Talgcnte  liuore  di  quc’trasfufi  aconiti  : 
le  (opra  legno  , ò pietra  ferpeggìa  tutto 
ciò,  che  col  contatto,  ancorché  fiipcrficia- 
le,qiiiui  fi  pofa^rimane  infettoj  fe  in  qual- 
che Pozzo  diguazza  ne  atiucicna  di  modo 
l’acquea  che  douunque  fi  diraman  beute 
od  inalRanti  trasfondono  da  morcé  j è la 
fterilczza^  Tal’è.ilGiucatore,  il  quale  d ‘ 
folito  ad  vfeire  all’hor,che  fpuntano  l’Hia; 
di  delle  doppie , c che  crefeono  le  pidggie 
delle  monete  / cosi  dcUa'ferenicà  nemieo', 
che  nel  torbidoii  nodrifee , de  a Gicl  ofFu* 
fcato  fi  moftra , con  fronteTempre  annebJ 
biata,  c col  guardo  ogn’bor  niiuolofo  ; gc-  ' 
Iato  nell’oftinacione  onde^  inaìgifee  impe- 
teito  i cbc  perciò  ammorza'gli  ardéti  Roui  • 
de’ Ricchi  fpinofi  / e le  improuide  radu- 
nanze moralmente  vccidendo  j app'eftai  ' 
fcutti,e  contamina  racquedeUe  ricchezze,*^ 
cagionando  ouimque  s’intrudc , & il  fuo 
liuore  diffonde’,  sfiniménti  letali , e fteri- 
lezze  nociue.  r mq  r'  3 o - 

Egli  e vn  Serpente  non  ineguale  alPHi-  ' 
dra  Lernca , detta  dal  Poeta  mfneroft4r?u  ' 
fn4lum  ; a cui  pullulanti  su  fette  capi  fer- 
pentofe  le  crefte,  qualunque  recifa  fi  con- 
geminaua  rigcrminata;che  auuezza  à fta- 
£c  nelle  palufiri  pozzanghere,  e ne’  limac- 

doli 
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ciofi  camieti, dalle  fumami.fue  gole  vomi- 
taua  tempefte  monifere,  co’  fuoi  vfidnolì 
artigli  laccraua  le  fere  predate^ colla  rirof'-^ 
ta  ,,  c diuincolante  fua  coda  atterra iwuià 
chiqnq^tiecoglieua  i ctìagcHaua  fulmino- 

ùi-»  ch)  a ki  fi  appreCr^a  ; Eftinra.nón 
có^altro»  che  con  la  face  dii  vnlHercoleyii. 
CUI  coftò  tanto  fudorc  l’abbatterla^^  cantàl 
forza  l’eipugnarla  , e-  tanta  dcflrezza  I’Vg».) 
cideria  , 5criuoi  oi  Naturali  <)eJl’Hidrà  ,. 
che  tutti  coloro , che  da  efia  fono  pexcofl?>i 
da  vn  grafie  odore  vengono  oppreffi'i  ic 
in^obliuiofo  'foporeii recando,  lubitanca»' 
mete  attuffati^on  gli  oecbi  nebbiofi,  e 
tri , fpirandp  funefio  hórrore,^  e feoffì  ria 
rabbia  fpumantea  il  terrò  giorno  infelic* 
farneticando  fi. nnioionoo;  perciò  faci.- 

le  il  paragoDe-dcll’jHKdrai-''ede!  Giucatore*l 
perche  fuetti  c vn>  nunacrofo  male  delie 
Pppoladon  Vdi  rami  capi  quanti  fonò  i- vmiì 
tij,  cbc^apitali  mulriplica il  Giuoco,  folitk» 
ad  erger  la  tefiaorgogliofe-.»'  che:  recifi 
forgOQo  qHarhora  il  ftioco.non  è adopraK  ri 
to  pHidrày  che  tra  le  canne dellUnfidie;h 
appiatmndofì , non  efee  mai  fc  non  per,  r 
ghermire,  e col  a coda  ritorta d’vna  fini- 
ftraintentione  percuotendo  atterra , e col 
fiato  dcHa  lua  gola  horribile  beftenumW-*  *!^ 
do ntrerrifee,'  E purtroppo  è certo, - 
tutticolpro  , che  Ibno  dal  Giucatorx-  per- 
cofli , c contamin  tifetenrc  odore  traipi--  ‘ 
rino,  e di  loro  medtfinii  anche  fi  rcoiò.>.  ‘\ 

no,  perduto  il  hrme  della  ragione « v c 

& agitati  da  vn’infania  rabbiofa  , a ;fcwr 
gno,  chcciuilmenceyiemifticaroefltt^ 

in 


Crtrìft  . 

iò'  poco  tempo  fon  cojftictti;  ^ mori-’  j 

*•  . f 

B?'  vn:  Scrpctfl  il  Cingatorc  di  veleno  atro 
e malij^no  ciicxmc- lo  Steliione  ^ if  ha* 

- Je.Stclk  nel  manto  >«nift  n«U’humor  lafu- 
, ligine  SitjianrcfifiidorfO’l^MaUun've  le  ‘ 

macebie-  r portando,  fui  tergo  vn  Ciclo' 
ipira  dalla  bocca  vn’inferno  ^ peiocl\c  /lu- 
. yidifoe  obi imqwe  affale  col  mqr/o  v ^.>di- 

©bUuioCo  letargo  ircofparge  ..^Benohc  di 
rugiada  pafciutodiffoiHle  topico  acom*-- 

tòs  col  lUo'iìclfl  nell’ficqrra^di4>^rfo  aduna' 
k Pi>uiwle  perche  flanp^cd^tf^ri>^on-J 
-te br.u'tlMJ  rapaci btcor^d^e’ij^m,  le  téle , e’ 

; ic  i i di  mora  * ,Ogrù  annOi  kgl  ^ y 

, ghiottifec  la;fua  |>cllo  »4^f^e,n.op  gioiti  a 
, chi  patiióe  di  mal'tiadu.Qo.,  che.  perciò  fé- 
.•rjomior  i-  S^greuri  #jla  Natuta.azjt^^  ' 

.che  da^’/aaii«)ffi,eggiffi  .5  qqelr^lwo  cfe- 
• 1 crabilo  oQsif  cwi'df;alcur¥?-l’aff  dta;^^ 
.r3à?dam)éggia  ilpj^qffimo incile  facoyta  « o‘ 
n^ll’ÌjQiiotc,Stelìion,ato.ò  Stcllatura  lì  ap- 
•peila?,l)cl  magao 
:|)tidji^  : • 7*  Yvkmoi 

fùvof^uato  daP,lÌDÌo 
-4ft  qu'od  Sìdlknnm . ^ t)ydq4\Ùiim 
rcfft  tramlatMfYt ..  Fa^iliffìtno  dunque  il' 
rapportare  affo  StcUioiae  il  Giuentore^  . . 

Comparilce  queff i ff elìato'  effer^ormenre  ’ 
4:olle  Tue  doppie  , le  qu^U  fono  riell’orbe 
ciuile  Stellc  della  pr.'ma  grandezzos  i ma 
Stelle , che  macchiano , e vertigino,fe,mai 
non  fi  fermano , &c  hanno  iffinto  d - illu-' 

mina- 
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minare  colia  *• 

vapori  ; die  fi  inottur- 

vo%are  coi  gì  uocg  ■ ò roR°"°  ‘ 

■«0)1  inSatìnl  pcr?fè^r«f 

•fa  di  Pleiadi  ner'j'oro'' fateli”  “■  »“** 
apèrte  rStdle-  Air  ’ 

ft-fiAnino.. 

'del . GùicatoS^  ^ ar 

■?f™mSe<Srte  ITsieSe”  ' 

■fà^preda  q«,«io.  rlZIl  1con>r[o'. 
Sri’  «“Pido  co)  furmoifó 

'n?nro1iapr,Jtab5cri‘°^^^  > « 

ri  vim  maftuna  ,S?„’ ??"  " « “»  PO- 
Bafcc  f^d;™„  T‘““Oone . Di  rueiada-fi; 

*^<1cl  guadagno 

che 
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clic  facilmente  fi  fecca  ad  vn  raggio  di 
Sole  , mentre  in  vn  giorno  fi  perde  ciò  > 
che  in  tante  notti  fi  c guadagnato  giucan- 
do.  llGi.icatoréfomiglieuole  alle  Con»' 
chiglie,  delle  quali  fefiiuanicnte  diceua 
IPìamo  : Rosfinort  eadai  fuo  jihi  JUccovi- 
uam  Cochlef  • Come  le  conchiglie  ticn^ 
fempre  il  Giocatore  la  bocca  aperta  all- 
bor , che  cadono  le  rugiade  , ciò  è le  dop- 
pie del  fuo  riualc  nella  Tua  borfa  , le  quali 
dir  fi  . oflbno  roramenra  auri  ; cioè  auri 
ramtnta  , c fecondo  La  mprid  io r/i- 
diamtnta  ; c rugiade  a punto  fono  le  mo- 
nete , perche  non  v'hàcofa  al  mondo, 
che  più  prefto  fnanifea  dcU’oro . Quando 
noi  -guadagna  il  Giocatore  di  quelle  ru- 
giade nutrito , è forza,  che  fi  alimenti  del- 
la propria  fofianza  ; quindi  è , che  come 
le  Conchiglie  diuienc  magro , & efienua- 
to.  Sparge  fouente  il  fuo  fiele  all’hor  , 
che  prorompe  con  vomito  facrilego  nelle 
fue  atre  imprccationi  ; c reftano  intanto 
colti  da  elfo  molti , che  han  della  Donno» 
ia  par  andar’a  caccia  di  picchioni  coi  gi- 
uoco ,*  ma  il  Giucator  li  diuora  come  il 
Rofpo  inghiorre  la  Donnola  ; Elfendo 
proprio  de*  Giiicatori  l inghiottire  l’vn  l’- 
altro. Ogni  anno  ilGiucatore  fi  fpoglia 
come  lo  Stellione , c fi  magna  la  propria 
verte , perche  fpertb  la  vende  per  nodrirfi  , 
fe  pure  non  l’hà  giucata.  L’Inganno  è così 
ad  erto  vfuale , che  con  artutia  fi  sfprza  di 
vincerete  la  fortuna  non  lo  fecondà^quin. 
di  letteralméte'puortì  affibbiar  ad  erto  l’A- 
dagio  del  Sauio  ; Stcllio  mfinibHs  nttirur^ 

J per- 
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pèfcbc  fò  forza  con  le  mani  9 alPhorché 
l’abbandona  la  Serre  . Molte  analogiche 
tropologie  potrebbero  da  quefto  tetto  dc- 
dutfi  per  fomcn  are  l’Analogifmo  dello 
Stellione  col  Giucatore»  il  quale  appnnto 
come  lo  Stei lionc> fecondo  l’altra  partè_> 
del  medefimo  tetto  , moratur  in  àdibuf 
Regum . Di  quefti  Stellfoni,Ghe  colle  mani  * 
fi  aiatano  fono  piene  le  Corti,  che  abbon- 
dano dì  tanti  Ragni  : Vn  Cortigiano  di- 
«ora  l’altro , come  lo  Stellione  tuoi  far  del 
Ragno.  B Ragno  anche  può  dirfi’l  Giu- 
carore  ,•  Che  fe  àt*  Ragni  lafcfò  fcritto  j 

Plinio  : fereno  non  tcxiint  nubilotexunt  z ' 

i Giucatori  non  mai  traniàno  le  loro  tele  » 
che  nc' fofeo  dell’irrtentibne  non  mai  fe-  j 

rena  ,•  E fe  del  Ragno  agginnfe  il  mede-  ; 

fimo  Plinio  : vt  eiwrferit  Àfatrent  confu^ 
mìtl'cpc,&  patretn  oh  q uan te  volte, 
quante  i figli  c^ftimarono  'i  Padri , e le  ] 

Madri  eie  famiglie  intere  col  giuoco  ! i 

Si  fuifeera  il  Giatatore  a fembiaza  di  Ra^ 
gno  pet  ordir  trapolc  a’  Mofeoni  di  Cor- 
te JTta  dì  lui  può  ditfi  ciò>  che  tegiftrato  fi 
legge  in  Giobbe  : ficìtttela  aranearumfi-- 
ducia  em  , perche  ad  vn  fóMo  reftàno 
rotte  le  teffirure , & ad  vna  fcòpKta  il  Ra- 
gno colle  fnc  frodi  fgombrato  . De’  Giii- 
eatori  può  dirfi:  con  Efaia  : Tela  arane  a 
tcxHerunr  ; ma  tela  eorum  non  criitft  in  ye^ 

Jiirnentunt  ji  neqHe  operiemur  o^eribiis  ftiis; 
opera  eorum  opera  tnuttlia  ^'*’pePclié  nòn_.» 
clfendo  per  lo  pfii  t danari  del  guioco , che 
di  mal’ acquitto , fi  vedono  per  lo  pini 
Gittcatori  andare  ftracciofii , poiché  fi  ve^ 

H ilo-  ' 
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*7<>  Ritratti  Cr^ich 
ftonadvfrotH  , come  i p.agnìdr tele, Idi 
ÌM>rra  loro  pwò  dirfi  con  Gatailo-  SacchÌ^k 
fienùs  aramarnm  i ch  èquanto-dic  vota> 
Wiche  fia  piena  di  quelle  monete , 

«^ome  lauoi'i  di  Ragno  ad-  vna>foffiaiuc4.' 

vada  , e con  quattro  mani  di  carte  fpa# 
rifcono'i».  '*  * 

Edecco  il  Giucatore  piouatanient^_>' 
j^ftflbmigiiato  agli  animali  più  lioìdi  j e più 
noceuoìi  della  terra  . Egli  è vn? Africa 
compendio  fa , che  fempre  porta  qualche 
ftràuagante  portento y E ficome  neiVAv 
frica  adwfta  fi  voifeono  le  fere  a(fetate_jj 
falle  fpOade  lolingbe  de  canali  deliqiìianti 
iòtro-la  sferBà  del  Soleye  quiùi  colle  varie 
miliare  di  violenti  inliefti  confondendo 
le  fpecit  prócrcario  tanti  Mofiri  diueiQ, 
per  olTerUcitione  del  lMlofofo  a l fecondo  li* 
de  f Così  vnendofi  i 

Giucatori  afietatiy  che  polTono'  con  Vir-r 
gilio  chiamarci  Sitientes  ^fn  ' flagellati. 
dairOro , Pianeta  Solare  y che  tanto  ac- 
cende le  vifeere  , vengono  poL  a parmri- 
re^nioftruolc  inconuenienBC  , & cffett»< 
irnproprij  dalla  natura  dcU’huomo  dege- 
iKiarUi . Dire  perciò  potrebbeli.il  Giuca>* 
tor  con  Horntio  dirus  uifer  y perche  noos 
v’hà  chidi  lui  fia=  più  crudo  , e fpietato^ 
Spietato  così  , che  diiuene  vn  empio,  fea-^j 
gl  in  ndo  centra  il  Cielo  facne,&  attorcete 
dofi'Cóme  Serpente  alle  piante  più, frutti-i-  i 
fere  per  fcccarle , " 

Auido  è tanto  dell’oro,  che  potrebbe^ 
anche  chianiarfi  'Vn  Formicene  fomiglie- 
uole  a quelli , che  nelle  parti  più Seticn-y 

ino- 
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trionaK  .ffell?India  feroce  crefeono  pef 
rapporto  di  Plioio  cosi  grandi e crudcK 
come  l Lupi  Egittiaoi  Gatti  al  colore  » 
Tigri  all’ifliinto,  c Bufali  alle  corna, t tjuali 
entra  hi  loro  iruiullria , è fetica  van  logo* 
landò  nei  cauar  cogli  anrgli  vnghiuti  1-q* 
ro  fepolto  nelle  fotterranee  miniere,  e nel 
radunarlo  dentro  le  loro  tetre  caucrne^p. 
NcKpiii  crefccnte  meriggio  della  Canico- 
la fùiminatite  iti  quelle  appiattati  per  fot-* 
trarfi  dalle. combuftioni  dell’igneo  Qima,. 

abbandonati  alla  fonnolcnza  per  rifto- 
tarcjla  lpnrL-dfiHe  forze  languenti  , fono 
dagl  Indiani,  tacitamentecircofpetti,  affa- 
liti;  mapochc volte i loro  teforipredatiy 
poiché  fol  tanto , che  odorino  la  peffa  pai-, 
pitofa  del  pie  ftraniero  fi  rifeuotono  fu- 
liofi,  c con  rapace  branca  sbranano  i rapi- 
tori rapiti , òcon  rapido, cotfogliarrefta-' 
no  folla  carriera,benche  da  veloci  Cameli 
portaifa  volo,  e quiuimiferabilraente  di-^ 
lacerati  rifeuotono  colle  vifeere  di  efli 
Iparfe  l’pto  raccolto 

Con  fo miglia o ti  caratteri  potrebbe_l> 
analogicamente  diuifarfi  il  Giucator  Por- 
micone  * Egli  pareggia  i Lupi  d’Egitto  al- 
la vorace  appetenza  con  1 indoleYemprc 
famelica*  Lupo  ingordo  , che  inghiottc 
anche  il  terreno , de  i Ifodcri  difetta  zan- 
BUtOjCcn  occhio  fempre  liiiùìo,  e con  gri- 
fo fempre  sbauame  j & ali’horche  all’adn- 
jianze  intere  tende  gli  aguati  > di  lui  pub' 
dii  fi  coi  verfo  Maroniààp' 

. * . i « , pUnolupHsinfidiatus  ouilt , 
Egli  è va  Formicone  della  tiniurajc  del  ge<- 

» - li  2-  ilio 
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fiio  di  vn  Gatto , che  ftà  remf>j:e.con  Tviv 
ghia  tefa , c riuolta  a graffiare  ..  De’  Gatn 
feti ffe  Vairone  , che  rhulto Jyeculatu  in^ 
^Jculos  txiliunt  i é de’  Giiicatori  pu^ 
iHni,ehd’Con  aftnta'fcaltrczza  ieiidknò  in- 
iidioib  fofpfcfc  a itidltJi di  due* 
chmtj , thè  dati' dallaydtred'iric  Vlùbho 
«klicie arricchiti  dalia' y - ^ 

• Nella  Rcp=Y!llà%‘'MkdfìdtòJtinaikav 
tnànnoréa  fòntalhd  iri  qtrél  iùogb  chia;. 
nwto  Prtópojdbud  roglibiib  con&rbkartì 
I^lrotricrrvéBirri,  'é  per  dffer  '(Jtì'i’iiì  ìd'Càt:. 
cere  di.:(Jortè;ih  cu^Ved'gÒdo  imiVigióh^ 
fQiiwt*cGldc^òtL^^ 


^ìÌFO  

Di  f ^ 

E chè  vó^'àìfà  tcÀf  qùeifb'^twèl^jaécfe^ 
^ /*  Che  ipdftà  p^a citate  col 'Gméatoi^ 
per  diiienir  Gatto ,,  mk.G'krtó 
che  dOl’òrO  ghiortp  a radhnarfeinGhr^^^ 
ftende  le  braoché  a ghermir  lehbife  , EaLfV 
e vn  Gattpdellà  nànira  :ae.l;Tig|e  'ri/rca-' 
no , che  'datò  a far  crCido  fc^iipip  infierì-  ' 

fee  cohffa  i proilratijé  rilVtrdhdofì  del^ 
vifeere  aithii , gode  di  fàccrar  le  interioriv^* 
degli  fcrigni,àitra  raufica’non  piàccndoli7:ì 
efae  q^utlla  delle  mordete  j si  chè  può  ad^' 


dat- 
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aattatfegh’lTefto  di  GiQbbc'TignsLrS 
eo  q_tjodtion  hdberet fr£dam^'_  perche  pen4 

tee  li  Giucacorc , qwal’hpr  ppn  gu^dag^ha^ 

mentre  c^ififte  i;utto  il'iai  liìi  capitale j^ef 
gl  uocQ . Ói)  quanti,  HéliQgabali  fi  ?an no 

rofo  trionfo  a guifa.cUèufair..'  ' ' ' ; 

E BuWom,  anche  pnS  -plii/èa/h'a’Gia 

P]J^  9Q«  ^prù  tetrìdo®^ 

uitte fi  ynifconpnelì^Indico'foi-iBÌc^ 

tcndea  cauar  l’oro  dalle  caffè  àltriii  ».  & x 
congregarlo  nella  tafea  .fua  cauerndfali»  ; 
^ìe  fe  auuien  urhora,,  che  fottrato  11  fii 
negli  ardori  piu  bollenti  dell’ira  fi  lancia 
portar  veloce  ad  arreftate  còl  predatore  la 
preda,  & a terminar  la  Commedia  del  Gi- 

uoco  in  vna  Tragedia  di  fangue  , 

mai  dire  quel  >Wrf,  che  il 
^®!^.-^^q^^nteniente  pronun- 
I ti'ru-t- » ancorché  preriofo , 

logoramento  ncl- 
applicatioiie  al  giuoco . cos^del  fetio  nc- 
la  ragione  precipita^  e dishuraa-.' 
na  il  giùcante . f^^eU  la  riputatione , ani-' 
ma  feconda , anzi  anima  dell’anima  di  vn 
huomo  li  onorato perchè  giucando  fi 
cotnmettoiio  tanti  ecceflli,  che  dishonora-* 
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no,  e fi  rauuolge  lordo  il  penfiero  W tànté 
iordidezze , che  infainano . la  ven- 
ti, che  dell’intelletto  è la  face , è ddla  vo- 
loiitade  la  guida»pci;che  il  Giucatòtt  fper- 
£Ìuro  auuiluppa  rnenzOgtiCo  c bugie  ptif- 
eh  P riduca  al  f^uo  mucchio  1 àltrlii  conta- 
te, P'ada  laPaccjChedeiMpnddCiuilp, 

c'dclle  Adunanze  felici  è ta  foaue  csttena  , 
pecche  il  jGiucatore  più  dell’Dro  amico , 
poco  fi  diradi  perder  q,hcfto , puirche di 
quello  s’impadronifc,q , 
loucntc  i qmochi  in  confl.ftll  ^ 

lotioqi  iraplàcabni  le  £bniW;fatIom 
Giucatori . la  Virtù,  che  del  cub^^ 

Itt  bafe,  la  Corona  dell’ahimddl 
l’honore,  c rEconoinà  delle  liumanpi^- 
tioni  , perche  chi  giuoea  àd'ajcrofóogs 
non  hà  la  mira , che  a Cakar  cdi^affo  te- 
jluito  if  fentiero  del  Vipó , di  cui  fi  ren^^ 
indcfeffb  ieguace 
che  delle 

radi  fale  con  cui  fi 

Tramontana  à cui  débbe  diin^erfì  g^ 
naujgadohe  nella  Uàiùicd  di  quettà  vit^ 
veliera  j perche  il  GÌii^^a'0^  fprezzahdo 
/gni  regola  :,,raapitamentednfaniato  s’m- 
. golfa  dccoall’bor  ; che  vede  sfauilar  1 0- 
fipne, , alle  cui  finfee  intento  fi|ercte^r^ i 
flutti  deirintereffe,  & lUUéfte  nelle  SecW- 
sue  della  difperatióne'V  Fdda"\^  Mode- 
flia,che  può  dirfi  colla  verecónda  fua  por- 
pora la  Keina  delle  Virtù  nacurati , c !a^ 

Rofa  del  giardino  dcll’Innócenza,  perche 

il  Giucatòre  sfionta^Q  ditto  rofibrenon 

hà  fui  volto,  che  della  colera , e fempre  at- 
tento 
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temo  a carpirgli  altrui  frutn’  j)ocoÌi’etfKi 
di  apparire  fìorito,ancorche  fia  feiYipnc_3 
così  ipinofo , che  lena  la  cappa  à chi  gÌTfi 
apprefla,  Voiia  la  inoderationc , 
jcjnjpéTVglì  ccceìTi  i'e  proportiOnà  gll  at- 
fcrfi,  della  MuGcahuiVìaTia  ^Ic'c  cónceCr. 
to,  aurea  fafcia,  c(iéfòrti?a^  vn'Z^faco 
ftcllance  al.^plc  dcl.l^’ptellèttòlqhpfi^^^ 
clitici  dèi iuiìitm xtié  'i  fXtópicfdelle 
'pgionciiòli  cdnùchieiìité  j]' 
il  Glupatóve'G;^  rapnc^:daìk 

prqpna^aftiqné,d  Vh 
incerarp  pe^ tropix?  vq(érfi  fblleitarc  pre- 
cipita,cqp  le  fqe^pepnd  dóppie  fparaaglia- 
te,c  diuéÌteV',^^rf  Ja  Giuftitia',VItrà  co- 
,1'pnacirclieCQlIa  Tpada  imbrandita  vàlofo- 
ifa  Uiiìpeggra  ,'  q’ còlla  ftadcra  alla  mano 
Ijìlancia  ad  6gnuno,pcr  lendeidò»ciÒ,  tli^c 
fao  ;'f)crche  iìGiucacore col  rampino  alla 
^deflta»in  ioì  iTeòiprè.Ììniftra  a noirli 
..toccàJS  vfuiju  V.  y.tV  tórto'èptjtmiio 
Eli  àdtri  'dàcati^^Sdfeòft  dd  tot  diritto, 

, 10  e lo  ipltj waie  atimèttto , mentìe  queft  o 
'à'"guira  di  .pecchia  Va..sfioràndor'da’ fogli 
ruccofi.ilì^moxè  per  fabbricarne ' il  ni& 
dellè,fo'eHzcai'e|l*à!uearé  dcll’aTiima  den- 
tro le  ccilètte  cerare  delle  noritie, perche  il 
Giucatóre^  fi  può  appellar*  vn,  ,Vc?pqne , 
^chc  ronzando  .'inutile  fucó'dclle  Cictàdi  fi 
aggira  a sfiorar  le^altrui  bòffc,  non  apren- 
do mài  altro  libro,  che  il  ranoliero,non  ri- 
uoltandò  altre  carte , Che  le  dipinte  del  gi- 
j Uoco , nè  cura ndofi  d’a Irti  punti , 'che  d» 
^dii  de*  dadi  agitati  ^ là  Tobrietà , 
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•che  cfvn  petto  ornato  cfi  ratiòriàfepfefc 
tiofo  : gemma  d’incfauftovaloresche  co’ 
iiiòi  mggi  abbellifce  tutte  le  Virtù du.  é 
cohìprime  ì fumi,  c gli  fcuniiogtimcnti 
delle  animali  paflTiòni;  perche  il  Giù catorc 
dalla  ta’uola  fuol  palTàre’  alla  menda  aiua  , 
c dall ’vrna  delia  fotte , a quella  di  Bacco 
fpùrnófa . ^tfiaa  la  Còntincnia , che  d’vn 
cuòre  ben  regolato  è il  decoro  ,*  nutrice  di 
faggi  penfieri , e candido  frégio  della  5a- 
picnla  ; perche  il  Gincatòicaccoftùmato 
ad  aduItcTare  le  carte  anchè  fi  afccinge  ad 
adulterare  le  cafte  : ed  oh  q^uanre  volte  il 
Giuòco  è fiato  il  Turcimannò  di  Tozzi 
amori  i faccndofi  tranfito  dalla  familiari 
tà  jche  permette  il  giuocar  colle  femmine 
poco  caute , al  dishonore  y che  vitupera  i 
marititroppo  indulgemi.  Fkda  ÌHone- 
fìà  ♦ che  d’ogni  anima  ben  nara  é la  legge 
inniolabile  vC  la  pietra  lidia  sù  cuifi  fà  pa<« 
tagone  della  pudicitia  ; perche  il  Giucaco- 
re  dcli’vtile  vago, e non  ddl’honefto,  fuol^ 
accozzare  al  diletto  del  giuoco  il  dilette* 
noie  del  fcnfo,&  alla  fordidezza  della  frò- 
de mefcerc  la  brutalità  della  libidine, 
da  ITngenuirà , che  d’vn  hnoino  vero  c ii 
pregio  più  raro  : aura  fercna,che  rifehia- 
ra  la  fama  del  nome,  ed  a tranquillar’  è fo- 
litaimouimenti  del  defideiio  ; perche  il 
Giucatore,  fempre  huomo  falfo , ad  altro 
nonafpiTa,  che  ad  ingannare , effendoui 
pochifllmo  tratto  dal  ludere  -al  deludere; 
ed'ftanza  grandiffima  dal  ferio  della  Ve- 
ritade,  alla  fimulàtione  del  giuoco . Fada 
la  Semplicità  Colomba  candida , che  fpie* 

ga 
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^iepepne  innocenti,  e col  manto  ét  lai^ 
cuopre  vn  genio  diamele;  perche  il  Gioci^ 
?ore  fallace, è vn  Cpihaccio  di  piume  dp^ 
piCj,.  benciip  cpmpa^ifca  fìcHicnte  come  ya 
Paupne di ipiiupc; varie. la  Religio- 
Pic^he  P£Ìnfiipeffa.dcljPr/ncjpi,  c Rcina^ 
d§ì  Regi  p la  ^ 1 la  Efteriie  jche , fi-  pro^r^ 
ma.eftofa  ^ al, ' diiupo  i/^iTucroj  perclìc  .jl 
Giucatpce  .feoedato.  i 1 cp.lfo',-ch’ef.debW  al 
Clip  Creatore, con  jal  jEera  cetuicfi,s’ipprgo- 
glia.cpntcai.d^bCi?lp>  e non-ciivaoiciofi. 
d’e(Tes  Catcplipq,^  fà'  i^effp  rauiiifate  nel.- 
la  fua  credenza  (Colle  fueJbcfteipmie  Si^- 
, matico , 'lapide  t che  ^occbiofa  ro- 
manza delle  fofe.ieterne.fpcrabili  ftabilifce 
ilpenfiero  nel  proprio  centro  pane  di 
cui  per  cottfcnpar’il  fnG  , cuore  il  (jiufto 
alimcijtafi'i  perche  il  Giucatorc  non  ad  al- 
tro, in  tento  die  .alla  fpftapza  terrena  piu 
s’inuoglia  del  qredita  iliwmànp ,cho  della 
creanza  icdefìft*  c,  fi  nutrifee  più,volonr 
ticri  compfla  Serpe  dij .yn /fango.doraro, 
chci  dOmcrfiuopioodòpariatica  fpirituale . 
Fada,  la  Speri^za-i  che  colla  pretiofitàde* 
tcforiLfoutani'.ci  fanima  alla  tolleranza  di 
quefto  foggiorno  violento;  perche  il  Gio- 
catore affiffo  al  preiènte  ciò,  che  non  vede 
non  crede,c  più  fi  fiudia  di  campar’agiato 
nel  Mondo , che  di  viucre  immortale  nei 
■Ciclo..  Fada  la  Carità , che  può  dirli  il 
puriffimo  Elettro  in  cui  conucngpn  con 
tempra  purgata  trasfufi  l’oro  della  Fede , 
c l’ambra  della  Speranza  ; Virtù  così  ful- 
gida, che  può  chianaarfi’l  Sole  delle  Virtu- 
•di,ii  polo  degli  affetti  sfecciati , rOrizonte 
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dell'anima  luminofa , e la  fcala  di  Giacob- 
be pci*  la  quale  fi  afccnde  all’Empireo  j 
perche  il  Giiuratore  non  amando  foi , cho 
sé  fteflbjfprezza  ogni  altro  guadagno^che 
lì  temporale-,  agghiacciato  al  freddo  più  ^ 
Chcrifeodi  quella  parola^  la  qual«> 

impetnTcc  il  gelo  della  colpa  fui  cuore P «» 

Vada  il  rimordi  Dio , che  da  Tertulliano- 
fii  detto  tota  fìdeì\ftéftat2tia  r perche  chi’ 
ben  teme  ben  ama,  c chi  ben  ama  ben  ci  e- 
dc  : principio  della  vera 'Sapienza  , e per- 
ciò capitai  nemico  deUa'fuppinà  Ignoran- 
za; perche  il  Giiicatore  non  temendo  fola 
che  d i perdete  l*orosda,  1 ui -ft  ima  to  -pi  ù ,c  h e 
Diofteflb  , calpeftà  contumace  ogni  cofa 
facraijC  confacrilega  petulanza  ribellando 
ad  ogni  legge  i'  maledice  ogni  Santo  nelle 
fue  perdite  ,*  e lacera'  il  Santo  de’  Sant i ne^ 
fuOi  furori.  Vada '\ot{\efCù' Iddio quel 
benèfico  autóre,  e conferuatore  del  tutto  j 
che  fè  il  tutto  per  rhnomo , e.phuoino  pcr 
lui  : altezza  d’incfaufti  telori,  e tdoro  dì 
profondi ^raiftèri  : fenza  cui  l’anima  è 
men  che  lama ,'  della  cui  grafia  prillo  il 
mortale  nòti  hàquella  vita  che  fol  debbo 
ftimarfi  da  chi  hi‘q'uella  ragione  , cheifo!o 
riebbe  condurlo  •,  c pur-il  Giùcatore  fà  più 
conto  di  v»a  doppia  fcarfa  , die  di  quella 
fempliciflìnia  piena  d’ogni  attributo  - In-i 
felice , che  iafeia  acciecarfi  dalle  Lucciole 
erranti,  che  tali  fon  le  monete  , c perciò 
non  vede  , Guffo  notturno  ( clic  tal  ap- 
punto può  dirfi,  poiché  ftà  fempre  di  not- 
te a’ giuoco  j non  vede  nò  le  rtrifcefulr- 
gidc , 6:  allcttadrlci  di  quel  Luminare  in- 
•■■■■  ...  " crea- 
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crcato,dié  accende  il  Sole,  & impi:jisnc:::> 
alle  SccHc  col  mouimcnto  il  chiarore  j anr 
7.Ì  con  difpcctofo , ^ efecrando  guaire_^ 
wruoilgnai'do  ,c  torbido  il  fiato  il  itraler 
difce , cdetefta.  Così  ftuzzicator’  emplp 
de'  folgori, che  brandifcc  l’eterna  Giufticia 
loucnd , ftupor  non  è , fe  alla  fine  il  fjnc 
del  Giucatoìc  in  rouinofo  pnccipiao>&f  in 
combuftione  perpetua  rifolacfi,^  o'.  Su, 

- Non  fenza  inotiuo  di  rifteffione ,, 
no  i Giuoc4ii  delle  carte  ixC  clc’ 
nelllaffcdio  di  Troia  inuentad  > à pùreu*l 
da’ Greci  apprcfi  , che  tietrafportorpno 
l’vfo  alle  cafc  loro  ; forfè  perche  la.greca 
fede  folle  più  falfa  con  quegli  ordigni ^di 
frodi.  Arie  la  Reina  dcl^Afia:?^^•laco• 
loro  , die  la  lafciarono  incenerita  le 
nc  portarono  le  fcintillc  incendiane  nelle 
carte  , e nc’dadi  > cheibnofemI<li  fuo^ 
co  cj’uile  , e di  rodinoli  demolimentìj 
Vn‘  Helena  rapita  non  poteuapccafiona^ 
re  fol  che  rapine  ; & vn  Paride  intereffa- 
IO  non  potea  cagionare  folchedifordini  ,^ 
Fonte  dei  difordini  , e delle  rapine  è .U 
giuoco  ; ed  oh  quante  Cafe  hanno  delle 
Troie  la  fembianza  all*horchp  vengono 
da’Giucatori  aflediatc  1 1 Proci , clic  fol- 
kcitauano  la  coftanre  Penelope  , furono 
faggiamente  finti  da  Homcro  fui  dauan- 
5tale  della  porta  della  medefima  giucanti 
a’ dadi,  c allecarte.  Per  colorirli  d’ogni 
vitio  macchiati  baftaya  quefta  tinrura_j  . 
Mentre  tendeuano  aguati  alla  piidicitia  di 
quella  honefta  Matrona , ftendeano  le  lo^ 
ro ragne  à predargli  Vccdlacci  auucnip- 
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tì . Pèrche  non  ‘ porcuano  fpogliar  la  ca^ 
ftk  i fche  dairhonorc  baueas  ii  i fianchi  in-, 
diffolubilmentc  legato  il  cingolo  della  fà 
c^gi»?alc  - ^ fi  andauano  trattenendo  in 
«rocttrardifpogliarc'  i corriui  , che  con., 
h'bórfh 'slacciata  » e lubrica  accettauana 
ihConfidcrati  l’inuiro.  Non  valendo  à 
fpennate  vna  Colomba  .,fpelaviano  lI’O- 
che  . 'Mentre  VlilTe  veniua  perfeguitato 
db  i Porci  Penelope  fi  trouaua  feguitata^ 
dàiPfocis  che  fioferuiano  del  Giuoco 
per  apprendere  à fare  » iche  la  fedele  rona- 
peffé  la  fcileal  Marito  poiché  giucando 
ncHdfCòla'deliVitio  v haueano  llnganno 
‘pef  Maftròi  Talifono'iGiucatori:  G;ii- 
caiidOiimparanò  à far  da  vero  ^ ancorché 
fempre  Par  ,^>che  fia.confeguenza 
''frifaUibite  pColui'è  vmGiucatore  arrab- 
bfatq  i'^dunque^  è vn  itriftoifólenne^,  Po- 
xà'-y  ò tìitlla  di^DUonofi  pnò attendere  da_^ 
ehi  nòn  e buòno  à nulla  folche  à glucare. 
irGitìocò'è  fratello  dell’Otio  , ch’c  padre 
dé’  Vitij  H che  perciò  fii  rimprouero  ac- 
“gutòdel-R'é  de',  Patti  à Demetrio  riiniiac- 
' gl’in  recalo ‘Vna  mano  di  dadi^d’oro . Era 
Dcrhctrió't'tì  di  qtìef  Regia  quàliila  coro- 
na fcrufua'  dibonr-rapefo  perche,  il  i vento 
deirambittórtc  vlanori  fe  ne  portaffe  il  ca- 
po leg?ier(V:'^G’iucaua  ;à  dadicon  tal’  ap- 
plicanone  - che  non  curandofi  deH’avnmi- 
niftratione  del  Regno , haueua  vn  quarto 
di  Sardanapolo  , èc  vr.  terzo  di  Ehc^a- 
balo.  Gemeuail  Regno  , c rideua_I>- 
metrio  fcherzando , qual  arpìde,  na  i fio- 
delie  fue  compiacenze.  Egli potea dir- 
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pn’ache  morto,  fcpoltOj  perche 
uoua  Tempre  fra  l’ofìTa  alienaro<ial  Tuo  doA 

uere.?floir.;sni;-  v 

: Vn  bello  ^ riia  degno  humot!C:fù  qn^IV 
lo  di  Chìlone , fpedito  AmbaTciadorc  j> 
da’r.  Lacedemoni  là  Corinto  per  ] iotJV* 
uolare  il  trattato  d’ vna  confedejcationgreV 
ciproca  .^'Andò  il  fagace  ^ c cop  gli  06+ 
chi  di  Lìnee  fi  pofe  , giuntoA.Corinto,,;a. 

f^jar  nell'interno/ gli  andamefirid^iqujgif’f 

Gittadiiii  ;v  e li  trono  così  puoedi^i 
uocare  . , a che  .forjriQr'r  Tubifo  -concei^p 
della  Vita  viriofa  di  effigi»/  chc'percìò  rii- 
Torccndo'il  piede  i e rorcendo.filyvifo,ad 
•vn  tempo  » con  mia erifwp  fpre?zante,.^ 
difle:  ÌVofj piaccia  al  Cielo  , iwn^  piaccia 
mai  , che  noi  Spartani  macchiamo  la 
fira  candida  riputatione .'■»  alliandofi^^cd’ 
CiticatorL  Oh  quanto  dìTdiee  ilVido  nel 
Capo  ! Se  giiiocail  Principeitnttn  laCóft^ 
giucca  ! fc  tutta  la  Gorre  rutta  la  Qtcai  ^^ 
ecco  la  Virtù,  sbandita  od  oltraggiata. 
-Non  può  queftaì Regia;  Panu- fermanti 
doue  il  giuoco  infegna  la  sfacciatezza-.»  - 
Ella  è troppo  nemica  delTimpudenza,  che 
perciò  no  entra  mai  ne’  Ridotti, alla  porta 
de’  quali  sfrontata  rimmodeflia  fi  ferina , 
lafciando  il  porto  dentro  alla  bcftemmia,la 
quale  dalla  befìia  denominaiidofi  iinbru- 
talifce  il  Giucatore . 

OJU..E  chi  fù  mai  più  bruto  di  Claudio  ? 
Bruto  così  , che  la  muoiagli  fi  conuertì 
HI  magnatola  , c dalla  di  lui  corona  pul- 
lulAro  le  corna.  Egli  , per  rapporto  dì 
>-  Suetonio  , profcrilTe  Afmio  da  Roma  , 

per 
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per  nonfoffrire  , chi  anche  il  paréggiaP  ' 
le  nd  nome . Principe  fenz»  pimcipiora- 
morcuole  verfo  gli  Eunuchi  perche  «ffc-  * 
minato  ; crudele  con  gli  huominl  perche 
beftia.  Col  capo  tremante  per  lalcggc-fc-'^ 
rezza  della  fua  mente  sfiorata  » ò pur 
per  Ib  pefode’i^uoi  dishonori  raraofi  .Ri. 
gidifllmo  Genfore  degli  altrui  delitti  : in-  v’ 
dulgentirtìrao  sfogacore  de’ propri]  appe- 
titi . Compagno  giurato  di  Bacco , e per-  - ■ 
ciò  fcrtiprc  quafi  ruttante  ■>  poiché  la  cra- 
pula gli  agitarla  yn  mar  di  vino  nel  wen-r 
tre Di  ftomaco debole  pérchcnl  cancti?<h 
ua  di  cibo  così  fouerebio  i y che  corregge-  ! 
ua  co!  vomito  immondo  la  fuperflLiita.  J 
dèlia menfa ingoiata.  Preuifor  degliièc-»! 
cliffi  folari  ^ c non  conofcicore  della  lu- 
nari ' fue  macchie V Predomina^  dair/ra 
COSÌ”,  cheqUal  torrentc  difarginaco  con.j 
frèraente  gorgoglio 'precipicauafi  torbido,'  I 

e Fpumofotìè’  dimpi  affordanti . Fabbri-  i 
catorc  deppórrò d*Hoftia  >»  ma  colle  tem-.  > 
peftè  fcìùpre  nel  cuore . Sfrenato  nella  li*  1 
bidihé  , e frènàtoidàUaiìmulacione  : In-  i 
cefiuófo  per  tb'prurito.deLfcnfo  , c.quan*^  ■ 
to  più  falace  tanto  meno  baiicndo  di  fale*t. . 
lafciò  reggerfi  dalla  moglie  per  regger  le 
concubine.  Giudice ftolto, e ddinquen* 
te  ingegnerò  , mentre  promulgaua  i ic- 
feritei  era  Connacchiofo  , perche,  le  fue-  ' 
le^c'i  non  erano  folche  vapori , onde  pa- 
renavn  Morfeo  fccttra  o , & vn  Sileno  > 
iùl  trono . Sclnano  de’  fuoi  Liberti , e Li- 
bertino co’ iuoi  (chiaui.  Inuentor  delia 
lettera  X.pcr  accozzarla  con  fimlle  a quel. 
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la  di  Pittagoradi  CUI  hauea  marcata 
froQtco  Jkdagaìfico  udl'cdificaie  i pa iagi» 
empio  nel  diuruggerei  la^Repobiica.  SaAn 
guinario  all'cgnald^ebbro  , collo  fpargc*? 
re  alcrétanto  (angue.,  quanto  vino,  hacupa 
travcannato..  Stupido  nelle,  buone  acca- 
ni V e non  pigro  alle  proprie  diffoiuiezzc. 
Tiranno  de’ Popoli  * e g;en€»rofo,  co’'fer-K- 
ui . Preiiiforc  dcllaL.fua  morte 
moderatore  de  la  fua  Vita,*i£ftii?K>'’ dalb 
veleno  della  moglie  ,x dopo  ha^ertr^acaiq^ 
nati  diaerfi  filtri  ainaiorij  > i&dm  rifiret^. 
disbonore  del  Principato  , 
tra  i fulgori  della  porpora  funofo«  HoeV 
egli  fra  tanti  fuoi  fordidi  pregi  era  vn  (b- 
IcnnifTìmo  Giucacore  , fuggcllando  con* 
quello  carattere  tutti  gli  altri  fuoi  jzici)p 
Scriffe  vn’Operetca  del  giuoco  de’  dadi  , , 

delle  carte  , confumando  l'ingegno  .nelf)^ 
ralJettamento  del  genio  }?che,pcrciò,S^-?v; 
nccaifinfe  che  morto  Glaudioiyvfoffe:^ 
da_ Eaco  ncU’t.Auerrio  dannato,  àcot^i^fo-^ 
lem  pr e d ietro  alle  carte  . 6c  p’  dadi:  \ > ,j 
feiiza  mai  poterli  raggiungere  appunta  ' 
comc  Sifjfo  coifuo  ìaffo  volubile  , c Tan- 
talo tra.  i.  frutti  fiigaci,6e  i fuggii  ini  rufa  1- 
li.9  fcccriido  Je  fauole  nella  niittologia  v c- 
racK' vengono  tormentati . . 

Anche  di  A aguflo  li  narra  cb'ci  fof- 
fc  indinatilfimo  al  giuoco  , &c  onufeaf- 
fe.CQiTqu!ff(lp  eferciiio  contim  o lofplen- 
dorc’.rocgcnre<£Ìcì!e  fiie  gclle  giieuicrc»  l'i- 
come  luolc nebbia  fiiligliìofa  velar  la  fac- 
cia fercnn  del  Sol  p.afcentc.  Motteggiato 
fù  perciò  dalie  Ai n'ui  ranci  morir.orationi 

del 


Je\  Volgo  & anche  punto  daUc  penna* 
acute  degU  Scrittori , e fi  fentì  can  tar  daUt 
IcMufc  Criti9he  in  faccia,  , non  fenz^ 
qud  roffore  , che  mortifica Uatnpi del-, 

bU  clafftviEius  ^ 

£siit  I ri  ij  *. 

vt  virici,  ludit^tdue  dlta,zii 
Ohq.uanti  hanno,  ofeurato  col  g^inqcQt 
lafeietà.  deWvfiìciQ  , c.  la  feccnm  del^t 
la  riputatione  I Qhquannfiatvno^perdrtte* 
non  fploie  pcQprie  .* . «palle  Cofiafw, 

ze  giucAodolÉ'  n^i^un^  c 
ni  S?sì  cUmateriefiftdA  Quefio  Secolo 

solare  la’perdita  di  tante  'galeft  pLggnei'rito . 
colle  quaiU)R4  Cattolico  metteuaaligio-sl 
20  al  (M^iterraneou  JH^ncuànobgitiatc 

rancote  all’omhra  di  vn  Ppomontonó  4u 

Co  {fica  re:mentceàlGcnerale/di,;effoi  iùù 
poppa  iedueoj»  mttenettafi  à rgm^o_  »•?. 
s’alzò  Cubito  vrt  temporale  , .che  co  filcht  > 

deell'Euri  minaci  ìntimaua'la.ricìvata  i o ^ 
naufyagÌQ.w;  Andòllil.  Kegio  Pilotoiad  an^t 
uertirne  .fiibito  ;quel*  (Comandante 

trauandolodiuenàto  daiU’ocoupatione 

ingolfato  nell auidrtàr.dcl  guadagno  « lU; 

vece  deirordinc' di  falpare:  velocemente 

ne  riportò  :-vn  rempeftofo . rimproccio . 
Tornò  la:Ceconda  volta  adinftare  j 
fù  S'iridato  i^nprecatamenceo‘TripltOT-la.i 

nroieila  S'  e eli  fù  triplicata  da  ripulfa  coll 
Lpafitione'di  .-.rpettnre  . Afpetraua  d 
Gcncr.ilc  vii  fttUTo- , & appunto  venne. 
Tutta  rannata  reftò  distaila  dall  onde  vo-. 
rad  , e'lai.ni.isgior  fatte 


"Rfiraftì  CrlH'ct  ì ^ 

glnottiTa  dal  mare,e  dagli  Scogli  sbranat^,^ 
Perirono  migliata  d’hiiominì  per 
da  ; e bert  fù  dare  al  rcfto  col  perder  tut- 
to. Ecco  gli  Ecatombi  , che  al  giucxiaM 
fà  il  Giucatore*,  ^ 

' Il  <?iu’c'atòreS  che  può'chiarnatfi  vna 
Furia, ma  fenza  face  , perche  non  ha  lume 
tra  le  càligini'^rócòllofe , che  l’ingombVa- 
no , ò perda , o guadagni  » Furiaeon  htù» 
face , ma  torbida , e fumcggiànté  ,'perdiO 
louerte,e  sbarraglia  Gafe,e  Piv'uincie  do-*  ^ 
mmque  artiua . t^^DL^ca  Valentino , che 
fù  il  Nerone  del  fuo'tempo , & vna  delle*' 
BefUe  più  atre^  e più  atroci  yche  mai  ge-* 
neralTe  il  Vitio  j era  per  eomplemente  deh 
la ' Aia  proteruia  Giucatore arrabbiato  ^ ‘e 
con  prodigalità  tumultuofa  nel  guadagno, 
inlblemina  > nellà  perdita  beftemmiaua  . 
Hauendo  vna  fera  perdura  vna  sraode-» 
tata  fomma  di  fciiti  d’oro , battendo  con^i 
la  palma  la  rauola  1^*  Cos)  ( AÌS^f^meritano  i 
peccati  degli  Alemani  ; perehe  quel  dana- 
ro era  ftato  fmuntcyi  alile  Próuincie  della 
Germania.  Giucaua  l’ottauo  Arrigo,  quel. 
Minotauro  coronato  dell’Anglia  incera , 
per  rapporto  del  Garimberto  , & altro 
non  mancana  per  renderlo  vn  moftro,che 
vomiràua  coi  giuoco  il  fangiie  de’  fcdeli,c 
le  foftanze  della  Chiefa , che  hauea  forbi- 
te nellafua  perfida  Apoftafia . 

Non  mi  permette  la  breuità  fuftantio-' 
fa  , che  mi  hò  prefiffa  il  portar’in  profpet- 
to  mokiilìmi  Fatti  Storici,che  raccordano 
gli  Scrittori , perche  non  douend’io  t co- 
me fanno  tanti,  affaftellare  nuda  rErudit- 

ÙO-; 


1^6  ’RitTAtti  Critici, 
cìorre , mn  eflenclo  folìto  a veftirla  dermici  “ 
riflciìì , troppo  mi  dilungherei , colia  pro- 

tilTìcài-dali’imento . Bafìi  (ol  divnqin^ 

4di’al-derct5  aggiunga  in  prona  ddP  incon- 
wenienza  del  giuoco  il  rimanente  a per-? 
fuvdcrne  , fe  -non  l’àbolitk>nciotalg_p  > 
i’vloindifcrcto. 

Ogni  rfereatiorve  non  moderata  dege- 
Tìcra  in  vìiro  \ e non  cosi  mai  fi  rilafcla  la 
Virtù  , clic  quando  i mezi  pcrmeffi  à miti- 
garne le  Stoichezza  diuengono  Cinici. 
«Quindi  è che  Platone  , Oracolo  dell’  bu- 
mana  Sapienza  riprendendo  vna  volta  vn 
Donzello  nobile , perche  ritrouollo  a gi- 
noco  ,ciirpondcndog)i  qucfti  arcoflltp, 

«he  per  cosi  poca  c^aii  riinproccialTcs 
ifcplicòq'uei  gran  F-ilofofo  , come  narra 
liaertio.:  at parum  ttàa  e(h  ajfuefcire . Poco 
TK>n-è  i’infinuarfijn  vn  mare,  come  il  gi- 
uoco , in  cui  fi  appiattano  tante  Sinti,e 
bollono  j benché  da  vna  calma  lidcnie  co- 
perte.cocante  procelle , che  fommergono 
tante  famiglie, e diuorano  canti  Navfilì 
mal  goncrnati . PaCfa  l’efempio  de’ Padri 
ne'Figli , c dagli  AuuoIcqì  nafeono  i FaU 
coni  : dalle  Arpie  vengono  partoriti  i Gli 

rifalchì  , più  coll’imitatione  rapace 

che  per  forza  della  gcnial  genitura-^ 
Gincana  Giouanni  Gonzaga/  come  nc' 
fuoi  detti  memoiabiili'acconca  il  Corro- 
2eto  ) & vna  volta  perdendo  vna  fmode- 
ratafomma  d’oro  , c d’argento  alla  pre- 
fenza  di  Alcflandro  fuo  figlio , che  ne  fre- 
meua  con  accigliata  > c torbida  guatatura, 

dille 


i 
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dtfìTe  faccramentc  alla  maniera  dc’GrandK 
che  fcherzano  come  gli  Smerghi  nei  e ré- 
pefte,  forfè  perche  femprcr vi  prendono 
qualche pefee  grolTb;  Ak^andro  , 

la  fama  ai  vtiavitterm  riporsatadjU 
iPadre  , 7»  attrifìh  molto^i  parendoli  , che 
nulla  a lui  reftajfe  da  guadagnare  il 
mio  L^lcJfandrà  fiitarBaperche  mi  vedtj, 
che  a lui  non  lajcto  nulla  da  perdere  i 
‘ Porrei  qui  fare  vna  cùriofa  iodut&oRe 
per  prcuar  da’  fucceiÌ!  ^ che  Ic.Cafes  quafi 
tt^ttc,cbe  s’alzarono  colla  fòrte  dc'  Gmcco 
dalla  dilòlufioiie  del  giuocai  reflarono 
fmntcllatò,e  fcopefte;ma  me  ne  .iftégo 
effer  in  parte  frefchigli  auuenimenti . Kù 
fletto  bésì  verificarfi  anche  in  quePo  afsu 
rito  la  Profetiadi  Gioele;  Super  hec  filù: 
firis  narare^&filtfvefhi  filijsfuisy  & filtf  eo& 
rngenerarwni  altera . Rejiduu  Eruca  come* 
die  Locufla , & refìduum  Loct^a  comtdit 
Brucusy&  reftduu  Bruchi  comedìt  ruhigo.  Il 
'Rugo,  ìaLbcuftadl  Bruco,clarugme  fot» 
iìrtlWli  giufti del  Giocatore  .1  E quefli  aOf^  " 
che  può  dirli  il  Tarlo,  che  rode  le  Cafe,  dc 
il  Verme , che  fà  feccatc  THellere  piai  ver- 
deggianti, che  fi  dilatarono  con  le  bran- 
che,e  colla  tenacità  fi  auaianzarono.  Nar- 
ra Pafeafio  Giufto , nell’Opera  degna  per 
i’crildira  afflucnza,cfa’ci  coiupofe  de  ale^ 
'di  vn  tal  GiucatorMilanefe , che  hauendo 
efaufto  alle  carte  cutto  il  fuo  Patrimonio  » 
c non  efl'eadoli  rtmafla  fol  che  vna  cafa  m 
campagna  folinga-,  circondata  da  vn  terri- 
tbrio  infruttifero , e perciò  non  trouatido 
chi  volcffc,  ancorché  a prezzo  vile , com- 
prar- 
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Tararla,  per  giucar  ne  vendè  le  tegòle , è fa 
lafciò  fcoperta  all’inclemenza  dcll"aria--j  : 
Gosì  cangiando  in  coppe  i coppi, &:  in  ba- 
ra il  tetto,  fèl’vltimo  brindili  alle  file  fo- 
ftanzc,&:  il’f'uieralc  alla  ftia  morte  ci  alle  % 
mericuole  di  hauer  quella  Cafairi  allog-, 
gio  , accioche  al  foffio  algente  di  Borea-*» 
ammorzaffe  al  fine  quella  libidine  infana 
di  giucar  (bmpfe . Racconta  il  citato  aii- 
tore  cfferfi  trouati  huorrMni  così  rciempii 
per  quefta  dementante  paflìone , che  gìu-^, 
carono  fino  a i denti  delle  lot  bócche , i 
>eli  della  lot  barba,  delle  lor  ciglia , e lé-^. 
oroperfone;  ma  qiteftoènulla  ; anché; 
e proprie  mogli  ; onde  porca  motteggiat’fi 
Cettiuameare , che  mancando  ad  effi  la  co- 
pia refiaife  il  Corno,  indegni  di  viuere_;>» 
perche  fprezzanri  l’infamia . Bensì  pocea 
dirfijche  con  Tofla  giueaiTer  Tofla,  eflendo 
la  femmina  di  vna  corta  formata  ; e la  mo- 
glie vn’offo  pur  troppo  duro  da  rodere  * 
all’hora  che  come  Toffo  richiede  più  vedi* 
& ordigni . Aggiungo,  dal  medefirao  au- 
tore,che  trouoflìi  tal'vno,il  quale  haaender 
logorata  tutta  la  fui  vita  fui  tauòliere  , òt- 
dinò  nel  fuo  teftamento , cbcdèll'óifà  fue 
fi  feffero  tanti  dadi  y e che  della  fua  pelle  fi 
copriffe  la  tauola  del  giuòco,  indegno  cU^ 
haucr  pace , anche  morto , e dopo  haucif 
Canti  fcorticaci , d’cfferlo  egli  alla  fine.' 

Si  certo , che  fcortica  il  Giucatore,  de  è 
Écorticato , perche  ars  deludltur  arte^y  e 
quando  fi  erotta  di  hauer  fatta  groffa  la-j 
cotica  con  l’inganno , non  manca  chi  gli 
Icui  fino  alia  pella.  Molti  guadagnando 

in- 
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ingiuflamenre  van  facendo  vn  bocconcni 
LiTpo . Le.Cafe  fi  fanno, e fi  disfanno  co'l 
dadi , ma  R€rchc‘'quefti  fono  macchiati,  ^ 
inftabili,  Quelle;  fopo  fegnareyc  non  fuffi- 

5^  cantaua  .il-.faavpfe  .jCignOdci 

4:oi.:t;e,riooo-).  ,o<? 
Cop4adosgAn^ . „ornmc 

«-COSI  e,perchca)cqni  !Pfcitotii?>,dagU  ftraéj^ 
ci  eenciofijcolfapcj^maneggiarfrgli  flrae-t 

' y^aajdiaepperjQ  p?im1  to^la^. 

primicravS|a^afQnp<;oUa:fiaff^ 

R9  * rcpl;  trionfcttcr,.' 

c co’cTa*? 
^ipPQ;  P W :Xa  rpcchii  tenui'i 
H - ^44’vpipaf:jS/3VCj5r.^UP pPifi  a'tfogòq 
nell  auia^,  che  ij  tji  U^i  padiiCi.  vnas.! 

^ a,ndatp^i^:Yna.Cfii:àdcH«^ 
P'-P  -ihfacclìinovila**;! 

jWV?;  di  ÉcudidoGeni^S 

rr,.n-|lk<,i  / r'nn  .■ 


di 

®94  ioldoni  di  firn-co 

gufiiaccio,  il,y^nd>tpi;e  di  qutfioiglieM  di^vi 
P^?  inauu^^mnza  innoitO'in  vna  carraj-i^t 
ftfacda^jf  in  ctii-jponfi  dcordanadi  hatiet 
rauuoJti.  due  feudi  d’oro  y.ciio  poi  uro* 
viati  dal  VjEn^rofo  fi;mife.a  giucaE  coli’au* 
gunop^j^làfipOddì  be ll-ai forte,  ffguada'gcè^  ' 
®®?:Ì?\M^gPdfnt<2'coSLichGinqiaea^^^ 
po-apn  Ca^-da  gi.uoco,e  fi  amecUìjatiJtlÉ»^'^' 
foniirin,(;hc,hò  motiuaco*,  sfciic  il  di  U;i 
glio  porca  giurar  (enza  (dopol-o  , die  la  dJ-’ 
nobiltà Acniua  d>.bfaji^ue .-Vn  colpOu 


re- 
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jecU'c  qii  eft’ilbero  troppo  Kifforcggrantci 
c chi  dai  giuoco  inebbe  l’e0.ere  peri  giaocó 
deh’ambitione.  • 

Rai'iflìmc  volte  i danari  guadagnati 
giocando  fono  di  buon’acquiìlo  ; né  lù» 

■qiK  portar  \o*  le  dotmne  ,ehe  lafcio.infil 
stare  ai  Sommifti  ,*  aggiungo  folo  j che  i 
dadi  fono* come  (c  piioie  , perche^Eanno 
euacuare  , e purgano  la  borfa  , ma  noa 
la  bile  Olì  quanti  fogni  chi  Perici  hanno 
io  teda  i Giueatori  , c purquafi  mafiion 
dormono  perche  hanno  quaiì  fcmpre  la_^ 
fueglia  1 Chiudono  in  petto  » come  Ari- 
jlomeno  , vn  cuore  tutto  pclofo  ^ perche’ 
come  Ariftomcno  aftuti  ye  cauiilofiad'al- 
tco  non  penfano  , che  a pelare  il'  compav 
gno.  Caminano  (èmpre  atlraai  4 fanati- 
ci > c pallidi,  |>ergU  foprafalti,  che  ao-  ' 
tendono  palpitofi  da  i dadi;  c non  c Aupo^ 
re  fc  moiri  di  effnlianno  la  faccia , che  pa- 
re di  carta  pcfta  , perche  quel  color’  è 
vn  rifleflb  delle  carte  pcfte  nelle  quali 
feinpre  fi  fpecchiano^  Bea  anche  può  dir- 
li , che  habbiano  tale  il  volto  , (perche 
tra  le  coiitefe  , e le  riffe  auuien  ben 
fpcffb  ,’che  ìGiucatori  ft  partonoeol  vifo- 
pedo  . 11  gran  Capitano'  era  folìto  a di-? 
re£i  qut  jncga^o>  pMede  feìrJioml>re 
bkn  : porque  el  oye  lo  qne  vo  diuia  fuffrirt’ 
ediz^elo  qui  no- era  bien  quexio'  oyt/Jetf^ 
vfito  chiunque  gitioclìi  per  vitio  a parlar*  * 
Bcaboccata mente  , od  a fcntirff.  vìUippcn-*- 
dcrc  con  disho  'ore  ..  Egli  è vn  Hipocrita^ 
cheimrciriza  sé  medefimo  colla  fimuta- 
lionc . Martire  deila  fperanza , quantopiù 
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Ettrkftì  Critici^  l'gtr 
agogna,  a}  guadagno  che  gii  brilla  nell'io 
iroaginàubne  vicina  V tanto  più  rofibcail! 
fofpiro  , che  gli  fì  fomenta  net  cuore- 
compreflb . E*  Stoico  per  \afu/ftne  ^ per- 
che patifee  mille  alfrontf  y ma  non  per 
perche  quanta  più  perde  tante»’ 
più  gìuoca  o c q uantopiè  giucca  tanto- 
più  perde  * E'GiniCo  per  la:fbrdidezza  ^ 
ma  non  già  per  lo;  difprczza  dell’oro  E 
Zenonifta  perche  Uà  fempre sù i.puiw 
ti  I Epicureo  ,1  perche  non  ripone 
tual felicità,  foio  , cheiiiet  giuocordl 
hà  tanta  diletto  che  tal  fiata?  fi  jsriuaf 
di  letto,  mentre  nc  fàvendita  per  giucare,. 
• ’ 11  Contorno  del  Giucator’è  finito*.  ma 
perche  le  femmine  impaniare  di  iqiielio» 
vitio  non  li  vantino  di  volarfene  libere 
dal  faeitar’ innocente  della  mia  penna  ^ 
mi  trono  in  obliga  per  correggerle  di  rif- 
cuotcrle  da  vna  pallìone.yi'che  cotanto’ 
le  domina  ..  Il  Giuoco  c fratello  vietino 
dtll’Auautia,:^ia  quale  tuttoché  abbarbir- 
cata  fi  dilati  nel  cuor  deirhuoraó  ,Tjdie  la-- 
fei  formaiizarfi  dall’ intei  effe  j*'  aittauja_j’ 
più  tenacemente  fi  arradica  nelcuor  della, 
femmina  »iclic  lafci  allucinali  da:’  baglio* 
1-Ìdell’oro.i'  Giucaua  Parifaiidc  Regina-.»- 
de’  Perii  col  Rè  ArtaxerLe  Tuo  figlio  , all’- 
ingroffo  y coltre  rapporta  Plutarco , g > 
perdca  volentieri  ».  perche  guadagnaiia 
' l^arrimadiiqocl  Sourano  , per  falli;  pa- 
drona del  Regno  col  diuerùr’il  Pi  incipe-- 
dalmaneggia  di  effe  . La  ragion  di  fiata' 
li  ferne  fpelTo del  Giuoco  per  facendicro 
difille  fuc  maffìme.  Molte  per  l’ambitio- 
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ipi  'kitratti  Crìtici^ 
ne  del  comando  inwefcbiarono  I figìHottfc 
nella  diUractione  del  giucai'c . Molte  an^ 
che  fi  vaifero  del  giuoco  per  miniato 
delle  loro  diifolu^ezze  , e per  media- 
tore della  famelica  cupid  già  di  far  to 
ibri . Ma  perche  non  mi  pare  di  potere  i 
contornar  meglio  il  genio  di  vna  Da- 
ma Giucatrice  per  auuidità  di  accnmu^ 
lare  monete  -,  ne  rapporterò  qui  la  de- 
fcrittionc  , che  giàne  fei  nella  mia  Pa- 
rigina alla  fettima  pane  > doue  fanello 
dì  Elfreda  Regina  dell’ Inghilterra  , dei 
feguente. , óc  bora  meglio  profilato  ta, 

IN  QVESTA  guifa  dwòla  faccnda 
per  vn  gran  tempo , in  cui  rimanendo  fte- 
tile  la  Regina  » nrà  piò  diuei7endola_tf 
fter  lei  l’Inghflierra  , poiché  col  ricol- 
to continuo  mancaua no  i-  frutti  , c col 
rendere  i tributi  à Dragone  cosi  vora- 
ce cefiauan  le  rendite  , fi  potea  dire  , 
clfc  i Popoli  nel  rigido  goucrno  di  quel-*  • 
la  patifiero  , anche  di  autunno  , frigi- 
do il  verno-  Attcfe  Tingorda  a far  ioi- 
di pitiche  figliuoli  r a far  più  partiti 
che  parti  , éc  a far  parcoiir  le  Calfo 
de’  Finanzieri  alle  fhc  brame  , pìuchc 
à partorire  la  prole  à quella  del  Rè 
che  vogliofilììmo  l ■ difiaua  , perche  vc- 
dcLia  nel  fuo  caro  , € dilicato  Edoardo  la  . 
Corona  pendente  folo  da  vn-  figlio  \ 
&c. 

Oh  che  rabbiofa  libidine  dì  teforeg-!' 
giare  , à guifa  di  yn  Tifone,  deb.iccaual 
nel  petto  delia  Trifauce , che  ixiufeai  tante"  j 
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gole  quante  vn  Cerbero  per  tracannàiti 
le  altrui  foftan2c  ! Appllcoflì  perciò  al  gi- 
uoco , ma  chi  volena  guadagnar  foco  peiS- 
deua>e  chi  fi  lafciaua  vincere  guadagnarla. 
Con  vn  fafcio  di  carte  affafdaua  ne^  Cuoi 
fcrigni  le  doppie,ad  efla  così  care,che  noa 
voleua  mai  gmcar  alla  femplice  per  dimo- 
ftrariì  partialiffìma  del  danaro  anche  nella 
doppiezza.  Allofcorrercdi  tre  dadi  tira- 
ua  a se  le  monete  , c facca  ritiraré  tholti 
corriui  a (embianza  di  Mone  . Co’  nu- 
meri di  due’  puntii  cbefemprc  hauca  Ali- 
le dita’fapcacoSi  ben  fommare,  meglio 
foctrarre,  ed  ottimamcte  mulciplicarej  òhi 
facea  rimaner  vn  Zero  chi  hauea  del  ton- 
do . Ella  era  vn  lampo  , che  aflbrbiua  To- 
ro nelle  borfe , le  quali  rimaneano  il  lefe  , 
perche  non  valendo  lieui  veniuano^ad  ef- 
fcr’iUufe.  Ella  era  vna  ventofa  i che  non 
lafciaua  di  attrarre  il  fangue  finche  ve  n’e- 
ra  vna  gocciola . Ella  era  vna  Sanguifu- 
ga^maftràuagantc,  poiché  fucchiauaa’  be. 
ne  ftanti  le  vene , c nonagTinferrni , In-j# 
quefto  folo  pareajche  hauelTe  del  Grande, 
che  quando  hauea  fpreiTruti  gli  aranci gri- 
lauali  con  difprezzo , perche  più  non  Ua- 
ueuano  humore . Tuct’al  rouefeio  del  de- 
cantato Prouabioy  che  cantar  foglia  voto 
il  Peregrino  alla  prefenza  del  ladro  , pcr- 
tnerccua,  che  fe  non  cantanti^  almeno  fo- 
nanti con  vn  borfone  pieno , che  fca  più 
ftrepitodivn  falfo  bordone , entrafleroa 
lei  molti  ridenti , che  poi  fe  ne  partiuano 
lacrimofi  , e leggieri.  Chi  Tofleruuua ad 
vntauolino  , col  quale  feano  naufragio 
Vd.  IL  I fen- 
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(cnza  fortunaigiucatori,  la-raiuvifaiTa  co-- 
Jùc  vn  Arpia  vorace  agli  occhi, ma  più  gri« 
fogruialie  mani , che.giucaiian  da  vero  fi- 
uiltramentedcilce,  e dcftramenre  finiftre, . 
Ibpra  iamenfa,  non  già»di  Fineo  , ma  di 
Mida  , perche  il  cofuiitato  hauea  dinanzi 
portioniùi  argento,  potioni d’oro . Per 
non  poter  più  faccheggiar’  il  Riegno  met- 
jcua  a facco  i Ducati-,  e Chi  non  voleua  la- 
frìarle  il  reft'o  reftàna  lafciato  . In  foftan- 
za  ella  era  vna  gran  Barra , che  harria  fpo- 
gliato  anche  vu  cadauere  nellabara  \ anzi 
«hiunque  feco  giucàiia  porca  ftoccheg- 
giatOjC  nitdò  farn  dar  fcpoltura . £rala^ 
fcakrafortunatiffimà  j.perche  la  fortuna , 
Hcótììt  cantafi,de*,^{ÌOTÌ  Hi  ciira  -,  ma  ella 
•puéndearr  cura  dcllirTortuna,  perche  tra_^ 
ràrteie  l’ihgdfnrra  fc  la  fahbrìcaaaii  f«a  po,  • 
Meglio  diL'ò/ch'ella  foflrpiii.'fòrtuha , 
'<4^éforcunata-,mia  fòftiina,che  fea  tépefta: 
yórtsna  sfrovirataje  perciò  contraria;  per^ 
che  pelaua  chio^Tiara,  e ma‘i  non  fi  lafciaua 
«oghérepef  io'chiuffo.Molti  fofpcttauano, 
eh  ella' porr  a fife  adoflb  il  gruppo  dell  im*> 
pictato  , corrte  dirli  fuole  di  chi  a giuoco 
lìa  venturo fó-  V Qncfto  è ben  certo,  ch’el- 
la-faccua  impiccar  di  rabbia  ? Ò di  difpera- 
ttóne  il  competitore  òof  cangiargli  fpefCo 
k carte  ii\'mano  lenza  cangiar  mai- 
quella  Tua  faccia  di  cartoni  dipinto . Moti 
tótrouaua mai  più  contenta'’,  che  quando- 
httUea  flnlTo, perche  con  quello  euacuaua 
adcaltnla  boria  ; ed  ella  formaua  la  pilo- 
Id  con  vn  manipolamenco  si  fuelio  , bhe 
rcndea  tanto  lubrico  clivtinqAie.  feco  giuf* 
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cauà  j <^uanto  era  ftitica . Accadeuarpjrf-a 
ciò , chfe  colui , che  coireiFa-imbattcuaWi 
gnicarìa  piccola  Paniicra  ;•  dx  voi  Signoti 
Fraiicefi  iiiuenCata , perdea  la  cella  peréh^ 
mai  non  ne  haireua  vna  : Ad  Èlfreda  toC-* , 
cauano  cucce  per  effrr  yn'Hidra  , clie  a ìc 
le  fca  nafeere,.  Riùrciiia  ancora  maniè- 
'iofilTuna  nel  Picchecco , giuoco  fuo  fauo 
ri'to  , perche  llaua  fempre  neP piccarli», 
cciandio , quando,  non  giucaua . Cbldàr 
foaenie  cappoccó  il  toglieua  a.chi  non  ha- 
ucua  più  concalici } .edi  que  llp'fi  glonaiia 
alfercndojche'ìo  rpóglio  era  léciroin‘bup'>- 
na  guerra-,  ma  buona  gucn’a  non  èra  qiisl- 
la  in  cui  fi  gincana- con  tanti  firacegemi  > 
e fi  feano  tante  ingiuftififimc  rappteiaglie,. 
Nel  giuoco  di  Tarocchi  diueniuanlr  tutti 
coloro, che  con  efla  il  praticauafio,  perdei 
l’a fiuta  faradica  fi  sfamaua  bene  fpeffa 
con  far  de  pafiicci  d’aria  per  ÙTjpinguatr 
fi  : c veramente  Dònna  di  ttitita  ambi*- 
rione  non  donea  nutrirli-,  che  fqlo  d’ariij«. 
D’aria  non  fi  nutriua  però  ferenà^^  l'ha 
quella,  che  pioueuatempeftc  preciofij^,’ 
Gran  genio  haueaa  quefio  giuoco,  nè 
ne  marauigh'o  , perche  v’c  dentro  il  Diay 
«olo;ma guarda  , ch’ella  mai  lo  fcoprifie > 
perche  fapex  t-encrlo  coperto  colla  tua  CU 
mulacione , come  fogliono  far  gl’Hipocritf 
ti , che  fono  tutti  indemoniaci . Non;  l’gU 
zana,  ma  era  da  quello-alf  aca,  elfendo  co-- 
ftume  dell'empio  il  porgere  aiiuo  a’  fuoi 
partiali  . In-  riftretto  giucaua  Elfrcda  a 
Tarocchi  con  gran  fimpatia , per  efler  gi- 
ttoco  di  nioue  befiicic  perche  v’iià  tuctcsil 

la,  Mon»- 
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Mondo  godcua  la  vana  dì  hauerlo  in  ptf* 
gno,  benché  dipìnto  . Nel  giucar  poi^del- 
VOcft»  dia  non  era  vn  Oca,  perche  mai 
non  veniua  ad  effer  pelata  •,  & naueua',  fe- 
cóndo Pvfo  di  chi  comanda,  vnagran  Se- 
«jueiltìa  : Oche  bensì  erano  tutti  coloro,, 
ch-elk'  fpennacchiaua e fi  partiiiano  ad 
irnpianvaiTi  di  nuouo  per  riedere  a farfi.di 
ituoao  fpewnare . 

Acj-uefto  aftrattino  racconto  deirìndo- 
ictìi  vna  femmina  giucatrke,ne  accoz2e- 
rò  vn’altro,  che  non  farà  certo  ideale, ben- 
ché ideante  l’inclinatione  dell’  ingordigia, 
CHotfranné^gia  la  Dot^na'ndfgitìfOÌ^J'V’n 
JhdhtipeFritnciefedi^aft&a^fàm 
'Cfdi  gentile^  wd/bìkàtóllltn'ólmmotd  èra  di 
Vóhi*^hó  dtìte  Dàrnè^,'die 
^ea- fcbntrMire  ad  èffe  anche  nc^gkicare,. 
perche  pèrdeìia  appoftatamente  per  gna- 
dagnarne  il  genio-,parendoli,che  col  paffa^ 
tcfi  fermafle  nella  loro  procurata  benc- 
nolenza  . Giucando  co-  Caualieri  fempre 
vinceua,  giiicando  colle  Dame  Tempre  era 
vinto  ^ Erano  quefie  per  lui  Reinedifio- 
li/éd  égli  per  effe  Fante  dì  Danari , perche 
portaua  loro  Tempre  il  contante  per  la- 
iciarlé  cóntente,*gclofiffimo delle  fodisfat- 
tipni  diqudie  , che  g€>deuano  di  Ipinmar 
^Ujèffp  Gallò  fenza  mai  farlo  grldare.Hor’ 
cfpef  Vn’àffarc , che  grandemente  preme- 
Tiàfò  fe  ri  andò  aff  vna  gran  Córte  ^ in  cui 
prénaleó^i  Ikutorità  di  vna  Dama  di  gran 
i^àggiro , itia  fida  fempre  nciradunare  vn’ 
ccceiìfì^b  peculio  . -All  arbitrio  di  quella 
lé/Oratie  u offeriuano  nude  a chiunque 

ut  -'ii-.y  . yj.  • 'L-  Avi-JV/wt,,  --r.  jjQ^' 
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»on  ricufaua  d’cflere  gentilmente 
to . Haueua  il  Principe  Fianco  picna'M;> 
contezza  di  queftp  genio  s c perciò  ptde 
il  giuoco  per  mezo  termine  di  confeguire 
il  fuo  intento . Ogniiera  feduto  altauo- 
lino  colla  rapace  faceajo  ftupìdo,*  nè  pai 
hauca  punto,pcr  confeguire  il  fuo  punto  • 
Scartaua  per  non  effere  feartato  ^K;cef-' 
tana  finnico  perche  foffe  accettata  la,  Jfua 
richieda  : daua  al  fuo  retto  alla  prima^ 
per  confeguie  fecondo  yn’arreftn 
uà  conòauer  perdute  volontariamente, ^ e 
volentieri  u\oltepartite  , c lafciando  ogni 
volta  duceufOaò. trecento  doppie  fui  tauo- 
lino  in  potere  dÀquellaJ5ellona , clie.d^ua 
tante  feonfitte, chinando  il  capoc>ffequio» 
fo  diceale  nel  congedati  y 
'uoM  racamande  ìiia  veden^ 

dp^al  fine,  che  noncplpiua  , perchey4  ^^ 
precenfioue  era  canto, ingkifta,quan)wféra. 
auara  la  Dama  da  cui  npfperaua  infallibi- 
le l’adempiniento  fi  Uc^ntiò^voto  dj  fp^- 
ranza , c didauarqpeL^rjLtòrbar'^ene  |j:ala 
delufo,  l^ciando  in  dietrg  colla  predatrice 
la  preda.  fi  , ■ / * '1," 

^ À‘  tutte  l'^ruere  dunquc  vnaifemrain?)t 
intereflata,  ò giucando,  o da  vero  , è nau^ 
ftagio  dell’hupmo  ineauco,  terapefta  de|4 
Ca(e,fcoglip  dcil’pccafi^  peigiònia  bel- 
la  libert^cal^itita  deU’oro,ambr.a,  che  au 
trabe  gli  anùni,  che  come  paglie  fono  Icg- 
gieri,Snngc  vQrace,Frpdeveracc,Tr3ppo- 
la  viua,  Scillainfidiofa,  Bettia  continua-#»» 
mal  neccllario  » Lionza  vnghiuca , Corna» 
ehia  grifagna,  Medea  venefica , Circe  dif- 
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hu  manai\te,  Vor  agirvc  an ima m ,Laberi*n.to  : ? 
df  cretayprecipiiio  di  carne.  Conchìglia^ 
tddabe,c  formica  dell’oro  ;»  Qpcfta  è la  de-  -, 
tériftina  Pirtivra  di  vna  femmina  giivcatnV  ^ 
ce, a cui  J)òtrci>be  appropriar^  la  sfenteuza 
di^Socrarci  ch’ella  da  vn  tempio;  pi^fano , 
cretto  fopra  vna  cloaca  fetente  , al  qual«  j 
bifogna  portar  (e mpre  tauolc  d'oro<<i  ■ 
d’ar^^entdi&:  appenderle  fpogrhe  di.cbivinro 
qbc^, giunca  con  effa  h'Lurigi;  dunq^i®;»  o Ì 
mortale, dal  giuòcov  md  lungiprùdaHqi^fi 
giucacrici  ■»  pire  he  ficora  è laperdica>doue^ 
fèfpeggia'il ^ pericolo . f Nel  àiuoco 
Ddmcfti^Kotìo  perdetìic  Cafo  f 
cando  cóh^  te  patrie  fi  fogiidnot  pcfder  i 
cuori  Non  pàiottó^quefte  così  «mai  tante 
Circi , che  quando  hariho  le  coppelin  ma- 
no . Se  ti  dan  fióri  vo^on''da(nali  v e bea 
fouenre  col  ticeitèf  danari  jrendqno  pie-  ' 
che»  Cartagine •fù'edtficata*da  Didonc  ; 
Se  bora  con  le  carte  t le  Dìdoni  rouinano  > 
c mettono  a fuoco  il  Mondo  •,  e ben  può 
dirficol  Poeta  Hefo»co,'fcbeaiicoia  hog- 
gidì , e fempre^pfth  - 

Carthago  Italiana  ~ — 

perche  il  Giuoco,  qual  Africano  feroce , 
guerreggia  centra  l’Icalia  con  la  Tua  fchie- 
rata  Cartagine . I Dadi  fi  chiamano  cosi 
per  antifrafi,pcVche,ri0O- danno,  rnà  tolgo- 
no,*&  in  latino'fi'appéìlaiib  perche 

non  fogliono  teffere  folo,  che  inganni. 
Cozzano  con  ìc  lor  corna  ottangolari  , 
perche  fono  della  natura  del 
che,  falcando  fà  cadere, Inueftendo  lace- 
ra il  veftittienco . Sono  quadrati,  e perciò 
- » de 
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.de’qnatnni  amicr,&  offenda tve 
le  tette  ad  viT'G€donc,cbc  atterra,  e- difer-„ 
ta . Fatti  colla  lima  rodono  le  v jfccre e ■ 
colla  lor  candidezza  lafciano,  m bianco, 
chi  li  maneggia . Co’  loro  punn  ; d.enoa; 
ifono-legali  fciolgon  lirbprfe  , che  fono.le-i 
gate,  e co'  loro  nmnen che  non  fono  di-i, 
Icrcti , diminuifcono  le  monete , che  11^1-^^ 
fcretamcnte  fi  giuocano  . Son’olia  diflot, 
.terratc,che:fotterrano  éhi  le  tratta, c lcpeU 
lifcono  chi  le  diffepelifce  . Son  dure  d^^r 
diqerirese  gtauano  lo  ftomaco-di  cpne  u>^, 
ghiotte  inconfiderato . Oh  iquanti 
magre  le  cene  loro , perche  delle  loro^fo-, 

iÌanzeÌerdnafcialaqquo,nmanGnd^^^ 

con  l’otta  in  inano . :Da  ^uCit’qtta^ 

‘ cotanto  aride  nonpuò  fuggeru^jQij:^ 
luimore  : Nomliaivmidol- 

lo,  c perciò  non  han-#  ’ ,c  - 
vita,  recano  bensì  . 

la  morte  ci-  . . ■ 

•ttile  , '■« 
la 

temporale  ; e vólcUe  iv  oìl  ìf. 
Cielo,  chenoa-»  ..)  ù , 
Veterna.  -'<.^0  ■ 
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O T I O S O 

RITRATTO  XIY. 


I. 


EChipnztr  pw  mai  hclua  s)  fiotta , 
Sordida-,e  f or  dada  mille  nodi  attorta. 
Che  mtior  viueda , e pine  he  viuae  morta, 
Ne  la  tomba  di  vn  corpo  alma [epolta?, 

ir« 

\Alma  difanimata , ombra  letale , , 

Languida  larua,  e foprofa  imago  , 
Putrido  fiagnoy  impatudito  lago , 

Che  fetido  fetor fetente  e fata* 

UT* 

Sogno  e cofiui  'vegliante,  e frale  piume 
Giacedo  immoto  mai  non  •vede  il  giorno  i 
perche  di  luce  priuo  al  d'tfà [corno 
Con  ab  borrirne  opaco  il  chMrdlume^  ' 

Ltime  non  hà,  ne  la  fua  notte  immtrfo  : 

Ne  la  fua  none  denfa  il  lume  fprezjm  : 
Sprezza  il  lume  co  mete  a l'obre  auuexjutì 
AuuezJtJi  con  vn  cor  da  l'Otio  afperfo , 

V. 

Otio  de'penfier  vili  apio  malnato 
ai  generar' ifleriliti  ajfetti  ; 

Conciato  agli  aborti,  aborto  ai  petti  ; 

C he  dal  feto  di  lui  perdono  il  fiato  ■ 


/ 


D 


.<  * 


101  ■ RitrMÀ' Critici , 

/'Vi-  . - 

Cìi^iìel  Sùnm  padre/.  Opto  franila^  ' ' 
X>et  Vma^  e ^gth  yt  l' IgmryifJxji dee 4 1 
V ‘/0ùd^  che  quanto  pm  quiete  arreca  ■> 

Tanto  piUmuoueètfenfoaDh  mbello 

‘ ’.-Vfl»  . ; 

Otio  letargo  fofem  Otto  vorace-» 

Rtigine  de  lo  fpir ito  : Otio  rodente 
-.ìA  cofifuipary  con  jnfenf(htl  dente,  « ^ 

L in  fen  fato»  con  cut  s^ai>(traCcia,-e gtace  » 

..-•Va  Vili. 

S'abbraccia  con  coflul-,  che  fenz-o,  braccia 
Giace  irnttile  al  Aiondo»ai  Ciel'efofo  ; 

T '-itto  polmon  dal  propria  ventre  afeofoj 
E fe  in  tefia  ha'lpolmon' , hà  il  ventre  in 
IX.  (faccia. 

Jmpolfnènito  il  ca^o,  e tondo  il  Vif  » , > 
Sebra  vn  tumtdo  Bacco-,humido»  epem\ 
E pareggiando  vn  rufiico  SUeno. 

B tronco  tntier  d’ofcUre  potè  ineijo . 

1V‘  • X. 

'gNebbiofo  ilguardo»^&  aggrottato  il  cigliq» 
Palpitofe  palpebre  aV  aria  jpiegOr  ; 
"SeniL^i  penfierPbifpidafrovtc  piggay 

E ool  verme  nel  fWt fitto  è vermiglio, . 

■ 

teimiglio->ma'l  roffor»  chte'kgolorcggia- 
^E  ^d^Bromio  ftemprato  »a  le  cuiflrifee , 
■■  'Che  gli  vergano  il  volto.egli  arròffijce , 
Come  Rì  de  ipolmn»  che  pufpugeggia . 

V . ..  XII.'--  , < 

Qual  pamptnofa  vite  in  braccio  a ì'olmo» 

' .'Jn  traccio  a fOtio  ei  fi  dilatai  crocei 
Ma  frutto  alcuno  olfrodeggiar  no  mefee 
■Bene he  di  vino  abbondi  ogrfhor'in  colmo, 

xm* 
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'>»'  XH'l.'  fer 

Qual  he^a^ortmftt^egli  s'aggrttpp^  / , 
^'fpMKtxrf^rfe^i^do'fipttrij 
Egerrmi^haiido  fot  'Còrìnthi  ^ati  ■ 1 

:Qvnìw</tfttaifi*i^n9Ì€€'^*thSCÙif.^<k^r‘4^4  « 

. .'^V  ! ’■  O'/f-XlV»  - '\tr.  . 

Guai  cicuta,  letdlych'iafyraY^li^a^'  ' 

'^S'ai^arbica  sfiaritA  asfio^  Uhet^  : . i 
Tal  e cófiuhche'conU  VBglie  accerhT 
Ogni  ^ìrm  matura  empie  mgramigìtd> 

X\^t,  ; -..■  :l 

-Qual  torpedine  opaca  al  cui  iiuért 
Stupidita  la  dtjira  il 
T dl'à  l'alma  in  coftuì,  che  fi  rilafciéi 
De  l-Otio  velemfo  al  tetro^urmre^  'X 

..xvi:  • ’ - ^ 

Ei  ne  la  calma  fua  cena  procelle  : 

JSlel fuo  ripofo altrui  tormento  ■defha'i'^^ymV 
Ne  le  fùe  fefie  mfaufto  ognuno  infifliéi 
E nel  fuo  fijjè  Cifrar  turha4efielle  --  q'  ot 

Eenchegli  al  verde  fia  fempremardfee^  , 
Nhnmaidiaturod^ualOimedwftitHl^ 
Cui  cìnge  PdtYvfen  putrida ^ondaf\' 
SenzA  mttO  i e fenzjdurafrmermimfce  ^ 

..  'V  < ;XVni;  t i 

d'infermi  affetti  firn  nel  mal  fon  fermi  ; ' • 
Et  et,,qmlRoJpo  immoto  entro  la  mcta^ 
lAmacciofo  s'^anga,  e non  maf  nuora 
Ma  fèpo  fto  magnar  fìlafcia  ai  vermi  • 

■ -XIX.  ■ 

Ottenebrato  Gujfo  il  Sol  abhorre: 

Caliginofa  Strige  il  lumefprezl^.h^i'^^, 
JmpitiguatoLeccione  il  grafo  apprezxA  : 
Quanto  fi  mone  men  tanto  più  corre. 

c..  '^  . 16  XX. 
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Di  Scien%£  non  #»v* , tfol  hÀ  cura, 

^ JJAfto  del  cucinar  per  cui  fi  [cuce  :■  _ J 
Da  la  Cucina  fol prende  la  Luco  » 

■ E a mouer  dagli J^edi  i piedi  impara  « 

X/4  fua  Filofofia  di  file  e priua , ; 

Ond'ei  de'labertmi  edta  l'entrata  : 

■ Vur’è  vn  gran  Minotauro^Cr  hà  flirota 

D'aureo  Aionton  la  pelle  adojfo  viua  • , 

- XXII.  , I-, 

Sdegna  del  rauco  foro  ilmqrntono  : ; j 

Fugge  de  la  Paté  (ir  a il  dir  [onoro  : 
Scherné  di  pindo  il  gorgheggiar  canoro ^ | 
E al  fapor  del  faper  labro  ha  reftio . , 

XXIII. 

7*  ra  le  refe  fi  attuffa^  ^fpe  ajjopito  : , ,, 

Eagué^qual  angue,tfnrff  erJo  w latteo  vafot 
filonpuò  volar-,  fuco  fui  mel  rimafo , 

■ Enon  hdpàragonFattò^  impetrito  .,,  . , 

T 


i O 


jr 


•jfIoi‘  ^^cly^fepf  Natura  f lficcoh  ojfefà 
Dacofiui,chest pièno  il  vacuaproua 
_Ah  I he  Palma  di  lui  fpenta  fi  troua 
' Dal  corporeo  vap'or,  dal  vitio  afeefa  / rj 5 

Oh  portènto  diforme-,  informe  tfipfiro  ’ 

^fiuomo  n^'hùo,^  perche  com'huppi  no  Qpga,  - 

Deh  la  Cimeria  Notte  al  giorno  tl  cuopray , 
Nèpi^  là  fnili  *tl  f^  chiare  inchio-r 
-jG'l  0(i  'uó  (ftro^ 


tON- 
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CONTQR'N0 

x-iv  ■■'■  A ■ ■ 

C-R  r T I'  c o:  -‘ 


■•  -T'A  - 


Ti. 


’Otio  e U notte  deli'àhutu  »tàiì&a 
I del  Vmo,jl vitio  deli’hjLiorn'p , Ìa-* 
tutta  la  cortitutione  dcll^Vniuètio  nulla 
v’hà  di  otiolb  fuori , che  l'huorno  ptia^te  « 
Girano  i Cieli  con  regolati  V^Vtigìhr^;  i 
piti  con  fònoro  concerto  dal  ptinió  mobi- 
le,il  quale  fe  fifermafle  vn’i/lahtei  rende* 
rebbe  difucili,  perche  ftolide  tutte  le  Sfere. 
Non  han  mai  pofa  i Pianeti  , e epa-.» 
infaticabile  corfo  fenza  mai  vacillnr’jn  .« 
carriera  calcano  con  rapido  circolamènto 
que’  calli  laftricà'ti  dagli  aftri , che.  fe  ben 
finfì  muouonfi  nella  loro  trepidationc  fuN 
gente  collanti , & intrepidi  : Le  Stelfe  e^'-' 
ranci  non  cirran'cr,e  nel  moto  hanno  quic^"^ 


tura  affopita^'c  morirebbe  il  Mondo  fe- 
polto . Il  Cielo  è di  giorno  vn  Polifemo  , 
che  coD;vfl*o'cch'io  iolo  doiiunque  riflette 
il  guardò  aùuiua  la  terra  , c nTchiara  l’ae- 
re ; jna  fe’l  chiudeife  vn  momento  folo 
fuenirebbe  quefta  gran  machina  impalli- 
dita , e ftrauolta  j e troiiandofi  orbo  l’Or- 
be cadria  ne’  precjpitiJ  ftrauolto  , e rimar- 
rebbe nelle  ruinéibmmèrfo . Il  Ciclo  è di 
notte  vn’Arpo  , chi*  vitglia  alla  cuflodia_^? 
dcii’Vniucrfo  ; ma  fe  lo  coglieile  il  fonnQ 
' . fo\ 


Digilized  by  Google 


RitfiMti  Critici  « 

folcii  vnrcfpiio  fpir£rebbc  itioribondo  il 
viuace  concerto  , cbe  incatena  pacifici  gU 
elementi  , benché  d^mclinatione  guer- 
rieri . Si  vnifeono  queftì  nel  mifto , feben 
eontrarii  di  forme  , vniformi  di  tempra,  c 
nonoftantc,  che  fien  riuali  fi  abbracciano; 
ma  fc  ognuno  di  effì  prctendeffe  di  giacer 
ti  quartiere , c noti  voleffe  piu  militar  ri- 
fonnato  , in  vna  fordida  pace  marcirebbe, 
ro  eftinti^  c’col  non  entrare  piii  murili  in 
vna  mifchia  concorde,  penrebbero  fi  lipi- 
di in  vna  fonnolenza  mortale . Il  So  e pu- 
pilla del  Mondo , e Mondo  di 
fonte  di  Stelle , Mare  di  luce , Cuore  del 
Cielo,  Capo  degli  aftri , Bnareo  delle  Sfe- 
re , Gigante  di  lume  , Hercole  ardente  , 
i^ntheo  di  fplendore , Polidamante  m ful- 
feidezza , Paio  di  fuoco.,  Ccntro;drCalo- 
■ie-i&"Organo  della  Natura,  fe  fi  arref^fse 
à ripofo  fopra  l’Eclittica  tutta , la  mafla_^ 
mondiale  Icómpófta  perirebbe  attonita , e 
mifueniita  , ceffando  le  generationi  ^'ter- 
nate , e naufragando  in  vna  tcmpelta  di 

fiamme  ogni  foftanzacombuita^  ^ 

rEche  dirò  di  te  bella,  cara,  pura,  diurna, 
femplice  , fpiritofa , ignea,  fontana, '&  in. 

. circoferitta  Onnipotenza  increata  cream. 
cc , econferuaciricc  elei  Mondo  ì Clelia, 
che  dà  la  forma, -ad  ogni  elfe^^^^  e l’eflere 
ad  ogniiorma  : lenza  di  cui  niente  creb- 
be rcnte  ,£  con  cui  è tutto  il  nulla  : tutta 
in  tutto  ma  non  inchlufaitutta  fopra  tutto, 
ina.non  balzata  ; lutta.fotto  tutto,  ma  non 
depreda;  tutta fuoridi tutto  , manon^ 
tóieUiia  ; Tuttain  tutto  col  riempirlo  : tut- 


^ Ritratti  Critici»  vi/jr. 

ta  fuori  di  tutto  col  cóferuatlo:  tutta foct^ 
tutto  col  rofteneflo  rutta  : fopratutto-col 
goucrnarlo  ; non  mai  oriofa  ma  fimipre 
attuante  per  cfler’atto  attuai i(Iìmo,.&  sz*» 
tualùà  amuiftìma  : ‘Atterprimo-^ms  no» 
in  potenza; atto  fecondo  V raàfeTTzaao» 
primo  : Potenza  tvttt’at-to',  atto  tutto*  po<. 
tenza  : Potenza  iilìmitabi!^  , atto  detet- 
iTu'nante,  fe  non  moucfiecolla-Aia  virtù, 
inconiprcnfibile  quetto  globoidi  marauà* 
glie  , il  lafcierebbe  sfumare  in  vn  momen** 
taneo  vapore;  e perciò  filofofando^Ganra- 
ua,  e cantando  filofofauà  il  Principe  degli 
Epici  : 

t9tamque  infufapcr  arttis . 

Mcm  agitai  molem  , magno  fe  cor^ 
peremifest:  i...- 

Agita  quella  gra  mole  ma  nò  la  fcuote  deU 
f'nitclligéza  eterna, c perciò noùmai odo- 
fa  lo  fpirito  -,  e fenza  rniftura  fl  mefee  _ 
ouunquedgni  mifto  b niuòufc  alterato  3 ò 
generato  proforge  . 

Tutte  le  qualità  elementari , tutte  l^;j> 

^ creature  elementare  fono  le  corde  di  que- 
lla cètra  così  concorde  ; e feben  difonan- 
ti  per  la  diueiTità  delle  fqrme  i,  vnifonc^^ 
per  rvniformità  del  concerto  rendono  al 
tocco  di  quella  mano  fonora  , che  dolce- 
mente le  tratteggia  vbbidiente  hàrrrtonia  , 
,non  mai  tàcite , e fempre , benché  infcnfi- 
^hìliuenfèfecbcgg^^^  La  Terra  per  non 
, rimaner^òdofa  pélla  fu^  quiete  V can'gia_>» 
jOgni  trimèftré  *quadnalternatc  le  diuife 
^ delle  ftagioni , éé  ^1ft.vn*anuo  con  veile  , c 
bciiciuiofo  diuatiò  muta  coinpendiolàt- 

mea»’ 


Vili.  Ritféifi€rkkk\ir 
mence  tutte  l’etadi . Nella  Primaueca  s*» 
infiora  gioumctta  vezTiofa , c colle  rofe  s’-  p 
inaporpom.  ma^ofa  Rcina  jfiil  trono  di? 
molle  imevaldOj  Ceduta  » cfalando  fragranr;:-  i 
ze  amene  é NcU’Eftate  ingemmaiidofidl^ 
nfi)ini  foaui , c di  piropi  melaci  ne’  frutti  / 
femci  ♦ fpofa  feconda  del  Cielo  conccpifce  | 
fertile , ctiandio  nella  ftcrilezza  delle  fue 
fpinc , e partorifceabbondanceancora  tra 
la  ruuidezza  dclli  Cuoi  ftcrpi^  poiché  lace*»^] 
rata  Ci  veftc  , ' fquaroiata  fi  ammantai  Cui-i7.  ' 
fccratas  impolpa , Óffolcragiaca  benefica^ '' 
Nell’ Autunno  Matrona  graue  , nonché  4; 
madre  pia  ,«cfibifce  carico  il  feno  di  dóm-^ 
tioforieolto  ♦ econ  amorofà  puofufione  fi  ^ 
ftempracelk vendemmie,  c nelle  poiha'^ 
s’indora  per  arrichirci*  NehVerno  de-^ 
crcpitài  c calua,  quando  par  più-d inutile, 
più  àpplicaca  a giouarciiforaentado  i Jfemld 
nel  grembo,  6c^incanucita  fo«x>lcfncui,ali:r 
gente  nelle  brince  interitzzica  ne’geli , co- 
lia nulladiraenoaCfctciiofa  il  penfiero,  co- 
me piouida  nitóre , di  foftentarci  colle  a' 
proprie  foftèzeificomcci  foftiene  colla  fua 
incrollafWl  fermezza . Nelle  fue  rupi  fcq- 
fccfenonid  ottofa  perche  lauora  l’oro, dil- 
la le  gemme  ,affodaf criftalH , 5c  indura  i 
diamanti  i Nelle  Spelonche 
genera  tivoriti  § figlia  vapori,  disgorga^i  ^ 
tonri  peqùàndonon  piiò  CorrifpOhder’al- 
rhuinatìaaoarìria,  co’  tefoti , òco’  frutti , 
liCpoOcilé  >allé  chiamate  cortefemente  con  , 
gli  E hì^  & ail’hof  vche  più  iion  può  gio-^ 
waici  fruttifera,  gì  accoglie  clemente  jor- 
iiAu  ;oci  à concepire  dilaniraafi  per ripàr- 
coiirci  gloriofi . Non 


" Hifmti  Crifièi'i  " 

Koti  Aleno  della  Terrà  gareggia 
qua  ad  vtilitarci  operofa . • Daqueftag^Afi5 
gem’drice  delle  innumerabili  forme  diucr^ 
fcj  che  coft ituiCcono  tante  Tpccie  di  eilen- 
zedinarianà,  nafeono  l’aurefalubriy  Sci 
refrigeri)  opportuni . Se  corre  con  liquido 
pffo  inargentando  i campi  gl’indora  di^>l 
biade;  fc  zampilla  con  fetìiuo gorgoglio 
alletta  l’vdito,  rallegra  l’occhio,  e riftora  it- 
labro  . Se  ftagna  con  placida  calma  ci  for- 
ma rpecchio  per  abbellirci,  bagno  per  la«» 
«arci , viuaio  per  noftro  alimento , e taxi 
2^  alla  noftra  iete . Inceppata  dal  piombo 
fi  fprigiona  a vcftir  l’aria  di  brilla  d’argeni 
to,  per  ricrearci  : precipitando  da  i diruW 
pi  macera  in  macinato  criftallo  per  di- 
uertirci  : diramata  ne’  folchi  fi  fende  in 
pofluuio  affluente  per  noftro  profitto  : 
bollente  alla  fiamma  fi  fcalda  per  noftro 
amore  a cuocer' i cibi  : congelata  fbtto  il 
ghiaccio  fi  raffredda  alle  noftre  vampg^ 
per  rinfrefcarle . Nel  mare  ci  traggìtta  le 
merci, fui  dorfo pacicnce  % Sci  viueri  con 
l’ohde  feconde  imellc  nuuole  ci  pioue  in,* 
dolcita  a fernlizarci  gli  huraoriiibbondaak 
ri  : negl’incendij  ci  ibmminiftra  pronta 
il  rimedio  centra  le  ceneri  : nel  vino  ci 
foccorrc  limpida  a temperarne  i bollori 
fumofi  . Ne’  fiumi  ci  vomita  alle  .riuc^ 
pretiofc  arene  ,i  nc^rufcclli  ci.  iicmpra-a 
alle  aduftiont^  Icnitiui  foaui  ; tic’  torren- 
ti ci  raccorda  fpumantc  la  nofira  Super- 
bia,c  ruinofa  la  noftra  caducità  ^ nelle__^  ■ 
viccndcuoli  alternaciue  de’ Tuoi  fluflì , c 
rifluOì  ci  fimboleggia  la  noftra  vita  inco- 
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(lance  fuggeita  alle, mondane  alternaC<Lj>  , 
vicende  ; In  fonaraa  non  mai  ociofa  ci 
erucUfce  anctie-conie  fnc  goeciolc.acorv- 
•fcruar  l’vnità  » & ad  efercicare  la  patien- 

L'Ària  parimente  ci  apre  Va  isola  nel 
fuo  Theatro  ad  apprenderuì  la  fuga  dell* 
Otio  . Ella  iempre  mobile  .fi  rende  fala- 

•brc  nelle  rueagiiationipiirgata  ; fcolTa-j» 
Odagli  Aquiloni  fi  purifica >Ìadoue  intocpi- 
dica  nella  quiete  corrompefi  ; flagellata-^ 
daKe  giandini  fi  terge , limata  da’  folgori 
s illufira  , combattuta  dalle^proceUc  fi  au- 
,uigor»rce>.  -Sotto  iLEadiglione  'ftcllante^ 
della  nentc,  ragiadofa  fi; fuena a generare’' 
nclle.concbigliede  perle  ,e  It  fragranze^ 
me'.'fiovi  : 5’inargenta  con  l’alba , s indi^ 
ra  col  Sole , s’inghirlanda  con  l'aurora , U 
profila  con  le  Stelle , alboreggia  con  la  lu- 
ce , deliquia  nella  Cera , -riforge  lyj mar- 
tino > fempre  pronta  al  hofiro  fefpiro.,  c 
(emprc  alle  .nofire  moffe  fleffibile.  Sfeia 
volubile  di  canti  varii  volanti.^  'è  la  gmn 
J^adre  dell’ Aquile. , la  gran  Balia  delle- Fé-, 
nici , O'  rida  ferena  òftridarwrbaw  , o 
Saetti  fdegnofa,ò  lampeggi  fulgida , ò tuo^ 
-ni  •fremente.,  o fibili  yentofa , o groncM 
pioiieiire , ò fi  affofchi  annebbiata  , ò il 
gonfi'-vapotofa , fi  mafcUeri  annuuoia— 
tanon  mai  otiofa  uinuienefi . Genera  le 
Comete^  &i  Fenomeni  : le  grandmi  , e 
le  brine  : ile  pioggie.^  e Ipneui.  Scal^ 
degrinfluGfi  , e mediatrice  deg  l altri  « 
l’Emporio  delle  merci  virali,,  che  nau^ 
^te  ia  qvie’ luminofi  aiaii  appiedano  »r 
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noftrb  Cuoio  : .è  la  turdniannadi  qoe 
cLi-Mti  =.nimaKici , cl,e  paffano  tra  1^- 
Stelle,  &:  i viuenti  mortali . Vicaria  ad-, 
la  vita,  & alK-ntmo  del  cimre,  ci  prc-i 
con-e  foriera , c’incontra  ‘ 

compagna  benigna,  ci  fegilita  vflficiofa. 
Segretaria  .delle  noftre  v.fcere  , tefociera^l 
de’  nolUi  penfìeri,  depofitanaaemoftrt  ’ 
folpiri  no.n  mai  ci  abbandona  aflift«mte  v 
indcfea'a  , & indiuiCa  collaterale:;  Co-o 
SL  dell’  Olio  nemica . che  nmi 
ftar  prigioniera  mutile , feoffe  le  * 
cagne, sV-e  per  le  fenditure  delle  Selci. 
Sancate  fibeto  il  varco , e co’  terremou 
mugghianti  fi  fpiana  lar^o  d fenticro. 

ài  innarriiubile  l’attiuita  dd  Fuoco  c£ 
jyerfuade  a fuggire  l’otiofita  «cgbuofa. 
Ouefto  , che  può  chiamaru  Keg<L-j» 
^gU  Elementi  perche 
biilla  Tempre  inquieto  , & * 

bancabile  forraontd  le  aeree 
nella  sfera  dell’Ethere  , 

nel  Tuo  centro  non  ha  npoio_,  • 

palpitatione fetuente atteggiando f^aui  - 
fia  c ferpeggiando  s’innalza.  Vna  (cinta*. 
iJzza  vcltxe  non  sa  ncU’aria  dimorar^ 
dirporTa,  ma- con  ilUnto  natalo  corti 
tó?letfo  fmarrito  alla  Tua  piena  fi  nco^ 
ti. iiige . Crefee  fiamma  bambina  con  pr^ 
iireffiua  baldanza  fino  a tanto  - 

f 11^  grandezza  di  vn  Rogo  g^5> 
.-dnr^ando  il  capo  a baciar  la  fua  Sfcra,ne.l 
K concauità  deL  fua  Reggia  if  nita,vnen-. 
!frf  no  iielTincendio  vitale,  fomenta  col. 
fuo  calore  la  confifieuza 
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" Partì  dal  fuoco  alle  Scelle  chi  wiolha-^ 
ucr*  va  documento  fcnrtbilc  ad  abbonir 
Potio  fenfuale  . Son  gli  aftri  rance  fenti- 
nelle  vcglianti,  fcmprc  mobfii,&  applicar  * 
te  a marchiare  in  quella  militia  guerriera, . 
che  con  gli  ftoccbi  di  luce  temprata  ,c  co- 
gli ftrali  degl’influrtì  acuminoll  Alila  ruo-  . 
ta  Solare  combattendo  campeggia  al  Dio 
degli  Efercicù  Non  dormono  maiAonnac-, 
eh  lòfi , ma  quando'p^ono  cócentrati  ne-» 
gii  Epicidi  a cercare  il  ripofo  alì’hora  pi à 
acccAc  ituiifibiltncnte  carolano  con  tripu- 
dij  feftiui  Tiél  corteggio  del  loro  Principe 
intórno  à'cùi  danzano  leggiadramente  ui- 
g^cii 'Quindi  Vàroné  chiamò  i móuimenti 
delle  Stelle  Choreas  ^firteas , a de’  Pianeti 
fcriffe  colui‘,cIie  ajiòftatò  dalla  fede,Talpo- 
ne  del  Tróiio,'  é da*'CliiÒftrì  vAcì  Drago  a 
dj^ertaceda^Réligione , dicò  PempIo  Giu^ 
Ifànd , 'Che  circa , Sòlèm  C^ore'as  ducunt  • 
Mifeto,  òhe  vide  gli  Aftri^  erranti  nel  Cie- 
lo menar  cócertate  carole  in  offequio  del< 
gran  Pràhcta  diurno  a cui  non  ingrati  coti, 
ali'ree  ftrifee  s’inchinanó  -,  e poi  no  conob-' 
bè  il  difcóncertÒ  fanatico  de’  Cuoi  penfieri 
rùbelli  a'Diòj'Òhè  ben  Iciògi  dal  Sol  dèi  So- 
le dirupauano  ciechi'hé^^preòipitij,  è quali 
Cometfe-fulminec",’  & atre  doùunque  fep- 
peggiauano  vaporofi  dtiiklnciauano  Aran 
gi,e  furori.  Ma  s’egli  orterùò  le  ftelle  dan-“ 
zanti , le  prouò  fulminofe  perche  lo  feon- 
fìlfcro  ; efe  le  trouò  contra  fchierate  iiiJr 
battaglia  fulgida.,co‘  cimieri  di  luce,  c col-- 
le  lancie  di  fuoco  fulmineo  correre  velóci 
ad  abbatterlo,  come  va’altro  Sifare  pemi- 
l^cet  Si 
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Si  pugnano  gli  aftriyrm  molto  pijj  corm 
battono  le^intelligenze  non  ma/Qtiòfe.^ 
Stanno-  fempre  gli  Angioli'  "n  !^ctp 
premobil;  nel  l’operare  fempre  fi  Qj  nella 

eontémpùtione  di  Dio"  'Sonoì^inci  fcnj- 

pré  faegliati  , fon  Cigiiiife^rd  ^ 

fon  Aqùilé  fempre  v^iiti^J^dSogil 

cich  agguerriti , che  cingo^p^rtill  fet^ 

di  giuftitia  del  miftico 

vntcsgUdins  , & ad 

Non  mai  fcduti  affìRoim  ilf  picdiaì  Kè 

loro  cfecutrbner  taciferoiy  pretéfe 
di  federe  feillc  falde  agghiàccjafe,  dcJlÌ  A- 
quilonc  , come  vn’otiofo.  gelata 
sbandito  da  quella  dcccia.  m^'litfa.>priuato> 
del  cingolo  Iburahàiutàie  della  graVia  > 
dmina.  1 Serafini' vedu^‘^i|ia,j^a^,llauai 
no  , e volauano  5 perc0n;^tcalegno''dell& 
loro  natura  vfficibia  fèmpre  opefadric^,. 
€ non  mai  otianté"  .^$c^J’;Angiólb,r^^ 

angelo  . Egli- e vno  Specchio  tcfia,  * che 
fempte  vibra  'qualche  rjfieflb  , alraggis 
deireifenzà  increata  "n^ultipjica  il, 

della  (ila  criffàllina  natura  * / , ^ , 

Ma  non  farebbe  vn  riuerb^rp  èicila  Di-j 
nma  fe  ammettere  dell’ gnp  Yp^co..fc 
I^io  jl(^dio  pcKhe^non  hafiepdp.ré.^, 
lérè  (pio  che  da  se  ^eiTp  prjnqipip; 
lenza  p^tincib'io  di  tutte  )c  efeàture:  e, 
fenza  fine  d’ogm  (nteiTèttOqK.'iDpandct^ 
non  era  fól , ‘che  in , 

pre  opcraua  po,^c}^^''‘^femp^c  eia  in^ 

am,  . 
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• atto  . Generante  fcnza  madre  colla”,  (uà  ^ 
mence  iiicrauftaiwcme  feconda  producc- 
ua  V41  Figlio  , clvc  pcr  elfcr  cucco  la  fo- 
ilanza  di  quello  è eonfoIìanTialiilìmo  a 
lui  , che  (blo  con  prioticà  di  origine  » 

. c non  di  nacura  , e di  tempo  il  prece-  ^ 
de.  Il  Verbo  del  Padre  c cucco  parola  ^ 
intellettuale  di  effo  , e perciò  tutto  ef- 
; lenza  , & in  confeguente  tutto  opera- 
lionc . Al  dixÌT  interno  del  Generante  f 
legulta  indiuiio-  Federe  operante  deirV-- 
unigenito  . Vnigenito  è qucfti  pcrche^i»' 
non  v’hà  in  quel  Mlftero  abbagliante  al- 
; ero  termine  generabile . Egli  è vn  Figlio' 
in  cui  fi  racchiude  tutta  l Onnipotenza  del’ 
Padre  , c. perciò  è tutto  parola  foftan- 
liale  , e non  accidente  : non  fatto  , e 
, perciò  tutto  fatti , perche  oìnnin  per  ipfum' 
jacia  fune  ; & fine  fa^ur»  ejl  nihil.  Per 
qucfto  m^il  s’intende  il  peccato,  & irr 
riCulta  l-’otio  , che  de*  peccati  è Padre’ 
commune.  Il  nuHa,  ch’altro  non  è che 
Pocio  non  è fatto  da  Dio  , perche  ogni* 
cofa  , che  dà  Dio  procede  è contraria' 
alFotio.  Contrario  all’otio  il  Verbo , che' 
co]  padre  fempr-e  opera  ; Contrario  al-' 
Potio  il  Mondojcome  dal  Padre  per  opera* 
del  Verbo  operato  , Vncndofi  con  indify 
folubile  nodo  di  reciproco  amore  fp franò 
il  Padre  , &.  il  Verbo  lo  Spirito  Santo'  , 
che- tutto  operatiuo  nefeit  tarda  molimi^ 
zia . E'  quelli  vna  fiamma  fpiritual.iffima, 
che  Tempre  s'aggira  alla  fua  sfera  iqcrea-] 
la:  Vn  Sole  ardentinfimo,- che  trai  diitf 
Tiopici  della  Diuiniià  fi  ijiaiiticne , fciu*^ 

\ 
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pre  mobile  , perche  fempre  amante  , c' 
lèmpre  operatiuo  perche  fertìpreamoro- 
fo . Egli  dircefe  in  figura  di  Colomba^ 
fopra  ilGiordàno  , per  dirrotar  di  dfe- 
' re  quel  medefimo  , che  ne’  primi  pe-* 
riodi  del  Mondo  indigefto 
f er  aq^as  . La  graiv  Simpatia  perciò  eh’J 
egli  mofirò  fempre  di  hauer  con  Ton- 
de , ancorché  fia  fuoco  , fpiega  la  dr 
^hii‘ f'^mente  inclinatione  di  agire  , per,- 
-ohe  non  mai  così  Uu fiamma  intertiiua- 
ménre  iì  fuo  vigore"  rinforza  , chc^_> 
qpiando'fi  troua  alTacque  vicina . O*  pu- 
re fire-hatur  fup£r  acquai  3 come  fopra  ih 
ftrg  getto  di  tutte  le  create  fofianze  più 

fuineipale.  In  figura  di  co'omba  , VceU 
o viuace  , che  non  mai  fi  vede  otia-^ 
re  , e con  palpitatìone  continua , fe  coin 
Tale  non  vola  , col  genio  fi  muou^_^.' 
Anche  fe’  vederli  nd‘  Cenacolo  in  lin- 
gue di  fuoco  , che  furono  fimboli  pia- 
dclToperar  l^chc' del  dire. 

Hor' tutta  queftà'^aiiguftiinfìma  Triia- 
de  , ramo  amica  del  fare-''i  che  co^i_»- 
onnipotenza' indìuifa  concorteatutte  le 
opere  ad  extra  creare  , confernandole.' 
colla  continuaciOi^e  delfuo  infiuilìuovi- 
gore  con  cui  le  cauò  dal  nulla  , e con. 
immedia  rione  di  fuppofito  , e non  ibi  dì- 
virtù  affifte  nelPoperare  alle  cagionò  fe- 
condò'come  prima' indeficiente  , ftàtn»* 
para  profondàmentie  fi  conrempla  in  o- 

fni  cofa  , che  liauendó  Teffer  da  Dio  », 
'anche  tenuta  ad  imitarlo  nelle  opera4 
ictioni  giacile  effc'  efi  p-opter  aperari  ^ 

NellfiL 
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foftanic  corporee  , e ne’miftl  e* 
Icmcntari  la  fornitura  del  compofto  è vn**- 
abboiao  della  Trinità  rifleifìno.  La  ma- 
(teria  prima  ingencrabile , & incorruttibi- 
V le  -finabolcggia  l’eterno  Padre , che  noii^ 
‘hà  origine  alcuxia  : la  forma  > che  dalla 
, materia , e per  opra  dell’agente  » fi  edii- 
.cc  » iimboleggia  il  Figlio  , che  per  virtù 
^elJ’iriieilctto  diiiino  nafte  dal  Padre  : l’V- 
jiione  con  cui  la  materia  y e la  forma  col- 
legate in  vno  fi  ftringono  fimboleggia  lo 
Spirito  Santo  > kgame-dolcifilnìo , e vin- 
colo immenfo  con  cui  s’vnifcono  il  Pa- 
dre ) & il  Figlio  ; E fi  come  la  Materia  , la 
forma,  e l’vnione  benché  diftinte  coftitui- 
feono  vaa  cflcnzaindiaiduale  per  la  fuffi- 
fienza  , che  la  determina -,  cosi  appunto 
proportionalmente  il  Padre,  il  Figlio , e lo 
Spirito  Santo,  con  ammirabile  circonin- 
fettione  benché  diftrnti  ne’fitppofiti  , Sz 
/oppofti  per  le  rclationi  fi  trouano  in  vna 
effenza  affoluta , & inefabile  fufiìftenti, 
Q^fla  èia  fontana  di  tutte  le  operationi , 
c perciòdcriuando  da  efia  le  creature  deb- 
bono naturalmente  ritener  l’indole  opera- 
ti ira,  che  dalla  fcarurigine  loro  contrag- 
gono . 

Più  dì  tutte  l’huomo , che  fù  creato  ad 
imagine , c fomiglianza  di  Dio  Vnitrino , 
per  ragion  delle  tre  potenze^nìmaftiche  , 
ò per  altro  più  fublime  , e non  ben  anco 
difeiffratomiftero  . E'fomofo  il  Proucr- 
bio  communc,  proferito  da  vn  raoftrodt 
Patienza , che  he?no  nafeitur  ad  laborem  y 
e non  all’otio  j & ogni  volta , cbkgli  tie-ìr 
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^hi'còfb  tnai'dfec  ncirinfìngardagrnc  imi 
«ImCo  degenerando  dj»l  (ao  principio  , \ 
C’  ’feordantiofi  del  fuo  fine  non  bBome,  ^ 
ma  non  h uomo  quanto  all’crcrcitìo  può 
dirfi . Creò  Iddio  Adamo  con  tanta  appii* 
^tfonc , che  t enne  pria  conciftoro  con  le 
ire  Pcrfonc  ^ come  ainora  quel  faciatnus 
hominem  ad  imaginem , & fìmilttudinet» 
mftram , Per  fabbricarne  il  corpo  Micro- 
cofmo  mirabile  i e vino  compendio  dell*- 
Vniuerfo , col  miniftero  degli  angioH,am« 
mafsò  la  terra  vergine  nel  campo  Dama», 
feeno , c per  informarlo  con  Tanima  fui- 
(ccrò  dalle  fuc  vifeere  benefattrici  vn  ref*- 
pixo  vitale  in  cui  partecipò  à quella  malfa 
di  creta  purgata  vna  fciniiHa  vfuifica  del 
Aio  cuore  , perauuiuar  quella  mole  for- 
gente,  con  maraniglia  degli  aftri,  dalla  fat- 
tura della  fua  delira  , cnc  coll’cfferfi  in- 
dorata nel  formare  le  ftelle , noa  if»tegnò 
d’infangarfi  oel  formar  l’huomo . Ancor 
grida  TertulUano  nelle  tue  pagine  , rifler- 
tendo  alla  grande  attendone,  che  palesò  il 
Signore  nel  crear  rimomo , c on fiderà  to^  ' 
tumpearn  ocupaeunr.  Occupato,  fecondo 
il  mio  intento  per  auenirlo , che  non  do- 
ueua  mai  eflerc  diTocaipato  * In  prona  di 
che  il  collocò  fubiro  net  Patadifo  cerrc- 
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intrecciate  glììrlande  alla  ftiafolftiuale  ih?- 
tiiocenza  v Stefc  la  mano  ad  va  pomo  in- 
vitto, perche  non  l’impiegò.in  raccogliere- 
ì^tì'Ecaiombedì  fiori  per  iruenarli  fopra 
‘^,!ì  altari,  degli  Steli  in  Sacrificio  al  fuo 
L’Ótio  la;diuerti,e  laiè  penfar-e 
'•al'gisilo'dcl  ponio'9  non  aì  dioieto  di  etto 
«iTantOiC  peggio  nefece  Adamo-,  Pév  non 
superare  peri  ..  Xrafcorread-ocon  la  bocca 
♦iàperca-perciuclle  amenìfln^ie  alce,  ftn  pico 
-per  la:  naaraatgWa'degU  òggecci>ma  più  ft  ii? 
pidìto  per  la  torpedine  dcd’otio  » non  ino-' 
•Ktò  renitenza  a magnar  ia  morte  matura 
‘in-vn.fi.arro  acerbo . PreceCe^i  farli  Dìo  , 
«la  non  potendoio  cffecepcr  natura  , nojl 
Ì>otea  cSer  per  gratia-  fenza  operare ;Nòn- 
<)perando  peccò?  fis  dfuD  peccato  furori-; 
gine  di  tutte  le  colpe  ‘'Peccò  nelliótio'foiì- 
di  tutti  i mìsfatci*-Spenfierato-crangug- 
^ò  in  vn  boccone  vn  dritto  cbe*non  fi 
«nò  digerire,fc  norrcoifanguedi  q.iieirA,. 

tndlo^'cbc  fpezza  i diamanti  de’  cuori  più 
tìri,e  nel  peccare  oftiuatr,.  Ohfe  haueffe 
vbbiditO'^1  referitto  diuino',  non  farebbe 
ftato  proferitto  dàl'Paradifo  \ La  terra_*9- 
apprendendo  da  elfo  l’otionon  più  ferace- 
gli  chiufe  il  feno  , e fc’l  lafciò-fquarciare 
dàUcrro.  perche  troppo' liberale  glie  i’ha- 
uea aperto.  Gcrmoghòk'ftérilica',  e colle 
fue  {pine  corono  la  pigrezza  di  chi  lenza 
fatfcà-  volea  cibarfi:  di  vn  pomo  bandito 
dalla  Sàpienzav  perche  imbandito  dalla-^ 
la  morte ..  Oh  miferia  noftra  l L’Otio  fù: 
di  tante  noftre riiiorationi  rorfgìnc,e l^oc- 
- - (tàfione-  profifimadi't^^uelpecca'to'y^cbe.  fc 
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speggià'col  fiato  del  SerpeiiTe-m-tutta  Thu^ 
-raana  nat-  ira  infetta  . V na'fola  Colomba 
*fù  iitqucfto  HiVove  efence  > perciie  neli’i- 
•deaDiuina  pre  éraatà  operaua  non  odo* 
jfa , fife  aneot  non  vólaua  ad  extra  iiT^en-’ 
-na  a drpiume  candide  dalla  Giatiar  intèfi- 
Ecco  il  fadofc  falla  fronte  di  Ada» 
uno  fcriuente  a gocciole  lagrimoiè  Fa>~ 
tka  infelke^yerche  non  oper'a/it  otioj»^  con 
F acqua  del  tuo  pianto^  è iìklte  tue  vene  impa-^ 

. fiati  quel  panò , che  non  intfaffiafiicon  l'opc- 
■rare  della  tuàmano  * Fà'durtque  cacciaci' 
. da!  P’aradifo  per  efìfenri  diniorat-ò  otfantej 
-é  percbe  volle  gaftat’  il  frutto  della  Scien- 
za del  bene , e del  male  i fenza  attcadcrc 
41la-colinra  dell’albero' della  vitay  nGiij» 
^’pprefc  il  bene^^an/iperde'quello  , in  coi 
fu  creato,  e prefc  iknale  contagiofQ',,-chc 
poida  inifenMnalnierKe  propagatof,  ani* 
unorbò’  tutto'  il-geHere  hH\nano  languen* 

TCv.  ..  ; , ;q;  - : • - . 

. ^ Ecco  4 primi  trionfi  dell’tìtio  t Trionfi,' 
sfotto  iq.udli  fi  enruiarono  cut-d^i-cnovéschfc 
Amarono  le  ruote  al  cafro  del  Vkjiovche 
iàa*CG  dall’CH:io  villano  dinenfito  Swo^tbo 
per  haoerTqggiogara  tutta  la  teita^  fi  tfia- 
icinò’diet-fo'ttùt.i  rHiiinaoita.*  IdÈ^mafni- 
tò'  degenere, *dlie  fregiata  di  vh’Anima  co- 
sì nobile, e’cotantoatiiua  nella  ftupìdezza 
-di  quefta’,  die  fcbrdpffi'di.aè  rmrdefim^^^ 
pelli  m’orahnecejeftima  |à  fnafeeUczzàsfio' 
^àtaljpecctìedt^fa  ftupidezzaefivaV 
JU'Hinia'  $ì,pcfcfic  qftcfta'  defhaataad  tnteU-- 
dere  per  bé  operare  ifitelligtrei)t  be\ 

■gk-agmt,  E^i’aniflììi^ttodei  corpo  Vfiùn\- 

X q,ue 
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^iie^on  operando*  non  è^Jù atto,  fg  ' st 
pien(i^aiTa  la  potenza  piofllma  non  attua-. 


^ ^ tonale  fifiica  delVhuomp 
I^op  di  (córrendo  noti  op^ra  come  ratip^, 
jw)pp9  fplo.inforinà  cptné  ^ 

allattò  .fecondo  cjciropcra^ 
coi  dffeorr^re  ,(i,d>fìingu(;,  dalle  brutali i 
bj'fóljè  belì‘^Cfrci^io  dcTl’itiformarejCc 
^giWeuóléjn, potènza  » anche  dìRn 


le;  i qi4i  jPah’quroà^pfe 

pencola jire  ;.^ùal;49ra  ft^emìta. Copra  là 

nappo^,dprjarp  ^o^dii^lla  (penata 


■yn  n^merojcomc  voleua  Xenocfate»  (cn- 
5sa  ì’òperatione  farebbe  vn  Zero  . Se  foCfc 
fuocpA  PPaI  l^,  diceva  Zenone, lenza  l'agio 
re  lare*  te  ce, pere . ?e  foflc  vna  n^ra.^. 
irEéci04pt^  boiTi^' 

^jete  Carebt^  nulla  > 

Sa,' tetnptjita  fecondo  l^Opinw 
i|òÌTwip,^ne;il,,Otio^  fcpcertato 

ftehiperarhentò . Se  Còffe,  vn’efpugnatìor 
ne4elll\utoi^o  > che  cosi  4ehrai^a,Hcrar 
cJIto,(ejiza.  ^tuone  ff  fecchcrehbe  » Se  fof- 
fe  vpa  pbruone  diCielo  ,.cpmc  CdìpparcQ 
l’imaginaua , Cenzatauouerfi  farebbe  vn* 
Atmosfera  tenebrofa  »•  i- 

^ c vna  Stuella  yiuace  > che  fra  Ir  cali;- 
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gin!  del  fcnfo  fcimilb , ma  fe  negfci^pra  g, 
ferma  dkiiefte  efalarione  cadente ,,  e fi  n-j. 
follie  in  fecciofo  vapore.  £,lia è 
neruafaggia.cbc  net  Capo  hà  il  fiiò  trp^w, 
t nel  cuor  la  foà  Regs;ìai  ma  fò  no? 
ò nonieme , fi  cangia  in  Vna  ni^;i^ra^ 
fwda , che  fà  vcccHarfi  come 
intelletti  volanti . Ella  è vri*  Atjdila  ;tcai^^ 

, clieformonta  gli  fparij  dellhhnaglnàbo^ 
più  alti;inafefpennatafi  'bbatte  fomiglipi 
vna  rirapiumante  Cornacchia, che  còlT^. 
crocidare  funefto  OfEendé  l’vdito»  Elia«-rf: 
è vna  Colomba  candida  j ma  (e  impanfii^ 
Tali  nella  vifeofità  della  tenace  pigritia^, 
diuienc  vna  Garza  macchiata , & vna  Pi- 
ca balorda,  Ella  è vna  Luna  crefcentc; 
ma  fe  tranvonta  offufeata  tbmmcrge  il  Tuo 
Ittme  languido  iti  vn  torbido  occafo . El- 
la c vna  face  radiofa  ; ma  fc  non  ifccfia  fi. 
attorpidifie  fumicofa , e nera  non  nfchìa- 
ta  , cnon  ifpl®[de,  finche  agitata  noiLj* 

Le  tre  Potenze  di  effa,re  fi  lafcianó  ar-. . 
ruginirc  ncll’Ótio  diuengono  fprdida- 
mente  laide  > de  impotenti . L’intelletto  » 
che  fi  può  deferiuete  Principe  de‘  Fehfìe- 
ri.  Fosforo  deirAlba  ragione.  Sole  delt’C> 
rizontalc  Difcorfo,Fermamenco  Stellane 
di  cognitioni , Capitano  agguerrito  dtr 
militanti  Fantafimi , Piloto  ofpcrto  dèll^ 
nautica  intcllettiaa  ^ (e  non  intende  bffa- 
featoie  fi  proftituifee  infingardo,  fi  can^ij^ 
in  Nottola  fofca‘,  in  Gufo  caligindrpvii^ 
Ifpettro  opaco  , &.  in  difcordc  Infìrumcn- 
co  . Egli  è vn’ Alcide  ,i  che  fà  tento' forze 
- K 3 quante 
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quamre  notìtic  fplana  alia  mente*  ; tantì: 
moftri  abbattc  quati  riimxou.e  intoppi  alla  < 
co.^nitjone:  tàt’Hidrc  ftertnìna  quàti. capi  ' 
aU'ignorara  fumatici  la-Aia face cóprùne.  - 
Egli  èvn  Mafte,dhc  coir-acciarorcrf'so'dej? 
l’ingegno  tempraxojnclla  fiidna  d^UoilA- 
dio  feonfigge  le  squadre  degli  jerrorirui- 
beili  , c dis là  le  truppe  delle  temerarie,^ 
opinioni.  'Egli  è vn’ Achille  nodrito  da* 
bambino  delle  midolla  delle  Scienza 
educato  dal  Chitone  del  Senfo-,  creb~ 
ifciuto  nelle  .Scine  delle  dlflficoltadi  JTpi^ 
nòfe  , inbuincrabile  pei*  Ja  teiTipra-.^ 
della  .rua-nacuta  immortale  , yelociffimoi- 
per  la  fuoltczaa  .dé’^  iuoi  a^ett.i 
mi  , intrepido  per  la  coflanza*  def  fUjy» 
ardito  iàpere.  Égli  jè  vn’A'^iue  pec 
erniircnza  dèi  Aio  giudieiój  ehs  jfoliicrsedp’ 
s^bfc  delle  Dottrine  eoi'  vigono  dejla'fu* 
Itecra  indefeda  , c teggeeohpapo'ifllK>'a‘-- 
do‘fcn2a'cuIuarft  i ma  fc  marcifee  ncU’o,. 
tio  infangato  di.uienc  yn  Terdte  codardo 
vn  Mature  ftiipido  s vn  Martano  c^b 
briofo’  i yaTcnaeciodi  cocchiuinidifu- 
eili  » de  vna  Chimera  dioan^nte  va-* 
peste  fùliginofo.  jBell’ Argo, che  bà  tan- 
ti lumi  quanti  pen.fi.cri  > ad-  ogni  fuo» 
móùiintfiro’  gir»  in  «c  dcljb  vn  globo' 
ffetfatcr  , vn’ocdwuto  emisfero  ,•  ma  fu 
ìhdorntit»  fi  abbandona  in  braccio al’fo- 
porci  dmcnta  vn  Morfeo  te  cricofo  , ^ 
tnaTàl^a  $!nnsita  ^ 

£*comc  può  mai  guidar  cicco  la  v^on- 
tà  , che  Imperatrice  de’  fentimenti  , ’l 
fà  precorrer  foriere  de'  fuoì  viaggi  al* 

ter* 
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-ternati.  Qncfta  ,.GhcKì«al  ^arram  femi- 

da  bàdallStclUgctaa-ìalocc 

10  dagli  oggetti  y fe  -non  ^ c 

tìo  fiicgliata  <kgenera  m nMiz  Ssct^jj 
■ fa  e ii  rifoUte- ->int  patiKìofo  lrmacciQ^,fì 
Amazonc  vatoix^fo  cottd’JaaftadeUa-coi:^:. 
cupiCcenza  aguzzata  s-molcra  -r  ((mm*  • 

e-  feortata-. dagli  appetiti  mnatt  & e.rr,.. 

citi  , fiandieggiaca  dalla  gemella  liber- 
tà di  contrarierà  v«  di  coim-aduione  ^ 

armata  di  deaderij:  indefem . a ieg^ifac.J 

11  ben^  fu^itee  f^Òc  -vfeendo  di  me*p 
delima  per  l'amore  del  ^iletteuole -:pr^i 
cura  ài  abbracGÌarQ  ->con  A'vtilc 
fpofarfi  coni’bor>Gllo< cfuando  non  a 4a^t: 
Vappatenza  de-kiia^-;.  Ma  4;b  formata  ile, ' 
diuerte  ticUe  compiace«:5e^imT»lit>  pb’^ii 
dalla  parte  infmofte  coin’^alationl  iva<^ 
porofe  foigono  ad  iiwebbiarla» , ^cceolji 
■perduta  neìr-oiio  noti'  operai  .fe^ndo,;. 

le  regolc^deila  pcode»3fa  > e «ficcar? 
re  dS  fatti- licitaci  ne' «jisfam  efecraR,. 

■ ••*'  '■ . •!.  j j.  i.  r 3il>mih  OJUaoir^;*!  OlÒ 

Tanto  fuceede  alla*  iivri»oriavfc^|an 
feia  cofpargerfi-  tetargofa-  dall’oca  topbii^’ 
da.  deiroblio.  Ella  qual"cofredato  :nau»-? 
le' , fdlea  il’  vaftlffimo  pelago  biella 
minifeenza , e qual  Argc^aue?s^a«anza^. 
per  le  Scimplegadt  naufragpfe.delle^di- 

Lolradi  ftappoftc,e_pcr_k /cccagocdeW 

le  contl-avictadt  -vegliami  y 
l’am-eo  vello  della  Sapienza . Ellao  } Atr 
zenalc  dì  Canade  , ^ Armeria; <Ii  Mmei^ 
ua , la  Secreteria  di  Mercurio  la  .Telo- 

jceria  di  Apollo- . Se  l-incel^tto  e 
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che  nel  capo  hà  la  sfera  fublime  > la^ 
memofia  è,  la  fucina  in  c ut  fi  fabbh’ca  il 
fulmine  deirEloquenza  tonante  . Se  la 
Volontà  c ù Giunone  > che  fpofa  , e 
jTo^cHa  dirfi  deU'Intellctto  V la  mc^ 
Àioria  e il  talamo  in  cui  fi  fi  tingono  , 
^ il  tw^no  fui  quale  a’impalmano  . EU 
^a  èla-rninera  dell  oro  della  Scienza  v it 
fonte  riuoH  delle  notitic  , la  Gale- 
ria’ddle  antichità  più  recondite , la  Canf- 
ccHcria  delle  tradinoni più  aftrnfe . E*vna  • 
JiUna  piena  in  faceta  ^ringegBcvcb’  c vn 
Sole  ; e vna  Stella  fpiéndcntc  nella  nebbia 
dell'ignoranza  r e vn' organo  fonoro  d( 
tnQlte ‘canne , e di  più  ia(U  fornito  • sù 
cui  fi  cócerta  la  cappella  muficale  del'a  ra- 
gióne ^ Se  a cui  feruono  i libri  di  mantici  y‘ 
e di  note  le  noratione;è  vn  alueare  di  cera 
xnollerin  Cui  fi  fermano  le  impreffioni,  c 
ficlle  citi  varie  cellette»  diuenute  pecchie  , 
ler  ’flciTiònilafciano  il  racle  delle  fpecie 
dottrinali^  di  cui  fialiméca  ranitnadifeor- 
fiua,  Òjneepifee  feconda  col  ritener  nell*. 
aluóf'&iS»’ delle  aftrattionif  raci  \ parto- 
rire prouidacoU’àbbondate  Ci  prole  iege- 
gnòfa  f Ma  (c  neiroiioaituffata  lafcia  co- 
ptdrfì  da  vna  rugine  tanto  rodente  ftcrili- 
. Sc'inutile  diuienc  vn’ìnforme  chaos  di 
cbntu(l<me  diforme  i Non  più  di  merci 
douiiiófe  veleggia  carica , ma  di  fabbiofa 
Sàornapiena  marcUcc  immota  nell’acque 
mone  deirinfingarda^iùc»  fuHc  quali  non 
Ifpirà  vn’aura  viiu;  d«  operatione  menta- 
le ; Qual  ruiaofa  Caracca  d^ogni  corredo 
priua  > che  Cepolta  in  se  medefiroa  » fatta 
...  tutta 
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45;itta  f<5Mma  impurrìdifce  sfiacicataint  ^ 
mandrac^jio  feriate  s alla  nauigaii^QC; 
piQpn'ayCodarclamepte  fi  logpfa  muer^»- 
liira:.  Dluenuta  vn  nido  di  yna_^ 

^zzanglieradi'Btofpi.,  vna  paiuHe  diSef^- 
pÌ6i(Vn  canipOf^i  ^oonfpinajo  ^ 

wpney  i vft’Qecidcntieid’otnbrer^vn  the%« 
tip  di  laruc)  qucH  nm  èihcUefii  i ocfi'e^ 
Ì€T  dòutebbe  * ma  come  Voaima-feli^ira  ii^ 
faecia  all’lnt^letip  il  rpnd^  w^isplpTAaraf. 
«ifaiO>  &kligÌriOÌx?cs  &:Q&liEO  cn.'  ^ > 

Se  ^u«fip^uòt  dkfi  l:oec  hip  <d^iiVa«tfp3(^' 
/die  hà  pPr  cp  apiltad’inge  gno  d l’oGch  ìAtpvi^ 
ditfiiiinteUfftto^l  aorpo;,  ebe  ndfgusffd» 
ha  il  penficrPi  Xj’QLO^iro  ^/pfificbioi'dPHr 
iiudlcttof  mafe  kfeia  goetteHas 
x:aliginc intorbidarfi  ■ i VAPPI* , 

>cbiadìxlal/angvici< 

fmarrifee  i fulgidi  fjcegi-dd  fp  dopi  di- 
fille kv  L?  bucino  d.  Qssojpendip  w 

mondo  , e i’occhiooè  coit^^ndlo  vjiw^e 
ddPliuomo . Ledionache  di  lefipìwift^ndo- 
tìo  à guiCadì  sfere  »ootìlar,p|jmlbbdl)efo-ti 
fiffaà  fembiaiiM  di  polo*tll.egafe):0ij5^* 

(udì  mouùnenci  ^quaf  Gid  o,^aggÌ?a:€^  la. 

^ volubilezza  cottantc-. , Geme  CIdOjbi 
ilfiioi  carditiLoci  neiuioptioi,  npTliicopjl' 
Sole  » nel  ciglio  Ma  Luna  » ridia  palpebra.^, 
l’E’Cclictica  i',  nell’àlbiime  la  Lattea***  ndla 
foaukà  iUerenosneba  fierezza  le  Comete 
ocUo  sdegno  le  cerapeftc^nd  coloreblri- 
dc  ; nella  veglia  il  giorno , nel  foono 'laa^, 
notte , HelPàpriffi  rorizonte  * nel  chiuddr- 
fi  l’occidente , nelle  sbieccaturei.fahtiltó,^ 
nella  torbidezza  le  nuuole  > ndie  fagrùne 
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Jc  piogÉ^e  j nelle  guardature  i rìfiefll  , 
riio  » baleni , nel  palpitamcnto  la  trepida- 
rione  , nella  fonnolenza  I vapori»negii  an- 
goli i tropici , ncirallcgrezza  ralba,ne!- 
l’alzarfi  ’l  merìggio , nella  mcftitia  la  fera  ^ 
Kdio  ftefe  le  zone  del  cielo  come  vna  pet- 
it , c diftefe  le  pelli  dell'occhio  come  vn-j 
d^o  : Se  il  Cielo  hà  rethiroologia  del  ce-- 
lare,  l’occhio  la  trahe,  fecondo  gli 
nifti  ^ occulendoy  dee  dàirocculrai e,  cho’ 
perciò  rocchio  può  dirfi  vn  ciejo  del  Mi- 
crocofmo  ■,  l)^a  le  carico  di  fopore  s infof- 
Cft-diuiene  vn  Uijnbo  in  cui  )e  tenebre  ir 
rendono  alle  paipebre  palpabili , fnfegnar 
noi  Filonomlftì' , cHe  dal  brdlp  dellòc- 
cbiò  fi  conofee  la  tempra  deH’animo  ,*  c 
folca  dirDcmofiefìe  ; Opuli  morum  in^ 
dices  . I Medici  dagli  ocCh!  forma- 
no, de’  piorbb^,.prognoffido  e quan- 
do- languir-  -lì  mirano  in  opaca  fulig/ne , 
prcfagi(c.ono mortifera  la  malaria  Veri- 
tà, che  cif^ù  infegoata pel  parabolico  do^ 
cument^  ‘S^t.picnza^piuipa  • Siocu^ 
litJttHus  jucrtt  pptpUx  tgtum  corpus  tuuin^ 
l^cidum  m’f , pèrche  rocchio  è |à  lucerna' 
dpi  corpo»  ond’auuié , cbc  quefiò  fià  tene- 
bfofo.qual’bor  è quella.rmorzata . E'  I.’oc- 
chiodi  natura  polare , quindi  è , che  natu-P 
ralmeiHp  appetifca  il  lume  ; hebbe  da  dò  ai 
proferire  i‘)Ecderiaftico  : deh5fai;i/e  ejf 
&cmHs  wdèreSclem.  Ma-l’^occhio,  clie_;i 
daM’otie  nel  Tonno  è vinto, della  Tua  natu- 
ra-fi feof  da,  c nelle  tenebre  fi  fòmmerge  . 
Sono  le  tenebre  vn’otio  dpi  Mondo  ,c1j 
l'otio  dcll’buomo  è ICtcnébrc . Vn’occhio 

te- 
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ittfneferòfo  fopito,.  dmotavn^anìmo  fo* 
pot^pfo , ocKTìebritto . Lc  tenebccfono^' 
pn'uktioncdi  luce,  c'  pcrciòr  non-  hanno-* 
principio  actiuD^  perche  nonhaniik»i’eu©- 
re  pofitiuo^  -Crosii  i^Ono' noiv -Operando 
perche  non  hn  cffcn^Ba  folo  ycht  priuatiua 
forma  ncirhuomo  lanottOi  Qh  che  bene 
eantb  Virgilio  : ..  .. 

Te?teh-ismgrefcuntc^ia  circhi 

e così  dall’otio  ogni  cofàrefth  annerita  * 
Il lagodiStigie, tonte ddl'Oblto,  ^ finto- 
la’Poeti  Afna  palude  ftagn^te,che  perciò» 
genera  ventiinofo  ferpenn  atri^  e <^tcne.% 
bre  tetró  intorpidifcc  cofparfo  * l^indL 
chiamato  fù  dal  Poeta  racdcfimo 

tertebrofA  paìus^  Aljtromtre^^ 

Hebbe  perciò  ragiObc  quel  gentikTofea- 
no  di  cantar  (ìnghiozzbndo-:  ^ ■ 

La  gola,  il  [omo-,  e Votìo[e  piunte 
Hanno  dal  JiLondó  ogni  f^ìrtii  sbitnaita^’ 
poiché  ficome  le, tenebre  cacciano  viada 
luce, cosi  l’Otio  fter  mina  la  Virtù  ìB*  vna> 
palnde  certo  di  Acheronte  q^lla  vita 
fingarda  sùcui  fi  (Vendono  le 'tCtìchte-dett'^ 

fe  delVoriofitàiC  fono  la  quakiOusmo  ao* 
couacchiate  le  Serpi  dè’ Viti] . ' 

Il  Sonno  fratello  vtcrino  , fcplirtiotL-»' 
debbo  appellarlo  dgliiiolo  naturai  della 
Gola,  è vna  legatura  di  tutti  i fentiracnti  a 

& vna  priuacione  della  difoofitionedcll’a^ 
nima  imperante  ai  fenfi  ctterioiì,  che  cosi 
appunto  il  defericrero  Aridotik , Se  Am- 
cena  . Eglièimagirie  della  Motte,  e per 
confeguenza  il  letto  dellepolcro  èvn’a^ 
bozzo . Chi  dorme  più,  meno  viuc  ; e 
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mcn  viue  opera  meno  le  p/umeotìofe, 
fpennano  l’intelletto, e chi  fra  le  lanp  fi  at-' , 
tuffa  ad  vn  Montone  fi  raffomiglia^  Tan- 
ti firidiraioni  hà  la  Terra  * che  dormendo 
fono  rapiti  da  vna  Luna  feema,  cjoè  da-j 
vna  feempiezza  colma . Lcpelli  de’  Go-  j 
Ioni , che  impin§uati  dalla  Suetia  %tten- 
trionale  di  voraciffimi , che  fonorefiano  l 
diuprati  da’  Cacciatorùfogjiono  generate 
a‘chiunque,ò  padiglione , p coperta  fcn-»., 
fòrmi , fogni  confiraili  alla  natura  di  que-' 
gl’irigordi  Animali , che  non  fi  muouonp 
fpJchc  à predare , & ad  empire.la  loro  di- 
farginata  ventraia  ; Tali  fono  i Golofi 
otianti,e  gli  Otiofi  diuoratori,  poiché  non 
li  rifeuoronp  fol  quando  fi  tratta  di  ma- 
gnare a crepa  ventricolo,  ò di  Inffureggia- 
rea  cingolo  rilafciato  ; 11  refio  delia  lor 
vita  non  è altro , che  morte , perche  altro 
non  éj  che  dormire , e dormendo  fognare 
la  Cràpula . Hò  conofointo.  Io  cerct  Taf- 
li,  che  non  eranTorquati,  emeritauano.  • 
vna  collana,  & alcune  Marmotte , che  fi 
fpaccbauano  per  fa.nfani  di  molta  ftima , i 
quali  altra  profeflìone  non  teano , che  di 
Vitio,e  di  Sonno . Leccioni  di  al  ra  grafia, 
li  gonfiauano  tronfi,  ma  quato  piùhauea- 
nò  pieno  il  ventre, tanto  più  haucuano  vo, 
to  il  capo . Verificata  hò  veduto,  & vado 
oìfferuando  rutro  di  la  Scrittura  : Bques. 
AYaba^ , & lAlini ^afcebantur ..  Il  Mondo 
èlidrina;  diueniuo  yrià  Ciicagna , percìic  ' 
chi  puiladora  non  mangia.  I Somarifi 
follieuano  con  le  cariche , Sc  i Gioiicnchi 
fi  fiaccano  fotto  il  giogo . A ^uefii  non  p 

'dato' 
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dato  tempo  di  ruminare  : a quelli  foiiefl!^ 
chiano  le  prebende  . Solcano  i fecondi  te' 
pagine  per  fertilizzar  le  Scien? e : giaciò-;^ 
noi  primi  nelle  morbidezze  per  iftcn'lfr  Icf.' 
Virtù.  Gli  Otiofi  fono  gli  Afini  di  For- 
mentera>  da  me  più  volte  akroue  raccoti'f 
dati , perche  ficome  il  Vitio  è vaa  Sella , * 
che  calza  a tutte  le  fchene  de*  t’cccarori'"" 
così  appunto  l’Afino  è vn  Simbolo  , che  fi 
addatta  a tutte  le  conditioni  de’  colpcuolv 
Gli  Aiìni  di  Formentera , da  me  veduti  v- 
na  volta  in  corpo , e tante  fiate  ih  rin*atto  , v 
fon  di  nathmlecbsìappolcroh'fo  che  fù-l; 
dano  vedendo  la  Toma  rrambafciàifù^* 
fotto  vm'lieuiflìnió  tiefò Paiono 
pn  mole  Elefanti,  aì'hìtf  ire  Bàcefàlj,mi' 
Conigli  alla  lena , e Lepri  af  timeir^.  V.dàdì* 
cofciano  caricati , e voglionp.^ptù  pVtftC» 
morire ^tto  il  bafione,  che iduere  fofló  if 
bailo Coi  pelo  lifcio,  colli  cótica  polpiì-- 
n»collc  narici  sbuffanti  , 'cògh  ote'càVióìir 
impi ramidati , col.  moffó  rotie^te,^C^^^ 

non  appcrifchito'tìiii  pTv’c&i'pie'm  , S 
magnatoi^:fi  lai^aiid  dirèdear 
nolenza  d^i^vqtialé  forgenj^  fi  ^gguérn- 
l^cono  ai.bnitaji  'cimentiVd^IlT/porca'iibi-' 
dinc . Sono  perciò  nodi-iti  nelle 
otallom  , è re^aiàri  ,-c  fiichWari^m  più 

di  quelli  ? che  fi  àlfaticano  , Xaihò  fìic 
de  agh  Otiofi;,’' che  in  rotondi 

forfè  per  adfhfar  còmc^c  ri  d’I'fler  inutf-- 
h , c che  nufia^o^  : agirarib  . Su  quefit 

tali  mtendeiia  di  motteg^are  1 .illiùici 

Per- 


ti 


Oigitized 


MO' 

Pardo-,  aìl'hor,  che  cantaiia^t 

' Auriculìfii  AjìttrqmKùn  habet? 

Bcht  degli  Odoiì  non  -bà  le  ocecducàfi-* 
ncfchc:  ?'Oper  4’ignoraiiza  » Ò,perla  fu-: 
perbia,  òpcr  l’imriocilità  ,>ò>pcr  Ja^ftordi- , 
gionc  imperla  petulanza  fon  Afinixon  la-, 
probofeide , perche  aafuci  « dcinfoleticUx 
fanno  innanzi  fempre,  col  nes  quoque , js. 
pretendono  di effere  preferiti  airAquile, 
forfè  perche  quelle  ogn’hor  arceggianti 
fublimi  nel  loro  volo  fono  perdute  di  vi- 
lla da  chi  l’.hà  cona,e  rondale  perciò  s*era^ 
pie  l occhio  più  natitral mente  con  vn’og*. 
getto  materiale  -,  e confirabolo..  Ma  Io 
parlerò  più  di  propoGto  di  quelli  Afini 
otianti , di  quelli  Otiofi  alineggianti  nel 
feguente  contorno  deirignoranza , doue 
li  collocherò  nella  propria  sfera  folto  tal 
Geroglifica  /piegatura  . In  .quello  come 
non  operanti  .li  voglio  ilringerc,ma  non  li 
polTo  rellfingcre.,  perche  dcll’Otiofo  può 
dirfi  alla  lettera  : imptJguatut-yi/JcrqjfaTus^ 
dilatatus  i e poi  foggiugnere  il  recalci~ 
tmuit , che  tanto  è proprio  de’  Somieri  ^ 
qual’horafon  ben  pafeiuti,  c non  punto 
faticano.. . 

. E’  la  fatica  cosi  propria  dell^uomo,che: 
ben  cantò  il  Venolino . 

nil  fine  magno 

Vita  labore  dedit  mortalibuj  -,  ^ ,, 

e lo  Stoico  fctilTe  * più  Theorico  fempre‘.» 
che  piatioo  , nelle  fue  morali  infcgnanzei. 

' Gmerofos  atìimos  labornutrit;,  . 

•de  al  dir  di  Democrito , rapportato  da  Sal^. 
lullio  ; fluresfuntexmitmone  bimi,qndi» 

m- 
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Rifrktf^Critici't  a B f : 

: perche  Fe  pia  line  s’intiaffiano ccA- 
fadorc  di  vna  fronte  fuegHata  : gli  alloci 
fi  coltiuano  col  ferrerdi  vna  delirai  guer-*» 
xìetHie  collo  ftilfc  di  vnaf  mano  iti gcgtiofa/: 
le  ghirlande  s’intreCdano  dalle  di|3a<l<io?-j 
ticàte  nel  corìe , & incallite  in  curaarie  4 
Si  battono  le  CoTond  colle  nriattcUate  frèr  <■ 
q.ucnri  ,-  c*  fil Tublitdairar  le  tiiacchine  cw 
centra pcfi  grananti  , La  Seke  non^  diè  ► 
l’acqtia  a*Mosè  prima  di  cfftìr  due  volcg^^ 
dalla  verga  operatrice  baratta  *1.  Se  qucln 
gran  Capitano  dd  Popolo  Het^aic©  fe>nn* 
folfeiiinafto  colle  mani  alla'CÌntOlaV’E^^ 

gitto  farebbe  fiato  feinprctirannOdeirop.  . 

predo  Ifrade , Iinpognarala  verga  prodi-  ‘ 
giofii  fè  rantemarattiglie  quel  Prodc_>y 
Iquarciando  f mati  Cuifcerando-le  rupi  > ^ 

oft'ufcando  racre;,  inl'anguinandò  il  Nilo-^  i 

feimando  le  famiglie , facendd  fioccar  le  •• 
locLific,  innondar  le  rane,  ferpeggiàr’ i' 
Bruchi',  puUular’i  pùfihlii  diiUniar  le  Zen- 
zare , tempcttaTC  le  grandini-,'  tnorir’iBe-  ■ 
ftiami , c tinalmcntc  rmperando  agli  Eie- ■ 
memi  col  filchio  di  qtieUa'bacchetia  » che>- 
fù  figura  ddl’opemrc.  !*  .h  i -p 

Parla  Salomone  in  confeguenza  all’O-  * 
tiofo  , che  può  chiamarfi  propriamente  ih 
Fuco  delle  Adunanze  : /rd  u^pem, 

& difccah  ea  i^iiktniahoriof^  fir  operatrix-» 
Andate  Apici)  nioderni*,'  e'  miratè  l'Ap*  • 
Formano  quefie^vnd"  Repltblichettà''vo-' 
lance  ,'dfinfiprrlàbotiòre  noti  intermetto- 
no mai  la  farica  fé  lión  ali  bora  , che  lafle 
condonano  ailammtra  il  riftoro  ; nè  fi  ci- 
bano degiralttiii ftemi , ma  de’  propri  j Ja- 

uori  ; 


KUrattl^ìtìci,  ^ 

ttorx  : ;CoffcggiaoocU  ilelo  € * 

sfioranafpllcdte itimi  $ pcctefieciteifa- 
ui . Fabbricandoiìk'Cafpllc  cerate  iì  ftrug^ 
gonp  le  vi(^ccrc,c  nianbolaix<iq  a'Moropa- 
laclfoauiifìmoH  nKlft  ie-  le  indolcirconp  ^ 
Vegliano  l^pte  con  fentinelte.altcmcitv  i 
aguacp:  percoftod  Moro  can,perche  ittr? 

danVaccoltifl'  eco»  ìndefd&appUcatìoijMi 
nodi  pafoono  priiTw;  di’  hauer’  operatoci  C-lgt 
loiioi^o0anBa  è la  doro  menfaf.  Nafec:Jj3& 
l ’A  p e fpi^ijak BOuertitp {ù cU-ììi : 
Vir^icTt  tutta) 

ìadviftpiapatf7«he  fia  tutta  iràanivp  erct^eriPi 
infaticabAo  iR  .a&ticaa^Dì;  jciTa  dcriueaiifj 
Columplft 

diot.k.t^impstoK  jrt^pncldda.ectrpulcnza  **i 
e.  la  .tondauzia'carattcriddl’d])ijtorioà:di^ 
chìacaù  * 'NOnuiimzaaoguta  rifk01oi>e.of« 
cruò.q«tii  cheii  GalttbraQéCivien^gerwratqi 
dagli  efcrementi  del  Cauallo , il  Facoiida. 
quei  del  ,MuloVlaÌ^dfp»<^queUiddFA- 
raa4 Apcdia,ft|uei<dclBiief,  rperchc 
qi\clìc>iÒTi?Olto  ipiul^  qHrgU;alò:i  tee,  foci* 
cofo  ani maie  ; c coslnàppunto  ilApepac 
naca,  ccrme  il  (BaenÙh  facicg;  onde 
nacqne  l’Eottelcmadca^i.  Iraprdà  di.Jciucì 
Grahctc  /,  dbcfpiègòtrcÀpi  UTlttoitìmaLià 
duo  aft  giogme  con;  vd»  v che  faociiad  'auri- 
ga t‘& quindi  anche  nacque  i’iadagiO': 
Ne^mety  nequeaph  con  tra  coloro,  che 
non  ir-turano  diconfeguir*  qualche  com- 
inodo'CoUó  dento  .il  Tutte  quefte  fenfatif* 
fine  maffime  fiTacchiiidono,con  allufiuo 
anciramtnro,  ne*  quattro  feguenti  verft  di 
'Qa-udiano  nell’  Epitalamio  ad  Honorio  ; 


^tratti  Critici, 

'ì  jNon  qiiifaMam  fruitur  verh  odorièus > 

' Hyl^lccs  latei^rts  fjecfpoliatfauosy 
Sifronùcaiieat  fi  nmeatrtéos  : 
Mrmaifpina  rofasymela  le^mt  u4pcft  ' 
Chi  teme  dì  pungerò  la  fronte  non  mai 
l’inghirlanda.  Non  gode  il  codardo , che 
non  i (tende  intorpidita  la  mano  per  ti- 
mor delle  fpine , e de’  pungoli , della  fra- 
granza de’  fiori , e della  dolcetza  de-  faui 
Hibiei.  S’arma  là  RoCa  di  punte  acnmì- 
nofe  per  guaniia  della  fua  Verginale  tno- 
deftia , ma  l’Ape  innamorata  di  effa  jpaflfa 
intrepida , benché  fi  Tenta  trafiggerci  pet 
quella  vegliante  fiepe,  e Te  ben  vi  lacera^ 
le  jpenne  ardite,  purché  giunga  a fiffar  Ali- 
la bocca  della  fua  Spofa  pudica  le  labbra 
fuccofe,  delle  fpine  non  cura,poiche 
indoicilce  le  piccatiirc  co’  baci,e  tanto  piùt 
grato,  quanto  più  difficile  ne  attinge  \’nu- 
more . 

. Ma  gran  roffbre  dourebbe  accender  la 
guancia  all’huomo  impigrito  in  vederli 
difcepolo  ftolido  degli  Animali  » che  nella 
feda  della  Natura  infegnano  ciò ch'egli 
non  fi  cura  di  apprendere  nel  Liceo  dflla 
Gratia-.  Smr  in  perpetuo  labore  animan>“ 
tia,  offetua  i!  Filofofo  di  Stagira  nell’Ex 
ticaj  c rhuomo  otiofo  fen  giaccinudle. 
giornaliere . Ben  diceiia  Seneca  a quefta 
intento  '•  tton  tft  viri  timere  Judorenu , 
N.Miic>virilc;*chi  efieminaco  non  fuda  pci: 
ì!l:1f(gac^Yna  mefle  di  gloria.  Chi  non  lol- 
ca  il  campo  della  Virtù,  c le  glebe  de*  Vitij 
non  rompe*  dalla  vii  gramigna  deli’ocio 
CQL'Cofo S'infradicia.  Iddio diflè  alnofiro 


^RitTAttt 'Critici:, 

Piotapadre-  : in  fudore  ■njnlms'tur'vefceris 
yanetm  \ al- 'Serpi^ripc  Intimò 
tìus tunrn'^jidierhyO’  terram  aomcdes^  Jo 
trouo  noiacoda  Plinio, -chela  ]Scrpe  non 
fada  : ■Sen^entes^^  ^ec^angulnis  y^ncque 
fud^is  wm  kihtm  \ dui^ucThuo'm^cbe  - 
non  fuda  viene  arairoailgliarfi  al  Serpen- 
te .*  Corae  il  Serpente  mangia  l Onofo 
ren  a tutti  i giorni  della.^ua 'vira,  perclve 
non  laai  (ì  notlrlA-e  dv  'Ciclo..  'Siflrafcina- 
l ui  proprio  p.etto,pjerche-non'maifi  foUre- 

ua>  {iT);penn3/t0'dail*opsrG»chcXono  1 al^, P' 

dd  volo  bumano*  'Serpeggia  Illùdo, e tra 
ùoii.detlte  deliùe  .iepaìCD  oaua  il  véìeno> 
ireiralgotierddla  pigrina ,.coperto-dall<j^<. 
iquaiTiraC  dell’oftinatione  ;fieflibi'leraVnta-' 
Ìe,e-BGnima'i  dkigibiledail’a  retrexaa . Su!-; 
da.ia  fronte  delPMcornoroncrarik  di  ge-‘ 
nio  aìl'arredinedeli  Serpente ^ £*  firab^ò' 
il  corno  della  fortezza , madre  dcll‘faer£>i- 
che  gefte  . j per  .quello  vaticinana  lhporpo- 
'Profeta '*  cxttlt'itbtintuy  ^coTjniui  lufiiy^ 
cioè  leopere  'buone  del  Santo  , che  ha- 
uendò iiaiiuto  da  Dio  i talenti  opraius  ep 

ineh.  ' . 

- Noi'  iianio  in  vn  Secolo-  div ferro»  Di 
ferro  ,perdie:  predominato^  dall’ oro  v 

porche  atrugmitO' daU’otio . iLu-  nollca.;^ 

Vita  come:  il  ferro  fi  Tompe.  ma,  rif-, 
plende  con'f  vfo  -,  .ò  s’inrugina-,  e per- 
.ciò  fi.<oRfuma>  con  l’otio  jMa  è meglio 
con  i(plcrìdor  ùi  lode  fpezzarla  , chc_> 
lògoràpla  jnrell’-otùbra  del  dishonore . 
•vera  là-  fentenza  di  Gelilo  : howìnes  exer- 
cMt&TP j tua  molto  pi4  vero 

iClò  y 


JiihattìCrtnd»  " 

f”n  , mf^"exenicatw:  In  prona- di^  cio-_ 

ta  ■Suetonió  ndla  Vita  di  ,i*. 

oucfto  infeticablte  taperajoK  qnafi;ftm-« 
Dic-ingoUato  óellMmn  dd  Sef  euttione-,- 
£ colMor  '.dd  fuo-  pMto_attnampam-- 

dllc^tiava  i gtl{^tììpcYt«)rc2>  ^'^oU.m^^ 
n-mdczz^-  del  fuo  euert • toaco  .peuc- 
tFaAJit  1^  rtf^i  ver- 

tigini d^ilVOrfa^ 

nccoftàme’:  Se  vg-ljiacciiift^fi  fi 
nano  a’  di  Itti  .fudoru  femetm  ._Pm  for- 
te dell' alpi  sjorbiche  , 

dittano  foWi  nembi  del  freddo  j^rte. 

berlo  domo.  Oh' come 
l'Aquile  jRomatttt  ad  onta 
Ioni  Savm&titì' 

uatiO  folti  ad^.!neerpb^ate  -te  di  Ini  K 

pie  tnàlgrado  radte?.am^ 

thiehe  brirre  V d la!  donc  ^ 

manto  pfù  fofco  , c*  lungo  cuopre  ^ 
fìcda-  Dcr  molti  giorni  del  bore  , laniw 

della  lice  tiranna 

Cefarc  fupplendo  col  fttlgor  dd  filo 

brando  i raggi  dirpi 

del  fuo  verticale  ^neta  . 

vere\ e ncìpaùi  ehefftrono  già>due.p^i 

§dP  AufoJb  tateew  & » 

delU  fama  phijira-  odjofa-  la  fatw  » 

verno  continao  dpW'amro*  Trowi 

«era  della  rinomatt«a  immortale. 

,^a^iii  IR^oma  m tal  Floro  poetafi^o  jta 
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Ritratti  Crìtici , ^ 

Baiocco  vC  di  quelli  appunto , che  foglio^  ''i 
oo  .rampai*  nelle  corti  , douc  i Buffoni 
fon  meglio  venuti  ,c  veduti  chef  Letrera- 
ri.  Era  coftui  vn  Ciabbatino  de'  verfì  » 
vno  Striglia  groppa , c raccogliror  del  Icc-  I 
carne  del  Pegafo  non  volante , fimìle  ' 

molti  Ciurmador'  di  hoggidi  , eh  altro 
non  han  delle  Mufe  , che  la  denomi na- 
tlone  di  Mufiico  ne'  loro  feompofti  com- 
ponimenci,  fatti  rutti  di  commiffure  de- 
formi , Egli  era  vn  Fioro , ma  fenza  frut- 
to , e meglio  farebbefi  chiamato  Luc- 
cio , che  FiOro  > perche  fe  Lucio  è lo 
fteffo  > che  afino,  ci,  che  ragghiauapoc-’ 
ticamente  , u facca  verfi  che  haucan  del 
trotto  , e non  del  portane , co’  pie’  zam- 

rati,e  di  pelle  dura  , meritaua  dieflec 
uco  appellato.  Nelle  Tauerne  inqiiie- 
taua  il  lauro , e nelle  Hofteric  andana.^ 
fpcflb  in  Parnafo  . Quiui  fi  appiattaua. 
ottòfo  in  braccio  alla  crapula  , atcuffaco 
nel  vino, c fommcifo ncifonno  calamita 
ruttante  delle  aculeate  zenzarc,  e de’ ci- 
mici tondi.  Balzoglìvn  giorno  l’bumore 
di  sfoderar  la  (eguente  freddiffima  buffo*; 
nata  contradi  Adriano, 

B^omloCafar^c^  - ’ ' 

Jlmhularc fcr Britanms '9 
Scythkaspatipruwasi 
Verfi  afiìw  più  gelati  della  Scithia  medefi-^ 
ma  , e delle  Britanniche  Orcadi  più  1 
smembrati  ^ Prefa  il  faggio  Imperatore 
la  pema  poiché  fapea  maneggiarla  co-^^ 
si  bene  come  lo  iccttro  y c come*  k 
fpada  ( felici  que’ Principi  :♦  che  la  fd^ 

mi- 


V 


Kitydtti  Critiei . *3T 

mjg^iana»^,pTpofe  facèurnéhttt  di  qii«- 
Ho  der jÉorio , tenore  i à quei  felfetto  ^ sfi»* 
.tato.: . 

£go  W(>  JJV  iijfltlj  AV;,;  „i’’' 

^mbidartpcr  taùerftai<i‘ oty 
per popinas-tt  i bb  ^fu^Lj 

^ulices  pati  mw^or  ;,•  /fìb^rrnuO  Jjloii 
è come  reggono  i Critiet*''^^  ^i£iJ  nQi’ 
Calices  p^irottmi^oy^i  oijVf.ìhM  <b  3n<j)j . 
perche  i.hhuon  Floro* nescitób -ddr^òfe^ 
rare^ii  liraua  addo&>  certe 
che  noo^ttcahcuatio'.s?  «la  ^Ulti^lieaudy 
??.  * >,«ttntrc  quegli  ÌÌ:e^6njM)diir 

r Dice  bieri-9?in§bif  kndftua'  di  p 
unitari  AnacmHinè'^frnons  nel  fir'ver^^^ 
nel  verfare  cGii  la  rremida  rtuano  deiitlrb 
1 otro  deh  fuo  gran  ventre  i tcmdf  faTertif',^: 
che  IcaricandògHfi  fojjra-  lo* 'bhrlca bailo-’ 
lo^acchiofo  > e.l’abbatteiiànò  ehhtò . 
^Gode  vn’ànima  pobiie  del  ihotfiù\et^y 
to  ; gode  yn’aivi»«ifo»didaddla  fec^^^^ 
h vnaieccia  botio  pefante  ptv^^éiii 
rifelucHda  fpuma  lèggiétti'p  ■Sijtìrrtà^fdS' 
giera , iool  gU  - otiofi.  che<>  ga liebéianò'' 

candidati  fopra  l’acque  làlfe’v JcoflTc^' 
dalle  tempefte  , ò dirtipaic'dà*Hù’peìm.  ' 
ciuioni,  sbattute  negli  fcogii'. dell’fmiidfà, 
rodute  dalle  fpiagge  della  poiimà  f 'Àl- 
legonco  paragone  de’  Saui  , vi  psiche  l'- 
acqua è fimbolo  della  Sapidpìza- 1 -inà  ' 

1 acqustt  fola* , 'dbe-  fr  muouè  V',  nciiu’ 
quella - j .efie^  impahidita  rorpeggif , ■per-" 
che  fe  la  prima  genera  l-’oroi  > e le  per-  ’ 
le  , c tante  forti  di  foftanriófi'  guizzar!-  ' 
tiilafecondaproducevcrmini  , e ferpia. 

c tan* 


Kitram  Creici,  , , j 

itanta  abbondanza  xlr  vapori , conrottiv 
'iÉfiContammofe*'  Fia  qutfti  amiouero:  la 
iafcinia-  figlia  dcll’otio  . E)tll-*otio;si'.  E 
qaaJ  Città  fii  più-cocrocta  dall'ócio  di  So- 
doma^ r & w=aconfegucnza''qUal’^.piii 
contaminar^  dalla  libidine  i Da  quella 
libidine  v*  che'  fc’pibucre.  accefo  dar >cicl 
1^'nferno^^  r t bon- diliMiif  df  tuoco-  pu- 
tente rcftò  fommerfa  ammorbante . Ah’ 
..(Sodortìaj^Sodoma:  V volcflfc.-il*  Cieló,che 
ti  irnrò- cosi  tomo  > die  ti  pimi  cosi' 
retro'  ,■  cberniiaiort  aripùIUilafli; . dalle  o 
*ue  ceneri  Fesdee  ietick'  in  taocé  parti 
.dell’Vnrnevfo  s ouiaiichc  tutto' draeniito- 
l^a  vitiiperoia  Pcntàpoli  t Ad'Oghi  Gùc- 
,tà,  che  li  fi  col  viti'o  fioceUa  poft'u’ma- 
,di*  .Sodarne  i Ja  pxtmogcnù: a del  Peccato  „ 
.ugfida  reffefo'  Iddio  per  bocca  di-  Eze- 
. chieU’o  piangente  .‘.jEcce  hac  f uà  iniquì- 
ifoBtìris  tm  Ste^erhU  9 fa  • 
^furkas  ^nis  ^ ■&  .ab^uadamta  ^^  otiu?9»‘ 
La  Superbia  nafee  dalle  Riccficz- 
Sic  ,ì  e dall’orio  nafee  la  Lafcìuia  ,a  cui 
t4eRicchczzeicrUono-d’mtlrnmenti  .• 

. Ahi  quante , c. quante  O’teadi:  quan- 
ti > e quanti  Regni  :•  quanti  , e quan- 
' ti  Regi.;', quante",’ c qiiantc  famigire  ; 
-franti  j .-t  quanti,  fcTQpctati-  hebbero- 
j^ett'Otio  la  tjaitiba-  rlifanie,^- perche  dal- 
r-QtiO' la  morte  del  peeeaito  ptoìfocfe  r I1‘ 
conféfll ancora  vn-  Pro6ano  , coioc  Ca- 
tullo ,0  canti  non  da  Poeta  fognante»  au' 
•da  facgliato  Declamaiove  ; . 

Otium  & Ref^es'fimul  » ^ ^ejtùasa^p: 
feuiit  Fkùj  • .is  : v- 


Il  fàme^jui  l’indutcione  ifar^bbc  vn  ca; 
ricare  le^  pagine*  dii'  mifcrabili  auiienw 
mene;  , iSr  il  porcai:  a catafte.ic  iCara- 
j/ìrofi-  più  fune fte  , che - maf  couucrtif- 
-fero  l’Vhiaerfty  in-  tragica  Ccena^iGom» 
‘parifeano-ibio  pee  hora'fopra'di  q-uelb  aU 
' <irmi  pcvfonagei»  antrclaiv  perche  Mo- 
derni ci'  ftan  tfltgli-  occhi  iWiza*  c^catK  «- 
Venga  Egitto  t Quell’ Egiftor  ^cho  -nam 
-dalfinceliO  douea-  inefamparé*  nell  adul- 
•ceriò  rnodrico  da  vna.  Capra^  fe’  di  vn’A-' 
gacnéhone  vn -HirccK#*  per  pai'farltì"  cade- 
re fuenaco  alla  Tua  Eibidme.^àn  lui- fer- 
peggiàntedall’otiov,  che  lo  ibfpinfe 
profanare  rHòfpftio-  , & a*  conucrtire 
ClitemieiVra  in  troia.  Atro  vccifore  di 

vn’Atreo  adufoflr  nell’inftngardagine :>' 

della  mence  niemica*  agli-  eccettì-  della 
defila  refa  dal  non’  operare  folb"  ,.  che 
firagi  , &:  ignominie  fordidame;nte  fini- 
ilra ..  Sinfttra  còsi  , che  procurò  di  e- 
iftingcfcre  la  defìàczza  harmonioia  dei 
Ceceritta  Demodoco* , tt  quale-'  colla_^- 
ibauità=  delle  corde  temprate  procura-uà- 
Ritener  leg{«a‘nellà  confonanzadell’ai-no-- 
re  pudico, é fedele  Patìiraa:di  Glitenneftra. 
Oire-nneftra  incauta  ,.à-ciiipiacque^più  iT 
falcetto  diEgitto>clie  il  tenor  di  Dèmodo- 
coiTroiacàta  la  vita  ai  Muficofaoile  fù  al- 
l’wnpuro  il.  romper*  la=  cetera  dellvlionc- 
• fì'à  ncU>racciOdeH’inipudica '^Tattf  que. 
fti  furono  etteiti  àell’otio,  perche  ri.  gio. 
uinaft  r©  fellone  - adì  wd  io  non  mai 

fi  applico  , che' della:  vaaitK’  così  agir 
%cnucrati  congenita . faccua  dell’  Ado^ 

nottOi 


» 
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2^0  Inatti  CWrW. 
nou9  per  quella  Venere  j ma  il  caro  !ìQi 
ben  contrario  alla  fauola  , perche  fi 
cangiò  quel  Drudo  in  Cinghiale,  & vc« 
cife  Agamennone  il  gtande  ch’era  il 
Marte  tradito  di  quella  Ciprigna  falla- 
ce# Non  attendeua  Egifto  lulTureggian» 
do  folchc  a lifciarfi  la  pelle  « a ftrebbiar- 
fi  la  chioma  , & a marcir  negli  odori  , 
tutto  vezzi  per  l'amore  profano  , chc’l 
diuenif  tutto  furie  per  vna  voglia-#» 
ifrcnata  . Oh  voglia  figlia  dell  mio  , e 
perciò  tutta  forfennata.  Di  tanti  difov- 
-dini  rUinofi  fù  1 architetto  fpietato  l’otio 
tiranno#  Canti  dunque  verace  il  Sulmo* 
cefe  Poeta: 

Qu^ritur  ty^giflus  qttare  fitfaUns  aaulf^ 

ieri  ' - 

f Jfj  fromj/if*  caufa  eft  : dejìdiofus  6¥ 

rat* 

Ma  oh  quanti  Ègifti  , & oh  quante  Clii* 
tennefire  potria  corftar  l’Età  noftra  , ma 
pochiiCmi  gir  Oreftì  , che  fian  zelanti 
del  loro  honore  ! Pofo  la  peuna^  per- 
ché troppo  iiridc  fui  foglio . La  riprert 
do  a r:prendere  gli  otioli  , ma  non  à 
punger  gl'infami  parti  dcll’otio . Qui  pr§* 
defìdiatH  in  otto  viumit  ( efclama  il 
Komano  Demoftene  ) tatnin  in  tur]>i 
inertia  capiutn  'Volu^atém . Molti  ^ 
molti  ha  il  fecoto  contaminato , che  no- 
drifeono  nel  diletto  rteghitofo  defì'otio 
l’efca  del  diletto  vorace  n.eV’anima  # TarNf 
ti  profuiiìati  Zerbini  hà  la  terra  , che 
puzzan  di  lafciuia  » piùche  non  odorati 
di  mufehio  . Tante  puttide  Flore  Im  fi 

- IvWor  » 
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Jlitr Affi  Critici . ^ 44I 

Woruid  , che  sfiorate  l’infpmant»,  ecotìì 
le  loto  fetide  rote  il  profanano  <<  Giito  dj 
nuoUo  la  penna  ^perche  non  vo'naifcbiar** 
la  tra  Pale  di  tante  farfaHc  , che  cicche 
fi  aggirano  intorno  * per  abbronzar  fi , alr 
b lucerna  di  Venere . 

Ecco  vn  altro  perfonaggio  fopra  la  fce<* 
na  dell’Ocio , più  degno  ^ e più  fainofo  di 
Egifio.  Hconofcr  paté?  Alla  fronte  in- 
diaderaata  egli  è Re  di  corona;  nia  deh< 
eh  al  cuore  legato  egli  è Reo  di  catena  j 
Ah  arpciio  nìaeftofo  dinota  bene  « eh’  et 
fia  di  ino  Iti  SouranOy  im  colPaninao  an- 
nuuolitoegli  ède^fuoi  penficri  fiiggetto: 
Porta  vna  cererà  nella  finiftra  irabrandìcaj 
ma  noir  hà  ftempcrato  consonanza  nel 
petto  : Hi  nella  delira  lo  fcetcro , 
non  retto  più,  cpiù  non  occhiuto,  che 
miri’l  Cielo  ; ma  enruato  dalla  colpa  con; 
cui  alla  terra  fi  piega.  Il  di  lui  roltort_j» 
lampeggia  più , che  là  di  lui  porpora  ; e 
quella  tra  le  punture  dèlb  Sinderefi  lacc* 
rata  Sembra  rofa  SueRtria.fe^o  il  meriggio 
auuampante  cradc  fphTe)rpm>gentiv  Più 
fono  le  lagrime  ,’i:hc'gli:fi  sfi:l?rrt^^^^ 
chi , che  le  perle  fui  di  luifmàntC^miì^^-^- 
re . Egli  ò Dauitte  : L indoumàfti  i 
uittesì  : Q^\Dz\^kte■,  chc  à&ftulitepra' 
br  1117)9  ex  ÌJraeLy  hor’  obbrobciolb  a sè 
fteilo  fi  vergogna  di'  comp*irire  . Quello 
che  sbranaua  i Lioni,  hor  da  vna  Lionza 
sbranato,  è vn- lacero  auanzo  della  ( 
colpa*  Oitello-,  che  focea  teftaagliO-  li 
montani , hor, è preda  infeiicc  di  vna  Lu- 
pa do  nefiica  # Scucilo  > eh’  egli  Sdama  i 

L £r: 
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14^.  Astratti  Crltkt 
irrotti'  fi'cut  ouis  f«<ft  ferijt QiieUò- , cEè'« 
iè.  ciMlejffi  a’  piedii  Tiìei  qiiaJ  Giótte  fui-' 
miacoy.  hoi*  fukntnato  fi,  troua  da  vna_a‘ 
Vènere  , q^uanco  più' ùnbeUe  tanto- piu- 
Idia  » che  axxendc  cogli  occhi , e fcaglìa- 
fiamme  dali’acque  - Élla  c ©erf^ea  ^ clic 
fi. lana  pctallordario:  (uclata.gli  appamu 
ii giiulicio  - fpomante.  E il  fenfo  fcJallirgli, 
kfciua  rilafdato  il  lafifia  > carnale  lo  fner« 
xia , liccntiofa  lo  sfrena*,  nK>ll€  rimpctri- 
fee,  vezzofa- fi  deturpa! r:  ridente  ilfàet-' 
la , maliciòfa  d doglie  v'^difàriuata  il:  vin-r 
ce  y.  mid^  lo  ^gUa  ^ E perche  tanta  Ora-- 
gc  ?,  Perche  Dduitte  Ó^iofo  ^ mentre_j> 
campeggia  il  di  lui  cfercito  centra  Thalle' 
fecrattiene  in  palazzo  per  militare  agli  A- 
mori. I>pculo  II*  Cingolo;della'|  Miliua* 
ttuiorfiaccinfe  a feiòre  ircinto  dcll’Honc» 
fià*..£ghnon€più  quel  Marte  eh  e fea) 
.iremaEil-FiTìfteo  (compigliaw  c vn’En-- 
dimionc  Otiofo , che  fi  lafciò  rapire  da_^r 
quella;  Gintia  maediiata , bencBe  tra  Ton- 
de  ..QudrafàVaTorpedme,onde  fù  iftec-- 
c,hito  quel  braccio  coii  valorofo  . Con  vn* 
colpo  di, pietra  ei  fe  cadere  vn  jlionte 
carne  , fic  adrvn  occhiata  di  carne  fè  mag-' 
giorruinoicadendò  , che  vn  monte  di  pie-.^ 
tra. B'crfabea  fiul’O'nfaledi  qucft’Hercoie,. 
c fogli  conuertir  lo  feettro-  in-  conocchia  ». 
E.Ha',ifCbe  hauea  piu  incendio  nel'guardo,, 
che  iifua  marito  ne Imome , mentre  que-^ 
fii  ftrignena  il  ferro  carco  d'vsbergo  per.’ 
la  glòria  del  fuo  Principe, attefe  nell’igno— 
miniofo.dmento  ad  cfpugnar  quelli  otià.*-' 
Ma  ciónca  ci]  lutto*.  Il  peggio:  fù„ 

che- 
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Jiìtraiti  Crinctl  14^ 
dife  Oauitte  infatuato  dalla  Salace  tolfè  la 
vita  al  pouero  Vria  - Miierabile  Vittimai 
Ancoi  non  baftaiia  l’hauer  rapita- la  peco- 
ra, che  fà  anche  facrificato  il  Paftore  ; 
Quindi  nacquero  canti  difaftri-,  che  con- 
mdrono  in  E<;a tombe  il  Popqlos  eftintò  » 
efueriaròno  con  rami  fmgb'ioz^iqUétlt’- 
Èeroico  ciiórc  , che  fi' era  lafciatóldall’Oi- 
do  auuilire'.  Éd  oh' quanti  di  qUeftPftVnc- 
fti  accidenti  hogg^idr  fi-‘  rin’oUano  »-'V’hà 
mólte  ÉerfaBee che  càdontynella.ifctetfi 
Venere  , qùantiol Gratili  fotVPfefóatotì  : 
iCfold  Tonò  gli  Vrlj,  che  lafdanq  ih  abban^ 
donò  le  toro'  per  anda'r’  a’cercarfó 

fema.ne)  campo^ j . é qiiéire  gli'rendqJnò  più 
fam'ofi,p|érchc  gli  proudionodVGirniero^é 
Infelici  5 ‘che  fiafiàno. "dai  fegnò'  di  Gemini 
a q'uél'o  , del  Toifò'  còti  rettogradaiiòtìfe' 
pur  tróppoh'nfame  . ■ Mtì  mblco-prùd'èplòt- 
labili , perche'  col  ràngtfelo'roiritìoccnte 
accrefcono  le  niacchiff;delVè'  foto''  liiàl  af- 
fòrtice  pcttlle  iqfide'  Gonfortf  l^umerofi 
fono  ì Damiti  pfeccànti/r  pc^hìiTrait  Vpe- 

niténil^ . postite  rCh io, ^ lyl'óriiÉh»percè^ 

óuetfó^è  vn  A-^f^ltó  bitUiliìh^fo  che’p^fcff 
le  fiarómc't^cerié 

dui  fi’  accendóno-  le’  piiV  gfelf««^Sdc«y.£ 
l’Crtio  ,vn  fonte  in  dui  bfàcedcMaiciu» 
amóre  rinfóttarido'  fi  ftfò  cieco fuodO'be-- 
lic  Tarìfore  più  muipdito  Andò  a imor-' 
zarlà  tra  le  Sòiti'ché  bt,^‘|®  ’ cokiiy  che  l hà- 
tìfeua  a fiaichi  negli  1 ftomani  vapanfe 
è perdò'canrò 

«foliranfe  non U iue  fpcfe  5:  ' 

Otia  " 

^ Il  X-  Coa^ 


2^4  "RitYAttì  CriticK 
Conter/fptaque  iacem  & fine  luce  face}  l 
Dà  la  ragion’ei  medefimo  aUroue  , p€rcb«r 

» Venusotia  amat^ 

Ama  Venere  l’Otio , perche  l’Ótio  è fra*r 
cello  di  Amore . L*Araor  è cieco,  e.  Otio 
ètenebrofo  : L’Amore  nudo,  eVOtioè: 
fpogliaro^  : L’ Amor  è fanciulla,  perche  fi 
ivecchi  rimbambire , el’Ocìo  èbambino*r 
perche  no  mai  fà  cola  da  hnorao.L’ Amore- 
fù  dal  Rodio  Apollonio  chiamato  fon, ca- 
di tutti  i mali  j c l’Otio  il  lago  in  cui  Cco-r 
fend  rutti'fi, di|g0, jfganoi  yjd,|,.  L’Amore 
fù  fìnto  fi^io  della  Neceffità , ,e  l’Odo  l^i 

tenera  : t cosi  DÌogene,per  rapporto, Ai 
.aeru‘ò-  ifoieuajidiré  ; Otiafim  negmum 
amore/n  e0i  qucf  hk  afeP:is 
cupet  àfèdeMro}:^  chQ  p^vci^^  allV 

Ijorchc  non  himeùa ,, che, fare ^daua  ragj» 
gfraiyl  p- jl  tuo  ^g^pdfOi^rotameVsfera  4el-^ 
iaiCinica^Sap 

/^utti-'gli  ,hupifìimxgraiKl^  L<rono  dielt> 
yOcio,per  cifer  ^11’ Amoire  nemicij;e  qua-, 
lunque  volraiA  .làfcfaronp  cogliere  dalle 
la^nc  tjénadO^medi  Cupido,  ehe.noru^ 
port&.fìéjTiea,riipettoa!la  ytadre  i,  poieba 
^llaxw^  la  prefe  , l^mperci^  furono dallijit 
^ inlacciati Gpei,  quando  Ut 
Icio  d rey  erar  t Sal^upn  fù  il’ 

taccilo  dell^ ynlu^fipi  • cermmata;  la  fafìt. 

’tiempioi  -che, 
III  il  Ciclo  cerrenti^dellaDiuinità  :,jdepo-? 

fia  la  ftadera  con  cui  bilanciar  fapea  tutto^ 
il  Mondo  : abbandonatolo  iludio  de’ na« 
tiurali,  e de*  Celefti  miftcKfcordandofidv 

npì*: 


niljifi  il  II)  ^oglc 


^ RitratfiCrkicK  1-4.5.  . 
la  quiete, marci  nelI’Orio,  puzzò  nell’Idea 
adorando  le  (lacue  mute,  impetri 
negli  errori  : ^ incenfandole  fi  afFumi- 
cò . Infani  per  amore  perche  nelroriofiti 
Il  annuii  : fi  abbraccio  con  le  Modici,  e 
con  tante  altre  femminac^ìe  da  ftalla , piii 
che  da Rcgpa  delle  quali  paFccua  le  maiì- 
dre , perciò  die  di  calcio  alla  Sapienza,^., 
i-icbbcncl  filo  Regno  la  pace,  e nel  fu® 

giwftoco’-fudditi e 
teco  lteflo  tiranno  ; Viffe felicemente,  è 
mori  sfortunato,  tale  fu  il  fine  di  Saio- 
mone,  che  portando  il  fale  nel  nome,  e 
nel  capo,  inTaruandofi  neirOtio,  tua  le  ca- 
P^iljlafciando  piu  pro- 

babilel  opinione  della  fua  perdita,  chL^ 
ne  a fua  faluezza,e  cuoprendo  ndl’occafb 
Vita  con  le  vaporofe  éfalatioiii 
ne  e fue  libidini  tctricofe  il  fulgido  Sole 
nella  fua  Gloria  . Héb^  Pd'cw  molto 
mondamento  <3àrone  di!  chiainar  rOtio 
fnncipm?»y  ^ Jef  che  ! .^dall'  0^0. 

«alce  og^ni  colpa?pomé  dalp 
Icono  I Sorci,  che  poi  códonò  tutta  laCa- 

■la  : Eti  LeCcioni , xhe  fono  fimboli  de' 

■peccatori  hanno  per  iftinto  di  rauuoleer- 
nella  mora, chedell’Otio  e figura,  C^n^‘ 

A n ’ f\3damanto , come  fi  fauoleggfa 
dalla  Verna,  rambin  i 


A II  tV  , i-uuiu  11  lauoicaaia 

dalla  Verna,  cambiò  i .lqfiureggiaQti  otio- 
F * otianti  in.fovdidi,eÌlomar 

I ni  I-  J*'  _ - 


iìi&i 


^ r in  ioraiai,euomar 

cofi  Maiali . E*  la  libidine  vna  Curce , ma 
non  conuerte  in  l^utl , fenon  coloro,  che 
vaneggiimo  trauvati,  e dell’qperare  fono 

di  Charonda  fi  pra- 
ticaiTe  ancora  hoggidi, fi  vederebbono  fui- 

E 3 le 


: r- 

naJict! (iella. natura,  .cfpoftì  allo 

:“5SSS,y°à“^^^ 

liooato  colla  rootoidezza  ,quafichc  tutto- 

I Kfo^UiebW.  Punto 

>etU inciampate^,.  Alttquc  fi  pailcte  , 

‘"tìov’io  fauello  deirOtirfo  fempfe^ 

& il  Vò  contornandò  con  quclt^ 

SVW  p“  X 

^fcxiPG . Ofcuro  come  vn  tepolcio  , cn  jo 
ffiictoVando  al  .di  .f«bn  e?n 

delia  mia 

1 ittfomia,,  ^-JSjaindO'aWàutince  con- 

ignorànte  : Cadauer 

*r  a'Sf  »»«  h^9-,ìuiÓ»4«‘ 

Quindi  e, 

- -Teif»  iSfiS 

#j«iiigsai"s 

-«cW^P^mé  ^er  moflta  di' «»* 

h "•fe'’®ompaXnO  citati  nel  Tribunale 

•5’a  hme  eli  adduce  pctlamnoad 

•éi  Athene  H primoèClcan- 

'vno,  entra  al  cofpetto 

te,che  con  afpetto  fecondo  è 

di  quella  raggia  Affcmblea  . 


}((iY^nCrltìcr.  '^47. 

f,'r.o?Ifclii.iadc,^^e^ 

, fi  c^  .a  noftto  ftt; 

dor’  è il  VfSe  a qad 

sss’sit^ìhrdi- 

£’=S^1«ó“CcUno^^ 
dio  citieoE  '*‘-g‘°|“^“?S  a^iJiamati  gl» 
,„„t*  ci  ^eccita  labor^  ^ g 

addotti  per  P':?»»  « Se- 

atteftarono. 


14S  Ritratti  Critici^ 
fo  , che  quel  Gcrione  feutaroTlporraiia_I» 
deirO'Jo,c  prouidcto  con  libcrnle  reforic-»" 
toallaneccflìtàdi  quc’  Filofofi  iiìendican<* 
ti  coli  aflcgnaracnto  di  moke  Dramme 
Non  accettonne  la  fila  ponionc  Cleante  » 
aflevendo , che  dal  pozzo  di  vn  Horro  vo— - 
leua  continuar’  ad  attinger  l’huinore  delle: 
fue  vene , per  poter  non  infingardito  fiig-*- 
gtr  dal  fonte  delle  Scicnzcil  refrigerio  de’’" 
fuoi  penfieri . L’efcguì  come  dille  , &c  in-' 
faticabilc  non  meno  nello  findìo  dclla_->-^ 
mente,che  neli’operar  della  mano,fù  chia-- 
mato  Hcrcole  per  la  forza  non  meno  dei^ 
fuo/apcr^  cbedellafuafchena.  j; 

Mortrino'^quiihora  faccia  quegl’ irn«> 
pinpiati  PaqticMii'i  che  yiuono  col  ven- 
tre luppino  i C coi  capo  ftrauolro  ! Com- 
paritcatVQ  tuttijcólora  v che  infettano  y 
6c. infettano  le  Republichci  Fuchi  mal- 
nati bee  Morbi  crefeenti , ! Venpno  al»; 
confronto  qtie’lZerbinotti  lifdati , ch’al- 
traidifciplina  non;  hanno  , dia  nella-4» 
chioma , altro  fudore  non  ittillano  , che 
di- plgritia  ! Huomini  fenza  fale  > e perciò 
imputriditi  , fenza  mouimento»  e perciò 
Cloache  delle  Citradi  ■,  e pozzanghere^, 
delle  colpe  . Voleflc  il  Cielo , c&  fi  pra- 
tieaffe  hoggìdì  Isf,  Fvammatica  di  Corina 
io.j;,ln  quel  'Magittrato  giuftamence  fe- 
uerOi  « feuecameote  giufto  > veniuano 
coftituiti,  come  rapporta  Erodio  « turti 
coloro , che  viuéuano  luffeggiando,  & in* 
leiTogati  fe  hauelfero  capitale  per  quel  di- 
fpendio  ? Se  l’entrata  ecceduta  fi  troua- 
uadall’efito,  ingiungeuano  i giudici , foc- 
i to 


Ritratti  Crìtici^ 

to:qi»iche'pena  y la  raoderàtione  dell^S 
eccctTo  I ma.  coloro  , ch^picurizandò’  4; 
fc/alaqqtuo  non  hatieano.aleitti  fondo’U  ò'j 
incfticrc  i erano  rodo  coniègiiatial  Garì« 
ncfice  ;j  perche  rifolueano  que?  prudeniJ' 
Regolatori  del  Ci ui’c  go«emo,che  fofl&t 
ro  quegli  oriofi' ladri  notcu mi  ^Jod  affarti»? 
ni  di  ftradayò^tcftiraotiif -falffijCKt  impo.*! 
dori  inaligli  : così  douùcaraénte  còmé^jiL< 
rami  digitili  recideaaiili  dall’aiberofqdelM*^ 
vita  ; come  V efpcni  degli  A lueaci  Pop«'J 
lidei  .gli  fterminàuanoi^  acciociiè  nonjfit 
vfurpafferoi  il  'frutto*  degUq  altrui  irtendcri 
Quefti  fon  quelli  v ebe  . ridondano  co-ì 
rauco  à pieno  nelle  adunanze  per  àth- 
rnorbarle  paneggiani  del.viuj^e  campa-*;: 
no  filile  altrui  {palle  s:  ) Mignatte  i xbe  fij 
attaccano  a fuggere- Pai  trai  fangucj  Efeq 
Jere»  che  fi  attorcigiianoà  {pianai:  lei  afó 
trui  cafe.:fVapori  v clie' -fi  •elcuaiio'ad  òf-«i 
•fufirard'alrrui  luce<jnAuudltoiv  che  fia^ 
girano  a gho«nire.lealtrui  foftanie 
nai;j  cheft  liteiidono  a' rapir  gliàltruipah-b 
ni  ^ Locuffé  y -cbe^fii^ipargónoriàldirqpi) 
tar  gli  altrui* campite  Forraicóni  ii'dfc’ 
s’intrudono^a  rubare  glL-alti’tii  téfol■^^ 
Orsi  , cl^  «’irabofeano  a carpir  ralrrltfc 
mele  v Liopardi^^  che  s’incauecnano  à ìoct 
le  altrui  vite  f Volpi  » che  fi  appiattano? 
<»  faccheggiar  gli  ai  trui  Colombaie  Mofeo^ 
ni  » ohe  fuolacciano  a depredar  gli  altrui 
fucchi  r Nebbie , che  fi . fpandono  ^ smuhE**- 
gei-  gli  altrui  ricolti  5 V-crminì , che^s’lrt* 
tpmettono  a roder  l’àltrui  midollo  ; Tal^ 
li;  che  s’introducono  a confumare  l’altnlt' 

L / vigO- 
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yi'riqre  ? Ragni  , che  fi  fuigntrano 
tclTer  pericolo  : Cofnacchì<^^ 

che  fi  abbéllifcono  in  coprivfi  delle  al- 
tra/ penne  : Efimeroni  , che  fi  sforza- 
lo fol  ' per  rapire  le  altrui  preiiende  : Ci- 
cute , che  (erpeggiano  ad  ingramignài* 
T’altrui  mefie  : Strigi  , che  guaifeono  ad 
inquietar  gii  altrui  fònni  : Paludi , che  iV 
iof cedano, ad  o/fendere  le  altrui  nari: 
Seccagne  phe  fi.  nafcondorio  ad  inca- 
gliar l’altrul.corfo  :,^iz'anie,  <ihe  fi  tràmif' 
chiane  a ftcriligraltriti  fertilezza:  0iubrèj 
che  fi  fpàrgopo  ad  offuicar  l’akrui  luce  ; 
Aconiù.  j .che  fi  difloluono  ad  auueler 
nar  i’afinir  ereditò  : Napelli  , thè  fi  ab- 
.^tbicano  aufeccare  le  altrui  fperanze  ; Cir 
pVfffi  , cHes^tnnalzh'no  pfi'ft'dhj.igglàr  gli 
.ahrid  frutti  i^yc'pr?^^  aguzzano-^-a 

tigaéggcÉè^.  fajtifi  :♦  Polipi  che  'ti 

aestapRano  i’altfitì  . ; 

^^tamné  a ‘ fcOloriL* 

l’alttLii  ereditò  ":  Canne  , éhe  fiondegr 
gianp  fd  occupar  raltrni  pcfto  : Vapori, 
phe  fi  diffondono  ad  ottenebrar  1 altrui 
nome  r.jSpgnì.,  che  fi  fònUano a deludere 
^ValU'ui  m^e,PblmóuiVcHe'fi  gonfiano  per 
4^pedij_?,j’ajtr,uiVr^l^^^^^^^  fTiifapi  i Che  fi 
^ 'calcano  a pizzicar  j’dltrfif  rr^fatione:  Se- 
'p^olcri  '.V'che  5’cVpronò^pér*mf«^  le  al- 
trui nari  :Ro(pi  , che  fi  accóliacehiano 
per  conifininar  raltrui  paffo  : Ccrafìe , 
clic  fi  prelcntano  a funcftarc  l’altrui  viag- 
gio : Voragini,  che  fi  fpalancano  ad  in- 
goiar l’altrui  effere. 

■Jaii  fon  gii  Otiofi  > e quefta  amplifica^ 
i ' •'  tio^ 
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:ddne  iìmbolica  è molto  minore  dcUa_> 
'pcruìcacia  .loro  petfiicìofa^  Infclìd  quel- 
le Ci  tradì  -,  che  fon’  ammorbate  da  quo- 
■fte  pefti^  che  fono  ferragli  di  qùeftelFere  , 
-che  fono  liberinti  di  <e netti  Minotauri* 
'Che  fono  ftagnidi  quelli  ‘Scorzoni  , che 
:fono  nidaccì  di  quelle  Serpi , che  fono 
- theatridi  qiiéftiSpettri , che  fono  sfere  dì 
- quelli  Amil  i , che  fono  laghi  di  ^quefti 
■ h u mor  i , chefo  n o -fen  t ine  d i q uéfte.lcola- 
ture , che  fono  feene  di  quefte  lame  ì k:he 
'fono  tombe  dì  quétti  Carnami  S ' FcViei 
Olle’  Magiftrati  ,-che  .ad  imitationc  dell*. 

•Api:  , , , Vr 

JgnaHum  p€cus  tfucos  pr^Jeptutts  <IX’- 

'.Fortunad  qiiè’  Trindpi  ,-chc  mon  'per- 
mettono lotto  i loro  fcetrrifarradicartt 
alle  gramigne . ;PmdentifIimi  tnic’  Paftq- 
ri , che  non  lafciano  entrar  quétta  Scabbia 


quegli  A^ncoltqtis'el^ 

non  A abbandonano  aV.forjnó  v^dcfciòchc 
‘ non  fotiragiunga  Vlmbmq-riemico  à foii- 

rafeminare  nel  formento  il  lo^io , 

Deh  qual  filloma  al  tempo  diPliogà- 
balo  ?C^anto  fparuta  , e dalla  maeftà  del- 
la  fua  vigorofa  poflanza  degenerante, 
•Il  Principe  Tenza  capo  , perche' ‘ratto 
ventre  j tutto  ventre  ^ perche  tutto  libidi- 
ne , 'tutto  libidine Vperclic  cuit’otìo  ,em 
vn  Molilo  iul  Trono  , c Roma' vna  Li- 
bia : era  vnHidra coronata  ix  Roma  vna 
Lerna  : era  vn  Drago  Uuido , e Roma  vn 

L é di- 
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di  Cecco;  era  vno  Scarabeo  schifo  , e Ro- 
ma v-na  Cloaca:  era  vn  Coi bo  ghiotto 
di  carne,  c Roma  vna  Carogna  ; era 
vna:Notiola  foCca , e Roma  vna  Notte  : 
era  vn  Maiale  immondo  , e Roma  vn 
Mondezzaro  ; era  vn’Hiena  falfa  , i 
Roma  vn  Sepolcro . In  Comma  era  Elio» 
gabalo  vna  Comma  di  tutti  i Viti],  è Ror. 
ma  in  rillretio  vn  riftretto  dì  tutti  i delit-i . 
ti . Tal’cra»  il  Popolo  qual  il  Principe,  . 
tal’  era  il  Principe. qual'  il- Popolo.  La; 
Gorre  va’ Africa,  Eliogabaloil-Baiilifco,^ 
Rè  di  tutt’i  Serpenti  » che  appunto  Ser.r 
penti  tra  fiori  alTopporiti  dall’  otio  , aune- 
lenari  dal  liuorC',’  foiiammofi  per  la  fimu-' 
l^tione, obliqui  neljtratto.  Cibi! lancine) 
mormorare  ,j  {pumoG;  nella  lafciuia , ver- 
fi  pelli  nelle  facend epma)  itio  fi,.  neU’i  nga  ti- 
no et.niD;que*:Gortig.i  Tutto  il  me- 
rltoocialareile  Mctecuiclil:  ftutto  ilei  edito 
nB'»BiiffonilT^jtuttoi  l-illgegnone’  Panto» 
-minu  : tutta  ia'Seienzà  nehCiiochi  ; rut- 
ta l'indvitìria  nC;  turcimanni  del  brutto 
amore.  Venere  dijcnuta  "uerriera-.?  , 
quanto  ipiàimwdaù».f.tanto  più  annata  , 
trionfauà -ia!eL.C3iìv>iidogliOi  j il  lauro 
antulito  iViJafntQq.j^’ùa^Ccuro.  quanto 
pm-,affjuimjcdtp3i,i:fi  A'eccaua  neU’  Hoite- 
ciéwf  L4mpei*atQre.'  perjfuggir.  l’otio  , al- 
Phorr,  che.jnon  mìlitaua  nello  .ftcccaco 
deilaiLifaidjine'  , ,ò  non  s ingólfaua  nel 
mare  mor.coHi  Baccorandaua  i caccia  di 
Rapini , e di  Sorci . Racconta  Spartiino 
che  quegli  vna  volta  radunò  col  inezo 
de’  tuoi  cacciatori  follecici  dieccmila  peli 
, . . " di 
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dì  tele  di  Ragnatelli  ,*  & vn^altra  efpo4L 
fe  la  preda  in  piiblico,  che  bauea  fatesi 
di  diecemila  Topiv  Oh  grand ’im prefa  «L 
de  appunto  degna  di  dii  era  tuttOocirìctn 
di  lordure  : di<hi  tutto  pieno  era  di 'pur?, 
tredine  ! Egli  “potea  chiatnarfit.  crudele*! 
perdici^  perfeguitaua  così  la  fuafpecicjj?-^ 
Altro  Ragno  « che  lui  non  voleua  in  Rófr^ 
ma;  e fi  fca  conofeer  per' Gattaccio  va*» 
giunto  collo  sgombrarla  di Itanti  Sorci}? 
Ma  s’ingannaua  perche  Raìghi^etana 
tutti  coloro,  che  tefieuatio àrdi duKguftì. 
le  frodi  per  cogliere  nelle  trappole  refe 
pudiche  matrone',  e le  rittom  Donzelle^ 
poiché  i Cinedi  impudenti",  è' le  fem- 
minelle falaci  correuano  à feiami^dag- 
gregarfi  nelle  mandre  lafcfue  diiElioga* 
baio,  dcgnoipiiVtofto  di  Ilare  nd  Segno 
del  Cancro,  che  delt  Montpneu  Gatti 
erano  rutti  quelli  i,i  eh’ii^fenluale  nodrif 
ua  agli  aguaa  delle  fuei-vogliefuogliate 
neirabbonclanza  de'l'otiò%  e de?jfuoi  iap? 
petitiaguzzati  1 nefl’ociolìcà  dehl  impc  trita 
finderefi'j'^''-  ciunji  ‘ ^ vri*vV  .‘j-jornà 

Ma  fe  coftui  andana  à caccia  di  Ragni* 
Domitiano,  il  ridicolo  fcandalo  della  l'of* 
pora , non  meno  feiempio  d’Eliogabalo  * 
andàua  a caccia  di  Mofche , dopo  gli  efec- 
cirij  piu  barbari  della  fua  menre  marcita 
nelvitio  . Era  vn  Ragno  perciò  , majdi 
quelli  , che  auuelenano  quando  bacia- 
no '.'  tutto  branche  per  riibbare  u tutto 
pungolo  per  ferire  tutto  tVentre.  pét 
ingoiare.  EravnR.^  nor;'che  non  or- 
dina  folcile  lagiie^'-infidiofc''^''’^  hauéa 
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tanto  in  odiale  Mófchc , ;f«rdi’egK  <To- 
lo  volea  pofarfì siile  ‘Carógne  ; ò pure 
perche  noi  magnaflcrole  dilcacciauajtm 
non  fàpea  , che  non  :hauea  dolcezza  <ia 
artrahcrlc  ; fc  purnon  contendeuano  di 
affoilarglis’ intorno  per  cfler’-cgli  così  fe- 
;tcnte , & imputridito.  vCuriofo fpettaco- 

10  vcder’vn’lmperatore  , cliedouea  folo 
col  pefcar’i  cuori  pefcar’i  Regni,  trat-^ 
tencrfi  à ftcnder  le  reti  all'aria  v,  &c  ad 
inuGfchiar  c^ue’ <fbrdidi: , >&  importuni 
volatili  dell’inferiore  sfera  dell’aere  t JFou- 
;fe  prctendeua’idi  accccditarii  per  vo-i» 
Dio  ,/I??4jfròjlcontravIo  alle  ;mofche,  {e- 
•cpndó  le'fauolé,'raanon  s’accorgeua,  ch’- 
-ci ‘diiiehiud'Deinoi^io  ; che  propriamente 

11  dice  Dio  d'élie.Mofche-i  cioè  delle  ten- 

tationi  più  laide e delle ocupationi più 
fordidè'.'"' ■ on.';ffi  • 

quài^f^ Iiogàbali7  Oh  qnanti'Domi- 
tìani  ji  ViUa  ir  vero,  e muora  il  Yitio:  Mol- 
tty^^mólri  vanno  a caccia  diRagni  , di 
Soféi'»  é'di  Topi,‘erotio  -,  per  dirla  alla 
*<^àfl:igli.ma  è il  loro  major  Afontero 
fcef  dirla  alla  Francefe  , è il  loro  gran 
f^eneur  i'^Se  quello  tcrminefpiega  ilno- 
We  di  Venere  , quello  ne  circoferiue 
l’iftinto.  La  Libidine  nata  dall’otio  è >vna 
Caccia  di^Ragniperehe  s’imprigiona  l’o- 
tlofo  larciuóncllc  fuc  prime  trame, e fi  fuL 
■feera 'ncglf'ilefn fuoi  affetti*,  reftando  im- 
motò gwh>'te'Vnpo'fenza  operare  per  pren- 
der’vna  Mofea  , fé  tarappunto  è vn  pia- 
cere  del  fenfo  , che  fui  fecciume  fi  pofa^ 
^^311  meno  fi  póno  dir  caccie  gli  altri  vitij 

di 
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.^Topi  , perche  s’impiegaiio  in  ©ggeui^ 
.cosi  ftoipacofi  di  Mofcbc  > perche,  yan 
.dietro  a’dilcm  cosi  fugaci . 

Ma  non  men  cacciatori  otiofi  debboa 
.chianaarfi.tqrti  coloro,  cbes'’itnpiegano  in 
.cofe  inolili , che  perciò  fecondo  il  raccon- 
to delloiicobeo^  folcadfe  Soci;atcil  Sauig; 
de’  Filofofi,  &il  Filofofode’ jS:jwi  -•  ,à  wc^ 
lioribus  ad  pecora  migrare  9PÌHm  ^ aa?, 

ti  Scribacciacorid'innetÌ€<,tanti  Ppctfìirl 
da  Lira,  tanti  Declamatori,  fenw  gvido  , 
tanti  Filofofaftri  fenza  tcrmip^^jtiàn- 

te cocuzze,  che  galleggiano  yote  s^cHc 
fanno  altro  nel  Mondo  Letterato  ? .eh*, 
fconcertarlo  l Ogni  Ciabbattino  vuoi  fare 
.da5carpinello , ogni.facciutcHó  vuol  cor-> 
rere  alla  quintana  , ogni  prcfepde 
l’applaufode’Cini,  ogni  nf^arinatcllp  vqol 
metter  ia  mano  in  patta  ogni  lograpepe.ftl 
vuol  ferdelle  prorpettine^,;  PcfuerqìcftC” 
re  comcjfietb  voi  wvaltmtt^tc  j ph^quj^pti 
falciumtdi  Hcribaiggi>/  qu?uti  affaf^clUjné* 
tl'di  feiapitezze  I qòategbiaccietc.di^ft^d. 
d Lire  l iqqaniìvfpina  i4i»»iCUtezzQ , jfpmiiiatè  1 
qnaoM  accidenti  fen.z^  ib(^aiiz^;!qua^ti 
fogliarni  fenza  frutto], quanti,  libri. fenzà 
libra  / quapte  ftampe  fenza  ,imprc(Tìone  \ 
quanti  difcorfi  fenza  giudicip,]  quaut?  di- 
fpiite  fenza  decifiauc  ! Ahi  quanm  ^mpò 
perduto  i In  vece  di  fabbricar  f^.  r^dq  gl' 
ingegn ì . ergono  Xu.lla  fabbia  niac^nc  di 
carta  jintrapccttdono  aifunti  vani  > argo- 
menti fconci,  carriere, da  Barbari  ^ baruffe 
da  Andabaci  i)nàuigationi  da  Argonauti , 
(uggetd  fenza  predicati , inatcrie  fenza-a 
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forma , e^Conipoiiimenti  feiizahVntone?:,. 
ui  meliQrihtis  ad  peiora . In  vece  di  calcar 
le  (traile  ftampate  deirorme  piùgloriofe»  ; 
va,i;mo  adiruparfi  ne’  frccipitij.jConicil 
Cane  di  Efopoiper  l’ombra  lafcianor il  cor- 
po coirono  dietro  alle  lucciole , c non  fi 
curano  delle  Stelle  ^ pcr  i vetri  brillanti;  5 
fprezzano  i diamanti  ,fodi  ; in»  cambio  ; 
dell’acque  forgenii  vbeuono  le  fcccie  fco-.  < 
lanti  : d ,nul.hril»{f  ad.  peiora  m Neglette  b 
le'Dottrine  reali  vs’intrigano  ne?  laberinti  . 
fòft£tici  ;vqQnxqtidlle  iorpMetafifi.ebe_^  , 
feqza  meta  tìpu  .giungono  mai  al  palicx 
dei  Vero  :*  .À^fottigliano  la  ragione,  e per-2» 
ciS  laTÓuiii^no  i tirano-  tame^inee  nè  mai  o 

arriuano alp^nto^^f, ,fi  torturano  nelle a ii 

quifiioni , le.qqaiii  (eeo^ndoi-aiiuifo  di  Se-  s 
neca,  farebbe  Jiiu  pjQ&tuvLo\eccmffmpJ^.€:  d 
qtiawJpÌHerfr^-^z3.tìo,  certe I cojonne  ber--  ì 
cuiee-nqllejfeccwte  deli- opere,  .ipro-coi  «4»,  f; 
p//«?//«'^ncUc,iettefeia’Ì-è.?gitori,vje.^  i 
con  quelle  non  fottengono  folo,chel’aiia  ; q 
a meUorìbus  ad peiara.  _V egltano  le  notti:-  \ 
in^re  co^  la  penna  alla  mano  , come  vna  a 
canna  vota , pefeatori.fcnza  filo  , che  -j» 
fpezzato , od  ingpuppiatomon  fia^  nè  mai  i 
prendono,  yn  peieioiinot^  p»erchG;  calano  ( 
gli  barai  ne’  fotidi-ineneupi ,,  a:  piùiimac- 
ciofi  i :i»£VtJce,  iTi  gìccar  reCebe  ueH-’acque 
piùjertili  , c.friittuofe . In  fomma  àm£-^ 
iioribìis  adpeiora . i 

Chc^dirò,  anzi,  che  non  dirò  di  coloro  *.  h 
che  tirano  le  reti  degli  autori,  che  dormo- 
no , ò perche  fon  morti,  ò perche  fon  ion-?  . 
xaui  ? Parlo  di  que’  Gocciploni  r eh*'' 

bau- 
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hanno  vna  gocciola  di  mente , c nati  d’in-^' 
gegim  E inuclìi  fi  vfurpano  gli  altrui  par- 
ti - Capponi,  che  fan  del  Gallo  5 c Galli, 
che  taiv  dell’Aquila . Aquila  però  fol’aF 
grito,  man  n al  volo,  è colui  che  ruba  le 
a trui  ftudiofe  fatiche , fimile  all’Aquila , 
che  muoio  l’hada  ad  Amfiafo,  poichefi 
appropria  quegli  la  penna  di  àudl' Auto->>- 
le,  che  come  la  lancia  di  Achille  fàcolpi' 
d oio.  Su  rejhtucion  ( fcrmeua:  il  fenfa- 
tiOi mo  Antonio  Perez)  deue  el  eme  vfur- 
^acon^e^tosde  otros^  corno  él  queroba  otrat  ■ 
May  or  , porqùe ‘tiene  ^ aln  de^'~^ 
Sacrtlegio  H robar  co/a  dei  alma . La  Fi- 
caia maledetta  da  Chrifto  non  hauea  frut- 
ti,ma  fronzuta , e lufliireggiante  colle  fo- 
gliacae  fue  fparpagliate  fpandeua  Pom- 
biaiuaretncofaaicuarU  luce  alli frutti- 
teri  òteli , e colle  radici  fue  ferpe‘'gianti  ft 
andana  vfurpando  ii  terreno  degliàlberi 
vicini.  Può  dunque  feruirquellàL^H 
pianta,  erecrabi!e,percne  fù  efofa  allo 
lo  Dio , a fimboleggiafe  qualfifiàdadft» } 

e fingolarmeiite  quelli, che  mtìt'lracntg2if> 

otiou  altro  non  fannoj  che  impacciare  neL 
mondo  la  piazza  di  vn  Indiuiduo  hono^' 
rato,&  appropriarli  le  di  lui  facultadi  erte, 
^ori,  interne.  Saccheggianotiitto vti!S 
L-omimme  , e non  haiiendo  frutta  sù  i ra-’  ‘ 
mi  loro  fterilizzati  dalla  natura , e dàll’O*  f 
tio , ghermifcono  quella , che  agli  altri  rk'  V 
dondau.  Mietono  ciò , che  non  iemln  ròr 
no,  e raccolgonqdeglialtrui  (udori  le  pat- 
me . In  fomrna  fono  ficaie  malnate , che 
lolo  feraci  d’ombra  nociua  con  fumofo 
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coloic:S’irifQrcaiiJO->.Coa  quefto  rìacOTi-. 
tro  io  ridetto , .percbev<jiuda  ibSacrilego 
crepadV-"irapiccato  ad  Viiaficsiar  comc_^ 
alTcnìcc  .iiuivnco  jcancando.così , al  Tuo 
) io  Ito  arguto: 

. Jr/formem  rapiti t ^ ficus  de  .'Vertice  ?nvT-< 

■:  , (f  I . 

,c.noii  ad  ^ailrr’a&sfo  più  forte. per 
nello , giacque  fi  sà  i r imi  del  dro  (oA 
^feagiii,  liortiyC  leggieri  ? 'Maral  ùdouetia* 
la  puufuoiie  ad  vn  ladro  coiti’ era  'Giucia^' 
qUc  appunto  fnnMe  al  dco,infrutruofo  , e 
-nel  colote,c  nel  rul^are,con  IcbraCcia  tifa,- 
.Molte,rvoB  ■p.oiiaaìi  piti  canfoi  me  ménte  ap; 

jpèudcrll  '{T5CT4agarrUpetta  .dei-fuo  cldittarr 
[Fnr  erat^y&^iffsuhs^h.ebiit.^  ;pcrci6  fi  ac- 
, tacco  per  dacer l'vltiuKi.e-rollojivlla ficOT 
, che  di  vm  ladro  è-figara . , , t ' 

.-it  .Pur  troppo.è  veroni  ciré  l’.OtioV'padre  dì 
lu tiri  Viti) , :bà  per  pridnogetìito  irfarto;j. 
..<}U-indi4,,  -che<iì  moftra  ^osì  nemico  del 
•,Tempo^hc  liÀ jtcr  primogenito  l’operare^ 
:Il  Tempo  , Teloricro  dell'Ecemiià,  c così 
.contrario  dell’Oao , 'Erarcociclla  Morte..# 
icbc  fi àaiàmicQ riumerus ^motus : Numero 
.di  ricdiczze , valendo. y ri  momento  vn£- 
.tcrnità  : numero  del  moto, perche  oppo* 

\fto  all’Gtio , ciré  può.  chiamarfi  numero 
dellaquiecc . '.Tempo  preciofoj  .e  perciò 
■ rìpollo  nella  DiuiaaTeforeria , penpehe 
diife  ^incarnata  Sapienza  a’  fuoienyiofi 
Difccpoli  : ne/ieiivefirtim  noffe-tempsra-^ 
-nfd  mementa,(iui‘?ater  pofiiit  in  fuapvtefi^ 
:^e:  edel.Padrc  cantò'Dauitte  ponevi  sin 
ithefiuiris  abyjfits.y  perche  iiddioaic ’ 
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(del  Tempo  pofe  gli  abirtì  de’fiioi  giudi-- 
cij  : ò pure  , negli  abiiìì  deTuoi  givdictf  < 
pcfe  i tcfori  del  Tempo.  Tcrem'io  cliia-- 
. mollo  rerum  omnÌH7K  pimum , perche  sù^ 
tutte  le  cofe  create  , Vicario  dell’Onnipo- 
tenza principeggia  Sourano., 'Egli  è l'ef- 
ploratore  del  Verojil  Banditore  della  vita 
reft-cutordella  morte",  il  Mìnittro  dclla-tj^- 
^Narura,!!  foriero  de’ Secoli,  il  Regolatore? 
deirViiiuerfo , il  miruratordclie'Sfere,  di. 
^Conflgliero  degli  affari , il  rimlatoi:  de'  le-i 
,creti . A lui  fecondo  Plutarco , Jhmunt 
etiam  ijyquì^alioqUm  imperare  videntur  . A’ 
lui  fi  ciihian  gli  Scettri , s’inchinano 
.Corone  , fi  piegano  le  Tiare,  fi  ftcndonlp 
porpote,fi  abbattono  i;Ciraieri,. fi  proftra- 
no  le  Aquile , fi  rendono  le  Fcnici.  A lui 
(^Aiitolatirouinano  i rnonti,sfarinati  fi  ma* 
cinanofi  marmi,sfrEgol.iti  cadono  i Colof- 
, loduti  fi  sfogliarlo  i ferri  i macerati'fi 
.conrmnjvno^ibronzi,  logorati  fi  fuenanoi 
.diafpri , <uÌnofc  <s?indiÌnano  le-Piramidi., 
.cadpte  fi  atterrano  Jc;Monarchie.  E pure 
così  poco  è ftimaro . a tal  Pegno , che  dal- 
J’Otiofo,vicne  pofpofto  a!*yitiòi&:  a!  Son- 
,no . Oh  tempo, oh  Tempo  ! Tempo  giu- 
,cato,Tempo,fdalaqquato,Tcrnpo  perdu- 
to !' Ben  chiamollo  .Deraocriro 

impepdiur»  • ma  l'.Otiofo  il  con- 
vtcrte  in  vn  vilifiìmojcfpenfieratodirpen- 
,dio.  Quindi  T eofrafto  folca  rammaricato» 
confofnie  rifenfce!Laertio,fclamar  fouétqg 
Nulliim  effe  fùmptumpreeio/ìoremTempor^ 
Solum  enim  hoc  ncuperari  non  petT!fl.&  t.a* 
men  vulgo  rtihil  hahetur  vidus  T fmpore . 
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^ Non  c altro  l’IiLimana  Vira, che  vna  frà4 
gii  carena  compofta  di  n.;e  andla  del  Tem- 
f>o , che  fono  il  paxTaro  , il  prereiue,  c l’an- 

Inani,  e oi  lui  altro  noti 
fCiià  a noi , che  vn  barliinìe  >1  Ciida  pure. 
|>errappeIiaiio,  che  non  potrai  conlcguir- 
BC ii rirorno,  L'aunenire  non  è peranchc 
conìparlo.  La  iperariza  , die  palpitofa 

P*^ò  proni.eccef  licurojiSc 

il  dillo , che  lontano  il  mira  velato , noti  .<i 
può  colle  file  afpirationi  fquarciar  le  oc-k 
eulte  miuolé‘i'die‘  lÒ  velano.  Egli  è me.,, 
no  d’alTaPà’noftri  conti  Tuggetto  ij.cbe/ii 

<ìoaIche  ombra  nella  iCH 
jaimifceoza  Ci  refta  ,* c da  qualche  ciónget^. 
wrìt’iidié’dimbto^lia,  tha  non  dimbriglia 
li  mente  noh  pòtiamo  di/cernere  -4 
verrà  doiié fumo , ò 'bure fe noi fe n’a^. 
drenjo  a trouarlo  iiclbÉternità  framifehia^^ 
^■Ilprerenteenoftroj  ma  perche  no^ 
Itro  non  fia  ne  facciamo  gìcto  . Laitnortci' 
non  fiiilifte  folo , che  per  la  vita , c la  vita 
noinfi  conferaa  folo , che  per  la  moitc^, 
E^hiioiiio' comincia  a morire  quando  co*  ' 
mincia  à vitìcrc  ; e della  vita  non  ha  foi  ;^- 
che  yn  momento , ma  della  morte  hi  tut* 
t*  gir  anni  trafcorfi  ,'chepiù.  non  viuono  • 
j-noralraeaté‘àncorl%*  Ye  foho^ati  ociofa-  • 
mente  frapiegàti  .'  La  Natura  ,;chesà  be>^' 
ne  non  poterfi  ìiiài  due  momenti  tronarV 
tnfierac  comanda  alla  morte  , che  faccia - 
sgombrarci!  primo , perche  ceda  il  pofto  ai 
fecondò . Ciò , ch’ella  fa  dd  momenti , e 
<iell’hore , difpone  fimilmcnte  degli  anni 
c de  lufìri  | che  deirEtadì  coftitufcono 
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FàP'^ciò  morire  I-Infam, -a 

affitrchev.M  la  Pubertà:  leua  via  moar 
golo  per.foftituire  vn  àfooine-  ^ 

ponine  perehe  in  fuo  bregò  fc^n  ^ 
nnomo  t riforma  vn  huomh 
Aicccda-,  e ben  colla  fua  Carica  ® ‘ 
cbio  .•  Così  non  ci  auuanaiam„  ’ . 

anni , fe  non  per  la  pcMitaX’‘prfmiS"r 

Z€  i^djfiìp^iamVli  pcchez^r  ■ 

l’aaaririyLfc(ì?M’  glò?i<5i|^^ 

raiuiediamo  <:wruo  tardi  it 

gli  giorni  agli  alti^guftf 
fti'o  hà  ferii  ro'  Se  vnòr 
ch>piegom  ^ 

CIÒ , che  lofforn/r?  Lii  f.  ‘ Intcreflct'; 
bicione 

te, « pubHché  -i^iò  c^eT'”^  i''' ■ 
bricGle  di  Baca?  «‘i  ic^com^' 

prof.  Ce  , cbe  ù^ 

ti  • CIÒ  eh?  r.^  V- ^ Gipiu,e  de’  Mar-  , 

neUi  Califto  ed?v”^^  fcbiaimitaiì; 

ne  ui  tallito,  e di  Venere*  ciò,  d,e  fi  fpar. 


saaCib 
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fe  nelle  conùèntincolc  df  Saturno'  ,•  é di* 
Momo;  ciò  che  irap;iegófl]  nelle  bàrarte- 
tie  di  Mercurio* e di  Battio , fi-accorgere- 
mo  di  haiier  ben  mtìno  yiuafo  dr  quello  »• 
che  còsi  all  ingrólfo  noi  computiamav 
Puntò  qur,  ch’io'  miccorgò'  che  nel 
perfuader  airC^Iofo  il  guàdagnoMel  Tcixi:- 
jio , l’hò  inutirracntc  /inanon  fenia'lode^ 
jerduto-- 

i'-  r.  ■«•  Vi  ì & 


WJSi' 


IGNO- 


i'k  ^ 


y '»:  -■ . 


ri' 


T 1 ’f  : .V^r,^  . 

• •.-,.  ■ a'>.i  ■ 


II.  • ■" 

PJn^tr'ihfra'quefi'fim^re  efcuro  tln  Alo- 
Ùdle  Cimmerie' tane^ombra  animata  « 
Anima  ombrofai&  a'ia  luce  ingrata 
Ala  2er  ciQ  troppo  ^chiaro  L-inchiofiro  » 

Z 'inckÌQjirit:lòumoAin*lgnofafite  abhorre^  ’ 
Perch'a^d'iacbioj^o  tenebrofo  , & adro, 
^al  Seppia  ibcap»  hà  p^n  ; JÒutiqu'il  [ho  ' 
Da  le  Seppte^l&  tmte  tìà  da  rac-  {Quadro 
HE  , (torre  o- 

Adà  fia  Qt^dra.:%chotondo  a noi  Peiprima  : 
T ondo  perchè  ' Ut'  l- Ignoran^Ca  al  torno'* 
Natura  ilje  'd'agni  beiPArte  a [corno;  ' ; 
Dungiie-  tùndo  bell'arte  hor  qui  fimpri- 
INlr  ^ {ma  ^ 

*To  rìdo.gna  voto  O)^[druccìolar  prodi  tio^  ' 
Com'vnto^e  come  s[era\  ancorche-[enz,a 
Equator  iSenTjì  mtìto^e-lntelligenxjt:,- 
Di jhlle^  d'affi  , e par  al  affi  pyiuo  * » 

V.- 

JTonSy  mainoti^peyfett&J^  uttijii  'dÌ[gimt4L* 

Dal  Adobilprimo  ad  impacciar'il  Afodo^ 
Mnon  hauendo  fiiffiflenzut  , a pendo , 
onda  «'  costichtmainon  vittdal.  Punto  »• 


;V.  . . 


vii. 


V 
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VI. 


T'ondo y ma  comi  ampolla.,  in  cui fi ferrea  ' 

• O^nifccciofohHinor  : Tondo  qual palto'^ 
Che  mai  non  tocci  mdo,e  sepre  a galla 
Tra  le  fpieme  del j ondeggiay  & etra  ^ 


Tondone  he  col  fuo  moto  ogn  'Vn'infejla  : 
Tondo t che pien  di  verno  a l'aria  balta  t 
Tendoy  che  con  ragion  dal  pian  s'inaltjt , 

- Se  in  corpo  hall  Mondo^'ì  Aiappamouda 
Vili.  (tnteflA^ 

Jn  corpo  ha'l  AfodoyCpur  del  Ad  odo  ha  fpèté 
. J^el  capo  t Iwm , e viue  al  Mondo  morto  5 
E con  goder  del  Sole  i Eaggi  a torto  ^ 

. Non  sà  »■  chi  cofa  fìan  primi  Elementi, 


■Jn  te^a  ha  il  Afappamondoiy4tene,e  Spattat 
c Non  v'hk  però,  perche  de  l .Areopago^ 

E del  Liceo  nemico,  anche  Cartago 
. - Sdegna  perche  ha  t origine  da  carta  * . _ 


Odiàlacartas1t,cke*lCartufian&, 

- perche  Diomfio  ha  nom,  crede  Tir  ami  (f^ 
E mentre  feffia  vn  fortunofo  inganno  ^ 
Senxjt  carta  et  fi  perde  in  marinj'anoi 


X^e  lettere  per  lui [ m tanti  fierpi , 

Che  gl’ ine  efp  ano  il  guardo  f Atre  Cometa 
CU  jembrano  a le  code:  Ah  non  vedete 
Comelé  fùgge  ? Eitkn,chefiam  Serpi'-, 


Che  la  lettera  vccide  auuien,  ih'efclamiy 
. E laberinto  ogni  gran  libro  appo 
Ada  il  Ad'notauro  in  lut  fi  rmoUiUa-i 


Emhe  Buffi  chami , 

' - ^IIT- 


IX. 


X. 


XI 


XII. 
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L almafenzA  viger  Jordida  j e flàncA 
Nel  palude  fo  fen  gli  s'incloaca  y ' 

‘ E imputrìdifce  torbida , & opaca^ 

E ere  he  le  manca  il  fai  di  Salamanca  1 
XIV. 

CU  manca  tifai  perciò  non  hàrimor fa 
' Del'opre  tnfulfe  .e  degli  errar  frequenti 
Benché  morda  tl  parlar  fempre  fra  idetu 
Verchegran  Bruto  mai  non  ha  difeorfò , 

_ 1 V^  • 

Non  ha  dtfeorfo  mai  : Di  trotto  corre  i ‘■ 

^rchc  non  ha  portante  il  Somierone  t 
Benché  col  vello  d'or  paia  il  Montone 
Di  Frijfo,  a cui  pili  dvn  Già  fané  accorre  * 
. XVI. 

E Somiero.e  Monton  : Mera  Chimera  : 
Monìon  da  fornace  Somieron  da  montai, 
^he  la  carica  a lui  fuol  darfi pronta 
J er  lafuafchena^^ur  non  hàgropptera 

Nonhà  groppièra-  andrei  che  rilafciata 
Non  marcia  rctro^'c  fénz.a  il  conitapeto 
^^P^'Ucue  adognipefo , 

Che  Ija  curuardàfìgnorAntM  arcato 
XVllI. 

afofienerndn  deliro 

Ul^mpamoleefolnaroalamola.  ' 
Ma  bench'  no  fiaper  l'aria  vota  y 
. iMal  Pegafon,dhgni  Poeta  a l’eflro  / ' 
XIX 

Di  lui  cantan  le  Mufe  ih  conciftoro  t 

^^SMe penne-, 

(^e  dall  oro  arrycchito  egli  /menno 

Dtpouero giumento  /ifme  d*oro , 

Pb  M XX. 


XX. 

Quinci ko  at  p.^ijjcsgUr  con  ambio' 

Si  ntojfra.vn  tnit^rogor^^e pettoruta^ 
f}on~imenÀe  mai , mnciÒe  orecckHit<h 
Le  ktHrCife  pMr  non  firn  di  cambio . . 

' XXi[. 

f^a  Gcompvia  non.  ha  compajf  k> 
non  qf^tàk -,  che'^rfpde  aur^  mifurc  : 

^ ^\qn  ch{ar,e  fcple  a Ini  cmim  offur,e  * 
On4'‘rfcmpKcfi.iuaU.s;ntojd.i  grajfà, 

■ xxit- 

Mglie-(iiual',.<;he  m f€mpKeperui^^ 
StsuaUcke  n'o  hdfpronji'honar-,  che  fuga  : 
Siiut^l-,  chc  baj^a  foh  ckaljncnfn giunga  : 
Stinalyche  iaria  voto  in  si  rhn/erra,- 

■ “ XXlli; 

^Urp  penfìer  njm  fia , che  fi  jc.Qncen.tr  e > 

Che  d’empir/i laparj^iaJn.quefi^ feioc^cp  9 
perche  jf  vedp  ben  y eh' ci  ca-m  Macco 
Zdcl  ventre. hd  il  capo.  » Ct  hi’ neh  capo  il 
XjUVi  (ventre^. 

\Ai'occp  egU}^3  ne  mai  Vaccino  dirix^' 

J^ej  Sol,  che  non  hà  occafoa  Vorixnnte  ;: 
£ co} tener  fitta  la  nptte  in>  fronte  ' 
Contrai db^.  de  Vaim^  il  guardo  ait^zjt.. 

’ “ XXV;  (fieno, 

Oh'che  Strige  ! Oh  che  £ruto  ì V»  huom  d/i, 
Qu.al  PfdfuccQyegU  ^ppar  nefmodò  errate: 
A4egifa,vS'  dir  :vn'Ó4Jinpn  raggbiame.  ; 
Ma  rìqlpojff/tjrreffary  fh'  « neri  bàfrepo,. 
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CONTORNO 

CRITICO, 

^ I 

L’  Ignt>rànza  è cosi  contrapòfta  a Dio  * 
che  fono'  eUVertii  d’infinita  diftanza 
il  faper’imnlenfo,  e l’ignórare  fenzamifu-i 
ra  .‘  E‘'lddio‘alrezza'‘di'Stieàza:  e l’Igno» 
tante  baflctóa'  di  ftlipidità.  Iddio  è ViUf 
Sole,chenonhaorcoinèoeeafo  ; i’Igno-i 
tante  vna  nottola,  che  non  hà  giorno,  né 
luce.'  Iddibè  Vn’àbiflodi  lutne  : l’Xgno- 
rante  vn’abiflb  di  tenebre . tenebre  j- 
tìcli’  antico  Cliaòs^  efànt  ft*yer  fdcie}ru» 
ahiffi  ì Se  bora  fono' nei  capo  delflgno-* 
tante  . B quefti  vn*abjflb‘d'òttibre , & Id- 
dio è vn’abiflbdi  fidgideZZe.'  Iddio  èld- 
dio'perche  sàtnt’to<é  l^rgnorante  ,'che  notìi 
tà  nulla  è l’oppoft'o  di  Dio . La  Scienza^ 
Dinina  è chiamata  dal-  Teologò’  caufafi^- 
fsim  i c l’Ignoranza  deirhUotti'o  pu6-ctiia'-> 
dal  Miftico  la  cagione  drtititi  i ma- 
li. Lidio  è tutto  intelletto';  e l'IgrtoVantc' 
c tutto*  fcnfo  , La  Sapienza  inferfeata  $ 
fontfedi tiut’i beni:  L’ignotanza human» 
è la  lófgente  di  rtitt’i'  guai  ; Peccò'  l teìtt- 
^ primo , per  prurito  di  voler  (apereif 
bene  y & il  mate , anttneiofo  di  pareggiar 
Dio*r  ma  fi  cbiarLndi’àprir  gli  otcbi >fu- 
Ifginofi;  ancora  dal' fiato  delVantico  Set- 
pente , chtegli  era  nudó  j cioè  ignot^re .. 
Ve  mdifog^dXjfico,  fimbóli 

Mi'  raa- 
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ranza,  perche  di  coler  atro  , e perniciofo  ; 
ma  ldcUo,chen  volea  ignorante  fenza  mx- 
licia  il  rineftì  di  pelli  di  Agnello , per  rac- 
cordo funefto  dell'Innocenza  perdura , dt 
cni  non  refiò  ad  Adamo  folche  vna  ,fem- 
plice  fuperfide  nell'Ignoranza,  fólendcj. 

Silfi  di  vn’lgnotante  ; Egli  è vn  Innoccri- 

V w « ♦J  t ' * I * 

"'fScc Iddio  iCieli  nell-intelletto,  conte 
cantò  il  Salii  ift'a-S'  perche  nell  intellet  o 
dell’huon^o  yoleua  efprimere  v " 

li  enarrantgloriam  Vtt , 

ri  d’intelli^cnza  fono  facondi  Oj:aton,p;^ 
co’  loro  regolati  periodi 

Tìci  ronori,faucllando.conhtìgue  di 

V Ji- S»;' ménte,  che  li  òréo  Cp- 


faticabilj  you 

derne  hiìtfftìndi,  nè  ri'vie 

S c§r1hfendere'vhnto  P»ù  ^eft^  ad-ep^i 
5^-?'nSt*aVe'  Gli  Angioli  II- chiamano  In- 

perche  L°  tutti  di  fepere  fte- 
Si  ?'■  Sono  fcintille  dell'intelletto  diut- 
lo  - ciie  fdmpre  raggirano  alla  loro  sfera 
èeante-  : Sono  riuoli  puri  di  quella  piena 
Sanila  daUa  quale  vfeit.  nella  cteat.^ 
£ vUitovnano  come  alla  loro  fcatptigi, 
lié  coll’intcndere  ; Sono  flelle  di  quclCie. 
Io  l'minobile.che  il  tutto 

fi.fiffano  d; 

iQUouono,  intelUgenu  . .So 
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qiiel^ole,  che  m se  mcdefimo  ha  il  pro- 
prio centro , e con  pupille  fedeli  coftante- 
menre  il  contemplano, abbronzando  lc_j? 
penne  aiìiorofe  nel  eli  lui  vitaliiTìmo  in- 
cendio, nè  fi  curando,  purché  gli  occhi  nc 
godano,  d’arder  le  piume  : Sono  Piraufte 
innamorate  di  quel  lume  inefabile,  al  cui 
bagliore  indeficiente  indefeiOe  fi  auuolgCH- 
no, ancorché  fi  fpennino  con  rediuiuo  de- 
liquio . Imagini  della  Bontà  deirAltìfiì- 
mo  fon  tutti  fpirito  , perche  fon  rutti co- 
gnitione  : fon  tutti  fuoco , perche  fon_j 
tutti  amore  . Senza  difeorfo  intendono, e 
lènza  ftudio  fanno  : Leggono  in  quei  gran 
Libro, che  non  hàjprincipio,  nè  fine  in  vna 
parola  impreffa  rÓnnipotenza  operante* 
In  quelle  linee,che  non  han  termine,  per- 
che fono  indiuifibili,  come  in  tante  ciffre  > 
Spiriti  familiari  , fi  chiudono . La  lor» 
Scienza  mattutina  non  hà  crepufeuU  : la 
vcfpcrtina  non  hà  fuligini.  Nel  Verbo  fi 
ipecchiano,  e fi  conofeono  : in  loro  ftcflì 
riflettonfi , e fi  rendono  colle  fpecic  traf- 
meffe  vifibili  agli  fguardi  loro  mentali  • 
Fauellano  fenza  note , perche  fon  puri  : fi 
cfp limono  fenza  fuono,c  pur  fon  tutti  ar- 
monia . Sono  Cecere  intellettuali,  chc_^ 
rendono  dolcifiìraa  muficatafteggiate  da 
quella  mano,  die  con  tre  dita  armoneg- 
giare  fà  l’Vniuerfo  * Son’Oracoli  di  quel- 
Apollo  verace , che  col  mezo  di  elfi  pro- 
mulga i (noi  decreti  affoluti . Sono  ^4inì- 
Ihi  di  quel  gran  R.cgc  de’  Secoli,  che  colie 
loro  mifiìue  vffici(^  intima  i Tuoi  refevit- 
ri  efficaci , Sono  Palatini  di  qiicll’Impe- 
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taiore  cleirEtcmità , ,che  neHe  ,fue  l)iete 
tifoluc  il  gouerno  ,<3elV<Orbe Cepz’  altro 
coofenymcmo,.che  di  s,è  fìcOb . 5onf»  Mi- 
litic  di  qucirinuittp  Dio  dt  gli  .^fcEfitivClve 
eoa  vn  folo  di  c,rtì  ,aggucrn£,o.4i 
fuk\TÌnco  fà  C:ader  Xcin^erV.i , Vifrooifittii 
Popoli  numerofi  ..  Giievreggiaiino  tr.^  di 
loro  con  tenzoni  paciftehe  -,  jna  i<e.artl)i  dj- 
cflì  fono  fabbricate  neiU  fucina  di^b'iutd- 
Ictto  , non  arrotate  fopra  M.eote  delia  yp.- 
loinà.  PugeaDocon  ingegnoso  Toìjnf.p 
per  la  gloria  , e per  la  ripptatione  del  loto 
Principe;  & i vinti  4on«ieno  de'vwifitoxi 
wiftnfajna , pcccjie  fon  epm.g?ui3:i  le  palme 
doi^’econvpune  il  volere >cpfBie  il  valore,. 
Jutii  quelli , e tanti, altri  pregi, degli  An,- 
gipli  ,4eiiuanp  in  èsili datì’c|I)E^e  intelletti- 
juij^  fceurl  (dilènfQ  ; ipauiafeviaJi>e  perci^k 
jtenza  cpmpolition.c  , ^psì  .aftqajifljrai 
neli’inter^dere  Icnjta  la  autìoladell^  moLe 
corporea,  j(i  appreflanp  a pio,  a cui  quan- 
to pili  perfpicaci  tanto  più  intimamente  , 
con  penctrappne  felice  accodano  . 

J.a  beatitudine /ì  chiania  vifione,  in  cui 
VinteÙqttp  4 l’occbi.Q  eleuato , è l’intdligì- 
bilefommo^ggctto  eleiiante . L’intellet, 
]tp  Cf.eato  vedendo  l’effenza  diuina  fi  bea 
conformandofi  alla  fua  prima  Iburanatu- 
lalc  cagione  ;e  l>k  volontà  fQa4aGmcnte  ra- 
pita,tapifee  ilbenejchc  )a  fciicita^iclanian-. 
do  inanima  fortunata  : tentti.eumy  needi^ 
wittam.  L’intelletto  coHume  participato 
§’inna)za , e la  volontà  cp)  fuoco  empiceQ 
fi  accende . Ma  fenza  l’intelletto  veggcti- 
le  la  volontà  non  latebbeamaJtiW^  Jb’ani- 
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ma  firatla^pcTche  l 'intelletto  «vede  ciò,  dive 
jnuiiibilfctall’òccliio  fi  afeonde  : cuore 

fi  quieta  dopo  rance  palpitationt , perche 
l'intcllettadopo  tante  caligini  fi  rifehiara. 
.Squarciato  il  velo  degli  Enimmi  , coinpa- 
riicc  il  Sole  della  JDiuitìità,  che  colma  l’iti- 
pelletta-di  lumcie  la  volontàdi  ardore;  Ma 
fc  l’intelletto  no  luce,  la  volontà  noti aftlc: 
,fc  l’inteHetro  noU  contéplajlìevòlontà  non 
goderfe  rintelletto  non  vola  la'volonrà  no 
.fi;  femla-Tutta  perciò  la  forte  dall’inteller- 
to,corne.da  canale,  nell’anima  fi  trasfóde^ 
Ecco.prouato  a battanzraqiial’,e  quanto 
iìa  dellliatendcre  il  pregio  -,  Bc  inconfe- 
’guetiza'.  qual?  eTqiiàoco.fia  dell’  ignorate  il  . 
•difetto . Creò  IddÌol’hut>nia,ecoirioteU- 

letto  il  contfadiftinfedàl^rutoificomc^ 

col  corpo  diuerfiiìcclllo-daH’Angiolo  O- 
gni<huGino  perciò  naturalmente  defidcra 
d i fapetc,  e con  cupidigia  innata  fi  nmoue 
intciofecatnente  „alla  cognitione  ài  ciò  » 
che  Tanìtna appetiCcc  appunto»  come  il 
fuggettoi’accidéntey  per.projprio  fregio,  c 
pecfettione^  Chi  dunque  di  fapCT  non  fi 
cura*  par  , che  non  procuri  di moftrarfi 
buomo , e dagJ’iragionouolianimali  diua^ 
riaco.  SuH^ta  cogmtione((cti\xc\X3i’V\x\\{Q) 

& fdentia  tailiiitroTmis  ratto , & vitAde- 
gendA  , & rerufngermdarum  ^ Scompi- 
gliato il  Mondo  nc  và>  arfoqquadro  deue 
non  goucrna  ilT^re , e l-Ignoran:caprc- 
domiiia..  Se;  al  Creatore  fi'canta  Ò«r~ 
nia  in^hpiemia  feci/ht  dello  Sdopcrato 
può  dirli , elve  il  tutto  disfaccia  coll  Igno- 
ranza . La  Sapienza  è l’A  mazonc  valoro- 
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fa , che  fconfiggele  truppe  degli  cn'orj/rc 
l’Ignoranza  c quella  , che  li  raduna-.»  » 
Quindi  vaticinò  ben  fenfatamente  il 
gioiiialilTìmo  , ina  gìoueuoliflìmo  Gitt-. 
ncnale: 

Tlurima  felix 

TxHlatim  vitid , atque  irrorai  exuit  ont- 
nes 

Trima  docctjs  reUtim  Sapiemia  ; 
perche  il  Sauio,conofcendo  sè  medefimo, 
c tacendo  vn  rìfleffo  del  fuo  giudicio  (i 
curila  alla  Legge  eterna, e per  imitarla  for- 
ma vn  circolo  alla  perfettionc  con  l’Ethl- 
ca  fua  Geometrica  : Va  perciò  procu- 
rando di  conformare  al  fuo  principio , inr 
cui  non  è alcun’errore  per  effer’ottimo,nè 
alcun  vitio  ^reffer  retti  (fimo.  Verità, 
chefenza  il  Vangelo,  il  qual’è  fontana  del 
vero,fù  confeffata  anche  da’  Gentili^e  per* 
ciò  Plauto  fè  rifonar  fulle  feene  per  maffi- 
ma  di  Virtù  : NullusfrugieJJepotefl  homo^ 
nifi  qui,&  ùene,  & male  facete  tenet  ; Fru~ 
giconuenit  effe  hominipe^pis  cuifapit . Chi 
non  sàdiftingueretra’bene,&:  il  male,non 
sà  paflare  dal  male  al  benc,’perchofecondo 
( Mena  ndro  il  Comico  ; Sapiens  nullus,qni 
tomnia  effendit  \ Nell’Ignorante  perciò  ft 
dan  tanti  inciampi . La  differenza  tra’l  Sa- 
ldo,e rignorantc  è quella  appunto , che  fi 
troua  tra  vno.,  che  cammini  di  notte  buia 
col  lume  , &:  vno  , che  ne  fia  priuo  . Non 
metteil  primo  mai  il  piede  in  fallo  , fc  del 
fuo  lume  fi  ferue  : intoppa  quafiTemprc 
•il  fecondo , perche  neHa  caligine  fi  raggi- 

. i . ■ Io 
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Io  qui  per  intramefìTa  douuta  debbo; 
fpiegarmi , che  non  intendo  mai  d’inuehù 
re  centra  quell’ignoranza  felice  , che  ap- 
pello Santa  Semplicità , e fortunata  In- 
nocenza . Qiiella  , che  cadendo  per  l’hu- 
miltà,  s’alza  per  la  grana,  e di  Talpa  fi  tra- 
muta in  Lince . Cava,e  pretiofa  Ignoran- 
za , che  il  Paradifo  rapifee;  e con  vn’- 
occhiata  dinota  più  vede  affai,  che  non_-» 
fanno  gli  Arghi  oftentofi . Al  Paragone 
di  quefta  fono  groffolani  Filofofaftri  gli 
Aciftoteli  più  rottili , e paiono  le  Miner- 
ue  Ciuette  . Non  v’hà  maggior  vanità  d’ 
vna  Scienza  , ch’enfiando  empie  il  capo 
di  vento  : non  v’hà  maggior  Carità  d’vn’- 
Ignqranza  , ch’edificandc  colma  il  cuore 
di  pio.  Per  qiiefto  diffel’Apoflolo.  Sciett- 
tia  inflat\  Charitas  autem  edificai  i doue 
fi  feorge,  che  il  gran  Dottor  delle  Gemi 
fi  contrapofto  di  quella  Scienza  fu p erba , 
che  hà  tanti  Babeli,  e di  qucirHiimntà  fu-  • 
blimc , che  hà  tanti  Saggi . Hanno  le  let- 
tere i lor  Tifei , i loro  Enceladi , che 
accozzando  monti  à monti  di  carta  pre- 
tendono di  dar  la  fcalara  al  cielo  , Lucife- 
ri della  terra , ma  ne  rouinano  fulminaci , 
Se  inceneriti . A voi  dirizzo  la  mia  Pate- 
nefi  , o faftofi  Aghironi , che  fate  così 
gran  pompa  di  yoltrc  penne  ! A voi , che 
credete  con  vn  volo  di  mente  altera  di 
chiudere  nel  voftro  capo  TOrbc  rirtretto  1 
A voi  , che  fiere  gli  Elefanti  tiuriti , che 
vi  ftimate  di  portare  , per  le  fatiche  di 
fchena  .le  macbine  del  fapereful  dorfo  ; 
c conk  vofire  rpumeggianti  probofeidi 
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incorbidando  l’acque  cliùre  diHIp  Dpttrì* 
np  rendete  ofeura  la  trafparenza  de|  vero  { 
A voi  , che  fpiegate  l'ale  ftridcnti  coinè 
gli  fonanti  , nè  mai  comparite 

fcnxa  rin^boinbo  ,ò  fcnza  tenrpeila^plfu-. 
fcando  colle  vomire  nuuoje  gonfie  la  luce 
fcreriadeirincdligcnza  verace  / A voi,  che 
nc’ circoli  tronfi  con  prpropopeia  grane 
riempite  le  fedie  gementi , c pur  non  ha- 
Uete  altro  pefo  , che  della  ventraia  carica ,, 
mentre  galleggiare  tanto  col  capo  votq> 
nel  mare  delle  Scienze  , c per  qiicfto  non 
mai  ne  toccate  il  fondo,'  A voi  che  adulte- 
rando per  politicala  verità  rilafciatc  ’e  cor 
feienate  colle  opinioni  fofiftiche  , c con 
metafifiche  afifortigliatccucite 
femplici^nel  voftro  facce  per  bauer  nel  vor. 
ftro.facco  le  doppie  altrui  ! A voi, che  ren- 
dendo la  Giunitia  venale  date  pareri  , 
che  fono  fogni , e col  diritto  legale , fior- 
to  à talpntq.vofiro  , obliquando  dal  retto 
legate  alla  tortura  il  Jus  Ciuile  , e’I  Cano- 
nico , e.’l  rofpendetc  Giudici  fenza  giudi- 
ciò  ,,  perche  la  pafiìone  vi  opprjrae  , c 
rinterefie  vi  accieca  ! A voi , che  compa- 
ritc-tonanti  colle  parole  fiilrninee  , ò falle 
cathedre , h fopra  i pergami  perche  y’imar 
ginatcd’effere  tauii  Gioui  ,e  di  partorire, 
dalcapo  ^fuon  del  martello , che  vi  pep-. 
cuoce  t in  ogni  voflra  corapofitione  abbr- 
tiua  vna  Mincrna.armataj  ma  di  Gioite  alr 
tro  non  hauete  che  l-efler  Tori  per  ingan- 
nar , e rapir  Europa  , e per  coz,zar  pe- 
tulanti colle  corna  infoienti  centra  chi- 
unque non  V)i  offende  , abborifee 
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j>cf  ti  voftpa‘fiirwora  , e perciò  feraprc;^; 
afcefKicBtc  traldan^a:  1 A voi  , die  àfenir 
liiaoza  de ‘ SJacerdbli  profa  n f dei!  ’ antichi- 
tà' f Liperfti Hóf a'  iì ngete  d i portar’i n reft*  n 
gridoli  pcfaiiTti  deMe  Dottrine  per  farut 
adorare , e ptit  quelli  fon  voti  ,ò  pieni  di 
^nofehe  , e di  ragnateHi/'A  voi: , clveco- 
■me  Nauili  d’aita  comparfa  fpicgaiexumi- 
dc  vele , malbeiatefiammolerucntolami., 
c ccw  le  prode  roftrate  rompendo  i caual- 
lonf  fpumofi  » creduti  carrchi  divittoua- 
glic  giunti  nel  porto  fiere  trouati  , come 
le  nani  Neroniane , piene  di  labbia  per  gli 
fpettacoli  piùrideuoli,  e ciò,  diedi  voi 
comparifce/our’acqua  altro  non  è,  chc_;> 
yn 'opera  morta;  A voi , che  appcna.po^to^ 
il  pieTulIa  foglia  della  palefira  v’imaginatc 
di  hauer  già  pollo fiul  tronodi  Pallade  ,& 
cflendo  Rondinotti  vfeiti  dalinido .,.menT'_ 
tre  folo  garrir  fapere,  vi  spacciate  perA^- 
quilinidigeniololare /A  voi  , che  colla' 
voce  altifonante  vi  figurare  d’efler  Soura- 
ni , ò Tenori;  c pur  fiere  baffivC  falfetri;& 
abbenche  vi  sforzare  di  far'i  Contralti, ha- 
uete  ancora  molto  bifogiio  della  battuta 
del  Mafiro;  e nonefiendo-buoni  nemeno 
ad  erger'  i mantici  di  Minerua  prefumete 
di  efierne  gli  organi  / A voi , che  infralca- 
ti  di  sfogliature  infruttifere  vi  rronate  an- 
■cor"in  lierba  fcnz’alcunfrutto,  e per  qual- 
chefiorellino , che  da  voi  fpiinra  vizzo  ,c 
smorrigno  vi  perfuadete  d’iiauer  già  in_j 
capo  il  cornucopia  dell’Amaltea  Ònema- 
maftica,elitterarial  A voi  , che  hauen- 
do  beute  quattro  fpremute  gocciole  dt* 
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Poeti  più  claflìci,  pretendete  di-hauer  tra-  -i 
canato  il  Pardo , & il  Gange  della  Pocfià,  ■’ 
c pur  non  vomitate  con  le  voftrc  cantile-  f 
ne  milenfe  altro , che  acque  inocchiofe , e • 
ferenti  ! A voi,  che  giunti  nelle  Scole  al , 
ponte  degli  Afini , appunto  come  il  giu-  , 
mento  di  B aridano  , vi  fermate  fenza  . 
ckttioni  tra  due  mucchi  di  filofofiche  bia- 
de , non  rapendo  à qual  dar  di  morfo  , on- 
de affamati  nella  copia,  non  monete  piiV 
oltra  vn  paflb  ; c pure  vi  predicate  per 
Dromedari  carichi  di  .fifiche  droghe , e di 
mctafici  aromi  ! A voi  , che.nelle  Theo- 
logali  maremme  dite  dihaucr  colti  rami 
teibri  , che  v’ingioiellano , & arricchif- 

cono  il  capo , e pure  poueri  di  capitale 9 

hauete  vn  talento  di  piombo  fouradorato, 
vn’ingegno  erario  ruginofo  di  errori  1 
A voi , che  vi  qualificate  per  profeflanti  le 
Scienze  più  aftrufe  , che  dite  di  hauer  di- 
uorati  tutti  i libri , d’hauer  falle  dita  tutte 
le  coutrouerfie , d hauer  in  tefta  tutti  gli 

autori  e pur  fiere  fondachi  voti , che 9 

fuor  dcll’lnfcgna  , e deirapparenza  non 
chiudete  nelle  voftre caffdle  , e ripoftigli 
di  grandi  accidenti , e di  ninna  foftanza  , 
altro  che  aria  : fomiglianti  a que’  Dro- 
ghieri fallici , che  hanno  molte  fcartole 
con  le  lettere  fopra  , ma  dentro  fcemel 
Avoi  , che  vfurpatorl  degli  altrui  ftudi, 
veftite  Corbaccioui  fpiumati  le  penne  de* 

Cigni  più  candidi  : Hifirioni , che  fact: 9 

comparfa  in  ifeena  cogl’  altrui  panni  : . 
Mietitori  dell’aUuu:  meffe  , e pur  non  flè- 
tè folcile  Bifolchi  : Vendemmiaruoli  degli 
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altrui  grappoli , perche  le  voftre  viti  non'^ 
producono  folche  lambrurchi  ; Afini  di' 
prorpetiiua , che  vi  addoffate  gli  fpogli  de’ 
Lioni  : Ficaie  infruttifere , che  vi  ap- 
propriate gli  altrui  frutti  : Gineprai  fpino- 
fi , che  togliete , ò pure  lacerate  ad  altri  la 
vede  : Vcfponi  ronzanti , che  producete  il 
pungolo  , e non  il  mele  : Tamburi  viui , 
che  vi  empite  deiraura  altrui  : Mammoni 
fterili  » che  vi  vfuipate  gli  altrui  parti  : ' 
Scimmioni  impudenti  , che  contrafate 
gli  altrui  gefti  : Filoni  accorti , che  pefea-  . 
te  le  altrui  borfe  ; Fileri  affafTini , che  ab-  , 
bracciate  per  iftrozzare:  Mulatti  oliiiaftri, 
che  monete  col  capo  , ma  non  già  coll’in- 
gegno,giganti  di  carta  . Eunuchi  d’intel- 
letto , ma  non  di  corpoj  che  in  vece  di  cu- 
dodire  le  Vergini  le  sfiorate  . Sciupiti 
Goccioloni , che  mendicate  le  gocciolt_^ 
dciraltmi  fapcre . Gufìì  tencbrofi,che  ar- 
d-de  d’illuftrarui  coiraltrui  foie  : Caproni 
montanari , che  vi  leccate  via  l’altrui  Tale; 
Ciurmadori  sfrontati,  che  fpedite  à circo- 
lo pieno  gli  altrui  fecreti  per  voftri  : Al- 
chiiuidi  falfi , che  vi  valete  dell’altrui  pie- 
tra filofofa  e , per  accredirarui  Chimici 
inciuftriofiIA  voi  tutti, à voi  foTapere 
dapartcdella  Sapienza  , che  fic'e  Igno- 
ranti di  prima  Claffe  , c così  vi  cfcìudo 
codaritemcntc  dal  numero  de’ Saggi 
intendo  di  parlar  di  voi  quando  YaucUo 
degl’  Ignoranci  fuperbi , c maligni  ; fi  co- 
llie non  intendo  parlar  degli  humili  dotti , 
e degl’idioti  faui  quando  dinifo  della  Sa- 

pien- 
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na^  . ' 

Di  que'  Saul  dunque  difcofco^^.ehc  Tn- 
naraocati  delle  Sdente  pài  .finccte , e iu.- 
blimi réne fcruono4i feaglioni  perarccn=^ 
dere  allarcontemplatione di-Dio . Studia, 
così  profitteuole , e.così  ricco,cbc  chiun-  " 
que  fe  nc  vale  raduna  vna  fomraa  in  con- 
tanudi puetlofi  talenti  *,  c di  lui  può  can- 
tari! à booca-TOtonda  il  verfo  di  Horatioi 
M fimimur»  Sayi£»s  vno  minor  efi  louc 
dtues . 

Oh  quanto  c felice  il  Sauio , che  troua.iu 
sè  medelirao  ciò  > che  negli  altri  difperfo 
difficilmente  può  rmueniue /Appuntoicou 
la  douuta  , e partecipata  proportionc 
fomiglieuoleàDio  ^ chefolo  disè  con- 
tento d’altri  non  hà  bifogno  , .&  in  sè 
folotroua  tutta  la  compiacemza^  ^ 

Laconfolationedellafilofofia  è la  pir- 
tima  cordiale  centra  i Sintomi  della  For- 
tuna . Non  può  di  quella  la  ruota  volu- 
bile far  , che  traballi  lo  fpirito  del  Sag- 
gio , che  fi  fifla  nel  punto  della  Virtù.  Noi 
turbano  le  tèmpeue  del  Secolo,  percheil 
ferenano  laure  della  Speranza.  Scoglio' 
nc’  flutti  li  rintuzza  collaferraczza  : Dia- 
mante al  martello  il  frange  colla  pan'enza:) 
Selce  alle  percofscfcintilla  colla  carità  EU 
ce  alle  accettate  s’infronda  colla  pruden- 
za ; Stella  fra  le  nebbie  sfolgora  cc'.'.a 
giuftitia  ; Cetera  alle  battute  rifuona  colla’j 

temperanza  ; Smergo  frale  tempefte 9^ 

ifeherza  coH’intiepidezza  - Agli  Aquiloni 
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(della  fuperhia,fQrmonta  come  l’AqiiHa  • 
ircgioqi  dell’aere ,,  quelle  della  carne  : Nel 
verna  deirauarida  fi,  (caldai  con  l’habito 
de!  diTprczz«  del  iTìQndo.Sotco  la  canicala^ 
della  libìdine  fi  refrigera  al  fonte  della  c6- 
tinenza;  Tra  }e  punture  deil’inuidia  >cQ- 
nie  rofatrale  fpùne  » fioreggia  ; Dentro 
al  gorgoglio  del  'ira:  ondeggiante  „ qual 
Deldao  in  martempeftofo  , non  fifom- 
merge  : Nel  pelago  della  crapula  > co-  - 
me  làgace  piloro  non  mai  s ingplfa-,^  ; 
A'  foffio  delle  calunnie  » quàl  face  lumi- 
nofa  y c candida  , benché  più  fi  con^ 
fumi  piiifplpnde.  Ricco  di  sè  ftelTo  nel- 
la poLicrtà  » che  lo  rode  fi  nodrifee  di 
cibo  intellettuale,  c fe  il  corpo  fi  efle- 
nua  , l anima  delitia  pafeiuta  di  quelle 
nodtie  ,,  che  ralimentanofenzanaufea, 
fenza  vomifo  : lacero  , c nudo  le  mem- 
bra , rifarciice  la.  Tua.  mendicità  cfterior* 
cogl’  interni  ornamenti . Il  dolore  l’afia- 
le  , ma  npn  l arrena  : la  fame  il  tor- 
menta , ma  noi  diuora  ; la  fete  l’alTe- 
dia  , ma  noi  fa  rendere  ; la  perfecu- 
tionc  lo  fcuote,  ma  non  lo  profila  : Ijl^ 
malignità  ili  trafigge  , ma  non  lo  fui- 
fceia  ; 1 infermità  il  tortura  ma  non  lo 
slemba  : la  gotta  il  confìgge  , ma  noi 
difanicna  . Sapiens  ( fcriueiia  altamente 
Seneca  ) ad  omnern  incurjiisn  munitus  y 
& intentus  eji^non  fi  paupertas,  non  fi  luElus 
non  f ignominia , non  fi  dolor  impetum  fa- 
ciat  pedem^nfert  : Interritus  centra  il- 
la ihit  i & inter  illa  . Se  gli  manca  la 
terra  , il  Ciclo  gli  fi.fpalanca  ; feine* 

mici 


28P  Ritratti  Critici  , 
niid  ’I^  beifagliano  lo  feudo  della 
renza‘i‘l  difende  ; fegli  amici*I  tradifeono  ^ 
infidi  , .rindifferenza  il  Dreraiinifce  di- 
fcreto  ; fc  il  giudice  ingiufto  lo  ftratia , il 
cuor  impcrmtbato  il  ^inftifica  .vfe  i4  ti-»  i 
ranno  il  ^minapeia  torbido  » rinùocenza  ^ 
limj;)ida  laflici^ra.  A ironteiad. Siila  egli 
è vn  Mario  a 'ficdré^carnfficme’vn’Àttilio, 
nelle  péne  YH’Anaflarcoy  nelle  caìamicadi  ; 
vnEpicetto  , nella  br^a  p^^p^minqn-,' 
da,  nella  cecità  vn  Cameade ,, beile  fpn- 
te  vn’  Archimede  j neìlc'déntie  vn  Diffi- 
da nc’perigli-vn  Calicratitle.,  nel)^ 
disfatte  yn'Lic.n^^^^^  v.neire.detramoni  vn.-»  ; 
Fabio^i-v'fieUej^  Gjaìtconc ,,  nelle 

(^rcéfi  <^n^Afia^gpfa,;,,  nelle  cadute  vn  - 
Giacete  , fieli, inopia. y n Xéìemaco  , ncl- 
la  ^crepKczia 

vn  Diògene , nelle' irhfiohi  vn’Anfiftenc  , 
nelle  indifpofitiojiiiiyn^j-^uola^^  npHa^ 
morte  vn  SocfàTe,nè)l*cfilio  vm  T ucidide,  ,p 
Sapjefjtù  d’Ar- 

plnp  confili]  y jglcrantia  re- 

’t't^w^^p^rifanararfiji  con%emptione 

ciì4ptexpù^Ì^^  Bdpcostccr-, 

Saggip  è yn’a)rifn-T  ^ 
ma  Rpcca^,^  i^n  p'^r'mied'ma . dijinuniooni ' 
diàr,me“' ,..ben  armata  di  gucr- 
riepibén  à^gberrira  d;  difcipline , ben dì^g 
fciplinatàdi documentijcinta  di  fortiiTìme  ^ 
mfira  ; clic  fon  le  leggi  j di  profondilinrilig 
foiìjiclic  ron  le  eontemplationi;di  contfcir;,.^; 
iinpenetrabili , che  fono  i proponi-,  ; 
di  ntiellinifofcefi , che  fono  i pcn^" 

■>  .,  fio- 

'i  ‘ ■' 
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fieri- mcTe  lune  alate,  che  fon  le  ‘5  .» 

grrclc^oao^c%igìlic  . Può 

benbloccarla  il  Uuorc  degli  emù U , affe- 
diavla  de’  maligni  VInuidia,battcrla 
lunniatori  la  maldicenza , 
gnoranti  la  petulanza , mmarladegl  mi 

^aSringrnno , 

la  forprefa , che  non  mai  teme , _ 

trema,  non  mai  fi  rende,  non  mai 
de,perche  mens 

fto  e il  precetto,  che  die  a Saggi  petlegtti 
tati  Horatio  buon  ConGglicro  . 

nuitefìrtes, 

Forriaque  aduerps  cpfonite  pecora  r - 


be  di  Lione  il  coore,a’ Aquija  l’ingcg^^^^ 
Cigno  il  canto,  c di  Ermellino  i 
Parlo  di  quel  Boetio  ,‘che  fu 
chiamato,ma  per  cagione  di  quella  feueu*» 

tà , che  dinota  il  rigore 

galc,e  della  giuda  rettezza  : Seuero  con 

trasc  medefimo, 

nero  nella  *uodediade’codumis  P P 
placido  nella  tempetatezza  ?e&li 
Egli  fù  il  primo  , che  procuco  di  far  orme 
gli  hotiuoli  ; e forfè  ne  pr^e  d ^ j. 

proprid  cuore  ieg?'anrtlmojie  mou 

Lenti , che  non  lalciaua  correr  m 

tempo  fenza  iiufura , ne  morir  bora  lenza 


I. 
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prostro  » granaro  • da' coirrrapcffi  della  ti- 
.rainu‘de,e >gùatO'dalle  mote.cicl1a.fGrt una, 
CDllo.iiicgl.iarino4j€lle.di1grazie,colla  corri 
.da  de?,lacci,.n^la  paflìa  del  carcere.,  c mone- 
tato oollaifpccuiatÌQne,clella'Filc)fo.fia.,  là 
c^cl.fuo  libro  4niig«e  .della  «QQuiblatipn© 
cireira.,  ;die  non^iifle , cbe-noniinfegnò-ilì 
-MarretJeHa”Pancnza*.  il  tMattiuc  d.eUa^ 
Tede  .*  Qiie.lle  Mafljme.birGgnercbbc  imo- 
ibac’alla-GiQiuuìtù , ./«lle.qualMtaflbde- 
^cbbonoii  peltri  e.  nGn.queile  caiiillatiom 
fotìlUcbCilc  iqiuarlifanno  sfumare  i cetueU 
li  bEi  lo (Corapofe  npliai  prigionìa  > o .pire 
joon  oUfce  plinto  di ee^j?aA,fvàbà  qommca 
.alcuna  ofeucicà  da-qucli *<3{mbrp.k  ^r.ucjua'- 
uail  ^an'$auio  tca^lecarenej^e  pUTtCalpe- 
dlaua  intrepida^ e eofpne . jChinfp  tr^L-a 
calaceli i di  fepcp  come  yn  teiprPìiSfolgoi'a- 
ua  pretiofo , e/ci«5vllaua^emmatp ’Il  di 
.lui  ca1amiou;ra.yoanC©nchiglia-  di  peclc^ 
ftAiuo  più^albeggìanti  neile  fenfatiftìraecf- 
preffioni  delle  yenVadi  moralijquanto  più 
a^re  nelle  fal.gidiflìfltie  «npreffioni  degl’- 
mciiioftd  itgegnof»  -iGiaceua  ildi.liif  c-or-r 
po  annodacor , volati»  i!  di  lui  ijpirito  llbc- 
.co;  &c  in  quattro  palmi  di  foflanza  ainella- 
do.il  picdc,pec  gl’immenfì  .rpatij  del  Ciclo 
aleggiaua  con.raaaimo..  Odaficiò^  ch'ci 
ifautaal  /uono.dc’chiauiflelli , coixcuda 
jCOU  venadt^p  ti;a  le  riue  del  ferro-: 

Smt  ttenim  perni  e voLUcres  mìhi , 
QMéicelf^fonfceridmtpdi: 

Quas  fibi  cum  velox.me.ns,indf<iu,.  i ,, 
iib  TerrAS^erofadefpicit, 

SI'  fempre  fataiità  degiùhuoa^;giran<£[ 

• i’ejJcr 
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PitratHCrkieì  .■ 

Tcflcr  àfflìrci , e ciepreifn  . L’Jnoidia  è U 
'Ogna  maft^a  ^ cbe  abbaiar  iuole.allaÌ.u?>» 
nà  piéna,}5t  i Sorci  nati  dalla  puti;edinc__# 
hanno  per  ^ì:rnto<li  morficat’i  rarretti  de- 
g 1.»  E lutanti'  p mden  ti . te  mofrlie  ardifco- 
,Oddi  pizzicai ,i.Licni;egli  A fp idi iian  pey 
codume  il  -faettarfi  a beifagbar’il  oidaaf 
.Colombi.  Sono  {vapori  cosi  temerariiv 
che  fi  eleuapo  apofarfi  i'uila  faccia  del  So-* 
je  ; e le  Strigi  poiché  non  poffona/ofFcirip 
gli  albori  deU’Orizonte,  guaifeono centra 
l’aurora  iìodtaT  dd  giorno  rediuiuo  forie- 
ra . Ma  la  Euna  percifò  non  cc0a  di  caU 
car  con  argentei  pafjfì  laluminofa  fua.ftra** 
da  ; gli  Elefanti  perciò  non  tafeianodi  ha^ 
uer’il  genio  gu^ricroyc  di  portar  naachinc 
adoffo  eccelfe  ; i £coni  perciò  non  ob- 
liano il  generolb  dilpif#2zo,;e'la  magnani- 
ma indole  ; i Colómbi  perciò  norr  fi  feoe* 
dano  di  rpiggare  le  penne  purgate, «di  for- 
nolar  con  Pale  Conocc  : il  Sole  perciò  noijr. 
intermette  la  fua  focofa  carriera  , e non  j 
defifte  di  rpaadcre  i fuòi  cQcenti-  fiilgorh;, 
l’alba  perciò  non  deponc  le  floride  fu<^ 
ghirlande,  nè  difraette  la  fquillad'orocoi- 
la  quale  annuntia  ii  mattino..  Cosi  fà  il 

efl  S^^icntis- animtu. 
(lenire  lo  Stoico^  qtialis  mundi  fìatus  fu^ 
per  Lunam  ■:  S^per  illic  ferenumeji  . L’a- 
nimo dei  faggio  non  c luggetto  a piogge 
di  lagrime»  nona  grandini  di  mormòra- 
tioni,noii  a turbini  di  fdegni  • non  a rem- 
pelle  di  palTioni,non  a folgori  di  calunnie* 
non  a comete  di  minaccic , non  a brine  di 
.detrattioni  : non  a nu noli  di  liaore,  non 


2-84  Ritratn  trìtlcL 
a tenebre  cTinfamia , non  a meteore^ 
forche  di  terrene  impreflloni,  perche  feni- 
§i  c fcrcnOjSépic  tranc|uil!0)rei'nprc  iiipc- 
iwojfenipre  ina! cerabìle, femore  incornit- 
troile,  fempre  dTafanojfemprefublinie  co- 
' melo  Rato  del  Mondo  foàra  !a  Luna  . 

M Lettore,  contornato  in  pro- 

filo il  Ritratto  del  San  io  I Ma  voltiamla 
medaglia , che  fc  nel  diritto  di  efla  hai  am- 
mirato viV  Edipo  , nel  rouefeio  della_j 
medefima  trouerai  vna  Sfinge.  E*  quefta 
1 Ignoranza  : Sfinge,  che  in  afpetto  hu- 
mano  e moftro  fiinefto,  € proponendo 
^ciiriflìmi  enimmi  , lacera  chi  non  gli 
Icioglie , vnghiuta  perche  rapace , alata 
perche  temeraria , figl/a  di  vn  Tifone^ 
perche  fiiperba , col  corpo  di  cane  perche- 
va  a caccia  di  quegli  huomini,  che  fono 
lepri  nel  timore  deirambiguità , rinfchiati 
nell’opaca  foltezza, c nella  fpinofa  farragi- 
ne degli  errori,  colle  branche  di  Lione  per 
la  reipcità  con  cui  ftrlnge  chiunque  ab- 
braccia , col  volto  di  fanciulla  vezzofa  per 
la  fallacia  con  cui  delude  chiunque  in- 
contra . Della  Sfinge  fcrilTe  l’interprete 
della  Tebaide,  ch’ella  haueffe  l’ale, e gii  ar- 
tigli a ferabianza  delle  Arpie;  ma  dclll- 
gnoranza  io  dirò, che  fia  vn’Arpia  vorace, 
c vcrace,poicbc,  fé  delle  Arpie  cantò  il  Rè. 
degli  Epici  : 

irifiius  hatid  illis  mojlru^  nec  fpuior  vllei 

P efHs,  & ira  S (ygijs  f fe  extulit  udis . 

Vtrginei  volucru'vultus  fgdijjìma  ventri  $ 

■ P roIuuies,vnc^q-^  manm»  & pallida  se  per 

■ Ora  fame  i 

nulla 


i 
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buratti  Cridcrft  ^ 
nulla  non  v’ha  più  addactef-iple  di  qucff^j. 
defcritione  fiorita  all’Igoorapza  sfioi^taT^ 
Non  può  rinnenìrfi  nel  giro  deli'pitc;^  e 
nelle  fcrpentofe  ■ fabbie  della  tibia  cfilectaF 
molli'odcll’I^jpraflza:^ 

liÀ'  V'  o!  arri 

Moftrb  r thfe  tìdl  capQbaJTppfrojreca^^ 
iioro'yp;cplla  fua  mptó 
ombra  offufca  , quafi  ctójtytu^la^ 
ra  ; monocolo  , qua!  Pol^epio^perclift^ 
non  hà  foich'c.  l’occln‘o,p.,é.beiir^^ 
to  d el  renio . P efte.coùta min'ofa ^ che  inT: 
fettaT’Humanità  pò’h  tanti.Puboni,;.c 
pe^già^^iVdo  a'ttace^'ticcj^  qual  elìerai^dq- 
nnn  cue  fi:hg^r.app''tfuelre  a^terra/ft^j',, 
rilirce‘‘,^&  efiinguej^;  fubicggiandp  tprb/- 
^a '/qiial  chimera  ,^(JÒuimqùe  fi  dìlata^aà-, 
nebbia,  & annera , fàfiòca,.,ve.fìeri^^ 
Dalla  fiigia  palude* _.at  |i{e^^^^ 


nera  jperche  s egli  e .Pinncip,e,delleetene-*  ' 
bre‘ Flgn'of apia  é'df lle't  conduci ■ 

riera' 'Ha  quella  ilvoltqdi Vergine , riofi^ 
già  per  eflcr  pudica  , pura , &;  intatta  ; mV= 
perche  infeconda , ingannefa , e feràplipe^, 
di  quella  femplickà  pelò.,  che  fi  può  chià-^^ 
mare  ftoltezza  infipida,  é feioperatezza 
milenfa  : Sporca,fetid^,^,  Cvpuz?:olèùte  d<>- 
uunque  fi.  pofa  fcaqc^a  màcehipre4òrdure>. 
e lafcia  ftòmacofo  iPfiemdelia  fiu  putrii 
dezza  natiua  ; Colle  mani  adunche  per  ef. 
ier  ladra  , che  fi  vfurpa  le  altrùi  fatiche,, 

cca-  ' 
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1*84^  Ritratti  irritici ^ 
a tenebre  d^nfamia,  non  aracteorc.^ 
forche  di  terrene  ìmpreiTioni,  perche  feiii- 
gr‘è  fcrcno,séprc  tranquillo, remj>re  inge- 
nruojfemprc  ina! rerabìle.  Tempre  incomir- 
libile,  Tempre  diafano, ■femprefublime  co- 
' me  lo  ftato  del  Mondo  focira  la  Luna  . 

, Ed  ec^oti,ò  Lettore,  contornato  in  pro- 
filo il  Ritratto  del  Sauio  i Ma  voltiam  la 
medaglia , che  fé  nel  diritto  di  efla  hai  am- 
mirato vn’  Edipo  , nel  rouefeio  della_^ 
medefima  trouerai  vna  Sfinge . E*  quefta 
l’Ignoranza  ; Sfinge,  che  in  afpettohu- 
mano  è moftro  funefto,  e proponendo 
oicnriflìmi  enimmi  , lacera  chi  non  gli 
fcioglie , vngbiuta  perche  rapace , alata 
perche  temeratia,  figlia  di  vn  Tifone^;» 
perche  fiiperba , col  corpo  di  cane  perche- 
và  a caccia  di  quegli  hiiomini,  cheibno' 
depri  nel  timore  dell’ainhiguirà , linfcltiari 
nell’opaca  foltezza, c nella  fpinofa  farragi- 
ne degli  errori,  colle  branche  di  Lione  per 
la  tenacità  con  cui  ftringe  chiunque  ab- 
braccia , col  volto  di  fanciulla  vezzo  fa  per 
la  fallacia  con  cui  delude  chiunque  in- 
contra . Della  Sfinge  fcriCTe  Tinte  rpretc 
della  Tebaide,  ch’ella  haueflè  Tale, e gli  ar- 
tigli a ferabianza  delle  Arpie  i ma  dclTI- 
gnoranza  io  dirò, che  fia  viVAfpia  vorace, 
c vcrace,poiche,  ie  delle  Arpie  cantò  il  Re. 
degli  Epici  : _ 

TrifHus  haud  illis  mojhuy  me  ffuior  vllx 
■ P effis,  & ira  Deu  Stygijs  f ?/è  extul it  udis . 
Vtrginei  valucru'VuìtHS  fgdiffima  ventri s 
Proluuies^vncgqy  ?mmus,  & pallida  seper 
Ora  fam  e - 

nulla 


Ritratti  Critici*  . 
nulla  non  v’ha  più  addattenole  di  quefiat 
defcntione  fiorita  airignoranza  sfioifica-,- 
Non  può  rinnenirfi  nel  giro  deil'Orte  5 e 
nelle  rcrpentofe  fabbie  della  Libia  dil'ert^ 
mofiro  deirignoranza  più  triùo  jK^piu  te^ 


ri 


Jì/fopjhUin  Urrendt^mj^^^  T - ' ^ ' 7 
Mòftro  ' , ’ chblitì  capo  b'i 

noro^,-é  cóUa'fua  molé'pr'e'rae  ,'e  colla 
ombra  ofFiifca  , quali  tcrtì 

ra  i monocolo  , qual  Po|(iemó>percbg^* 
non  hà  folchc  rocchio,3.^cbenrannuuGlai-( 
to  del  renio . Peftecqjjùaìninbfa;, 
fetra  V hu  man  ita  con  ùaqti.  Lubofiijy  < c 7fer— 


rìlirce'“&  eningueV  c ru'me^ianÙP  tqrbi- 
^a  ’/qua)  chiùicra  5/doiùmqùc  ft  dilata  aa-^/ 
nebbia , &:  àhrìèt'a , jbi^dqa.r  e.ftermina^^^^ 
Dalla  fligia  palndé‘'àV  ^i^e|l/!3Pgqtó(^deL 


'e  s tglj,^Pnn5.p,t^  : 

bre\,M  fgnprania  e delle,  tenebre  condut-- 
tiera Ha  quella  il  .voltó  di  Vergine , non- 
già  per  effer  pudica  , pura , &;  intatta  ; ma' 
perche  infeconda , ingannefa . e feraplice)., 
di  quella  femplicità  però.,  che  fi  può  chià^^^' 
mare  fioltezza  ionpidas^e  fcioperaiezza 
milcnfa  ; Sporca,fetid^^,  e puzzolente  dò-- 
uunque  fi  pofa  fcarica  inacehipfe  lordure^ 
e lafcia  fìòmacofo  il  fietò  della  fua  putri- 
dezza  natiua  ; Colle  mani  adunche  per  ef. 
ie'r  ladra  » che  li  vfurpa  le  altrùi  fatiche.. 


, 


eca- 
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Ritr Atti  Critici,- 

è calaiidofiTopra  la  caiiola  dalla  Sapienza' 
imbandita* , ò ne  rapifce , ò'ne  contamina^ 
icibi^ . Famelica  perche  digiuna'  nel  palio- 
re'della  fuataccia  sfacciata , nel  color’atro' 
dello  fuifato  fu(y  vifo  fpicga-  Itf  lìuidezzà 
d'eiriildole  fua  mal'gnaS  la  rabbiofità  del- 
la (ua  rodente  ingordigia  Aggiungo  al 
contorno  del  poctico^teftof  che  1 Ignoran- 
za è vn’  Arpiadi  quelle  , che  fi  pofano 
filile  menfe  de"  Regi  ciechi , come  Fineo  ,* 
fn'a  non  fi  trouana  piti  gli  Argonauti' , che 
le  difcaccino  , c le  facciano  ritirare  alle_p' 
Strofadi-  Più  di  vantaggio' non  vò  , nè 
pOflb'fpiegarmi , lafcio  che  l’erndito  inge- 
gnofo  folo-' m’ìn tenda . Furono  le  Arpie 
finte  i cani  di  Gioue  così  Apollonio* 
chiamollc'  CAties  huis  HarpjAs  magni  : c 
pur  quii  bifogn'a  allegorizzare  dicendo’ 
velatamente , che  gl’tghoram’i  fieno  i ca'- 
gnacci  de’  Gioui  della  tetra  tonanti.  Del- 
» le  Arpie  fcriflrcro-i  Nfitologici,chegher-- 
minano  : i cibi  di  bocca  > perchegl’Igno- 
ranti  leitanoilpane  quafi  fempre  a’  vir- 
niofi  .•  Se  deir  Arpie  Hiftinto  dinotò  la_j* 
natura  de’  venti , come  N"atal  Conte  rap- 
porta, vcntofi  fon  gl’ignoranti,  e yeniro-r 
licbme  gli  Aquilonigonfij-,  ma  voti,  rim- 
bombanti , ma  feemi  ; nuuolofi 
infruttiferi  ; innalzati  ma  ofeuri . . 

Ofeuri  fon  gl’Ignoranii,  edi  qucfti  can- 
to- letteralmente  il  coronato  Profeta-.,  ; 
nefeierunt , ne^ue  intellexerunt 3 in  tenèhris 
ambulant  e Camminano'  nelle  tenebre  gl** 
Ignoranti  . Son  Daui  càligiuofi  , 
iìicliifofcbi,  Talponi  opachi , Spettri  lii-i 
^ cifu— 
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KitrittH  Crhkf  ,-  287' 

elfivgi  rFàntafime  Olnb^o^♦,  tarue  fugacfii 
Sogni  appavcncf , Seppie  torbùie , Torpe- 
dini buorofe^iGinep:!;^!  pvmgGuci,  Grarai- 
gne  ft'CTÌii^  Napelli  micicirali , vapori  tetri 
Fatti  impecili , Sileni  rubici  ,•  Tronchi 
st'roQdftd  vMhtrij  feluaggiV  Siluani  orcc-- 
chiiiti-.  Satiri  agrefti‘,  Fauni  ftupùli,  c Mi- 
de  inafiniti . 

Mida  figliuol  di  Gorriib  Bifolco',  e Rè 
delia  Frigia , fù  il  p iù  ricco , &c  il  piivrgno- 
mnte  de’  Cuoi  tempr,  perche  le  ricchezze' 
hanno  (iaipatia  Goll’ignoranza  come  il 
yel  lò  d’oro  col  ^tbiuone  di  Friflb . Si  fa- 
uoleggia  di  lui’ , che-  tutto  ciò’ , che  toc» 
eàua  doraiTe  a Cegno , che  in  pena  della-.»' 
famelica  ftia  auar/ya  i cibigli  fi-ftupidiita- 
lio  indurati , §c  indorati  ìbpra  lelabbra  : 
forfè  à fignifìcare  che  gl’Igiioraiiti  da*qiia- 
II  folo  è prezzato  ròro  , mentrefi  affatica-' 
no  dì  radunarlo  affamano  con  l’ànime  pii. 
ue  dì  que'  pafeoii  fpir/tuali',  che  alimen-- 
tano  i Saggi . Eletto  giudice  della' gara_.»' 
canora  tra^Apollo  , e Martia  r femerttiaìi- 
do  à fauordi  quefto',  ch^em  vn  Cornac-' 
cliione  alla  voce , fe.vn  Caprone  alla  figu- 
ra, fù  da  quello , effera-vn  Cigno  al  can-- 
K>  V & vn'Aquila  airingcguo’  , punito' 
con  due  piramidali  orecchioni  d’àfino 
che  gli  /puntarono  ad  imbfutalire  le  tcin»- 
pie  ;;  Ma  pernon  fatto-  vitupcrarios  ò» 
upT:  maggior  reflbredi  eflo , refe  inuifi*^ 
ad  ogni  altro  , e folO'  pakfi:  af’di<  luii 
Barbiere  il iquai»  ©gai:  volta' , che  foto^ 
può  bendir , che-lAuaire-la  ceftà  af^ 
lidkiiìoo  :-Cofìfigocofodiuiéio^rav  qtieflw 

obli- 


’RitfafnCf'iti'cK 

obrigato  à non  publicarlo  a chi  fi  fia;itliii5 
non  potendo  tiattenerfene , pei*  isfogar  la 
Kbidine  della  fiia  lingua  fé’  in  teri*a  vnaJ» 
ioffa , & in  effa  boccone  depofitò  il  fecrc- 
to  , replicando  più  fiate  { Mtda  ha  l'oret- 
cchie  d'^fino  ; e coprendo  lafoffaditef- 
ra , nacquero  in  progreflb  di  tempo  alcu- 
-jìc  canne  , delle  cui  fifcclle  cangiate  ìn:jr 

flauti  rendeua  il  fuono  la  n^defima  voce  i 
cbc-hnnea  feminato  il  Barbiere  : In  docu 


mento  ^ che  ì diffetti  de’ Grandi  p^ncy 
^lifficilmente  reftar’occulti-,  che  nelle  Cor- 


ti de’  Priiicipi , fomiglieooli  a Midà , ogni 
buca  fi'tamuta  in  Ifpia , Se  ogni  lieue  can- 
nuedafi  fàvna  tromba  fonerà  < c .che  a* 
un’Ignorante  folenne  parlano  tutti . 

Ed  eccoci  y che  fecondo  il  ProUerbio 
antico  ah  e^uis  ad  ajìnùs  ^ trattando  alta* 
mente  de’ Sani  fiamo  feaduti  a diuifar 
baffaraente degl'ignoranti.  A queftipuo’ 
appropriarfi  , evenir  più  giulta , che  la 
bafiina  a'  giumenti , la  derifione  di  1 lau- 
toi  ne<iuehoìnints  magis  afìnos  VTi({tiainyi- 
di^  perche  non  v’è  huomo  j che  pui  fi 
fomigli  aH’afino  dell’Ignorante  : Qiiando 
quefti  fi  troua  in  mezo  de’  Letterati  na- 
tili , aU’bou  fiauuera  l’adagio  : ^/irms 
ter  fimias  ; e quando  nel  congreflo  de 
'Lettetivti  difereti  fi  verifica  l’aliro  yifinus 
intcT  a^ss , Ht  in  realtà  qual  piu  rideuole 
oggetto  può  prefentatfi  d’Vno  ftupido  , e 
come  lo  Spagnuclo  direbbe  toquiauienè  >• 
che  coll’orecchie  tefe , colle  ciglia  arcate  » 
con  gli  occhi  attratti  j colle  labbra  tremule 
e.  pendule  afeclu  5 o fc  pur  fe  fauci- 
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la  non  ifputa  parola  9 che  non  fia  feli- 
na faliua , c fenza  giuciicio  ì S’io  vo!e(Ii 
rapportar  qiù  tutti  gli  iuconm  < che  hò 
halite  in  qiiefto  genere  bifogrierebbe  di 
vn Contorno  fau’vn  groitefco,e di  vn_^ 
profilo  vn  imtraico.  L’Afinaria  di  Plauto 
'riufeirebbemen  corra  » e piaceuole  , fc 
m’inducellì  a metter’  in  ifeenà  tutti  colo- 
'to  » che  veduti  jC  fentiti  afineggiar’ iiifci 
portuni  nelle  compagnie  , e ragghiar’ia- 
folenci  nelle  conferenze  . 

Hoggidl  la  Filofofia  diuenuta  fofiftica 
piuebe  reale  hi  pochi  Amnioniahi  , che 
rinfegnino  , e molti  afini , che  la  fento- 
lio  , ma  non  Finte  odo  no  : Cerchi  l’e- 
rudittione  chi  vuol  Cw'ipir  meglio  il  mio 
femi mento , perch’io  fono  obligaro  a non 
Ifpiegarmi . Si  litiga  non  pili  dcll'orabra  9 
ma  all’onibra  degli  Afini , e quanto  più  fi 

alzali  le  grida  tanto  più  la  verità , come 9 

paffero  folitariq  lungi  fen  vola . Perdonfi 
non  fole  i giorni,  ma  i mefi , à gli  anni  nel 
difputatc  di  punti  . che  non  rnai  giungen- 
do ad  effere  indiaifibili,non  mai. fon  veri , 
perche  la  Verità  è indiuidua  . Il  Ptouer- 
bio  di  Arifiofane  aù  Afino  lanttm  fi  affib- 
bia a coloro , che  cercano  quelle  cofe ^ 3 

clFaltrocficr  non  hanno,  cheimaginario , 
Io  non  so , fe  poffa  trouarfi  là  più  afinefea 
ignoranza,  che  il  difputar  de  lànàcu^ri- 
na  f Mi  balza  pur  Phumoi'  malinconico 
all’hopche  mi  trono  in  vn  Circolo  a fentir 
certe  Quiftioni , che  paiono  più  tòfto  dì 
ebbri , che  daPilofofi.  Si  alterca, fi  fchia- 
mazza,  fi  ftrepita,  e tutta  la  difputd  èVod, 


2^0  RìtrmiCritUi, 
j>réfere^.^ue  mhU  : Pianrafi  in  Cath^cfra  vn’ 
.intaniiaco  fonlarellp  coll’a/Tift’en;è  mu- 
'gnaio,'‘e  dof/o  hàuer  con  vria  t'édanrcfca 
■prolufiotre  sforzatedella  BarrfcaN  je  m?  re 
coinìncia  a correre  fàtfa  lizza  di  jfòtró^  - 
;Cerp(care  con  inciampi  frequenti  ijdlo 
'^t'ctatò  dblla  Paleftra  Scolaftìca  .-  Infoi- 
A"«S‘'i^tyre,comrario , che 
.^ambri^liarlo  procura,  ma  quellacolle  ' a 

rchcrinito  ^arfuo  af- 
leilore  fi4aliTa,e  t|il  volta  quialcfic. calcio  i 
,tira  • .Argomenti  l’vno  nòn.cOrne  vn’Ar- 
occhiuto'?  macpnie  vn’Àn^àbaro  cie- 
l’altro,  pqrche  ròiiéilre  nie- 
cio-i  che  ha;  con  Ceduto  almenp  virtual- 
f,?hcede  ci^  , che  hà  neg^cp.chia- 
XD.  Filai  impu^,:^ore. ma  cosi  gvoflTcra. 

Ite  -,  che  nort  niirv  . . 


fjj.  . <Jhé dèiror 

^ire,pcr quanti  nh  fi^adoprino^eccp  (ì  tra 
jina  la  tela  dì  Penelope  , fe  non  tra’l  fare 
c J disfarei  tra  1 dire,  c difdire  , Clon  tante 
.iìlo^on-mai  s’efcedel  laberinto  , pnehe  i 
^(p Ócm  è d*Ariiinna,e  l’Argomentantg 
BQU 'e  j^n  Tefeó  , ancorché  il  Difendenti 
«a  yn Minotauro.  JFanno  a quéfto  iitiS 
t^rio  cisnenta,  ben  degna  ddld  Vittori^ 
jCoronà-lohAica',  come  la  pugna, molci;chc 
jrefum^o  di  haiier^tracannaro  l’Of^anG 
cella  toica',  de  bora  con  cui*  nature  di  c.'i . 
ho  , ik  bora  con  vno  rpiiio  rotondo , hot 
|on  vno  ibadigliamenio  fprezzante,  fono 
af  ciglio  arcato , al  gcfto  rphenuto,  &c  allp 
4*  Ji^oiribo  Rad^ujiami  feucd  dell^ 

«ca^"‘ 


- 
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tcfì^Otte,là  quale  finalmente  fi  terminala 
^Jlniate  per  palme  * & in  bàttute  di  cartà 

. M 'S'i‘^5^'  "li  • L;Ar^>om£htant€  , 

^ che  cOfi  Cangiar  fpczzati  affai  mezo  ter- 
itìim,é  puf  rinueiine  ài  fine  vii  tcrraine  ,3 

tìon  piò'  ferititi 
^tace  : il  Difendute , che  còli  trouarfi  in- 
> PJ^mitnjcodail’iftfuction^, 

e fiaftcheggiaco.dal  maftrò  déntro  a se  fta- 
. rofpu-ando,  vcfpUa  pèr  èfferfi , ò ben,ò 

» dall'àuucrfario 
ILIO  iLiiluppato  .•  Ma  quando  fi  credpiiA  « 
Cqitìpi,Uto;il  tediò  ecco  l’ Affi fieme. pro- 
nto,niperé  in  IiaffLimere  tutta  la  difficoltà 
per  Icnd  érlà  piu  fpinola , e maggiormente 
imbroghai-la,  m veeedi  fcior la;  poiché  di* 

à piùché  Lettore  ^ 
òcl-iba,  la  fua  lunga  Filatena , in  quella  Si* 

iiagoga  di  confufionc.dicé.tantò.che  firac* 

ta  se  medefimo  piùché  gli  vditori , é còsi 
,quefii  piuche  la  cognitiòné  dèi  veròpor- 
; ^no  via  Vrì  rampimento  di  rcfia^cón  tanta 
fcntici  ^ clic  farebbero’  diuenic’cgfp 
Efculapio . Da  tante  cònfeguenZetion  fi 
Caua  Vna  verità  < e con  tante  prcnte  tiòiiii 
là^mai  Vn’  iiperienza  . E^còmnuine  Ada- 
gio m Caltiglia,  che  J4  'perdaci  adeUgd* 
fA  i ynoqitubra-,  ma  in  roniiglieudlial- 
ter catare , qiianro  pili  s’ingroffa  delia  di* 
Iputà  il  filò  tanto  piu  fi  rompe  quello  dè’Ì 
Pàralogifmi  fognati délifàno i 
Diipinàriti  rabbìofijé  fari  venir  fonno agl* 
afcòlranti  fuégliati  i L’vn  mugne  vii  Ca- 
pro, e l’altro  fottopone  Vii  crÌUellò>Cp«ie 
iliceua  Arifiippo  di  qiie*  dtia  j chè  fi  erano 

N a attac- 
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atmccati  a proporre, e diTdorre  enimmi.E* 
lo  ueflo, grida  PlntarGÒ,il  voler* aprire  con 
vha  fecure  vna  porta , con  vnà  chiane  ife- 
che  il  perder  tempo  in  Qiiì- 
drftinji , perche  gli  aftantf  nHUum 


^ «.H*  Lorapan- 

corlda^iata,  veftita  di  carta,  &.  è 

’ ^he  appuntò  é tatù  fuperff- 

fòglio  néi  .quale  impreffa 
Jlfpiee^  ; ISTòti /T Tr nf#i  


^ fente  altro che  -negar 
i féÓ^à  co^Àcedet 

Wia  Dl^rfril iTìrvrile»'  '«•'.-lì'ft'iiK’rtno..»» 


ptópoTinÒnf  i cuntcuci 

^ .^n^cgtìehti  à fiùchey  rhò- 

confo^^  g riiol 

òrouemiàte'm.frnaltn^  ' ; • 


v^rii  is  totónó'h'i&’^diòG^^^^ 

b^nfp  §e>|,% 
fitttójbgipjToland^^^^  feinpre  efiì^a- 

Vigo  e efler'£  V-A 
rafEria'to'in  qucllc*^ netuàre,,  eiptr 


' . 1 Vi 

Ìeghe^iSàntc^iì}| 
cieli Ibcro  Monarca,  òvna Città 
inediocrcmenre  grande  per  lo  Tiro  , che  la 
circofà-iuejh'in  fenza  ren-nine  per  la  famaì 
Seduta,  maeftofa  .iulla,  riua 
iieiracuue  di  qiicfiq 
cri- 


i 
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cisftaUirie  rpecchiandofi  non  vana,  tna^ 
dotta  fi  rabbellifcc , apprendendo  fcliccV 
mente  dalla  chiarezza  di  qtiel  fiume  falu- 
bre  a difgorgare  purifiìmà  nef  Aioi  lette- 
ratijCanali  * Vn  Ciel  fercniifimo  quafl 
fempce  gli  cribra  mfiufij  roauì,eqiuaÙtbra 
diainàtino  impreflb  di  ftellìti  caratteri  le  ft 
apre  di  notte,  in  cui  ella  attétakggequaii 
tempre,  fuegliata  ne’  Cupi  Arghi  lurtiinofi, 
con  indefeffo  ftudio  gli  arcani  diuini.t?V;|^» 
niuerfità  Reina  delle  Scienze,^  ^^o^eggiar^ 
ta  da  rapiti  <^oUegij  di  varie  nacibui,  ch^’ 
fon  feminarii  d’buonvwLinfigni, 
giunge  mai  alcuno  di  effi  àiialaurea , che 
nons'habbia  fatta 'yh^altiifima  fcala,  si* 
cui  per  afcendere  al  fupreraq  grado  bifo- 
gna  premere  molti  (cafiaid^a 
natamente  difpofti , non  potendo  paflarfì 
dall’vno'all'altro  jfenza  le  ^rpuedel  fuÉfi- 
ciente  vigore , fottoppfte  alla  cphfura  dcl 
fi^ierp  gi lidie  1*0  • Gli  yhinii  atti  fono  i.j>id( 
violenti,  perche  gl’mgègni.fantiopniror'ti 
Si>^^g^rc  alla  corooaiTa  quale.a’f  fL- 
inijcbe  ftendono  pii\  valo;p(a  la  mauomrt:, 
Mjlettuak,col  generale  applaufo  di  yn 
tior  reiterato,  e per  le  pareti  deferitto , ii]> 
dormr  i^a  di  effa  toccano  folp , che  poche , 
f L'Ondi  à coloro,,  che  con  lena  più  lenta  li 
fpinrero  a confeguirla  , perche  rimanendo 
addietro  nell’eftimatioqe , fon  dichiarati 
con  vn  derifiuo  Cola , cìod  coHa,  ^ crid« 
camente  marcati  ; e cosi  appunto  Ja  no-» 
ftra  famofiffima  Italia  nelle  fue  glbrioie^ 
Vniuerficadi , mentre  riparte  i fubi  allpriìf 
hàifuoi  Ti^lquo^e\  Se  in  vero  cori  ra--, 

N 3 'gio-  ■ 
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Rione,  bencbe  a tal'vni  tocchi  tal  volta  vn  > 
ramufccllo  di  quella  Palladia  pianta,  a_^  » 
quali  fol  fi  dourebbe  ferbar’il  tronco  . Ke-  \ 
Hi  atti  di  quella  gran  Paleftra  di  Henarcz,  I 
onde  fi  forma  vn’eferciiio  muo  per  tor- y* 
mar’vn'buofno , che  non  fia  morto , ci^  ^ 
Ignorante,  poco  prima,  eh  io  vi  dimoram  ^ 
paffante , ò fia  rcuifore  di  Tbcologia , vnò  > 
ve  ne  fù,  che  chiamauano  /or  Fe]amenes  .~i 
Era  quefto  di  tal  natura  v (fecondo  J'ethw  r 
raologia  della  denominatione  , che  mona  - 
fìurjLtranienti ^fche  per  coronata  compili-  • 
rezza  delle  ingegnofe  fatiche  del  Lameato.> 
fi'.efponeua  quefti  per  vltlmó  helThea-  .^ 
reo , (Chfe  chiama*nò  el  a generai , alle-  ^ 
piùargute  ,/ccaawllofeinterrogacioni , ^ 
con  frizzanti,&:  acuminofe  rifpoftc  le  rin-’^ 
luzzauaw  Così  aflbttiglìati  gli  fpiritiap-  ^ 
prchdeuano  il  feftiuo  piccante  delle  acu-  ? 
tezze  ,.  nelle  quali  preuale  molto  naturai  ^ 
mente  il  genio  Spagnuolo  ,•  ma  perche^ 
ncllateufFa  luminofadi  que’ cedri  odo-^ 

rati’sfumaua  tal  volta  qualche  vaporettò*! 
^icquiuoco  ofeeno  , c nel  fetuoc  dell  ac-V 
teggiatnento  fi  lafciaua  correte  quache? 
propofitionc  mal  digerita,perciò  dalCotl-  “ 
figlio  fu  premo  fù  quefta  gionialifiuna:^-^ 
funtiòne  rceifa . Poco  prima,  che  ne  lue.’ 
cedeflc  rabolimento , all’  hor  , che  lau-:^ 
rcauafi  il  Dottor  Lagaruela  di 
gran  Carbedrante  -,  c mio  rmencifiimo^ 
amico  ^ il  Dottor  Torrejoii,  eh  IO  para-; 
renana  perlingegno  ferocemente  faggio; 
la  vn  Tertulliano , e per  la  prontezza  del 
motteggio  ad  vn  E rafmo  f eflfendo 


Google 
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vna  itììn era  di  Tale , e pèrdo  de  jyrìilii?i'  a- 
tedratici  nella  faggia  vaftità  di  qUdla'd'oY- 
tiilìma  Scola , fi  pofe , Cccorldù  il  fUo  ftJ- 
le,  adiuerrir  l’Vditorio,  dal  dir  di  eifò 
pendente  , >con  curiofifTitne  ricercate,:  y; 
Scoccando  faetre  amiche  hor*a  quello  » 
boi  ’ a'  quello  degli  aftami;Pancatria(H,non  ' 
rallenrn'ua  l’arco  folcile  per  ricaricarlo  af- 
fine di  leporofamentc  colpire  . Si  trouaua 
nell’erudito  CongreiTo  , tra  gli  altri  fedu- 
to , il  Dottor  Salar  Matt^iila  , il  quale  .' 
d’inferiori  xalenri*agli  altri  fi  eia  per  fa- 
uor’intrufo , con  ben  raro  cfeBapio  a con- 
feguir  la  Cathedra  di'FiloTofia'Moralc^»^ 
di  tante,  e tutte  ralire'la  più  infima,  fc 
nella  quale  fi  trouaua  per  venti  due  anni  ; 
inchiodato,  fenza  poter  mai  paffare  , an.' 
cerche  ad  ogni  !0|>Dofitione  tentato  l’ha- 
uefie,  ad  altra  piu  decorofa  , « fruttife- 
ra . Egli  eia  vn  buon  Filófòfone,  perche 
ogni  volta  , che  prcfiedeua'a  qualche^ 
conferenza , . abbohdauà-  dì  tante  diftin-  ^ 
rioni , che  le  ìrifilzaua  pedtiuto  a diritto  , 
Se  a torto . Hbt’ihDòttbt'Fofrejon  rino- 
mato per  farfi  guftofainicntc  gabbo  di  eflbi 
che  per  fupleftTìfcnfO'eia  ancora  gobbo  , 'fi. 
finfe  vna  letteili^  die  il’Dotror  Gio:> 
Martinez  gran  Càtiiedràtico  pur  di  prima 
in  quella  Vniuarfità  , détto  perfourano- 
me  fafiofo  el  Redentor  de  u4rmoteles , 
parente  del  medefirao  Salaz  Mandila , gli 
fcriuea  da  Biurgos  fua  Patria.,  alla  quale 
fi  era  trasferito  per  migliorare  la  fua  falu- 
te  col  cangiamento  dell’  aria  natiua . io 
non  hò  potuto  ritenerla  rutta  a memoria  > 

N 4 ma 
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ma  per  non  « defraudar  chi  legge  dei  guftò' 
diefla  Vhò,ntìonata , efoifc  accjExfciata  , 
per  produrla  qui  pontra  1 coftumc 

di  rahreìmpertineiiudiftihtféni  » detle 

quali  fi  ierue  l’Ignoranza  di  molti  nelle 
Scolaftiche  5 e ben’  anche  nelle  Mo-; 
làli  » a fùirderài'e  bensì  per  ve- 

jrns«.R?Ai  ^,*^°*3Ìh  FriUbf’^S 

-nrnnH^^  le^- 

-^.ri  u’?v.K,  A'y  t'-'T'  ? f 

-^rVT‘uAr<'  -i.tgftCJ<kJM(ÉÉyiMfcf : I v-i-' 

.-r  <• 

»!lb5?ÌU  l'y-.l 

it>  f 

♦nirfiW’i*  j 
rfnfy  > 

<ril0U> 

•^itx  •V';,'. 

r, 

‘.'-'H  lì 

■■  ' »A\aicv  V 

)?■ 


P^^ 


Digiti?  ixl  by  Google 


Ribatti  (flirti . 
iJéìStnoK  Sdaz.  MA’^tìlla , Cóthti 


ELlégado  4^  dlic^i  t^|jcJCtótÀ' a ter- 

mino a^quo  i*  tahquamad 

terminum  ad  losparientet 

intuitiué , que  , ^0uu  a Dios  e^an  todos 
copulatiuè  mnj  buenaf  ^'y  difiun<3:iuò  muj 
poco  amigos , d(p!iy'^  no,  ay.A'ìf^ 
cwnàwm  dici '\'  la  piudad  per  fe  eflàhmy 
fana  > y algunas  cakmuriUas  corren  per 
accidens  .£/ es  frepme pillo  abintrm- 
feco,  y ejds  manmas  de  Jiuril  /ne  an  de^ 
fpertado  ìti^M^Civtè,l^.f^^de  dormir  vn 
poqiiillo  mas*de  lo  qw  vft^liter , y la 
de  corner  con  apetito  elicilo  acuità 
no  lo  tenia^  cerno  V.  A^rpedjabe , jamas 
innato,  jidifalud  in^ftrawo  fevame^ 
forando  progreifiuè  ; y los  DoÙores  me^ 
aconfejan  coWeOiiuè  de  tornar  per  ijvoduni 
rccjpientis  algttnos jaraues  in  fenfu  com- 
pofito,  que  refolutiuè  me  bagan  in  fen- 
ili Jiuifo  gaflar  el  'vmor,  que  tengo  m2» 

verhìiter  en  el  ejlomago  X formaliter  indi- 

gefio  . Perg/ò^  neccfìGc^l  medij  mji 
puefìo  en  purga  implicitè',  y confio ^ que 
dentro  depocosdias  e^edaré  abfolutè  eri^ 
bucn  e (l ado  para  firuir  jiempre  a V.jMcr- 
ped  fiinplìcicer . ^quy  ritieron  la  [emana' 
pafada  urm  Vokretos  inldatiuè , y fe  de» 


U ^ 


ì98'  Ilitrmt  Critici 

fcalaharon  pofiuùè  i A 

prejidelUs  in  concreto,  y pHjplos  en 
ccircc  per  moduni  includenns,  3c  niclu._{j_^ 
examinàloi  y hallo  \ que  fmUn 

de  fus  in  a<5tu  exercito  ; ìotzflles  prò- 

fc/o  inatìuCgnatp,  y ayer  losfinte’iStir 
modalitct  con  deflìerro  e^cluuue  ,•  pero  <*«- 
tesvnanSei  eBc^ciie,x  ppner  c^djiuno  dellos ^ 
fèotfi'iti  en  vn  hricQi&nqi^^m  inlubiect® 
pét  raodum  alteri  adiacenti s : pajearon-. 
ìòs  por  Ut  calleì  dCòflUwùrdm  Per  nio- 
dtìinrranfeùnw.;  S^nor  P^V 

mòdani  perte  ftaiiiis-pe^o/w  difttibwup 

. vmósSfMi-'  eff»  * m Mros 

rii  nmoti\  Je  nomher  <>ias  fino;  Vipua-  , 
liKt peri,  « A f‘Hor  «nineotw  4 Ufo, 

3nd  detodìi  li  catlicpvcnm, 

#;  minlundo  de  4W<n-  c-xR-nfiue 

tidiì  In  atto  fccundd , J-  */ Saror  Dolhr, 

P"™°  P'T  j """ 

f‘to  me  i»eréCfe.,comtkte  ,j  »” 

extnnfeco,  lìin  reahtcr,&, 
aùtaitótittc  j fin  tó««<rd  cqntradiaionis, 
driftàue  no  lo  qutei^n  los  EmuloS  con  hpertad 
cónnaxkmìs  y por  fer  yo  muy  expUqtè, 
predicamepraiiter , rtranfcendentalitcr 

^er.Meryed  . ^n-  - 

Seruidor  SubMue  , y panentc  dtffeanie . 

E\  Doólor  luanMnruncz  > 

in  individuo . ^ 

^ . t T._l  « U.I-M  ^ 


T^jbBf^Tìfleffb  il  pmdente  ’a  queftò^ 
gt’atiofój  ratro  , Se  di' certi  Sriidij  , ebé^ 
ìbno  piò  di  cerimonia , che  di  Tofìatizà'  ','' 
apparenze  fenza  fondo  , c rroucrà  , che* 
mòlté  ftole  hòggidi  ncll’àprirfi 
Scienze' cò!prindpij  chiudòtio  i'' capi  a* 
principiami  perche  non’  n^'poffd*  vicir' 
•ngnoranza  , 1 Mattri  fi' dififóndono  iii^ 
cofe' inutili  , <&  i Difcepóli  fi  confort^ 
dono  in  applicationi  leggiere  . Seggo*^ 
no  ì Preccttori,e  non  mai  s’alzano  glv 
fcolari.  Durano  le  Seflìoni  così'  IlhI^-' 
mente  , che  fan  venire  la  mente  cor&  P 
achi  reftaoppreflbpiiitofto  / che  addor-;^' 
trinato . Carico  lo  ftomaco  debole  di  vn’’- 
intelletto  tenero  di  trattati  frondofi , che' 
fono  herbaggi  mal  imbanditi  , e di  lor  na- 
tura infalubri , non  può  digerirli , perché^ 
non  hà"calor da  concuocerli,  ne  vegeta-^ 
tione  da  smaltirgli . Ogni  ripienezza  è' 
cattiua  ( fecondo  i’aforifmo  de’  Medici*  )‘ 
ma  quella  del  pane  è peiTìma , non  perche 
il  pane  fia  di  Aia  natura  cattino  , elTendò^ 
Tottimo , S{  il  più  afFaceuolc  alla  corpo-’’ 
rea  humana  coftitutionc  , di  tutti  i cibi , 
ma  perche  richiede  foftantiofo  vna  difpo- 
ficioné  digcftiua  , che  non  Aa  languida  .. , 

nè  feruente,  ma  pròportionaramenrc j' 

contemperata  allVAgenza  della  nurritio- 
nc  animale.  Chi  hà  più  calore  più  dfgcti- 
fee  ; ma  chi  hà  lo  ftomaco  frigido  ò riIa-‘ 
feiato , quanto  più  magna , tanto  meno  fi 
nutre  , perché  il  cibo  non  ficonucrte  in 
fofìanza  \dtale , ma  in  humore  peccante  ^ 
c fi  rifolue  in  eferementiria  putredine. 

N 6 .Alla 


’XQQ-  Ri^amCrUmx'^ 

Alla  ftefla^  uianierf^  ^Ipfofeggiò  iieU’  ali*i 
rpeptaria  facoltà  del  fapere . Cbi  hà  vn_A‘ 
ventricolo  , m capo  da  fanciullo  non  può^ 
rjec^ue^: jano^riturà  di  vn  huomd; fatto., 
Perclìe  dvmque  perde, c’il  tempo  in,  yolet 
fer  capire  ciò  , . che  non  è nè  meno  capi- 
to .tfa^hirinfegna  ? Si  verifica  pur  troppo^ 
ajiche.iaquefta^  (uppofitione  il, Treno  di 
Ger^eì-qla  j con, cui  voglio  opponunamenn 
tejagnarmi  di  tanti  > che  affaQìnano  la_^ 
Qiqucntù  col  volerla ifeuirp  di  ciò  ■>  eh’-, 
ella  per  effer  dpbQle.  ;Uon  può  ancora,  .por- 

&‘hon  et^  qui  fràngeret  ei  II  pane  del*^ 
1^  ;5f  ie'nzàp,  ,9Ìie  ,pu.p  ehia^^^^^  pane  ,dt 

ptopofitionqfp  ^’hà  dai.smituvz^are» 
nón  da,  porgerVoter-Pia.’ìjCJonzelliìi  Ch^  loj 
drmaqda^WaVt’Jngegno  pargpletioslatta. 
to  appéna  dalle  poppe  dell’,tìun>anita,noa 
mio  cubito  manicare  |c  dure  cfofte  del  pa- 
ne, fcoiaftìco,fe  prima  non  atiuezza  il  den« 
te  > che  fpvmta  ^alla  tenerezza  del  midol-, 
lo.  Non  tptU.,nafcQno_  dentar i come  fì‘ 
narra  pev>W  P Arfamo  Perfia- 

lìQ,  , 4i  M.,, Curio  , di  Gncio  Papirio , dv 
Yaieria.,  q/deba  farao/'a  Do'petina  Rema 
d'i  loditca , e figlinola, di  tMimidate  -jNon 
tóttbhannp  due  (Ordini  di  denti  come  di, 
Jima'rco  li  (egge  j e non  tre  come  di  Alci-; 
de  fi  fàubleggia  V C^amo , fecondo  l’oP 
ferciaumfe  qcl  Cardano,  fono  i denti  della 
Sapienza  chiamaci,  e non  ifpimtano  fol- 
che  dopo  il  fedo  Indro  compiuto  . Hot 
chi  dà  bifcotio  a chi  neri  lià  denti  è fegno,L 
che  vuol  farlo  affamare  ,e  smagrire . Ciò 

ftila- 


^ ^ Hitrmi  Critici  > 

ftuano  tatf, che  ripartono  la  dottrinale  prei 
béda  a’ioro  diTcepolr,  così  dura  da  rendere, 
c.cotaruo  ariua»c  fecca>  chc  non  è marauì- 
giia  , le  quelli  poftifi  alla^nienfalitterarfa 
iamehci , fc  ne  leuano  alla  fìncfùogliari 
. Peggio  , c mille  volte  peggio  di  'colo-» 
pani  ('fecondò  la  pa- 
rabola del  Vangelo  J difpenfario  fcòrpio- 
ni  • Di  coloro  intendi  ^ con 
ito  riraproedo , i quali  aproqo  lejoròfca* 
le  piu  per  oftentatione  ♦ che  per  profittai 
&aiuielenano  la  giouéntù  pòninfegha-- 
menti  di  errori  vanjvquandò'la  doUrianc» 
pafeere  con  doeuinennlibmògénei  V‘Èc  % 
che  feriiono  tante  opinioni  nouebd  .i  d te- 

niemrie  nelle  Scienze  » fc  nòiiad  àgrap^ 
paiTi  come  Scorpioni  à pubgtìr  Pingegifò 
per  impoftemarlo  con  fiumi  re  nociito^j'  ò* 
Itenlirlo  con  maiignòfo  liqorc . ^Qii  Òòtf 
inicgna  la  Verità  nuda  > ma  'la^^aùolgd 
in  tante  cani  11  ofe  fafee  ' y ft«cula*^ 

non I ai racciate  ^ V ‘ non' è Filofofo  J W.;, 
Ciuunadore . ( ^fctantó 

PnirarcoJ  ^ 

iHentHr  ptmi  ^.quanp  hecepirijs-:-Ita.qkfi 
dam  IttilHffma  dijcurit . Qtiìndi  é 1 che 
Zenone  , per  affeueranza • dello  Stobeo^ 
paiagonaua  l’arre  di  certi  Dialetici'dc’fUOi 
tempi  ad  vna  miiura’di  paglia  , e non  di 
formenro  : Cosi  appunto  tholtrhtìgbidt 

^ dunque  auporc , fe  alcuni 
l^en  t,nriano_  vitelli  teneri  nelle  fcole  , e > 
fé nefeono farti  buoi,  perche  non  vi  rit- 
mmaroiio  folo  , che  ftrame,-che  per- 


Ritratti  Crìtici , 

xiò  rifpofc- c[ue1  tale  a cui  cfiilè  latincg* 
giando  vn  pedantonc  moataharo  , che 
gii  faaueua  il  figliiiolo  ben  irribuitó  ; Si  per' 
tìertò  ^perche  meH  formajfè  •un  Bue . 

Oh  q uanti  ^ingannano  tietrèchicatione 
de*  figli  loro  ! Penfano  coti  fentitli  difpu- 
tate  nrepitofametite  in  vtl  circolo , che_j? 
iliam  fui  punto  quando  non  fanno 
fol  , che  fuagar  nell’annoiata  circonfe- 
renza. Nel  corfo  '-FìfQfofico  moki  s’in- 
fangano e'vi*  ■riraàngdnò','irtTfpantana- 
ti^ , perebe  non  è bàttuto  il  fentiero^  ma 
di  limacciofa  vifeofità  jC  di  ,poy.zanghe- 
re  paludofecofparfo  , e ripieno.  Innu- 
meràbilWifcendOjio  .a  tenzonar  nell’are- 
na , & in  vece  di*  glorfa  ne  riportano 
ilcrilezza.  Poluere  appuntò  fi  ehiama 
la  filófofale  carriera  , perche  fe  nc_p 
sbrigano  diclini  calcandola  impoltìerati  ^ 
a quattro  feoffe  di  tc'tnpo  rirriango-* 
nO'fleHis&'innetti  ; cioè  feU  vna  fiiper- 
iìcic'di  ftii’dio  v Hoìr'non  è qucfto  vn  per- 
dere la  giouentù  con  farla  apprendere  ad’ 
ignonare  3 J>Ono*cosi  fonili  de’ ragni  le 
tele  , ; che’ fanno  niaràiii^liaré  chi  Ig  j ' 
contempla;  e pur  non  v’iià  nel  inondo  co-  ' 
fa  pili  inutile  : Talifi  puon  chiainafle  Di-^ 
fpute  di  coloro,  che  ad  altro  non  fernono, 
che  a pigliar  mofehe.  Parlo  di  quelle  mof- 
che  impertinenti , fuffuranti , e molefì’g-,^ 
chepereiunt  [uauitatem 'vnguenù  \ cioè  di’ 
quelle  cauillofe  fofiftidiczze , le  quali  in-; 
Iettano  il  balfimo  delle  Scienze  , manipo-  ■ 
lato  da’  Saggi  a curar  le  piaghe  dell*  Igno- 
ranza . 11  peggio  è , chcgli  vnghenn  più 

farri , 
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Acri  >deflinati  à fanar  le  ferire  dell’animaì^ 
fono  di  quefte  mofche  ripieni.  QuelKo-^'» 
ne  alcuna  di  Teologia  non  s agira /che  fo-' 
■pra  non  vi  fi  calino  a fciatni  . Anche  nel- 
le difcipline  fommiftichc  s’intrudono  con 
tal  ridondanza  y che  quaiì  hormai  non  ji-* 
può  fapcrc  qual  fia  la  regola  falurarc  dcU 
la  cofcienza  . Subito , che  fi  alterca  di  vrf- 
calo  ripreienta  ronzante  la  mctafifica_u> 
molca  , c con  mille  raggiri  vi  fi  pofa Topta: 
appunto  come  il  Padre  di  colui  , chc^cu- 
riofo  voleuaelplorar  tutto,  nel  Mercato- 
re  dì  Plauto , che  perciò  rampognando  ih 
^^lio  diccus  • 

ji^ufea  7KCUS  ^Ater  cji , tiihìl  p9tefl  illunp' 
ciAm  haberi  ; , ' 

tam  facrum  efi  aut  profitfjunf  auto-  ^ 
Qt^t^rnìqmnadfitibiilìico» 

Moltilfimì  fanno  fecondo  quel  tetto  al  ca**'' 
pitelo  26,  del  primo  de’  Regi  lEgrejfus  ejf  ‘ 
Ijrad , vt  qmratpulicem  vmm  , ficut 
perjequicurperdix  in  fnmtibus . Qon  iKn- 
to  apparato  di  caccia  faticofa  fi  appretta'*^’ 
no  a prendere, vn,piilicc  , come  vna  pcrni**i 
ce  : cioè  vna  verità  di  foftanza , come  vnai 
friuoU  leggerezza  ,-.e  perciò  diria  il  dotto» 
Abulcnfe  ; ridtculum  ejje  -tqui  vnicum  pu*i 
licemremìninmampnjcqimiivi:.  . 

Refa,  Sofìttica  hormai  puòparagonàrfiv 
con  Olimpiodoro  ad  vna  Meretrice  fùca-» 
ta  la  Filofoiìa  ; jficut  entm  tlla  blandis  Jer-^ 
monthus.oac  dolfn  iunenes  Udaf\ita  & hdc 
jrultos  venaiur.  li'tirttitos  fyllopi^'ij?norum  Ia- 
queis  , & jA^enis . yìt  fi  cut  tlla  molli  con^ 
trdlationc  cwima?n  frangit  fraUawq\  dc^ 

uiu- 


uìncit  i fta  hAC  ntah  eadeT^  adiucìf  tifila . 
lami  or xt\onis  concemu.  Dio  veiperao-. 
ni , o voi , che  hauete  àdiUtcrata  venta  , . 
c proftitiicridola  tieUe  Sepie»  cangiate.^  - 
qSette  in  lupanari^  poidhe  mentre  rneita-. . 
te  a iufl^reggiate'  - 

£li^neraate,.,l0 

fcftlua  l^egefandip^. 

V^terHidre%%à^ 

PO , fSte  ne  forgoop  di  firehimSwpi®^ 
5?dUTÌahci  Vofeté  1 Granchi.  . 

" che  npn  y^^à^tiateco^l^er^ 
pcèctó  cóa.ifcpàar^vl M , 

Femréi-efcaltr^eo^/^^^^^ 

nelle  vQ^re  ' ; 

ftr  fe^ojt^inàp 

^ yefin  ,pu 

■ ck'^cpa 


ma  voci  ,,àTe,ip  y«ce,9i.p.ayiuv‘^ 
nar  liapì  l^.fpompìgha^  » 
fete  VefpQpi  mpleAi  j 

gelò , ma  i^n  if  Apel^é  ;,  .e  crafigg.^4^ 

danzofi  co’àtpfln  acumi  fpirimp  late  cop-n  c 
cocr,er5.a\  capo.gUhumon , &;intitmoagì 

gVinielletti , che  a voi  fi  fidano  . V.pi  lecCj 
Scarabei  tetri , che  rauuolgete  ognh.ora.^. 
pallottole  Itoraacofe,  &:  a 1 hor  , che  vi  - 
pofate  Tulle  Refe  rcolalliche  ne  Incclv.a- 
Ic  il  veleno  . Voi  Tete  Rane , che  coafiate 
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cotturnc  dentro  la  palude  inocchiofa*' 
•delle  ppintoni  torbide,  c folvì  fa  tace- 
re , come  fb  io , chi  brandifee  agitata  fra 
l’ombre  dell’ignoranza  la  face  del  vero . 
Voi  fece  Torci , che  generati  dalla  putte-  ^ 
dhie  ardite  upl  dente  acuto  ^ ma  perni- 
cìofo  di  roder  gli  habiti  delle  (ciÉmze , e di .. 
roficar  le  paimedi  Pallade  ,^  Vpì  Tete  tarli, 
che  quanto  più  v'inuiTcerate  alTanima^ 
delle  piante  nruttiferc, tanto  più  pretto  nè 
fate  feccar  le  radici  profonde*.  Vpi  f?te 
Montinbancò'  oftenrofi  ^ che  dalla  bocca 
hor’vn  naftrd^^  Hpr  yn’altrp  di  cangianti 
colori  Tpurate;,  e profeitodd  lóqaaci  df 

vendere  contraUeleniV^  non_j; 

difpacciaté  fól  che  impiaftfi  y ùiedfca-^ 
menti  fallaci  . Voi  Tete  Lùcciole  pfù  opa- 
che c leggiere  , che  è fclntillanrf , 
alle  quali  anfaneggiano  intorno  i fanciul-  ., 
lideliifi,e  foruiati nella  caligine  del!a->* 
niente . Voi  fete  Hiftrici , che  tutti  airma-^^ 
ti  di  punte  non  mài  vi  fermate  fóf 
e concentrapì  m y pi:  ttetìJ  nòn 
te  né!  Sole i^’Vpf  Tc^è^  macchiati^"* 

che  con  la  pelle  bdonjT^  àìiettando  , coù‘^ 
gli  artigli  vndnati  ghermite  ,*  Voi  Tete_j> 
Pittori  arditi , che  volendo  ritoccare  gli 
anrichi  quadri  di  buona  mano , in  vece  di 
illuttrargli , ogni  artificio  ne  fconuolgete , 
ogni  bellezza , e macttà  ne  depennellatc  • 
Voi  Tete  MolofC  codardi , che  colle  lepri  » 
c contra  i Caurioli  vi  moflrate  animofi 
ma  co’  lupi,  e contra  gli  orfi  rimanete  Co- 
nigli fpauriti,  e Marmotte  fparute.  Voi 
fete  FalTetti  , che  aflòttigliandola  voce 

sfoi'-. 
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sforzando  il  petto  criucllate  ròrecchior 
più  , che  non  ricreate  ranimb^  VoUq- 
te  pomici,  che^galleggiatc  Legsiere,inà 
noR  ifruginate  piirificànci^Voifeie  Tarn-' 
imri  , che  i'uegliatc  primi  agii  affaki  ^ 
ma  vi  ritirate  prirhi  allé' rótte  ^ ^^oi  fc- 
te  Vafai  ^ che  attaccare  il  manico  per 
capriccio  borie  vi  aggrada:,  e done  me> 
glio  vi  torna  a cónto . Voi  ieteiùinam-' 
boli^che  danzare  ndl’aerc  volando 
z’ale  ma  finalmente' precipitàti-bal  vo. 
ilro  temerario  'rimbalzò  nella  confiifionc  • 
d!  mille. efrori  cadere  . 

Tali  fono i'Sbfìfi i di  dioggidi*  chc‘p^ 
A'itim'oappello  J\!lchimifti  l'offianti  , pOi*-; 
,che  colle  JoróTublimationi  ftentofe  tan- 
to  fottillizzarió  il  letterato  • Mercurio  % 
ch’lianno  rifolaete  in  famotAdonei}  igi-' 
tur  ( col  ,ferifati(fimo  'Xenofonte  circa  it' 
fine  del  ibdilUmo  .Gomponimenro  , ch< 
£Ì'ièÀe  veti  attore  )■'  S(^hifi'aruin-^rACcpa 

•vitanda  èjfe -,  Phihfophorum  ^er^}  fenten^' 

rias  jioit  afperneiidas . Quelli  , che  infe- 
gnano'fenza  tanti  cauillofi  ranoicimcii- 
ii  Li  verità',  c là  fanno  palpare  dall’in*- 
iclleìta  , che  fi  può  dir  ia  mano  dell- 
.anima , fono  veraci,  ma  podn  Filofofi  t 
uè  debbo  qui  omtnertere  vn  contraCe-' 
gno^  che  dà  per  cohofccrli  fra  tanta-.»' 
ciurmaglia  di  'NbuàtoH’ la  penna  tem- 
prata del  medcfiraò  Xehofolite  : Nam  I 
Sophij^a  aHcupantureos  qid  dmtes  funt , 
imeHes  : Philofophi  omnibus  coinmmtf' 
furiti  amia.:  yortitnas-apitem  haftiinunf  i 
Hit  mrt  pbferuanf'  tte^c  cantemnunfi^  • 
..  i’vei-  \ 
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L’vtlle  , rambitiohe  , la  vanità  fono“  • 
paflìoni  de’ Sotìfti  ; ladoue  l’indifFeren-*' 
za  , la  fincentà  , c ramidtia  fono  ca- 
ratteri de’Filofofi,  Non  quelli  fon  fag- 
gi , c per  confegnenza  non  ponno  re-  * 
putarii  Dottori  della  Verità  , che  con 
voce  tonda  , con  tediofiflìma  cantilena', 
con  affettatione  ftoniacheuole , con  adu‘-  • 
lationi  feruili  , con  partialiradi  equino-  •' 
che  infognano  adulterate  Dottrine';  ma  " ' 
qiic’  foli,  e ben  pochi  che  con  matura  fe«  ' 
l ieta  , con  fauclla  quadrante  , con  tuo-  ' 
no  efficace  , con  affetto  candido , con 
fincerità  genefofa  , con  diftributioiL-* 
eguale  agrintelletti  miniftri  pronubi  ‘di  • 
Minerua  , intere  fpofano  le  Scienze . 

E qui  debbo  dardi  foppiatto  vn*  toc-  . 
co  a que’  Farfalloni  , che  fi  credono; 
per  volar’ alto  di  efler  Aquile  aquilo- ^ 
nari  , che  non  interizzito  fpiegano  il^ 
volo  fino  a baciare  l’Orfagelaca.  Non  è 
Sapienza  il  fapere  folo  à fe  ftéflb,  che' 
perciò  fcriffe  Mcnandro  il  famofo  Co-  ' 
mico  : - 

Odi  Sapientem  , qui  jibt  faptens  efi  r 
perche  le  caligini  fono  liureadell’Igno-  ' 
ranza  vfuale  ; & Iddio  , che  diuiie  le  ’ 
tenebre  dalla  luce  con  vn  diamante  , ' 
cóformc  fi  raccoglie  dal  tetto  Greco,  ben- 
ché fia  così  gelofo  della  propria  Diuinirà , ' 
laqaale  fi  chiama  altitudo  fapientt(H^&  fei^ 
ti  A à fegno , che  pófuit  teneb'ras  latibulum 
non  perciò  nafeofe  la  fua  Sapienza  , 
increata  j che  pur’è  la  incdcfima  diuinità 
rua  in  BettelcmmC'  glì  apprettò  trà  te 


r* 


tio8  ZmmU^nticu  , 
fuleidezze  di  vna  noitc-  piu  chiara  dc\bó- 

lenellaciillaicrulOluano  m ,^n  gior- 
no di  tutte  le  sfere  piu  lurainoro  , ancoc- 
rhc  eccliffaio  » nella  Croce  la  cathedra-*»  •• 
Anche  dopo  la  cifurrettione  fi  '' 

che  sfolgorante  con  vitalifiSraO  ^haglicr 

bile,  é palpabilmente  vifibilB. 

<iciefto,e ftimerò  fempte ignoranti*  qu 

tronfi>e  pettoruti  f ' 

riglió  orgot^liofo , e con  odiofo  fatto  del- 

uloro  cathSdra  nOri  fanno  ' 

no  Croce  ; anzi  disliumanati  dal  fapere  , 

Quanta  piti  intendono  no 

?cSi  èom?  le  Seppie,  che  non  fi 

còglierei'  perche  mclHnghióftg  fi  ' 

ft^o  nmalH 

imoVrni  per  efferfi  in  rimili  PreC^ttOJ^U  ' 

fijrt^finittra  in'tqppati , 3c  in  vece  di 
norendèrla  nautica  per,  veleggiar  nell  - 
P^U'Ìdo  vorticinòfo  delle  Scienza  i haii^  . 
ISgato  nella  marea  della  confufio^^*^^ 
c fi  fa/r®cEÌ  negli  fco^li  yorat^  dclk  <^i- . 

Sio  concetto, che  partorifcono  conifcom  ■ 

eiamre  deformili  parti  loro  ^ ‘ 

hauendo  per  mente  vn  Orfa  non  ghia 

bifcano  affine  di  renderli  •«?£- 

ri  Altri  vi  fono  ,chc  a ginfa  di  Gioui  fui  ^ 
roinofi  nel  difprezzo,  che  fanno  degli  alj« 
Letterati  non  mai  fi  fpregnanodiqi  elU 
feSerua  aerea,  che  perciò  è pmto- .• 
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Ho  vna  Giuaone  nuuolofa,  benché  nel 
caporieeiianomolwflfimeiTjartehate . Al- 
cuni ne  sò  io , per  la  lunga  rperienza,  che 
appoftanoil  càminaresù  i trampani-,  c’J 
. viaggiar  fempue  per  colli , diruppi , ap- 
punto come  Gaproni  -,  quindi  è che  no» 
poflbno  nelle  loro  infegnan:^  altere  effer 
.feguiti  dagli  Agnellini  ancora  teneri  , e 3 
.icmplici^.  . ^ ,- 

Eraui  vn  tal  Biicamo  vcBeH  poHo  a 
* fcruir  di  Palàfreniero  vn  tal  Signore  ijj^^ 
jrpagoa , che  1^  ^ cai^folqaper  la  Aia  fa- 
^ Aidiorg  cpnditxiq^  iribe- 

' Aiàiifùorvdi  Calder  ^ era-j 

foiito  a^iandw^^fo  imi  là-  ta  Ma- 

dre del  Palapi;édIéie|VcdendoAvnfi  voltò 
fepo  gli  addiràanjJò  come  p30afle  col 
1 li o Padron e v • j ( le  rti^ 

, rjo  fé  1 1 iìg  jiiiòloj^  e mi  cml* 

uc  ciiwmncy!^ 

te^^.  q.^iò  pbfch'iegl  rttbbSigÓQ!iè«0*  fentiè- 

lo  non  AaffannavU  xv,0:«elia  uiadabattU*- 
ta_>,  .q:uaAfcmpre«raf9d^  a marchiar  ve, 
lo”ce  ^i,ònde  per  tenerii  dietro  anelando  il 
Serujtor  A,  sfiancane.  All; oppofto  po- 
trebbero dire  gli  Scolari , che  intoppano 
certi  MaAr,ii,,  chCjVan  Tempre  Tulla  loro 
Poi, trina  oieccbiura .«  &:  ^oAinata  come 
vna, Mula»  i qiialijarciando  la  ftrada  pia- 
na > P piena,,:  dCjinoìtcandofi  Topra  dim- 
pofe,  & intralciate  coftiere  , fanno  fudare 
slenati , c la  Ai  i lorodifcepoli  difperati  dv 
mai *)OLCiii  raggiungere,  ...  . i 

Hor 
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Hor  tutti  <nlefti  i -8:  aitò  j de  quali 
trwicafe  l-iridUttione  ,•  io  li  pongo  nclU 
: tjtWoriadcirlgnoranzUi  faché  m\  lo. 

‘ io  fapete  offiifcinb,U  ftcfililtono  11  ^ 

rio  1 Molto  più  s'han  da  mettete  in 

rtlicamentd  coloro,  che  tutto  lo 
•.te  buoiieloftere  ftatuifcono  in  Viu  ^len^ 
tófa  apparenza  < Hanno  vna  guii  L 
Ha  di  molti  corpi  t tua  che  mai  noli  r.fot- 

'‘•‘fenz-anima  f*e|«da'màì,hon  fi. 
.corpi^fenz  Q Jri  minétSdifale, 

“rPctòpiacionoalpecc^^ 

4cfE  ptK  piaccr(dto  <ioiirlaìtlb  pvVdie 

coDcrd  di  carta  pecòrà;  é di  vacchcua  eo^i 

aalstadeiiolcal  Bue.  E|H. S tole 

^flcuiqael  P<^liticóriefe 

di  Francia;'  àeolùif  che  h.a  vna  be^li 
-globba,  nè  •mai 

r^kn-tarfi  sohbà  vna  gran  Libiena  percne 
■pSndotto  , il'quale  >a 

n^e"'Ah,  che  la  faSgeaxanon  ftà  neh| 

^ri^llKg^h^Ùdtódel.^ 

t?  non  negli  fcartocehr.  ^rche  le  i bio  i 
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temp^d^  vn  cal.FIlonriro  ,-  iY 
'?  r^  r drtucc*altro  mpfb-,  che  di  Fi- 

^loiplò  y uùJbdimeno  n,crecjcua.d’efler  ia' 
ci-«J>i,iEo  gran  Saccente  p^Khaiierradir- 
.nai'a  vna  quanu'tà  di  libri,  fquiilra , che  3 

fecEaingc^ 
4car«itto^!  JipigramcEtojn^ 

Uo^ufp,  ó‘  Gramì^Mìcuf^  te  Vhila 

<,  mas.,-. 

,-1  j 

» l’Ji  1 '‘'‘°"®**  Rreuano^ 

^ 0“*’’,-  ««  raottràna, 

®6fe«sassssaB- 

che  fi  ndcfkio,  tra’l  bianco',  eTn^o"" 

cT'l|fSL*>''^'  '‘iioperafo! 

««0“^,  ™‘-“;cPi.ÌMarc.  Macfà 

rociicat'i-d  vederli  così  tor- 

<i.vvpa  falce  cich^è  ca^e7c  ‘ ’Ce“^ 

cola»  menraiìa  di  eiTf-r#.  n*-  * 

.a.one  perche  no..  U peaZ‘° 

■fca 
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fea  fpicc.ir  le  fiie  lettere , delle  quali  potei 
dirli  Porco  afcmbiàzadi  Varrone,  perche 
fe  non  hanea  diuorati  i Libri  gli  bauea_rf 
corrofi.  Comunque  fofle  , io  compari) 
molto  gli  Autori  di  quelle  Opere  < perche 
lehaueano  compofte  criuellandofi lanu- 
ta j e pelandoli  la  barba  perche  poi  fode- 
ro criuellatc,e  pelate:  Nè  fommi  più  diffi- 
cile a credercjche  rAfmo  di  Apuleio  deffe 
di  raorfo  ad  vn  cefpo  di  rofe , e con  ciò 
riucrtiffc  rhutnano  afpetto  , perche  colui 
lì  magnò  via  il  fior  dì  que’  libri , ma  però 
reftò  Tempre  Afino* 

Et  ecco  , che  fiam  di  nuouo  inciampati 
negli  afìni  j ma  non  fe  nc  può  sfuggire  l’- 
incontro i mentre  fi  tratta  degl’  Ignoran- 
ti , del  fuggetto  de’  quali  lì  ponno  enun- 
ciare iverfi  di  Archiloco , riferiti  da  Plur 
tarco: 

- jtìiec  j ajM}  velut  dcrfum , materia 

Efi  piena  a/^refii . 

materia agrefte  quella  dell’Ignoranza^ 
£ perciò  vi  fi  trouano  tanti  afini , à pafee- 
re . Nafeono  alcuni  come  i cucumeri  fen- 
za  Tale , e come  le  rape  fenza  fapore . Vna 
feiapita  edueatione  li  rende  più  milenfi- , e 
quanto  più  col  letame  de’vitij  s’ingrafLino 
tanto  più  diuentaro  tondi . Di  CaioMe. 
tello , rapporta  Erafmo  ,•  che  folca  dire  l’- 
Emiliano Scipione  : fe  la  madre  die pjiul 
haueffe  la  quinta  •volta  figliato  hattria  par- 
torito vn' Afino  . Molti  nafeono  huomini, 
ecrefeono  afini , perche  non  fi  curano  di 
lapere . Tutto  lo  ft Lidio  di  effi  non  c altro, 
tche  crapula,  e Tonnojlibidine,  c giuoco  . Si 


t^itratiì  Critici. 

iiìlfilaiìo  Con  latte  dell'alma  > cioè  dcli*- 
Ignóranzà per  mantenére  la  fanirà , per- 
che dicono  , che  linera  occtdtt . Hò  cono^. 
fciuro  io  vn  tal  Polidoro  , che  per  altro 
kuieua  ingegno,  il  quale  (idichjaraua  di 
haqer  lafciate  le  carriere  fìlofofìclìe  per  nò 
pct-dere  la  nanna  bellezza  , non  fi  curando 
per  parer’ vn’Adone  a le  Veneri  di  non  di- 
uenifvn  Mercurio  à MInerua , Ma  fe  col 
latte  dell’afina  fi  teuan  le  rughe  del  volto» 
Coi  latte  dell’Ignoranza  fi  macchia  la  fac- 
cia dell  animo . Di  Poppeà  dejicatinilma 
moglie  del  ruuido  Moftro  di  Roma , cioè 
di  Nerone  , racconta  Plinio , che  quin^en^ 
tas  jccum  afìnas per  erania  trahem  fitas^o^ 
tum  corpus  lachmacerahat  , nifidiorertL.» 
reddi  , & exteyìdi  quoque  cutem  credem. 
Oh  vanità  pefante  del  tempre  efofo  fem- 
rn’nco  kiflo/  Era  fpcttacolo  degno  del  tor- 
no guardo , del  t ifo  prudente  de  faggi  ve- 
der marchiare  in. campagna  quell’ infafto- 
fita  con  tanto  poìuerio  nnuolofo-,  c fentir- 
fene  preniinriat  da  lungi  l’arrino  da  cin- 
quecento trombe  ragghian ri . Ella  come 
Poppea  era  tutta  poppe  ^ cioè  rutta  fuo- 
gliatczza  , accioche  iliatte  non  le  man- 
cale per  l’aiiecramento  èi  cosi  gran  beftia 
come  Nerone,  fe  l’fncea  giomahnentc  ab- 
bondar dail’A'rmc  - Mentre  notaua  Pop- 
pea  nel  latte  Roma  noraua  nel  fangiic,’  e 
Nerone  per  non  ditta  ria  r dalla  Mogìie_j, 
nel  treno  fi  cònducea  feraprc  npprefl’o  vna 
quantità d’afìni  calcitrofi  , & impertinen- 
ti j cioè  ci  Bufioni,di  Mimi , di  Lenoni , e 
di  Parafiti  ,..a!iieiti  liuti  dellignoranza , iP 
V9t.  il  O cor- 
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corteggio  più  proprio , e pm  vicino  al  Xi- 

*^^eonfi  gl’ignoranti  fouenre  la'  gnui*^^ 
del  Padrone,  come  fù  llimaro , per  tcftì-- 
iBoniodelVines,  daalcmi 
vn’Afmo  fifoffc 

E'  verameate.  naturaliza  il  tùtibolo  delia 

tùnon  hebbe  ricetto  ranprefi  e 
preualerrlgnoranza  , come  ne 
d£  £\i  Storici , e le  cariche  pm  cofpuue^  li 
Sw-addolTate  a’ più  Ipalluti  Alinom  .. 

O^fti  furono  feinpre  régabtamente , e 

vilmente  parduti , e ft tcbbiati,  nel  rem, 
D(f , die  l’ Aquile  genorofe  Ipennetc  s^in- 
?^uecnaronQ  , & i Mrlerv  pm'deftr.  f n--. 
^ZmgnoAl  biada  turono dc-ainaii  alia. 
rnoU  delle  vicende,  &- a sfiancai  fi  lotto  a. 

ruota  della  fortuna  . Con 
ì^<,icoane.  quello  dcll’?.mante  Calamita  ab 
i’Qrfa  Boreale , l’Ignoranza  fu  Icmp 
tmtta  figlia  grat  ade’Pnncipi  Scimuniti  ,e 
cqi^  l’orfe  liintbendoli  dc’jlor  la  .^urma  : 

Ben  arU’oppollo-dì  quanto  E pi  anca  nelle 
Oliti  de’  PrirKÌpi  Cattolici  de  nollto  Se- 
la  eratia  de’  quali  come  la  fama^ 
P,fncVb.r.  ^Jta  appreffo  tu„^. 
6an,«»e  pi»  stoVgwaw  Vinuoh... 

.1. 
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'|icrche  l’Aquile , & i Lioni  fonofcmptìr 
Itati  fauoreuoli  a*  Cigni,  & a*  Linci  : la 
doue  gli  Elctantl , & i Cimeli  fònofem- 
pre  fìat!  amici  delle  Scimmie  , c degli  Afi- 
nr.  Per  qncfto"  hauca  ragÌGrtdi  cafltarcil 
Caperai  d.  'Poeti  giocofi,defcriuendo  vna 
Corte  Vitiata  in  cui  peu  cotìfeguenza-.» 
l’Ignoranzà  habBia  il  primo  pofto  „ e fia 
folita  a gongolare  con;  farfi;  fcabcllo  della 
Virtù:  dCprcfla  t 

Sì  Alino  da  capo  i pìùgrojfl  Somari  i 
Cfgnuncon  la  prebenda  grojjtt^epiend; 

, • Come' quei,  ch-^ al  signor  fono  pikcarK 
Piu  cali  de’  Saggi-  fehO' atl’fdiota  gl‘1- 
grtorann  , perche  ,•  fecondo  il  vecchio",  Se 
vfuato  Prouerbio , ^fìnas  ajino  pttieher  r 
Ila  fomiglianza  genera-  amore  , el  ami- 
citia  per  lo  più , fuolc  ftringerfi-  tra  gli’ 
eguali Giungono  al  pallio  primi  de’  Cil- 
iari , benché  più  grem , i Cilionf  j perche 
i primi  trouano  ehi  loro-  trauerfa  il  corfo  » ' 
& i fecondi'chi  li  pòrta  per  l’aria' .-Gli  Ele- 
mentrcónfimboli  faciìmenre  fi-'tCàfinotà- 
no , c fecondo  il  Diogeniano  fempergra- 
culus  affidet  gracula . Per  qUefto'l-’Afino  ‘ 
nella  fauola , fenrentiò  à fauor  del  Cucu- 
lo , le  noiideirVfignuolo  v e Marda-diè  la 
preferenza’  nel- canto  a Pane , piùclie-ad 
Apollo  . Noh  fi  può  colorire , per  cflere 
troppo'  atro'  l’anripacico'  andagonifmo» 
che  couano’  gl’%noranti  centra  de’  Sani . 
Qiiarhor  ne  veggono-  alcun  comparire, 
fomiglian  i Guft  all’horav  che  fpunta  il  So- 
le O's’rneauernano:',  ò fi  ftifacciancr,  ò» 
^arrifeóno.»  Con  occhio  tomo  il  rimira» 

O z no , 
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no , eoa  lingua  cetra  il  deteftanó  ^apponi 
co  come  fanno  gli  Etìopi , forfè  percht^A 
^li  ofeura  »,  il  diurno  pianeta  .-  Cosi-ai la  .«• 
comparfa^^  di  vn’Hepolc  rintatiauan/i.  i» 
li^’rmidoni,  e quancio  il  Lione, fcuoccj^ 
giubba  d’qro  impàUidifconq.gli  Onagri , o- 
SDiifeluanQ  gli  pr0  . Fuggono  gPlgno-*-- 
ranti  ia  faccia, del  iSauiq^.,,  ecnT3e;V,rx  |VÌUo- 
rirnprottero  della  loro,  fcioperurpzza 
Ingegno  fuegliatp'  arguifee  la  loro /lupi^^ 
fonnGjenza-,  eie  ftt;l(ce,,  ,cbe,Yn'^nfea^- 
lingua  1 alcia^/ul , paragp  qe  v fuergogjna  no  - 
r®? dell!  Al^.inaia  ,bugj^^  ji». 

Al  , Ifeno.rpt^;pef- 

che  li  piqn  òfi^q^edcre  udì  lerato  da* 
lofehi',  è,iempfe  ìnfi-^ 

diata  da^  Serpenti  ,.,petè|ic,,il  Cigno-  fuoi" 
cffer'òdiaco  d^lp^ptnaccl^^^  Sono  per- 
ciò iSaggideprc^,/c,^p['gn^  efal- 
tati  naturalmente perche  ognimultjm- 

dine  richiede  vn  capò  della  fna  fpeci? a , 

fOnoIotria  degli  Hebrei,  tutto  dì  lì  ri— 
jiuoua  ».  perche  s idolatr  i vna  tefta  d’ Afi- 
jio  , emoltilTìmi  s’inchinano  ad  vnViteL 
d^3ro.  Il  peggioè  , che  fono  fieramente 
i Caflòri  pcrfegultatf  dvi’ Cani , non  per 
altro»  che  per  hauer  dd  mufehio»  egli. 
Ermellini  perche  indoffano  la  pelle  candi- 
da . Ho  veduto  io  da  vn  Buffiilo  fuentrato* 
cader  nello  fteccato  vn  Cauallo  guerriero», 
il  quale  hauea  fama  d’dTerfi  portato  da 
Encefalo  in. campo . Agonizaua  Aleflan- 
dro  il  Magno  in  Babilonia*,  e la  di  lui  mor«. 
te  gli  era  fiata  infufa  nella  beila nda  coiL^» 
vtfacqua  velenolà  portata  dalCafpio  nel- 
' . - l'vgn» 
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IVgna  eli  yn* Afino  >•  quando  fi  qfferuò  per 
prodigio^  còme  Plutarco  racconta , che 
vn’Afinò  dimeftico  aflalcndo  vn  Lfon^^ 
brano-,  di  que’  , che  fi  cuftodiuano  in 
quel  ferragUo  reale , con  vn  calcio  Tvcci- 
fe.  (^ando  nelle  Corti  fono  dagli  Afini 
attèrrati  i Lioni , c contrafegno  infallibi- 
le della  morte  ciuile  de’  Principi, 

Finifeo  qi’.ì , fe  ben  non  ho  dettofolo, 
che  men  xfi  nulla , perche  rni  accorgo  di 
Iiauer  rinuerfaro  il  Prouerbio  J^firns  ad. 
lyram\  poiché  pretendendo  di  pcrfuadec 
.ignorante,  hò  applicata  la  h'ra  -^-d(/Jr. 
n«m\  Hor  mi  fouuieb  l’altro  ada-^';^^*- 
' gio  : jifìni  caput  Ut  Imes  nitro  ^ 

^ Sò , che  hò  perduto  il  fapor  ^ 
«c , ma  non  il  tempo  •» 

' hauer  cosi  bene 

■ '.V;  lauamlateftà‘-i:‘'‘!'8£2‘.o« 

■ li  V' il  • àll*  Afi.—  - -rj..iirf>Tt.O£n  ÌJB3- 

< L)ii3ubh3nib> 

-b  '1  ib  035^,-  r -'-l  r.'molonO'Ji 
-lìA'b  sfifij  snv  mfilohl  a^doio^q  nfjoun: 
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^l6  Ritratti  Critici 
no , con  lingua  tetra  il  dcteftano  , appun»^ 
tocome  fanno  gli  Etiopi , forfè  percht__j> 
^li  ofcura  >.  il  diurno  pianeta  Così  alla_# 
comparfa  , di  vn’Hercole  rintanauanfi  l 
Mirmidoni,  e quando  il  Lione  fcuotc.la^^ 
giubba  d’oro  impallidifcono  gli  Onagri , ®. 
K onfeluano  gli  Orfi . Fuggono  gl’lgno-» 
ranti  ia  faccia  del  Sauio^,  come  vn  vino 
rimprottero  della,  loro  Ccioperatezza . Vn* 
Ingégno  fuegliato- arguifcc  la  loro  Aupida. 

fonno'enza,  eie  ftrìfce,  che Yn’aurca_i»- 
lingua  lalcia,  fui  paragone  ,,  fuergogn.ano 
Te  linee  falfe  tlelP  Al^imia, bugiarda*.  ,F 
ihuidiato.  il  ; Saggiò  dagl;  ..TgnoT^tr  per- 
che il  Imiie  non  può  etlere  tol  lerato  da* 
lofchi',  perche  la  Colomba  è.fèmpre  infi— 
diata  da’  Serpenti perche  il  Cigno  fuoi" 
ciTcr’odiato  dalle  Cornacchie . Sono  per- 
ciò i Saggi  deprcili  ,,  e,  grignoranri  efal- 
tati  naturalmente  , perche  ogni  inult  ira- 

dine  richiede  vn  capo  della  Tua  fpecie 

L’Ònolocria  degli  Hebrei,  tutto  di  Q ri- 
nuoua perche  s idolatr  i vna  tefta  d’Afi- 
no  , e moltiffimi  s’inchinano  ad  vn  ViteL 
d^oro  . Il  peggioè  , che  fono  fieramente 
i Caflòrì  pcrfcguitati‘ da’ Cani,  non  per 
altro,  che  per  hauer  dd  muichio,  egli 
Ermellini  perche  indoifanola  pelle  candi- 
da . Ho  veduto  io  da  vn  Buffalo  faentratò> 
cader  nello  ft'cccato  vn  Cauallo  guerriero,, 
31  quale  baiiea  fama  d’efferll  portato  da__i> 
Bucefalo  in. campo . Agonizaua^  Aleffan- 
dto  il  Magno  in  Babilonia*,  e la  di  Ini  mor- 
te gli  era  fiata  infufa  nella  beila nda  conuj* 
vn’acqua  velenola  portata  dal  Cafpio  nel- 

l’vgna 


Ritratti  Critici.  21^ 
rv'gna  di  vn’Afino  ,•  quando  fi  ofìeruò  per 
prodigio^  come  Plutarco  racconta,  che 

vn’Auno  dimcftico  affaicndo  vn  Lfon^ ^ 

brano  , di  qne’  , che  fi  cuftodiuano  in 
quel  Serraglio  reale , con  vn  calcio  i’vcci- 
fe.  Quando  nelle  Corti  fono  dagli  Afini 
attérraci  i Lioni , è contrafegno  infallibi- 
le della  morte  ciuile  de’ Principi, 

Finifcoqui,  febennonhò  dettofolo, 
che  men;;d'i  nulla,  perche  mi  accorgo  di 
iiauerrinuerfaro'il  Prouerbio 

poiché  pretendendo  di  perfuadet 
L’Ignorante,  hò  applicata  la  lira  -aàA^ 
fmm  . Hof  mi  fouuien  l'altro  ada- 
gio  : Afini  caput  m laues  nitro  ^ 

. Sò , che  hò  perduto  il  fapo^ 

su*.  IYI4  :i  frinì}» 


ih 


-i3c  r tempo, 

'*  per  hauer  cosi  bene 
lanata  la  tetta  ^ ' 
: all’  Afi-  - 

no. 
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a-E  CON  SEG  VEÌCLE 

C R I T I C H E 

ChiudomV^pMìMmmto. 

I 

I 

4=^  Tricato  lo  ti  ve^o^  . Lettore-,  <ia  vili 
O gran  lebainm voVallcgrarmenc-reco , 
' e dirti  ch*bp'  ben  ragione  ■ di  refp irstre;tóc 
' eXEerne  vfeito , poiché  non  vno , tnaein*!. 

vi  rincoiuràfti  . Sò\  xihe 
‘ t'e  fouccdiiato  il-  filo  ;per i>en  eondtiruiri  4 
:ma  rcftainffcdoìljpregarri  -a  vaierei  del  ri- 

- dondame  in  tuo  profitto  pci  raccozzar  gU 
babiti  di  quelle^^V^^  » che  fono  contrarie 
a Moftridiqiic*yitij,.c’haiofleiruatì.  Sè 

- ancora  ,^che  non  ti  mancano  punti , ,e  già 
■ che  la  mia  p enna  ti  fénie  H’ago  , poiché 
trafiggcRdo'Tiftoraiw  c pungendo  riiarci- 
•feei  atEcndì  a cucirei  cuor  ftràccì  , 'filo- 
’-^fo»ado  con  quéfle  feriòfe  deduteioni . 

^Cwccrfaè  vnOolo'fo  ? Vn  Veccione,' 
*^€00  s impingua  vicÈima  più  graiFa , c più 
veioeealla-  raort-o.  Ventri oèediemes  (ieri*- 
'Ueua  Seneca^  nnitnalium  riumero^ontpti^ 

* hominum . Sona  iCrapuIoni 

piu- huomini  animali , che  animali  buo- 
mmi  ,^mmaUt  homo  ( grida  il  Dottor 
nonjneipit  ^ Dei  fmt  \ 
Non  latendc  il  Magoadore te  coFe  di  Dio, 
perche  mn  èp,  regmm  Dei  éfea , & potus  : 
idue  poh  sa.  -quali  fi  raggica  la  mente_p 
-dei4  àngordia  > c deiiieiance  ìpauéagonc» 
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5 iO  Ritratti  Critklì 
Qual  Virtù  può  hauerc  neiranima  , chi  ad 
altro  non  peni.), che  al  còrpo  ? Dominan- 
te gulf  vitto  ( fcriffe  II  gran  Pontefice: P 

Gregorio  ne’  l’uoi  Mora  li  J omne -,  qnod 
hornines  fortiter  e^eruntperdurit  : ^ dttm 
venter  non  reflringitur.  mnul'omnes  virtr.tes 
obruumur . Cosi  ne*  Frouerbij  s’indice*, 
dìligit  epulat  in  egefiate  erit . Molti , 
che  a taiiola  fi  diuoràro  lé  Cafe  'intere'  f i- 
mafero  fui  piano  in  bifogno  ,*  e coirhauer? 
in  herba , come  lafciuiofi  giumenti , ma- 
gnato il  ricolto , reftarono  poi  lenza  bia- 
da. Ma  per  fauellar*  moralmente  piùa_^ 
tuono  j 'Molti che  in  quefta  vita  fi  da'ti 
buon  tempo , clan  feruire  da'tiirta  la  Na- 
tura profiraca  » c dagli  Elementi  vfficiofi) 
facanno  nell’altmcos^i  pòuerij'&:  eftenua- 
ti'i  che  vna  molifca  di  pahead  è (fi  farebbe 
vna  cena  di  Apicio'  t vììa  gócciola  d’ac- 
qua vn'torremc'  di  latte.'  Oh  quanto  è 
meglio  effer  vn  Lazaro  ,*che  vn’Epulone  ! 
Certi  Sardanapaletri  del  noftro  Secolo , a* 
quali  già  preparata  s’incende  la  pira,  doue 
anderanno  ? Certi  Nincufi,  che  banchet- 
tano qmtidie fplendidè'  a qnal  tauola  affi- 
derannofi  ? PoiierIGnatoni,  chefete_j> 
nati  a viuere  di  morti  vn  fofpiro  di  Infili 
per  poi  morire  viuenti  vn’cternità  di  do- 
lori / A voi,a  voi  toccano  le  vifcere|le-j‘.»> 
confeguenze  , che  s’han  da  fare  di  vria 
Gola  ^ che  tanto  frlomiglia  all’  Inferno , 
che  tutto  è ventre , e come  l’Inferno,  che 
non  hà  lingua,  perche  non  hà  capo  , nun-f 
qu&m  dicit  fu^cit . ^ 

- Racconta  di  Firmo  il  Sabellico  : di  Fir- 
« mo,  , 
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_ __  RI  fioatti  Crìtici, 

Òso  f che  nell'Egitto  ribellò  ad  Atireliano# 
eh’ /offe  il  maggior  Crapulante  , che 
mai  palcaffc  la  terra.  Cigncua  vna  ven*» 
traia  ^ vaila  a che  per  empirla  vi  vo« 
leario  monti  di  Montoni , perche  fimi-» 
le  all’Orco  haueua  vn’abiffo  nello  ftoma- 
co  fraifurato,  Cc®i  brano  in  far  forre 
difknnaco  % che  qual  mongibcHo  coiLì# 
tanto  focofo  appetito  » fe  vomitaua  &-* 
mo  digeriua  rofto  > e s’inghiottiuai  qua*i 
drupedi , Se  i volatili  ,(  Conca  fi  , eh' et 
fi.  naagnaffe  ka  vn  giorno  voo  Struzrqi 
intero  i tuba  adito  » animaledioorporature 
profofa  ^ elle  fi  può  dire  il  camelo  degli 
vccelli  : d'vnadigcilione  così  feroce  v chd 
spialtifce  il  ferro. , nel  gran  cammina' 
fuo  ventricolo  dilegua  il  piombo, 
Cosìvnoilruzzo  diuorò  l’altro.  Narra^^ 
fi  pure  del  raedefimo  Eiprao  » che  vota 
del  graffo  di  Crocodii  lo  notaffcillefo  nei- 
Nilo,  tra  le  fifehiaiiUt  fcbicre  di  quegli* 
fcagliofi  , e mortiferi  moftri  , e con^.^ 
iftupor.  di  quellUcque  , che  notv  mai 
più  ff  erano  feotite  squarciar’-tì  feno  dii 
maggior  Beffia  . Sia  fauola  quella  j ò 
pur  hiftorico  ingrandimento  della  Gre- 
cia mendace,  io  me  ne  vaglio  afiratti**< 
oameme  à prouare  la  namr.i,  & il  fine  del 
Crapuipne  > Che  fuccedette  di  Firmo/ 
Di  vorace  » che  fù  reltò  diuorato , g 
col  fuo  corpaccio  di  porcaccio,  dopo 
hauer  tantef’ mente  ftancate  , imbandt 
vna  tauola  à vermini  poiché  non  sò 
fe  più  cadauere  , ò tomba  , fe  viuo 
galllcggiò  inoffefo  tra  CrocodilR  , 
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trionfò  tionfo  fopra  gli  Struzzi  ; motto 
fi  aifondò  trà  le  cloache  , e fù  pafcoló 

ckll’Hicnc , e de’ Cerbi . 

Vna  faceta  iferittione  mi  raccordo 
di  hauer  letta  (opra  la  famigHa_É» 
»ntichHIìma  , &:  hor’eftinta  , de  Man- 
ad  nella  gran  Città  di  Bologna  in  vna 
. lapida  repulcJalc  di  quella  guifa  ; Hic 
iacet  fnus  omnis  carms  de  MantSs,  Quaa- 
do  muore  vn  Golofo  lì  può  intagliar  fuli- 
b di  lui  tomba  : Rìnis  vnitterfA  carnis , 
perche  in  lui  fol  morendo  hebbe  fine 
tutta  la  carne . Finifcela  carpe  in  lui , che 
fù  tutte  carne  , c di  tante  fue  gozzp- 
uiglie  fudatc  non  altro  reftolli  , che  tra- 
uagliovperpetao . Le  jfue  Droghe  fi  fon 
conuertite  ip  feccic  rimallc  di  tanti  bol- 
limenti jvficvi  .fuoi  ornaménti  lì  fono 
trafuHantiati  nella  putredine  pullulante 
con  iftomacofifiìmo  fiero  eia  vno  fiomaco 
cotanto  fetente  ; Della  fua  cucina  non 
gli  rellò  altro  , che  l’vnto  per  farlo  più 
sdrucciolo  correre  al  centro  della  fame; 
i>on  gli  rellò  altro  , che  il  fuoco  , per 
tìggiungerfi  à quell’incendio , che  dem-^ 
■rahtt  ewn  y O"  fnccendetHr  perche  nafee 
* dalle ‘vifccre  della  colpa  :-non  gli  rellò 
altro  , che  il  fumo  pcr‘ non’  veder  lal^ 
luce  più  mai  V‘C  piagner  fenza  intcrual- 
lo  fotte  amari ifime  gronde  la  dolcezza 
per  fempre  perduta  del  vero  Cibo  : non 
gli  refiarono  altro  che  le  ruote  per  illra- 
fcinarlp  al  tormento  , e per  martorizar- 
\o  arrollito  con  giro  eterno . Egli , che 
nel  Mondo  altro  più  non  iftimò  •,  che 
, ’ la 
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I2  3 ^ fc  nc  diTccndc  colle  ’rue 

.membra  fradice  ad  apprettar  la  tauola 
neJrvrna  agli  Scarabei  , c collo  fpirito 
tutto  mlardato  à far’  vn  gratTo  boccone 
al  famelico  lupo 'infernale . Doirè  , do- 

gufto  ? Ah  clrc- 
gii  è diueniico  iuogliato  hor  , che  così 
rwwfamenre  affaggiafti  le  coHoqiiintidc 
tomeofe  della  morte  immortale . Douc 
fon  elleno  le  tue  raenfc  fchìerate,  itiioì 
cfercitaticucinieri,  i tuoi  guardinghi  pio- 
-ocdicori  ? Ah  , che  sfumò  cOèia  cua_» 
cucina  il  lampo  de’  tuoi  piaceri  >,  nc  al- 
tro .portaftl  via  da  tante  tue  ftudiofif- 
^™t>andimrc  che  caligini  tetre, e 
;ftouigli  fudici  ;e  per  dirtela  col  verfo  di 
Lucano,  quella  tua 
^rnbkkfafam€Sy&  iauu  gloria  men* 

doue  n’andò  ? Douc  quella  tua  fame  ara- 
bitiofa  , che  coiimaiiua  femprc  con  le 
vele  fpiegate  in  Vafcllami  dovaci , e glo- 
Tiola  perciic  fumante  fopra  i nauili  del- 
le tauole  cariche  ì Tutto  è fparito.  Ma- 
gnaftì  la  carne  , lior  ti  rimangono  à ro- 
der l’otta  V ma  come  farai  fé  laggià  con 
fremito  eterno  ttridcTannorìi demi  i Po. 
ueio  Crapulone  , che  magnaftì  così  bc- 
ne  5 per  poi  morir  ièmprc  di  fame  l Con- 
tau  del  Cinico  , che  intoppando  vno  > 
che  già  gongolando  hauea  ingoiata  ogni  . 
4ua  foftanza  aU’hora  perciò  cenante,  co- 
me la  Gl'ù  , con  vn  pugno  d’ herbe  al- 

mio  [ li  diffej  me  ne 
Mijpiac£  i^e  tU  h Ciliegi  à qùefio  modo  pm- 

O 6 z.atOy 


..7  Ritratti  Crìtici.  , 

dirtene  » o Magna  /i  renerai  male 

ti  j VciaUaqqua  il  Parrimo- 

MWaltw  VIV».  Ch‘ to"f22ftt«to  penare 

P‘““-  fc*rtTabbonSanxa,  in  vn'  abbon- 
jtvvna  ican  e^.^befcen^a  penunofa, 
dante  fcailita  di  eiuoc  buona  vi- 
di erdbefccntc  pcn  * , e noji_j 

ta'pet  coininodita  dell’anima f è 

far  vita  buona  per  c del- 

vnàfTinu  ^ v Dpnqne  non  r cfta 

la'tuoglM^o^  p.ù  à 

per  >1^,  di  quelle. i^po' 

goclp^MPiPP  ta  Uvittima  pingue , 

ràen^ta  d^l  ^ ^ ^hc 

sèf«i?£«tf.t£s?/s? 

[,&n{a^unque,a 

tefteào*  r»A  il  Golofo,  per- 

pur  troppo  VI  penf^^  ^ 

che  ha  vineve  immortale  , 

non  penPa  a P^^.p^pir^-rnita  deU’ ani- 

pache  b?n  ck“4“  ‘^%clk  fotòran 
ma  , chi  c . ,.,j  fpivito  femp  e 

rioni  del.  corpo.  _I'^  p,„„l. 

fi  ranuolge^nf ° ^ „e  non  e . 
della  cucina  >'  Gvatiofo  e 

che  f.a  con  loi^ 

il  racconto  di  qi  e compagnia  per 

il  quale  colla  cuv  (~;,,rito  in  Fiorenti, 

1 Inaila  pcrcgrmaua  . Ginn  o ^ 

die  fc  lltaVa^  “,.‘'1'““  là  fua  -vcmitó 

Mondo  , .P«ò^‘l‘cf‘  il 
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l\  fior  dell’Italia . Città , che  fotto  fei  Cc^' 
renifiìme  Palle  s’innalza  a toccare  Tei  Vol- 
te il  Cielo  della  Macftà,  cosi  fauia>  per  la 
fauiezza  così  macftofa  de’ Tuoi  Principi  i 
die  come  Apolli  de’  Letterati  fon  Medici 
della  più  raffinata  , e non  adulterina  Po- 
litica ; c Medici  a’  quali  come  ad  Efcula- 
pio  figliuol  del  Sole  bene  ftà  à^piedi  vna_^ 
ghirlanda  tosi  fioreggiante  cóme  Fioren- 
za ^ Hor  ilbuon  Francefe , per  dirla  alla 
di  lui  moda  rafleur  di  profeffione , e giu- 
bilato nella  Scola  della  dròlerie  ' cioè  ba- 
ione 5 e motteggiatore  di  primo  boflblo 
ma  molto  più  fìudiòlb  della  ^uppaìde  Ì5 
gamboni , e della  bifeà  j mentre  colle  fue 
camerate  andana  oflcroarido  lè  maraui- 
gliedi  t\uclla  fafiofa  Città  fullà^ quale  fé- 
mina  il  mattino  nembi  di  fiori  ; che  pet 
haucr  due  Albe  purifìflnlè  godè  addóppià- 
ro  il  candor  dell’Aurora  ; e perche  le  j 
fp'endono  tanti  Soli  ne’  Tuoi  Auguftiflìmi 
Principi  è tutta  di  rifleflfì  hTolgorarite  , 
camminana  mutoló,  c malinconico,  c con 
finiulatione  appòftata-qual  bora  i compà- 
gnrprorompéudno  in  applniifì,  non  rapiti 
dagli  Oggetti  fingòlàri , che  rapinano  'gli 
animi  a rributar  gli  ftupori,  efalaua  fin- 
ghiozzofo  vn  forpiró , vn  A^ondieu -,  vn 
Afì>rbleu  . Interrogato  alla  fine,  dopo 
vn  longo  giro  in  cui  hàueano  veduto  il 
vifibile  attoniti  più  , che  fianchi , perche 
get-fio  fconciaturc  così  reftie  Rirpofe  il 
Burlone  con  feriofa  pai ia rezza  : U no [ay 
que  dtantre  yous  trouttez.  icy  tnn  a loucr , 
l'ay  (tuffi  bifìt  contentale  CQ?nmc  vons  •> 
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fuis  pai  aueuslejfluF  que  votts;Maifdem 
, tonte  ccfle  Ville  envores  n'ay  ie  njeu~rvne-^ 
fetde  roti  ferie  t,  & y ay  cnrieufamentregar^ 
d'ey  & confidere  , Tìedons  Amiens  en  nmim 
Àe  chemiii  ,qnajrè  fois  qu'aucns  fait  en  nos 
€ontempUtions  > ie  voui  ponrrm  menftrer 
plus  de  quatorJLC  rotijf&ries  antiques  \ dX  aro- 
nfotizjtntes  .Toco  raoftraiia  di  curarli  del- 
la fontuofitàde’tempij , Paradifi  di  pochi 
pari  : della  magnificenza  de*  ealagi,  che 
Con  Rcggle  compendiate  ; della  ftruttura 
del  gran  Palazzo  deiRitci  j .P*ù  sfolgoran- 
te , che  ^Sfi?|:e  per  efler’ìlluftrato  dalla^ 
refidenza  del  SereniUìmo  Ferdinando 
gFpri  a vincnte  de’PfincIpij  e della  vlr- 
tuofillìma  Vittoria  Pai lade  1 u mi nofa  delle 
Priudpelfe , chindendonel  gran  Principe 
<pófmp  vn Mondo,  e nella  gran  Princi- 
p^iJaMarwdw  Cielo  .di  ammirationi, 
C ne*'4iie  P4:incipi  famoli  Mattia,  e Leo- 
poldo oftencando  vn  , & vn  Pol- 

luce 5 & inxutti  gli  altri  fulgidifil  mi  Prin- 
cipi accogliendo  tanti  fìa«ionarij  Faufii 
Pianeti  ; della  Galleria  rinomata  , e de- 
gna della  fua  fama  ; delle  rtrade  nel!c„p 
quaii  s’ingolfa  a nauigarle  attonito  il 
gU^jrdo  5 c.  (quando  le  preme  il  piede  fi 
cufuano  le  ciglia  ftupide  , perche  Torto 
gli  archi  degli  occlu  trionfino , hencli?___j 
calpeftate , poiché  ognuna  di  effe  par  vna 
Galaflla*,  tanto  piu  che  vi  s’incontrano 
tante  Stelle  della  Nobiltà  più  rplritofa , e 
brillante  , della  Sapienza  più  fiffa,e  Tplei>- 
dentc  : del  Serraglio  di  tante  Fere , che 
i’Àfiicaj  e l' Afra  tributarono  ad  vn  Sou- 

lano , 
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Ritratti 

» «ftó  « "cbc  merita  di  comandar  TOrbc 
jne  Aleffandro . 

Dal  fatto  faceto  del  Francefe  d’Amien» 

10  tiro  vp  paralcllo  morale  del  peregrinag*^ 
gio  in  quefta  vira  del  Crapulone  . Egli 
Cammina  aftratto , ne  punto  fi  cura  de* 
Tempi) , ne  s’inuoglia  di  fabbriche , nè 
fi  marauiglia  della  Virtù  , nè  s*incnriofi-'  . 
fcc  deir  Antichità  , ne  fi  ricrea  nell’Enci«i 
lilopcdà  delle  Scienze , nè  fi  fcaltrifce^^ 
nella  connerfationc  della  vita  Ciuilc  -,  ma 
tutto  nel  gpzaouigliarfi  rilafcia,nel]a  Ga- 
ftrimargia  fi  ròucfcia  , nelle  cbmbricole 
s’impariia  , nelle  Taucrna  s’imbarca,  nel- 
le Hofierie  fi  carica^  je  nelle  cucine  fi  fc- 
pellifcc.  ‘ 

Bel  fDafo,  non  dal  rapportato  diffimilc 

, vo’  anche  deferiuer  qui  per  ifpremer  dal 
giocoTo  il  {brio  ,'  é pai  mele  il  pungolo  , 
giacile  non  fi  ponno  più  dar  le  pilote  icn- 
za  indorarle , nè  preparar  l’aloè  fenza  in- 
dolcirlo. Vn  tal  Magnadore  di  yldma 
Sfera , che  hauca  fatte  piu  forze  colla--j 
mafccila  , che  Alcide  colla  ciana  j e della 
cui  mafccila  medefima,  fe  Thaueffe  im- 
pugnata , harria  facto  Sanfone  vna  fiotta 
prcualcnte  a quella  dentuta  divn’Afmo  ; 
•trouauafi  vna  volta  in  vn  Conuito  , inui- 
tato  ad  iftuzzicar' il  gufiode  Banchettati 
-col  fol  vederlo  co$ì  feorporatamente  ma- 
gnare. Eicon  due  mani  fnodate  andana 
fenra  parole  addoflb  de*  piatti  più  colmi  j 
&in  quanto  sbrigati  tratteggiamenti  gli 
feemaua  per  riempirfi  quella" fua  voragl- 

uofa  ventraia.  Sudaua  come  vnM«iìale 


'«*  Crìtici: 

aU’l»or,chc  fi  affretta  grugnendo  mforbire 
le  fcolacure  , per  la  fatica  di  muouere  t 
àéti  fonanti..  Non  così  rofto  hauea  fpac- 
cbiacn  vna  viuanda  » che  fottentraua  alla 
fconfìxta  dell’altra , a fegno , che  poteano 
tiputarfi  deftinati  al  Lupo  anche  corri 
tìue’  lacerati  M6toni,&  all’ Auuolcoio  àn- 
cora fuggetti.,  benebe  arroftiti  quegli 
fquarci^tì  Vccellatni.  Eracon  queuo  efer- 
citio  Sibaritico  diueniito  fui  piatto  cosi 
tondo  il  Zàzalardone , che  facchmadi  se 
medefinao  pprtaua.greuofamcnte , Ence- 
lado  terribile  dello  gola vna  monti^aa. 
nel  proprio  corpo  , ed  Atlante  della  Oa- 
pula  nel  fuo  ventre  vna  Sfera . Dopo  el- 
ferfi  ben  empiuto  prefe  rcfpiro  j e richie- 
fto  dacoramqnfali  ,»che  hormai  rompeue  i 
il  filentio;  > giache  faauea  fatto  cosi  lunga- 
mente dell’Arpocrate , rifpofe  eoo  cathe- 
eorica  replica  9 di  haucr  ben  anche  fatto 
del  Cameade . Rifero  gli  aftanti , e mag- 
Pioimente  inuogliati  di  fermrio  far  I altra 
parte,. dd  Parafici,  ìLfollccitarono  adir 
qualche  fentenza  degna  della  fua  gran  te- 
tta : Anzi  ( foggUinfe  quegli/  degna  del 
miorgran  ventre , che  con  foUcuaru  tanto 
pretende  con  qualche  ragione  » per.elTer 
pieno , di  leuac  il  pofto  di  fupcriore  al  ca- 
po, ch’èvoto  . Non  potea  parlar  pmal- 
lufiuaitience , perche  bene  fpefTo  gli  huo- 
mini  di  ventre  foglion  precedere  gli  huo- 
mihi»  che  hanno  tefta.  Inftaudolo  cot^ 
rripUcatoaffalto  quegli  afTidcnii  » perche 
faceffe  loro  alla  fine  qualche  fefteuol  rac- 

.tfonto , ponendoli  gtaue  > e ciò 
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iDolta  ^ifficulrà , 6^  in  atto  di  concionarci 
mifurando  prima  sè  tteiro  ( 6c  in  ciò  pcr-i^ 
de  moirótempo  ) c preparando  foftenuto 
congedi  l’atcentioue  ,<juando  fi credeua- 
no  di  vederlo  per  tanto  pefo  cadem^^^  , 
feoppiò  enfatico  in  fiuefto  Laconirrao 
tutto  contrario  alla  ceha,  ch'era  ftata_,> 
Afiatica  : h trono , Signori  fniei^  io  trottoj 
rìr  io  trono  , che  tanto  magnare  empie  /rtj 
panz/i->  e ^ntfinifeo . Qiteftì  fono  i difeorfi, 
e le  consegue  ze  de’  Crapulatoti  . Chi 
hatria  creduto  » che  coteftui  col  fuo  troué 
così  fonoto  termi,  affé  ìit  vtY*  cA<len7,a  co. 
si  rideUòlo^  Vantaùafi  Nerone  come 
habbìam  dal  Teftore  » di  hauer  trouaco 
l’vfo  delPacquà  Cotta , c pul’egli  era  fcrti. 
pre  crudo  , ^ tcmulcnto  ; Ma  quefto  no- 
ftro  VireIJio  ( diceiianò  tra  di  efiì  iCon- 
niiianti } ancorché  fia  cotto  hitrouatola. 
quadratura  del  Circolo  nel  fuo  ventre  col 
empirlo  di  tanti  quarti , e di  tanti  quadru- 
pedi . Efculapio  fu  il  primo  che  iniegnò 
a fucilerei  denti  ; ma  coftui  ha  inuemato 
il  modo  per  farli  nafeere . Oh  gran  vora- 
gine, che  d’altro  non  tratta  i che  d’ingo- 
iare! Altro  non  cerca  , che  impingnar- 
fi  I Altro  non  defidera  > che  di  viucte 
per  magnare  c non  di  magnare  per  viuc- , 
re  ! 

Ma,  che  ne rifulta poi  ? Vn  qnifinifco  » 
Finifce  a!  fine  il  Crapulone,  c fe il  fine 
corona  l’opera,  c l’opera  lodailMaftro* 
Eccoucloin  vna  Tomba  coronato  di  ver- 
rnini , il  corpo  imputridito  : in  vn’abiflb 
cinto  di  Serpi , lo  fpicito  fpirato , c fpiri- 
IV  tato- 


a-to  - ìJ^ifvaniìQrinel^ 

’taco  . ìd-biffus  o 

. adrinfctno  chiama  l^ahidb  dd^venrrettChe 
.quafi  natile  , carico  troppo  , ai  fqffio  pt> 
tfaote  degli  £uri  peccaaiinofi, fiiiariito  U 
polo,  della  nauigationc  vitale , refta  afl'oJ-^ 
tico  , Oh , quanti  tnaivfragi  eccitò, in-, ogni  , 

. tempo  la  crapula  nelle  procelle 
^JUic  vi>ìlufermty»ai(ilia  {orhentm'f,-,  gtida 
. Seneca  dalla  ritta  j ma  nello: ftrepito  delle 
.pallìoni  spumanti , chefono-i  flutti  falaci 
I del  mar  delia  carne , non  fcntono  gli  ani- 
mi {lapidi  ^e  pericolanti  » che  fìi  trouano 
ingolfaci  dalla  .Cltola  , ■•Quella  col  apnr^ 
chinfc  iK'Patadilb  pofe  an’incanto.la^Prj,. 

• foogenitora  r ‘ÌbfpcÌe-4  Sornàlo  diparao-^ 

,.ne  r -diupà . l’hebrqo  tra  le  pentol?!  delliui3 
cCCuacupXfcenza , <»fpl'^nrò  la  bella  'Gcrufa>^ 
lemme  r & incendiò  il  femofo  Tempiadr 
iClTa  , 'dbtco  le  bandiere  di  ;Nabuzardano 
^Principe  de’  cuochi , e cuoco  del  Principe 
-de*  Gnatoni  -,  'yccifcBaltaCfarc*  facendolo 
: da  vna  mano  •>  ,che-il  profetiueua  f ul  mu». . 

-ro , paffar  dalla  cena  allatomba.j  . 

l’infidiofa  pefea  u Tamar  , che  fattami^.-, 
'prudente  ijniuiftra  del  cibo  giacque  ftu- 
' prata  dall'  infidipfo  Ammone , che  fi  fer-; 
luì.  della^ola  pcr.»diuoraTla  - Compari  Si- 
.caria  tra  le  gozzouiglie  ^e  conucrtì  la-É» 
jnenfa  di'AlTalonc  in  ifcretro..  rS’incrudeli 
Tacrìlcga  nell?'  eombricole  , inefcendo  il 
l’angue  più  puro  ne’ più  ofeeni  falerni,? 
pccfencaiidodl  refehio . dell’innocenza  alla, 
tauola  della  libidine , ^ll’hor.j  che  I An- 
tropofago d’Hcrode  per  vna  tigre  felue- 
mare  vu’agtioi  il  fecondo  .Acabbe  per 

vna 
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• -cyna  Tcfabele  impudente  fe’ decollarg  li  £©• 
condo  Elia.Tacdo  rate  altre  cataftrofi, che 
ferono  inogni  tenapo  vna  Tragedia  dclT 
Vniiierlo  , della  ,^ua!e  la  Gola  diède  il- 
Sugge.ttc», 

>^Danqtie  a qual  fine  s’impanta  cotanto 
j riìuomo  in  queftafecendoCa  cloaca  ! per 
allordarfi  , per  infangarfi  ;infino  alla  go- 
la,per  e ffer.  fatto  preda  , e pafto  di  tutti  r 
yirii  i de’ quali  è la  vCrapula  guida_^  « 
per  non  vokarfi  àDio  , che  per  effece 
tutto  fpirito  fi  allontana  da. chi  è tutta  ’ 
, carne  ; per  ,nou  trattar , mai  dcirintcrcf. 
fc  dell’anima  , la  quale  vfcn.diuorata  dal 
fenfo,;  p»*r  nou  cutuArfi  mai  al"  fbaue 
giogo  della  Vangelica  .Legge,,  il  quale 
non  porrano  quelli  , che  fl  chiamano 
) tauri  piri^ies  , nè  ben  fi  addatta  alla  fo- 
toHa  fenfaaiijtàa  che  può  dirli  Vacca  la^ 
jciuicxu»  <^30#  ft^aftorello  Dauitte  fl 
nutriua  di-  rufticana  ciUaia , è co’zampil- 
;lidì  vn  fonte  andana  temperando  i befflò- 
ri  del  fomite , ^ cimentaua  co’  lioiii  fil-  ' 
nani  , attcrraua  gli  orfi  feroci;  cosi* 
auuezzato  potè  ageuòlmchte  farfi  cader  ’ 
a’picdf  l’obìjrobrio  d'Ifraelc  vccidendo  il 
Ncmbfotte  de’Filrftci  ; ma  dopo  , che 
cominciòa  marcir  nella  porpora, nodri- 
to  alla  grande  , eccolo  proroinpere  in 
adulteri]  in  horaicidij  j in  diffolutcz- 
zc.  Rauueduto  pure  fi  vide  fpogliatp 
degli  habict  yitmqfi  appunto  come  I 
noftri  Progenitori  , che  dopo  hauer  ma- 
gnato cognouerunt  jfe  effe  nudos  : Che  co- 
fa  fc*?  Si  pofe  a magnar  cenere  per  pa*' 
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Ite  4 &:  a temperar  colle  Tue  lagrime Ta 
beuanda  , c felicemente  fi  trouò  riue- 
ftito  , ficoii'c  -l’atceftò  dicendo  : 
ift  ieiunio  ammam  ifkam  : Taiirb  biTo- 
gna  farne  . Chi  fi'rroua  nudo  per  1 - 
gola'  hà  da  prender  il'pamno  pcr  riepprirfi 
■dal  foirdaco  deir^ftinenza,  ' 

Se  rhuomo  per  h gola'fi  troiia  tutdoS" 
eccolo  comparii  dal  vino  macchiataMac,^ 
chia  il  vino  cosi  “Chc  tiòn  fi  può  trouar 
più  deforme  oggetto  del  VinPiento  , ' il 
quale  roffeggiando  nd'^bigondo  attufiaco 
depone  tutto  il  candore . Bellifllnaa'è 
deferittioTC  > che'fe’  l’atuta  ' penna*  di  . 
Agoftinoil  grande  fopra  T'CbbreKy.a Ec- 
cola 1’ -JSfo'icMr  eft  hlàndm  ^DarHon  ; cosir 
neU’abbozzo  del  Beone  io  cantai^ 

C'ha  -beuto  il  emonio  neWamp  olla^  ^ * 
c quefto  non  è altro  > che  il  vitìP  ? demò- 
nio i che  fc  non  porta  ic  corna , Je  ge- 
nera ^ e tenta  cosi  profondamertte  , che" 
s’interna  dentro  vìfeere  , fciqglic  ip-: 
■cingolo  della  continenza  ,•  accendevi  fud-"  ' 
co  dell'ila  , con  cui  chili  fcalda  srriodera- 
to  beuendo  y farneticando  pazzo  delira 
Icuote  le  colonne  della  ragione  per  far  ca-* 
der  la  fabbrica  deK  giudick) , ÒC  abbatte  il 
capo , smorzando  i lumi  dell’intelletto , c 
dilord inandO  tutto  redificio  mifti'co  dcll’- 
aniraa  raffofeata»  Profiegue^la^defcrit- 
tione  delia  vinolenza  : oMlce  venenum , 
Veleno  ,ì  che  vela  gli  occhi  col  fuo  fu-‘  ^ 
mo  , e (iupidifee  col  fuo  letargo  foa- 
ue  anche  vn’Argp,  guardingo  . Dolc<^' 
veleno , ma  così  peraiciofo,  che  placida'- 

men- 
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Byentc  vccfde  , e lufinghieramencc  tra- 
difcc,  suaue  peccatitm  , perche  la  fen- 
fualicà  del  bere  termina  infcnfibilmen-' 
te  nella  prenancatione  deh  icni'o . Si  tra-* 
canna  col  vino  il  vitio  , cocolla  coppa; 
la  colpa*..  Beueii  alla  fallite  de’ corpi , c 
pericola  quella  dell’arume . Ecco  le  con- 
ieguenze  delPEbbrezza  , quaw  mi  ha^- 
het  ( profiegue  Agofthìo  ) fe  ip/um  kotf 
E qual  magoior  peràca  , chc^y 
perder  se  uelTo  i*  Cercarli e non  tro- 
uarfi  j hauerjQ.  addoflb. , e non  règgerli  ;ì 
eflere  ^chiauo:  del  prppwo' fenfo  ^ e pri- 
gtóniero  del  proprio  givfto,  ; noa  hauer' 
libertà  cer  elTere  libertino  vtrouarlì  le- 
gato nelle,  diflblutezzè  j intrigato  nèl  pre- 
cipitio  » fenza*  barlunie  ,di  luce , e fen-^ 
za;:  fiore  difenHo»,  per  yvhbriadvczzai!!»-; 
^am.  facit  ( .concKItìde . Agnftfeo'  ) 
pcegatum  non  fac/t , jed  totns.  e^i  peccai 
tum  . Non.  pecca  l ebbre  operando  .ma- 
le. Dctche  la  volontà.  ragioneiKìle- in  lui  ' 
foltocata  ^al,  vino  ; lo-  foòlà  coiiic-  di-  de-'-  ^ 
liberatipne  incapace  ^ ma  nom^  perciò' 
reità  > che  non  habbia  p ascaro,  .nella  .% 
cintone perche  cattf^r^.  eft.caufa^ 
catffa/i.y  Cofi.è  tutto  colpa  V equal. poz- 
zanghera venninofa  fcatiirifce  da  per  tut-  - 
to  .di fiero  letifero,  e contaminolb . Ec- 
confeguence del  vino. - 
Del  Vino  parlobel  Vino,  che  fà- parlar 
r*^iii  fenza  difcoi'foijchanri  fi  cadere  fenza 
ritegno . Egli  èchiaitiato  da  Zaccarf.n.  va- 
ticinante fuperhmwarjemipHlit  -,  liebraica-^' 
me«te  S^iph^  ra^hal,  che  i Rabìni  fporv>. 

gono 
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pìn&ffalicepf  ftforis  y.  ò veramente  vìerf 
wtrcprctata  'Il  fopfere  genc- 

tóta'dat'faporedd  vino  ftcrilìfcc  iirapcre,' 
•.colle  f»e  nuuòi'c  ofPuica  1 anima  lafciàdd' 
tfeirKuomò  habiaiale  ftapidezza  de’fcnti- 
mcnti  ,*  e percio'la  procliuità  della  volontà^ 
sdrucoioJando' cade  nel  baratro  della  ro-' 
HÌna  .r  Deb  qoal'  rouina  non  proced?_> 
tìaivii  Baccov  iiqiialè  non  indomita men» 
te  fi  lauoleggia  nato  tra  folgorb , iiàucr 
bauto  per  ailla  della’  madre  il  fcrctroiper- 
cbenonreca  Col  v-chè  ftragi  , e morti/ 
^iiferiice  Atlieneo  idi  Antiocò  il  quale  ,• 
^mra  dirAcface  guerreggiò  nella  Media’ 
campagna,,:  e contra'di  fe  med’efimo' 
beiicndo  aib  mcnfa  y.che  fcon fitto  nd- 
battaglia  , e vomitando  il  vino  mifto* 
d langue  die’  faggio  di  quaf  pregiudi-* 
fia  madre  lar  Vinolenza  . Facendolo' 
ÉépeUire  Alfa  ce  appoftìrofóll©  corivji  de- 
liforio  farcajfmo  di quefia  giiifa: Fefdlit te' 
ud tJ tifiche  ‘vinum  de  audacia  ' [ycrauc»' 

ras'  enim  ^rfach  tmperìum  in  rKA^nii 
peculi s effe  hibtturtmt , Volea  dire  : So-»- 
gnafti'  Antioco-  quando’  credefti  di  for-* 
birmicosìffiaGiliirente  l’Imperio , come  fa-  ' 
ceuf  le  tue'  gran  razze’  fùrnanti  che  per-- 
ciò  li  bau cos^acciccata là  mente’.'  zSoue-» 
ui  penfarc  , ebenon  fi  vince  col  bicchic- 
alla  mano  ,<.nc  verforido  , calici  tra_j 
glìi  amici  , ma' riniieifrando  elmi  tra  gli 
au-uerfaii , cauando' il  fangue  dalle  Vene 
de’ nemici  pugnando, c non  dalle  vifeerfe^ 
de’  falerni  caeeiando  il  vino  beuendovis^* 

. : , . Co«»t  ' • 
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Cosi  e.  Non  può  vinccivchìbeuc  per- 
die.  vince  se.  fteffo  ftefofdla  ràuola  a col- 
pi de’ vetri  che  -tagliano  più,  della  Tpa- 

oa  rafata  dL  Orlando  v Tanto  fegoidìLi- 

che'  per 

acteftato  di  Guido  Himticenfe  era^  chia-- 
mato  V Achille  de"  Bèmtori'.^  Tanto  di  Bo, 
nofo,i4.q^ia}ene)le  Salile  fi  vfiirpò  ( fé-- 
condo^itrapportodi  Curpiniano  flTmpe- 
rio^di  cui  Aureliano  roleiia*dii’e:»^o«^r'r//— 

Pèrche  fi  fètiriua: 
COSI  valore lo> più  col  brindifi  j che^col  b'rà*- 
do.  fi j barre,  cogli  Ambafciadori  Geiina-" 
nitj  a colpo  àeotpo  non  difpada  ma  di  fa- 
lerno , e h vmfe  .j  cacando  iorolevifce- 
re;:f^ÌGhe  àqùefto  modo  felli  palefare  tut- 
ti 1 fecrea^  clie-nelle  lóro  ffti-uTtìoni  chiiu' 
deuanoi^  Finalmente  dèbclfato^da  Probo  ^ 
tu  lftrta  fofpendere  ad  vn  paribulo  ; : e per  ' 
^tre.  pien  di.- vinó^y.  quinci  nacque  il 
«oUerbjo  cJaifìco'  : ampheram^  pendere 
wa-h6mmenK  \ il  quale  fi  continua  art-- 
cma-nella  FraneiV,  doiie-  quafbora^* 
Mi  vn  commetta  qualche  delitro  enomie  » . 
cia  -vn  ebbros  rmllàdimcno  è fatto  attac- 
aye.dalla  Giuftitia^  allà  forca-',  e.  fi  fuol  '' 
du-e  coramunemente  jrt  Mi  cafo;  pendre 
Ict  houtetlie  . Tanto-  confìimlrnente^  au- 
iienne  di  Filolmo  , Rege^  de.  Goti  , che 
Dtn.  allufiuamente  era -tale  i perche  a 
ancora  porcai  chramarfi  Ré  -de  Bicchì?- 

r/  ( per  ratconto  di  Gio: 

Magrto  ) ^'[3tiea>  la  - porpora '-tórta  inxap— 
para  nel  vino  c ',;ortfa  pi\rdal  .4u.g 
dell  vua , che  daUTtanore  -della  :mntTÌce*.  ‘ 

So- 
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Solea  pftciò  appellare  i foWati  * nori_5 
carnali  liton»  » *na  Combihones , c fi  Tchie- 
£au3  foucnte  con  .ìUefii  Gomfa  i nappi 
(^iiieract  « & affalendoli  rinuerfanaglì  J 
Non  alcra  breccia  era  foiìco  à fare,  che  ne’ 
bigonci  , nè  a dar  altra  fcalata  che  a*  ti-  j 
nacci  , tenendo  fcmpre  le  cantine  bloc-  * 
care  , e minando  co' foiniglieri  .giiafta- 
dori  le  botti.  HorVna  notte  , che  ha- 
Uei  fatta  in  tal  gaifa  vna  gran  giorna- 
ta , perche  colle  fue  truppe  fedeli  nel 
padiglione  cenando  efpugnò  1 Hofte  di 
uonifio  > fi  pofc  iufieme  con  elTi  ga- 
ipfi  per  ka  leti  ia  letale  del  vino  , ad 
intrecciare  vn  ballo  tutto  di  cadenze 
Gompofto , ond’  efiì  tra  le  foligini dell’eb- 
brezza non  vedendo , al  lame  de’  doppie- 
ri, colhauer  perduto  quello  della  ragio- 
ne, il  pericolo  y vrtarono  il  loto  Stni- 
rano  Contralti  fenza  tenore  , e 1 fero- 
no  ballo  sdr  icciolar’  in  vn  gran  rinac- 
cio  , in  CUI  miferamenre  peri  (bmmer- 
fo  . Così  fini  quella  Malica  , nella_.? 
gallale,  perche  Bacco  vi  dà  battuta,  non 
Ibgllono  fnccederc,  foiche  Iconcerci , 

Gli  Sciti  , , i Traci  ( fecondo  Eraf- 
nio  ) hanno  il  fouranomc  di  Aderobtbi 
che  perciò  i loro  Conuiti  fono- per  lo 
piùfolid  ad  etfer  di  fangne  afperfi.  S’io 
VÒlellì  declamar  qui  comra  la  Vinolenza 
non  mi  fearfeggierebbero  gli  efempi  fu. 
ncfti  per  deteftarla  , giache  per  elTer  co- 
sì aflbporita  , ancorché  fclarai  non  hò 
fiato  à dcllarla . Vnfolo  ne  porterò  per 
pwftra  di  canti  j che  da  Plutarco  nel  bellif- 

iifno 
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fimo  Opufculo,  ch’ei  fe’  de  MuUerum  vir-~ 
tHttbuSy  mi  vien  fuggerito . Vn  ral  Lucio  9 
Sgherro  di  vn  Tiranno  , e fomigliante  à 
certi  cagnacci  ficarij  , che  fi  chiamano 
Brani  ma  fólo  nell’  affafiìnare  l’humanità* 
e Guardafpallc  ancorché  fieno;  tradirorij 
r che  non  ofano  flar’  à fronte  BafiUTchi 
delle  Citeadi , c pefii  camminanti  della^ 
terra  / troucffi  vna  volta  così  acdecato 
da  Bacco , che  fi  die’tucto  in  fuggettione 
del  Rè  de’  ciechi , cioè  deiraraore  lafci- 
110  Eraui  vna  Giouinetta  così  fiorita, 
che  parca  vna  Flora  , ma  così  pudia  ch’era 
vna  Minerna  . Ella  ^nal  Alba  di  Aprile 
portaua  nelle  mani  i liguftri , folle  gote  le 
rore>fuile  labbra  i tiilìppani,  e fopra  la  fró- 
te  i gelfomini  inneftati.  La  vide  Lucio, che 
' così  nomauafi  quel  barbaro , e fubbito  n’- 
arfe . Oh  Dio  & bà  da  effere  così  (corretto 
il  guardo,  ch’ofi  fempre  fucchiar  gli  ar- 
dori da  vna  bellezza  gelata,  c perciò  inno- 
cente i Arfe  l’impuro  Lucio  fenza  luce  » 
ma  pien  di  fuoco  , e per  maggiormente 
abbronzarfi  andofllappreffando  à quella 
candida  fiamma  , che  meritaua  di  baiict' 
per  isfera  vn  cielo  , e non  già  nel  petto 
di  quell’empio  vn’inferno  . Trouauafi  la 
Donzella  vicina  nclPHorto  alla  propria 
magione  y e parca  veramente  vn  Sole  nel- 
l’Orto , colla  tempefta  de’raggi  d'oro , che 
le  fioccauan  dal  capo  fulle  falde  neuofe- 
del  feno . Centra  la  propria  natura  y per- 
che fbgliono  i Guffi  alla  coraparfa  del  Sol 
rintanarfiydifinfelu'offi  quel  cemerario^co, 
me- A uuoltoio  gerfagno alla  difcopcrta^ 
,r#LZ4  P della 
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deUa  Colonica Già.  qiarfta?  prendeua  51; 
■volo  per  cicovirarfi  nel  paterno  babitviro 
ma  l’Ebbro  uroitco^’l  eammino  , che^ 
jrticiò  coftrcttafù  la  poueiia  Micca  ( cosii 
;^ppcUa»afila-.  PttlcellaJ  ad  iafilzarfi  co» 
piarti  fapidi  ^u{  fenrier®  y che  ver  la  Città. 
Àfttadtna  . Arreda Tranienii , Fermai 
gFÌdawa  ilBaceanie,  ma  in.  vano  , , perche 
Konei®ttsa  qiK’rOritia  gìTcf  rapirà  da  vn’ 
Aquilone  *.  Era  vna  Efafoi,  im  Lucio  no» 
«ra  vn’  Apollo;  bensì  vn-Pitonc^Vtìezofa 
Siringa  ha wea  ben  ragione  di  fuggir  quei 
Satiro,  commenfale  dì  Bacco,  e perciò 
infuriato  da  Venere . Andana  battendo  il  . 
fiuriofo  col  braccio  il  fianco  , e col  piede, 
.ai fiiolc#t (fin. di  raggiungerla , ma  fe’l.  ti- 
mor le  diè  l’ale , la  pudicitia  le  diè  la  lena. 
Fuggì  felice  per  inciampar  gloriosi  < In- 
contiolia» il. Padre,  che  dalla  Città  ricot- 
jtaiia e nelle  braccia qual  buon  Paftorc 
pecorella' incalzata  dal  Lupo,  tutta  palpì- 
tantedi  polite  , di  fudor  eofparfa  , e fin- 
ghiozzante  l’accol  feagghiacciato.  Eilode- 
XiO  fi  ehiamaua  il  buon  vecchio , che  nellar 
«anitie  del'  pelo  fimboleggiaua  la  candi- 
dezza deU’animo ,.  & in  dir’  Oh  figlia—^ 
Ècco  fooragiunge  l’infame , qual  MofVro.- 
d-i'Libia  fpumarrdo  , & affalèndo^la. preda 
con  gli  artigli:  fpìctati  cerea  di  fucileria  da 
qiicUfilo  Oatiito  , e di  fciantar  con  vio- 
lenza le  vffcereà  Eilodeno , che  fpremen- 
<f©  forza  dalla  fiacchezza  fi;fenii;raddop- 
|iàtOf  il  vigore , per  hauere  due  cuorii» 
jetto  . La  gemente  Donzella  ftr.ettair.te*>- 

hacenìsnie  a’iombidcl  Gcaitofc?  as^a^* 
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uafi  rauuolgendo  feco  nella  polue , qua  fi 
che  dir  volcfle , che  araaua  più  prefto,che 
qucll’inhumano , la  fepolmra.  Il  Padre 
valorofo  la  difendeua- , mentre  rempio 
rabbiofo  volea  ghermirla.  Durò  gran,.» 
tempo  la  mifehia',  ma  conofeendo  lo  slu- 
minato  di  Lucio  inutili  li  fuoi  sforzi , len- 
tendo  anche  appreflarfi  de*  viaggiami  ra- 
pido il  calpefiio , temendo  perciò  di  rima- 
ner colto; conuertendo  la  libidine  inWio, 
sfoderato  il  fcrra  l’immerfe  vna  ,■  e due 
volte  nel  feno  della  fpirante  , indlfi  pofe 
veloceraènte  per  quelle  macchie  ad  acce- 
lerare la  fuga , penfando  in  vnodihauec 
cftinto  Eil(^cno  con  Micca.  Giàquefta 
tffaligue  parca  llgufiro  tenero  lacerato 
dall’aratro  villano  , e contenta  di  piùtofto 
morire  , che  di  foprauiuerc  alla  propria-.» 
ignominia , eonfolò  il  Genitore  con  vtv 
forrifò , che  le  refticuì , fe  non  alla  guai'w 
cia,  alla  bocCa'la  primauera  , RaCcogKwv- 
òo  l’àfflitto  quell’anima  intrepida  convo 
feaciqs  mentre  irioriua  la-bella  per  feruit- 
k;  di  barra  Tabbracciò  anche  piiVtenace- 
tnente  nel  deplorarla , che  non  hauea  fat- 
to prima  con  intento' di'  premunirla’.;  Sò- 
pvaitenne  vna  turba  di  viandanti  , e tro- 
liiando’  fui  piano  quel  fóneOo  fpectacolo 
ridettero  mutoli  non  fapendoben  diuifa- 
le  qual  de*  due  forte  eftinio,  parendo  ad 
erti  più  viua  la  fanciulla,  ancorché  motta  » 
perdic  ridente , che  il  vecchi» , ancorché 
ibi  rrambafciaio , perche  lagrimantc__j>  ^ 
Così'non  par , che  fia  morto  il  frutto  an- 
cora .quando  fi  vede  pender  dall’albero  > 

p X ben* 
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bcuiclic  ntterrato,.  Tronco  il  racconto 
con  fofpetrare , che  del  fanguìnario  Lu- 
cio. non  fi  farà  faao  procelTo , perche  il 
fuo  Padrone  , ( come  affcnTce  Plutarco  )• 
era  vn  Tiranno  ^ e non  è.nuouo , che  do- 
uc  i Tiranni  comandano  impunemente 
fuccedano  quelli  eccelli',  e che  la  Pudici- 
tia  retti  appena  dentro  il  feretro  ficura_^  ^ 
Ecco  le  confeguenze  del  Vinolento , alle 
quali  potrei  aggiungere  ciò , che  fi  narra 
dagli  Storici  di  Atuntio , die  in  Romanci; 
tempp  de’  Baccanali,  violò  la  propria  fi- 
gliuola ma  non.  mi  piace  di  allordar  fo- 
pra  yn  fewp  sì  putrido  quella  rara  penna  ^ 
U-qiiale  profefia  d'clfer’vn’ape  , che  fem- 
pr  hebbe  genio-  di.  portarfi . sù  i fiori , ma 
non  mai  di  pianrarfi;,fullc  fozzure.  Batta 
folo  l’hauer'aecennato  » che  il  vino  fia  il 
geniale  fenfual  dell’Incerto,,  come  ne  fa- 
rà fem[?re  fede  l’acddcme  diLot,  di  cui 
1;^ moglie  ,j£e  ,fù  conuertita  in  iftatua  di- 
Tale egli  lafcipi  corromperli.,  dal  vino e 
^diuennqjvn  cadaueredeila  lafqìuia  tragU 
abbràccìamentì  della  fila  Prole . Gompa- 
tibilqfù  il  Cafo , ma  piacefle  al  Gielo,  che 

lenza  feufa  non  ne  fotte  flato  più  volte p. 

.^dall’ebbrezza  del  Vino, .che  và  medeff- 
niata  con,  quella  di  Venere,  propagato 
Tempio ; <.j: , ' 
' Pofìo  fi  è dunque  con  gran  fale,nell’ab- 
bozzo  del  Beuitore  , parlandoli  dello  ftar* 
in  gozzouiglia , cesi  bora  tanto  vfuale , 
che  il  Mondo  fi  vede 

Tutto  intralciato  in  vn'EhhrcK^a  lieta: 
dqlla  quatte bbrezza  immediatamente  & 
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-aggiunge  > per  pennelleggiarla  co’ colori 
colri  dalla  minerà  del  vino  ; 

Lieta  EbbréX^ìthe  pagne\egual'a  vìtCy 
Che  lacrima  pofata  i danni  humani  ; 

■E  ciò  con  ingegnofa  allufioiie  a Lattantio 
-Eirmiano,  che  cantò  i 

..  . . . lacrimat fua  gaudiapalmes 'y 
.perche  le  allegrezze  del  vino,  findall’o- 
•ligine  loro  fon  lagrimofe,  e ferali , piùcl>c 
feraci-.  Dunque  vedi , ò Beoncv,  ciò  , che 
ti  frutta  il  bere  ; ch’ip  per  me  ci  lafcio  , nc 
fò  più  correrti  nella  mente  i canali  delle 
Kiie  Suaforic  , perche,  sò  quanto  dell'ac- 
iqua  pura  tu  fei  nemico  ; ftimo  nulladime- 
no  , che  tu  mi  barrai  volontieci  fentito 
^perche  di  vino  ti  hò  fauellato . 

Ma  come  la  pafferemo  col  Gfucatore^ 
che  non  men’ cobro  del  Vinolento,  non 
fé  più  habbia  bifogno , ò fe  fia  più  inca- 
,'pacedi  eflfcreconfigliato  ? Le  confeguen- 
zedel  Giuoco  non  fono  men  perniciose 
4ji  quelle  della  Crapula , e dell’  Ebbrezza . 
£che  vuol  mai  dire  quel  , che  il  Giu- 
cator  hà  fouente  in  bocca  ? Paffoda  effer 
iuiomo  ad  effer  bruto , perche  giucando 
fi  perde  il  giudicio,  c lol  refta  il  fenfo, 
Pajfo  daU’efcrcitio  bonetto  alla  fcurrilità 
di  vn  trattenimento  illecito,  e mi  ribello 
allo  ttcndardo  della  Virtù  per  mettermi 
fotto  le  bandiere  de'  Viiij , che  tali  appun- 
to fono  le  carte . Pajf»  daH’cifer  cauto,  c 
•circofpetto  nel  mio  difeorfo  a fcoccar  dal- 
le labbra , inarcate  dall’ira,  faette  contra-.» 
il  Cielo  per  moftrar , cl>e  nonnepauenm 
i folgori,  perche  s’egU  può  fulminarmbio 
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sò  maltdirlo.Paffo  dalla  fincen'rà  così  con> 
gènita  ad  vn  huonìo  di  honore  , alla  rmui- 
lationecosi  propria  di  vn  huomo  ccjuiuo- 
co  » erompcndaqaellafcde,  ch’è  lagem- 
Miia  piii  pretiofa  delle  Virtù  morali, -mi 
ammanto  di  quella  frode  fotte  ciii  fi  rada- 
nanogfi  ecceflì  piii.barbari.  P«jJ2iad  effe-  ' 
re  di  ÀgnellO'Lupo , di  Ermellino  Volpe., 
di  Colombo  Aftorre , di  VfignuoloFa nel- 
lo , di  GioncfKO  Toro , di  recto  obliquo, 
iC  di  buoni  da  bene  buomo  trtfìo . Pa[}o 
dalla  modcratioine  alla  perfidia , dalla.parf 
lìmoniaall  ingordigia , dalla  frugalità  al- 
raoaritià , .dalia^ièntetezita  al  delirio  , dal 
■ferioal  gttasoco  .’  Pv^  dalla  luce  aU’ombra, 
dalla  liberalità  all’lnterefle , dal  uilparrnio 
•alla  pr-ófuiìone , dalla  pace  alile 'riffe  ,-dalla 
’tnòdeftia  a'ila  difeompoftura , 'dalla  grani- 
'-rà'atla  leggerezza-,  dàltiraor  diDio  aldiC- 
•preàio  d'el’Ciclo , dall’amor  dcl  proflfìmo 
'ail^odioìantrlie  di  me  medcfkno . <PàJjo  dal* 
làEcurezita  alle  perdite , .dàlia  quiete  a* 
^ffobrafalti  ^ dalla 'tranq^^^  'deiraninio 
■'alla  flnttuatione  •dello  fdegnot,  ìdalla  cal- 
ma de’  penfierfalla'fnarea  degli  nppetiri., 
•dalla  ferenità  della  Hnente  a’ turbini  delle 
>imprec^tk)ni  j dalfa-coniVèufcnza  del^ 

- parole  alla  sfrenatézza  degli  ;fpergiuTij  , 

' dalla  giuffcÌTÌa%ll^itiganno  , daila  fin- 
•èeritade  alla  Sordidezza,  dalla  ritcnuTcz-  - 
fea  a’  prorompimenti , dal  gnadàgno  del 
tempo  alla  perdita  del  licmpo  , dalla  ve- 
meratione  dcll’inefabile  nomcdeirAltiffì- 
moafacrilegatncnte'bc'ftemmiarlo,  dalla 
vita  alla  morte , c dalla  morte  del  corpo 

.alla 
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alla  morte  ìdsll^anima.^ . 

Tanto  vuoi  dir  quel  p<rj^  del  ducato- 
re  , perche  tutte  le  annóuerate  , coti_^ 
molte  altre  , che  fi  ommettono  , fon  le 
confrguenze  del  giuoco.  Conta  il  Cre- 
merò di^fiuuro , Duca  ei  Scudoiniria, 
che  giucando  con  vn  Polacco,  fn  da^ 
queftoj,  perche  gii  vìnfc  vna mano, con 
vna  guanciata  peccoffo . Il  buon  Princi- 
pe Chriftiano  cumando  il  capo  , fenza_^ 
turbarii,  in  fegtio  di  aggradimento,  il  rin- 
gvatiò  dell’auuifo  con  cui  gli  hauea  inti- 
mato di  non  giucar  mai  più  » c di  auucr- 
‘ tir  feuerainentc  nell’auuenire  di  non  ha- 
zardarfi  più  à quelle  contingenze  che  *1 
, poneffeco in  periglio  di  perder  iafqstiùpu- 
taiioae  , e Vanima'fua.  O guanciata  il 
cui  rimbombo  douria  far'eclio  perpetra 
•nelle  orecchie  de’ Giucatori , perche  mo- 
deraflero  quettefrenefic  dalle  quali  tiran- 
neggiati s’i  nójlttaao  à dar  befteramian- 
palmate  fulla  faccia  di  quél  Dio  al 
cui  rifleffo  impalUdiifcono  le  ;p©rpofc|_^ 

•più  regali  iT  chi  noi  sa  fol  fc  non  foffe 
il  Giucatorc  , che  il  Giuoco  c la  Scola 
de’vitìj?  In  queftafi  apprendono  le  ra- 
pine , le  ingiurie  , le  frodi,  le  maldicen- 
ze , le  infidie , le  dishoneftà , le  ftragi  , le 
incontinenze  ,'le  zizannie  ' , le  cauìlla- 
tioni  , le  frenéfie,  le  furie  . ìdegefiloco 
Tiranno  diRèiodi  era  ( ficome  il  pìngc 
Atheneo  ')  vn’Hidra  codteggiata  da’  Ser- 
penti , e non  hauea  in  capo  vn  penfiero, 
che  non  foffe  vn'angue.  Crinito  di  ca- 
^nticci  ùfefaianti  fcmbrauail  tefehio  di  Mc- 
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dufa  , ma  non  era  ancor  tronco . La  fua 
Corte  era  vna  Lerna  in  cui  fibilauano  uin- 
ti  viperotti  quanti  Cinedi , e vi  firniuiol- 
geuano  tante  Cerafte  quante  Meretrici . 
Streitofi  con  alcuni  più  a lui  confiìnboli , 
. ch’erano  Afpidi  crudeli  famigliati  di  Rof- 
po  sì  atro4  tutti proucdea  di  veleno . Giu* 
cauano  a’  dadi  non  folo  quell’oro , che  a* 
miferi  fodditi  fucchiato  baueano  , ma  la 
riputarionc  ancora  delle  donne  prillate, 
diucnute  robbcpubliche  in  quel  Tribuna 
le  del  vitupero  : Illi  (ferine  lo  Storico  ) 
in  tantum  petulanti  a proceJferant,vtzel  talis 
in  dere  nt  inter  fi  de  liberts  mulienbus , dif- 
firerentque  inter  talorum  ìaStum-,  quam  *vr- 
hanarum  viElus  ad  vitborem  adducere  de:- 
' beret . Hauea  ( per  cagion  d*efcmpio  ) ve- 
duta alcuno  d’ effi  vna  Verginella  candi- 
da, vna  VedoLiella  fiorita; e come  Ser- 
pente famelico , e luffureggiante  agogna^* 
ua  tofio  à quel  latte  puro , s’innamoraua 
Cubito  di  qne’  fiori  pudici  -,  Ma  non  ra- 
pendo la  forma  di  fortir  coirintento  , ec- 
co vincitor  co’  dadi  alla  mano  obligaua  i 
vinti  à rapirgli  la  preda  ; Cosi  volauano 
i Nibbij  a ghermire  la  Colombella  per  de- 
pofitarla  negli  artigli  delio  Sparuiero.  Si 
propagò  ini  Rhodi  quefto  federato  coftu- 
me , perche  qual’è  il  Principe,  tal  è il  Po- 
polo ; qual  la  Corte  tal  la  Città  ; di  modo , 
hmufinodi  aleam  hfertirìt alif  ex  Rho- 
dijs  rat  apertijfime  id , & ffptM  effecit  He- 
gefilocus  ipfi . Ecco  le  conieguenze  del  gi- 
uoco ! 

Ma  perche  mi  diffondo  in  racconti , 

che 
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g?a  non  fon  di  conto , perche  fon  cK- 
uenuti  hormai  communi  limiit  eccedi  ^ 
Non  dirò  di  due  Caualicri.  da  roc  cono- 
feiuri , che.fi  giucarono  a’  dadi  le  mogli  , 
che  diuènnero  eommuni*c  cosi  quell'offa 
indiauolató'  fe  ne  portarono  via  la  carne. 
Sò  ben  ancorai  che  vna  camerata  di  mal- 
uiuenti  in  vna  principallfGmaCittàd'Iia- 
lia  giunfc  à tal’irapudenza  ,1  che  dopoha- 
ucL*  le  fere  nel  Iridotto  lufluriofamonte  pe- 
nato,fi  metteuaagiucar  a’d^adiiiSc:sdipfirdi- 
tore  della  rifa  toecauafcarica£c;'^édo'  per 
'i  vicoli  vna  piftola  addoffo\al'.piimo  io  clic 
s’incontraffe . Incontrò  imo. idi  »ffì  vna 
volta  il  propria  padre  1 & haucitóolo  co- 
nofeiuto,  ancor’hcbbe  nellciVenc  vn  bolli- 
mento di  quel  fangue  ,‘chfegit:haiiea  par- 
te cip  a to  : il  Buon  vecch  io  pexciò.cmca- 

pflTìraa  refiftenzaa-compaghfii^dieslo  sfur- 
^auano  in  viijQrddl’ofiepuauiza/rfèl  graq- 
co  1 all’enormidìmo  pafr-icidio  ^ pur:fi  a- 
chetarono  al  <finc  , cori  pattoii  che  tóhtìaii- 
cc  toglieffeVì  cappa.aligenioorc^  coraefe- 
guì . Oh-gcuaco  , 'o.hpbfte:  deb  Mondai 
quanti;,  ab'  quanti  gcmèianno  . in  ^eterna 
finoope  if  fol  pcrclic  furono  l'Giucàtotk  l 
franti  hoggidi  bandaraal  pcfta.ffiil'pcc 
giucare  delllefaculcà  , dellh^eri<ficc»  dd- 
ia  vira  , deUlhonore,‘tltìh^wiméf?  . 

Deh  giucatorc,  fc  tal  le* illiriche  qui 
leggi  , moma  vna  volta  in  tei  ne  volec 
più  con  tanre  confeguennze  di  errori  la- 
ttricarti  la  ftrada  alla  morte  fpiritualCji:?  • 
Penfa  , deh  penfa  con  quel  frequente  tuo 
pafjio  a quel  pàffo  cftremo  nel  quale  chi 

P 5 fdruc- 
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sdiucciola  caduto  non  s’alai  più  maì,. 
Penfa 

ouefi^area 

Jjariuatiell’horriJlfiLe.j4chercta 

ft1  paffo  col  q.uai£  ibit  >homo  in  dnmmtL» 
aormitatis  fut  ■:  al paJFo;«)l  quale  in  tmor- 
gint  f^ertranfit  homo  ^ al  paflb  col  .quale 
d'.tsiuitranjierunt  : al  paflb  col  qualc_^ 
in  dhnidio  dierum  ttmum  potrefti  andar- 
<tcx\t,adyortas  inferi  : al  palio  ■brieue  , che 
fi  fà  dalla  culla  alla  totnba- Quando  ti  tro- 
uiin  viaggio  fc^ra  vn  cauallo  .»  cbe  lafcia 
gouernarfidài  nroo,  e non  pu.oiitemer;j 
che  ti  manchi  ibtco , pur  giunto  ad 
cattiuo  paffo  tu  /monti . Se  foffi  /opra  il 
Darinbio  in  barca  all’auuicinarti  al  paffo* 
che  chiamano  ^Ua  mone  4 non  ti  fidere/r 
ii  a paffar  stigli  orli  frementi  di  quelvot- 
ticThofo  fcpokro  > matifareffi  metter’ in 
«erra,  contento  più  tofto  di  fudarcperla 
fìracchczza  del  cammino  * che  di  gelar 
per.  lo  freddate  dalla  paura  ; dunque  coi 
^opajfo  anche  giucando  penfa  a ntorire.. 
Il  Giuoco  può  cÌTertiinaffro  di  documenti 
Jafciàndolo , fi  come  ti  fu  fcola  d errori 
fegucndolo  i.  Qffprua , che  quando  ia^a 
ejialea<  irremediaWle  il  danno  . Deh  t’in- 
(eriofi/Ca  vna  volra  il  Giuoco  , e con  l’offa 
de’ dadi  alla  mano  contempla  il  fepoloro.*, 
& in  quelle  carte  leggiere  confiderà , che 
la  tua  vita  è vna  carta*  Qi\t  vento. rapitur  . 
Alla  ftoffa  maniera  tu  puoi  filofofare , ò 
huoraojdal  giuoco  deile  carte , c de  dadi* 
con  cui  l’ing  cgnofiifimo  mio  Signor  Gio: 

fiat- 
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, , Battila  Vidali , di  ctiiiiò  pariato  non  co- 

I • sì  di  volo  nél contorno  del  Boera»  cfortS’ 
a penfar  profitreuOlmcnte  fopra  alcuni  gì-  ' 
uocfai  pucEÌUcodi'Infrafcrfcto  Scherzo  mo- 


L*  Morte -ài  giuoco fiejfoi  Oti^haimfpaJféi 
Tu  giuochi  iti  C^^eiletto;t  giucca  «gn’hord 
M»rt€i(^al  CafieliettoJ^tram  ai  baffo , 

^■Ciuochi  alle  fcondarolejjor  iietro^or  fuordt 
Morte gfuocà  a koftrirti^d  9gni pa^o:  ' 
Giuochi>a  la  Fallace  Mfìn  de  I vitimiaorìt 
Segnale Caccie tue  Mcrneirr^afi^^ 

s •'.  * ‘ ^ 1 - .«A*'-' 

Giuochi  a la  Cieca  iilEliatUhiude gli  ùciìn'ì 
Giuochi^  CorforEllagnige  ogni  tuatno^a» 
Giuochi  al  Tocco  ; • A la  Marte  al  fin  tu 


T Jegiuochi'n  Fojfetta  a trami  l'offa , 
JidortCy  fe  vien-yCh' il  dardo  fuo  ti  fcoccbl  V 
'Giuchera  a franigli  offiydch'elia  in  Fofi‘a> 
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Ripiglio,  con  la Fofla fotte  la  mecUta- 
tione , il  difeorfo  , che  caduto  nella  Fofla 
ha  trouato  in  efla,non  folo  il  fimbolo  della 
Morte , ma  deli'Otio  ancora , poiché  la-j 
Morte  non  è altro , che  Ocio  , fi  cornea 
l'Otio  non  è altro  , che  Morte . E'  Morte 
rOcio,e  l’Otiofo  è fepolto  . Eraui,al  tem- 
po di  Seneca,  vn  tal  Vacia  , Gcntilhuomo 
ben  in  polpa , il  quale  per  fuggir  lo  ftrepi- 
to  di  vn  Euripo  , chcall’hora  inRoma_j 
ondeggiaua  , fequeftratofi  dalla  Corte_;>, 
viueafi  riconcentrato  non  lungi  da  Cuma 
in  vn  deliciofo  Retiro , in  cui  l’arte , a_j 
gara  della  natura  , accozzate  hauca  tutte 
quelle  commodità  , che  mai  poffano  cof- 
plrare  a render  colmate  le  fodisfattioni  del 
cuor’  humano . Quiui  fopra  vn’accliua— .> 
pendice  , foauemente  proflefa , in  vn  val- 
lone , che  folttario  fi  appartaua  dallo  ftre. 
pito  delle  adunanze  forgeua  vn  palazzo 
rurrito  , e coronato  di  merli  come  Re  de- 
gli Edificij  più  fonruofi  ; e parca  bene_^, 
:he  ne  pretendefle  il  titolo  alla  maeftà 
Iella  foftenuta  fua  profpcttiua  ,*  feduto  fo- 
?ra  vn  trono  eminente  di  herbofo  fmcr.nl- 
lo , fiancheggiato  da  mille , e mille  Ci- 
>reffi  , giganti  degli  alberi , e dagli  efer- 
:iti  delle  piante , che  fchierate  il  cingeua- 

10  per  difenderlo  dalle  faettc  del  Merig- 
jioardente,  eda'foffi  dell’Aquilone  gc- 
anté  . I Giardini  non  inuidiauano  quelli 

11  Alcinoo , e poteano  chiamarfi  Hefpe- 
idi , poiché  fe  non  haueuano  frutti  d’o- 
o , gli  ofttntauano  almeno  dorati . Se  vi 
offe  giunta  Semiramide  non  ham'a  dato  5 

ma 
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ma  pi-efo  più  bel  modello  degli  Morti pen- 
fili,  confeffandofi  pendente  dalla  maraui- 
glia  di  quelle  arcate  , che  trionfauano  del 
tempo  j e con  nembi  odorofi  facttauano 
l’oifato  fiorire  , ScnTciauano  rprigipuate 
da’  ceppi  di  piombo l’ncque  disargento  , 
che  fuincolandofi  in  diuatiati  raggiri 
fcherzauano  al  guardo  feftiue  , e gorgo- 
gliaiiano  airvdico  fcftofe.  Gli  vccdli pri- 
gionieri contenti  akercauano,  tra  di  dii 
con  gorghe  canore , angioli  di  quel 
difo  terrcftre , fui  quale  parca  che  veiTa f- 
fe  nettare  il  Ciclo  nella  dolcezza  dcUe__j3 
poma  , e tiafpiantate  hauefle  le  fue  ftclle 
fiorite  in  tanti  fiori  ftellanri . Nel  folt.o.di 
que’ bofcln' , cherendeano  grato  l’horro- 
re , e lierifTime  l’ombre,  s’aifcluaiianoi 
Daini  , Se  i Canriolia  torme  pafeenti  : 
guizzauan  per  que’  mari  herbcggianti  le 
Lepri,  Se  i Conigli  fugaci;  e per  quelle 
ondeggianti  colline  v’olauano  i Cerni  col- 
le tefte  alare,  e danzauano  le  Camozze 
co’ piedi  fuelti  Le  longhiffimc  alee  fca* 
no  naufragare  la  vifta  confufa  dalla  ret- 
^fzza , & ingolfata  nello  fiuporc  : J labe- 
rinri  di  Mirto^  imprigionauano  il.  pie  non 
meno  colle  piaceuoli  fpire  , .che  lo  (guar- 
do cogrinniluppati  arbufcclli.  Le.  greg* 
gie  numcrofe  paflauano  quelle, de’ Tiba- 
reni , ediChio;  e le  mandre  .folte  ccce- 
deuano  le  rinomate  di  Fenicia,  ediCe- 
ladufa.  Haueuano  qiiiui  fondata  le  Api 
la  Rcpublica  principale  trafporrata 
dalle  falce  ft agranti  dell’Attico  Himctro  , 
e per  l’abbondanzfi.  del  mele,  che  fabbri- 
ca- 
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«cauano  fembraiia  > eUc  v’haiiefle  Arrftèé 
rouefeiato  il  filo  vafo , e che  Saba  vi  te- 
neiTc  ‘vn  perpetuo  commercio  -,  *Lc  Pef- 
'chicrc  fidilarauaiio  criftalline , pelaghet- 
ti  compendiofi , a chiudere  innurtierabili 
guizzadori  di  fpecle  i^ariatì , eh*  inargen- 
tauano  Tonde  colle  code  frizzanti , noti 
cedendo  que’  viuaì  alla  fertilezza  del  Be- 
naco , del  Lario-,  e del  Verbàno,  Chi  en- 
traua  poi  nel  Palagio  di  Vacia  'vfciua  di  sè 
per  la  marauiglia , fi  curUaua  ’fotto  vna 
mole  così  faperba,  che  pareggiaua  l’altez- 
za de’  Monti , epiantaua  profondo  il  pie- 
de a far  goncrc  -lotto  il  Tuo  pefo'le  fotter- 
rance  rupi , che  giganti  (aflbfi  reggenano 
colle  fpalle  vn Mondo  in  Epilogo.  Sem- 
braua  ihgran  darfilc  quella  Reggia  del 
Sole , che  SHhimihus  alta  columnis  , ha- 
ucua  il  pauìmento  di  ftellc  . Suifeerate  ,'j 
Catara,  e Carifto,vi  biancheggiaiiano  ne’ 
loro  marmi , e l’antica  Limi  vi  fi  feorge- 
ua  albeggiante  nelle  fue  vene , Le  fcale  fi 
fplanauano  non  meno  dolci  alla  falità,che 
magnifiche  alTafpctto  ; e le  fale  fi  apriua- 
nonon  meno  fublimi  ndia  ftmmira,  c’he- 
roiche  nelle  Storie  delineate  da’ pennelli 
più  arguti.  Le  Gallerie  haueano  nel  cor- 
po le  maremme  Eficree , le  mefifi  Pancaie, 
c le  tempefte  pretiofe  del  Tago . I Mobi li 
liifauanogli  occhi  a veder  la  Perfia  naiii- 
gata  a Cuma , e le  murici  di  Tiro  ritirate 
con  lerico  fatto  a veftir  le  pareli , che  non 
haucLiano  pari . Le  foffitte  fi  fpandcuano 
in  vn  mare  di  fulgidezze  , e le  volte  fi  car- 
enano in  vna  Galaffia  ftellante  . I letti 


Rfifuttti  Critici . 551 

.'s'ìnnalzaaàno  colle  piume  per  folleuarhi 
«Dancbezza  , c colle  gemme  de’ cortinag- 
igi  fi  graaauano  a rcn^r  più  fermo.il  ripo- 
4q;  ecbilc  pcnne,ohe  innalberauano  per  d' 
.mieti  s’ingcgnauaiK)  di  rendere  iKfouno 
®iù  fodo  . Ogni  Scuigno  .fomigb’aua  vn_^ 
Paiolo.,  ogni  tatiola  vn'Gangc,  ogni'Ca* 
tbinetto  vn’ldafpc.LeDifpenfc.crano  Car- 
ceri abbondandogli  Elementi;  la  Cuci* 
na-fi  firuggcuain  aromatidtt:  imbandicu- 
re-,  le  mcnfc  fi  copriuano  di  fqnifite , e 
labouiofe  viuande  ; le  cantine  fgorgauano 
rAmbrofiadi  .Scio  , l’Ambra  di  Taglia  , c 
l’elctro  della  Tolfa . Tibero  in  eflc  cer- 
chiato, etronfo  fofpiraua  la  libertà,  ri- 
dottoui  fpiritofoafremere  in  ceppi  ferrati 
da  Montalcino  , da  Grami,  daPefcia— .j, 
da  Bona , da  Alkantc  , da  Lucena , da 
Albano,  dalfchig,  daSiracufa , daCia- 
rini , da  Vernaccia , da  Riomaggìorc,  da 
Verona , c da  cento  a tre  parti  douc  Tuoi 
nafcer  più*gencrofo  . Qiiiui  dimoraua  Va., 
•eia  contento  della  Tua  forte , a cui  non.,» 
mancaua  nulla  con  vna  moglie , eh  era_,9 
vna  Venere,  ma  fedele,  e perciò  'vene- 
rabile come  rara;  attorniato  dafuoivez- 
zofiffimi  figliuolini , che  Cupidcrii  teneri 
cogiifguardi  amorofi  il  faettau.mo  ; fer- 
uicO'(k’  liberti  , afiiftito  da  Seruidori,fen- 
za  più  ricoixiarfi  di  Roma  , col  fuo  genio 
attratto  dalle  ttrepitofe  cure  del  Mondo , 
Chiunque  lungo  di  là  paflaua  foleua  dire 
Vaciafilits  fcit  <viticre  : 5ol  Varia  c quel- 
lo j che  l’indouina  ; e qiicfta  voce , diuc- 
nuta  già  popolare , rei^icua  Vada  più  in.' 

ni- 


^51  Ritraftil  Critici  i 
«Idiato,  ch’egli  non  s’era  inulfibilercfo,’ 
Seneca  folo  tra  tanti  flecondo  il  rappor- 
to di  Erafmo)  ogni  qual  volta  per  di  là 
tea  viaggio  iblea  motteggiar  fo^hignan- 
do  ; yacta  h)c  ptus  efl  : Vacia  e qui  fe- 
poltoi  &c  hauea  ragione,  perche  quella 
tomba  delitiofa  tcneain  sè  Vacia  imputri- 
dito dall’Ocio  come  vn  cadali  ere  ; 
perciò  il  medefimo  Seneca , buon  Confi- 
gliero , ma  cattino  Operaio , perfuadc_j) 
i’iiuomo  ad  effer  bensì  nella  ritiratezza 
quieto , ma  non  otiofo , de  inconfeguen- 
za  rilafciato  i perche  tanto  fi  perdono  i 
nauili,  chemarcifeonorin  porto  neU’ac- 
qua  morta , rquanto  quelli  che  dal  Narbo-^ 
nefe Lione,  con  zanne  fpumanti  vengo- 
no lacerati  c Quies  tiki  i'  mn  depdia pt , 
vt  ehm  ab  alijs  luditur-,  tu  fattiti  aLiquid  i 
hotiÉpiquoitraSiabisu'-n.  •’  , o ifìoldu;;!  oi; . 

Cosi  lo,  e;per  profeffionc  ^-leper  genio- 
{laccato  dtil  Mondo  fellone  ,'ài  cui  hò  Co- 
noiciuti  afondo  ii.>e  più  volte. prou ari  i 
tradimenti  ^^jviuehdafolo  almo  fte(Tq^,iper 
viuer’a  Dio  ^ alla  cui  bontà  debbo  quan-" 
to  fono  -,  raeordeuole  di  quel  detto  claflfico 
del  mio  Perfio  : ttec  te  quafiuerts  extra , 
nella  mia  Volontaria  poucrtà  contento, 
conuerfando  -meco  medefimo  , nè  mai 
trouandonii  così  folo  , che  quando  non_^ 
fon  folo’ , al  configlio  dello  Stoico  fone- 
mi con  rileuante  profitto  appigliato  ,*  co^ 
nofeendo  praticamente,  che  non  hene^ali]s 
•viuit  Pìorìturus  fìbi»  In  vna  cellctta  an^ 
gufta  iloue  la  mendicità  c preriofa^Sc  il  Si- 
^entio  è facondo  j compagno  di  q atttO 
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4ìbrì  logori,e  de’mici  fogli  fudati,  per  lo 
più  morto  a’viui,  viuo  fepolto  a’ morti. 
Qui  Tambirionc  non  mi  adaiifee,  perche 
non  può  entrare  la  ferpe  antica  in  vn  Pa- 
l'adifo  afiìepato  di  tante  (pine  : lafcio  il  fu- 
mo a quegli  ofeuri,  che  come  il  fumo  pre- 
fumono  fempre  di  fourallare  , e di  tarfi 
vedere,  anzi  di  cacciar  gli  occhi  agli  altri: 
qui  la  fenfiialità  non  mi  prurifee  , perche 
non  mai  ferono  buona  lega  Mincrua , e 
Venerf,-&  io  che  di  Minerua  non  hò  altro, 
che  la  Ciuetra  , fono  cosi  nemico  dcllt_^ 
Gazze , che  fono  vecchi  di  Venere , eper- 
^iò  dalla  Ciuetra  abborriti  , che  con  b .« 
mia  lingua  le  pelo  , e con  la  mia  penna  le 
fpenno  , poco  curandomi  fc  le  faccio  gri- 
llare . Qiii  Tira  non  mi  forprcnde,  perche 
rattuiFo  nel  calamaio , che  la  cancella  col 
fuo  inchioftro , il  quale  col  fuo  vitriolo 
mi  fiifsccca  Je  piaghe  dciranimo  ^ e col  (u® 
aceto  dalla  putrefatione  mi  libera.  Qui  la 
gola  non  mi  tenta  , perche  hauendo  ftupi- 
do  il  palato  dall’vfo  de’ cibi  più  dozinali* 
appetifeo  la  nodritura  per  viuere  parca- 
mente,^ non  affine  di  porcamente  deli- 
tiare  , fpiacendomi  con  antipatica  auuer- 
fione  quegl’inutili  giornalieri  dell’  huma- 
<iità  , che  cercano  le  delle  fol  nella  broda , 
Se  altre  bore  non  conofeono  , che  quelle 
della  ciuaia . Qui  Bacco  non  mi  rifcalda  , 
perche  mi  troua,  quando  mi  faà  feccaro  la 
fece  il  labbro,  ad  attuffarlo  per  rammorbi- 
dirlo nel  fonte  ; che  fe  pur  tal  fiata  con  vn 
fiato  a lui  permetto  l acccffo  , bifogna, 
ch’ei prima  deponga itirfi, e fi  fpampini 
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' le  tempia , perche  fon  ddl’ellera 'iimboi- 
lo  deila'rapacità , c del  pampino  geroglifi- 
co della  |;iartanza,  nemico  .Qui  non  mi 
abbatte  il  Sonno,  fol  qiiantoUa  fieuolcz- 
za  della  corporea  cOftitutione  .ergendolo 
naturalmente  fi  lafcia  vincere , (piacendo- 
mi troppo  la  figura  di  jquel  Morfeo  , che 
non  può  elTere  fe  non  Ethiope  , ‘men- 
tre nafce.  tra  fumi  :fuliginofo  , & è per. 
ciò  coiTtrario  alla  limpidezza  deli’  intellet*- 
. to , che  impalludifcc  torbido  nella  quiete^ 
€ fi  purifica  raffinato  nel  mouimento.Q^ 
l’Inuidia  non  mi  morde  ife  non  'palliua- 
^méte•,ma  nel.4nio  cuore, che  ^ual  diaman. 
te  hà  laTempra,,*^pezzaK2agnaràbbiofa  le 
'fu  e liuidc  Zanne  „ e qual  Tigre  al  concer- 
to di  mufical  finfonia  , perche  non  ;può 
(lacerarmi , ritorce  in  sè  medefima  i demi, 
(C  fi  fquarcia  le  -vifccrc  velcrtofe  ^ (^i  l’- 
accidia non  ’illetaifghifce  il  mio  fpirito 
. che' femp re  fuegliato  fiffeuote  fpanian- 
idofi  fuclto  dalla  bafra  laguna  ’dcl  fenfo  eoa 
ithcologico  volofopra  le'ftdlc  S’innalza-» 
sdegnando  generolb  di  ladere  il  piano  , c 
procurando  follecito  ricongiungerfi  all’o- 
•rigine  fua  primiera.  C^i rinferraità  può 
vben  tortnrarmHe  membra  , ma  non  cf  pu- 
gnar ia  fermezza  della  mia  mente,  chè_jp 
iimmotnynmtt  ,hàucndo  apprefo  datante 
:.peregrinatiom.à  ftarifalda  , .e  tra  così  nu- 
mcrofe,coi«c  Indouateagitationì  a fiflar- 
.fi  in  Dio  -vnico  polo  ddl’anima  *traua- 
gliara . (^ì  con  la  penna  quafi  fempre  ài- 
da  mano  , come  con  lancia  di  Achille , fe- 
ixifeo  i Vitij  per rifanarc i’Vitiofi^«  fopra 

ifOi; 
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1 fogli  delineo  la  rparutezza  degli  ecccfli 
per  farla  abborrire,:  la  bellezza  dcila  Virtà- 
per  farla  amare  dal  mio  lettore.  Qtii  la 
con uerfationcfrequcate  di  qualche  claf- 
fico  Letteraro  mi  -tà  .fcintillar  »l’ingegno., 
come iucccde appuntò  all’hor  , che  due 
tronclìi  di  aliora  ftropicciati  .lìcaldandofi 
.■fpruzzano  ftilicdi  fuòco  i ò .come  felce 
dail’aciaro  pcrcofla feagtia fauille;x)comc 
Cererà  da  cortefe  macftra  maria  ticcrcata 
«riiponde  fonora.  Qui  mi  -feordo  affatto 
de’Crandi  per  ntìn^più  adularli  , -ma  non 
^ià  mai.per.noariirerirli  più  non  con- 
.fido  nef  Principi  dclla.terra.*  ipeDche  /ff»4- 
.-ui  oeulosmeosjidjnttontts  vndt  ivtnitt  .avi- 
-xilium  'Confiderò , che  il  , Mondo 
►è  vna'Scena , doue  affai  meglio  parrai  ef- 
ferc:fpettatùr!,t,c!aé  actuarioi  -più  dcrifor 
con  Democritò^i  diciHiftfionc  con  Ari- 
•ftippo  cjrf  qttincùcol  CignotCordoucfefol» 
ileuandorafi  (opra  me  ftcffovrolitario  quafi 
:^ei^re^  >ma  ■ ; • j 

‘é^y  fviiidb  e»yiàto 
..A^U  cofasmiro<,y contemplo  : z: 

■ Vnafi  ^ue  ma  catifAn  nfà  : ' . 

- Otraque  mepomn  miedo^ 

•Rido  iniTpecular  le  cure  degli  huDminli, 
che  fi  gonfiano  per  isfiatarfi  j che  fi  arric- 
chifeono  ;per  impouefir  maggiv^rnìenre;; 
-che  ffvan  come  ragni  fiiifcerando  per  pi- 
•gliar  m fche  , c grilli  j che  nel  vento  del- 
la Superbia  fono  sbalzati  da  i turbini,*  ch6 
nel  mare  delia  Lafduia.fan  nawfragio  nel- 
*le  calme;  e quanto  più  ffi  attaccano  agli 
fcogli  tanto  piu  fi  perdonoi  che  diffolneq^. 
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doli  in  occupationi  difunli,  Pefcatoil 
ofcun,  paffano  tante  cattine  notti,  e 
.prendono  così  pochi  pefci-,  e non  piglia- 
no alla  fine,  che  affai  granchi;  dìe  non 
penfando  mai  alla  morte  viuono  come  fé 
doueffero  fcrapre  viuere,&:  ergendo  mac- 
chine di  pen  fieri,  che  fon  torri  dì  Nem- 
òrotto,  reftano  per  vltlmo  nella  confu- 
sone difperfi.  Temo  all’oppofto  veden- 
do, che  canti,  e tanti  camminano  fugli 
orli  de  precipitij , c vi  trefeano  ,*  che  af- 
fbrbiti  dairinterdie  procurano  di  fiicchiar 
•le  vene  a i pupilli  come  Saturni  femprc_^ 
•retrogradi , che  ftimando  più  , che  vn* 
huomo  vna  doppia,  cpiù  , che  vnWni- 
4na  vna  Carogna , fono  Falconi  cogli  arti- 
gli fempre  ritorti  t fono  Corbacci  còl 
gozzo  ogn’hora  famelico  che  vediti  di 
•pelli  d’Agni  fono  Volponi  infidiofi  , e Lu- 
pi rapaci  , che  non  trattano  fe  non  d’iu- 
•iganno,  e pur  fanno  i femplici.  Temo 
perciò  , che  irritata  la  Giuftitia  diuin,^«.> 
non  ifcarichi  , quanto  più  tarda,  tanro- 
piii  irata  , nembi  di  flagelli  fui  mon- 
•do  , e che  difarginate  le  cataratte  del 
'Ciclo  non  riuouino  i Cataclifmi  , per-, 
che  fiamo  ne’  tempi  anche  .più  dimatc- 
xici  di  quelli  ne’ qusiU  omKts  caro  corru- 
perat  'viam  fuam . Ancor  fumeggia  l’in- 
cenerata Fentapoli  , e forfè  là  fi  con- 
.'feruano  le  reliquie  di  quel  fuoco  hor- 
’iibile  per  riaccenderui  quella  face,  che 
per  tanti  giri  di  ftelle  refta  attuffata_É> 
nel  fonte  della  clemenza . Il  noftro  Se- 
colo iagrimofo  > anoor  non  hà  la  guan- 
cia 
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da  afciagatìT  dal  pianto  di  vn  difaltro^ 
che  fi  fente  da  vn’attro  coftietto  à de- 
plorare le  fue  riiiolutioni  , dve  il  ren- 
dono il  pili  portentofo  di  quanti*  mai 
volgefl'ero  in  quefto  lecondo  Millcfimo,. 
non  so  fé  più  ftanche  , o fe  più  indi-* 
gnate  , fopra  il  genere  humano  le  sfe^ 
re . Quefte  riflelTìoni  m’infegna  la'  miai 
ritirata  Filofofia.  Iddio  benigninìmo  per 
non  caAigare  caftiga . Fa  fenrir  il  fifehio- 
ckl  flagello  , fà  veder  la  ftrifda  del  fulmi- 
ne , e pur  così  pochi  fi.  rauuedono , e 
così  tanti  à delirare  , i deUtiar  profeguif.- 
cono  irifantium  infenfatorum  more  vi- 
uentes  trahendo  vna  virada  giuoco, 
fenza  giudicio  humano  per  accelerar  mag- 
giormente il  diuino.. 

Tutti  queùidifordini  featurifeono  dal- 
llotio,  e dal  perdimento  del  Tempo . Tor— 
1)0  a fauellarri  perciò  con  Seneca , il  qua** 
le  fcrifle  \ Omnia  aliena  fmt  5^  tempns  t4- 
men-  ejt.  L’oro  che  cosi'  afmatì- 

camente.  fi;  sforza  di  radunar  l’Auarb  ioè* 
filo  ? Non  per  certo  : AHa  fine  bifogna  , 
che  la  mignatta  lafci  con  la  fóa  merte  fuo' 

mal  grado  il  fangiie 

ignorateui  congregabit  i Accvim\\\ciìi  cen- 
m à cento  gli  fetidi  ; & ecco  l'heredc , che 
à mille  ài  mille  gli  fpende.  Le  preminenze, 
che  con  tante  illecite  forme  confcgmTce^ 
r Ambitiofo  fon  fue  ? Non  già':  l’ Àmbi- 
rione  è l’vltima  vefte  , e la  tonaca  interio- 
re dell'  huomoj  ma  finalmente  con  la  mor— 
tc  fi  fp.Qglia  » JNudm  egrejfus'  fum  ( di- 
ceuail  òuntOiStoico  ) devierò  mairi 

& nu- 
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& nudus  rtmrtar  illue . Le  corone  fon_^’ 
Catte  a circoli, perche  non  Q fermano  tem- 
pre fui  CiVpo  . Se, la  porpora  prefcriiafìTe^^' 
dallatalce della  Parca,  non  fi  vedrianoi 
Purpuraci  sì-  rari.  Il  finno  quanto  piìi 
«prefto  afeende , tanto  piu  prefto  fuanifee . 
Se  nollra  non  è la  vita  , come  potrà  elTer 

nqftra  la  Dignità  J Ma  per  fegno , eh? j ' 

non  fia  nofira.  ella  fiacca  colpefo,  rode 
con  l affanno , macera  con  l-applicatione, 
e non  in  vano-fi- chiama  càrica  perchi^jj>’ 
sfianca,  e petche  bifogna  depoda  . Il  Go- 
uerno'dell’Ambrtiofo  può  chiamaifi  onm 
Babtbnis.'.  è vna  torre  di  Babèlle  fopra_.»' 
yn’Elefantc Se  l’Elefante  cade  la  torre' 
r.ouina  ,- Non  perciò,  perche' la  porti , è 
deH’Elefante  la  torre , ma  il  tien  foggetto,* 
Le  Tiare,  le  Corone,  le  Berette,  elé_^  - 
Mitre  fon  fatte  a punte  , perche  non  fon' 
mai  fcparate  dalle  cure , che  piingòno  ; 'fi  . 
come  non  fon  nate  fol  capo,  ma  inne-- 
ftateuidal  l'nériro , così.andie  fon  mìeru-- 
te  da  quel  (erro ’,  che  afiafeia  pria  , che  le- 
viole  i papaueri , e più’ piefto  te  fpigliè", 
che  rber-Dft ..  I piaceri  del  fenfo "per  i quali* 
tanato  (FtiosmerKa , & irnpiéga  il  Lafeiuo' 
fon  Tuoi  ?.  Nón  al  ficudro  : AH  borchf  .;^,^- 
gji  firi-gne'  gli  diguizaaa  di  l'oano  (bfia 
|r>vue , ebe  fparifeono  nella  coi'npatfa’:  fo- 
g.ni,ehe  fi  dileguano  ad  vna  fcofiìa:  ombre,, 
clic  padano  in  vn  baleno:torreBti,che  fpu- 
uìando  turgidi  toffo  fi  feccano*.  Faccia  vi» 
pù  capitile degrimpuri  guftìdcl  fenfocbi 
gl)  lià  trafeorfì,  e mi  fappia  dire,  che  rima- 
fto  li  fia  di  eflri  ? Rofforejcomc  a colui,che 

. . ■ fi 
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fi  kua  dal  fuoco  à cui  fi  fcaldaua’ : Gira**- 
mento  dì. capo  , come  a cbi  nauigò-in  vnt 
pelago  fonunofo  : Punture  , come  a qucL 
lo  V che  colfecon  man  inconfiderata  le 
r»fe  , &:  andò  ftìizzrcando  con  tatto  cie- 
ca) gl’hiftricì  nelle  tane . Eacciafi  ’parifor- 
me,  in  ogni  altro  genere , l’induttione , e 
troucremo  , che  non  fiam  padroni  di' 
nulla  . Tempii s tamen  no(ÌTP(m  eft  ; Ma 
comenoftro,  fe  fugace  fèn  vola  irreuo- 
cabilmente  perduta . Perduto  ? E perciò 
fù  noftro  ; Ma  noftro  Pàdrone  : Fafallos 
teda s de f de  elmayor-,  hdjla  el  minor  del 
riempo  , aforifmò  la  penna  di  Antonio 
Perez.  Hor  fenoi noahabbiamo  feruito 
altcniporhabbiam perduto.  Se  il  tempo 
hà-leruito  a“  noi  1 habbiam  guadagnato , 
Cosi  l’habbiam  fatto  noftro , e di  Vaflal- 
ii,  che  fummo- 9 diuennimo  Signori  di 
vn  Principe  , a cui  abbattono,  i Regi  gli 
Scettri  morendo,  & al  quale,  quando  ben 
viuano,fanno  abbattei:  la  falcc-oflequiofa- 
mente  curuata  . 

Intendi,  o Mortale  intendi . TÌ  chia- 
Bio\o  huomo , con  quefto  nome  funcfto, 
madottrinale  perche  morirai , e.  perciò  ti 
eferto  à non  iflar  tucro  giorno  nella  piaz- 
za oiiofó , & ihutilcsgiornaliére^Tu  mer-*- 
càteggì  anfaneggiando  dietro  a quel  gua- 
dagno con  cui  perdi  L’ànima:  Sempre  ti  lo- 
gori le  pupille  sù  quella  uitu  platea  sii.  cui 
fi  accampano  i miàieri,  e fi.  aqqnartierav 
noie  partite  ; penfando  attratto  alle 
fiere  diuenti  yna  fiera  , perche  ti  fcordi 
dci.cielo  } ^ imbrutalito  cQiuuoa' poHC- 
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Felli  gli  fìratij:  co’  tuoi  Monopolij  procac- 
ci l’vtile  , e colle  tue  vfure  vfiiali  smarrìfci 
l’vfo  della  ragione  : fai  conti  de’ contan- 
ti , enon  conto  del  culto  druino,  della 
pena,  che  foiirafta  alla  tua  penna , coii_^ 
cui  fai  volar  le  altrui  foftanze  ; In  tanto 
per  dirtela  fenza  fattola , con  l’Epico , il 
tempo paffa  , etù’l  perdi. 

Et  fugit  imerea,  fugit  irreparabile  tepus. 
Tu  fabbrichi  pa'azzi  nella  bruttura  de* 
quali  è‘  ingegnerà  roftentationc  ; Fai 
siombar  cento  -fianchi  alle  tue  del  ir  e , fu- 
dar  cento  fronti  a’  tuoi  ripofi,  cornar  cen* 
to  fpalle  al  tuo  fafto  > fofpirar  ceitto  Ope- 
rai al  tuo  fo  iraciglio.  Sei  vn  Pauone , che 
fpieghi  \na  mota  occhiuta  di  penne  ric- 
che , e genwnanti  , ma  di  vari]  colori 
per  contrafcgno  , chele  bai  <à tanti  vreel- 
H rubate  , mentre  attendi  in  farti  bello 
con  quello  d’altri  , non  irtiri  tfonfo 
i tuo»  pie’ , che  fono  di  creta , fe  non 
impaftati.impiaftrati , c non  procuri  d’in- 
dolfar  gli  babiti  delle  virtù , ma  ti  laggiri- 
mila  sfera  della  vanità  : 

Et  ftigk  ittterea,  fiigit  irreparabile  tem^^ 

, ■ pm . 

Tu  effeminandoti  ndla  libidine  luffureggi 
anche  negli  abbig  i , con  tante  forniture 
più  proprie  di  yna  Cirene , che  di  vp  Ci- 
reneo . Narcifo  m-ilenfo  hai  per  fonte  lo 
fpecchio  j col  velo  falfo’,  e con  la  pelle 
ftrebbiata  ninfeggi  vago  di  te  medefimo , 
c pur  non  ti  cangi  in  vn  ^pie , ma  in  vna 
ftsrpo  5 sfiorandofi  tanto  più  la  tua  mente 
quanto  più  ff la  tua  pr  efenza . Sei 


Ritratti  Critici %6i 
vn  Farfallone , che  ad  ogni  Lucerna  n’  ag- 
giri , vna  Nottola,  che  ti  auuenti  ad  ogni 
lampada  j Vn  Vefpone,  che  ad  ogni  al- 
ueare  ti  fpingi*,  Va  Aimoltoio,  che  ad 
ogni  Colomba  ti  fcagli  ,•  Vn  Polipo , che 
ad  ogni  Conchiglia  ti  aggrappi  \ Vn’  Elle- 
ra , che  ad  ogni  muraglia  ti  aggraticchi . 
Ti  confami  per  vna  chimera,  perdi  'a  te- 
tta per  vn  capriccio,  fatto  dalle  Veneri 
Adone  ti  cangi  in  Porco,  dishumanato 
dalle  Alcine  ti  feordi  anche  di  te  medefi- 
mo , difarmato  dalle  Armide  non  ti  fpec- 
chi  nel  proprio  conofeimento  ; 

Et fugit  tnterea  , fugit  irreparabile tentn 
pus. 

Tu  dormi  neghittofo  di  vn  Tonno  Icthale, 
Tappino  nel  letto  del  diletto  fpiumacciato 
dal  delitto.  Tuona  il  Cielo , e non  tiri- 
fciioti  : muggeilfuolo,enonfcnti:fre- 
me  l’aria  , e non  ti  rifuegli  ; fi fchia  il  fer- 
ro, e non  ri  turbi  : ferpeggia  il  contagio, 
c non  ti  muoui  : t affale  vna  malaria , e 
non  ci  muti  : la  fortuna  ti  calpefta , e non 
ti  leni  : la  morte  fi  auuicina  , e non  alzi’l 
capo  : il  Mondo  ti  fifebia all’orecchio,  é 
tu  non  odi,  la  sferza  della  giiiftitia  fon- 
rana  ri  libila  addoffo  , c non  apri  gli  oc- 
chi. : OMifero,  con  Horatio  ti  fgrido 
p^t  iugHlem  hommes  [urgmit  de  noSte  la* 
trones  ; 

Vt  te  tpfum  ferues  non  experglfceris . 
Ma  deh , che  tanta  cecità  in  cui  Pbiu^ 
mo  fi  lafcia  marcire  fui  lertarnaio  delTCV 
tio , non  d’altro, che  dall’Ignoranza  ckri- 
ua.  Pur  troppo  è vero»  che  tutte  tecok 
/A  QL  P® 
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pc  fon  generate  dairótio , e partoritc^Js*' 
daW  Ignoranza.,  Maledetta  Ignoranza 
tufei,  tnfe'la  putredine  dacui  nafeono 
tanti  Sorci  quanti  peccati  ..  Sofpirerò’ 
dunque  col  fenfato,  e mio  caro^  I^o«-' 
tio: 

Ehnquam  miferos  tramite  dento 
uihducit  I^norantta  ! 

Ignoranza  malnata  , che  chiudendo  gli 
occhi  a’ noftri  Progenitori  ci  fefti  ciechi- 
Tu  fei  la  caligine  dell’Egitto  v l’ombra-.» 
delia  Viitù , la  notte dell’intelletio , la  fa- 
ce conduttiera  di  tutti  gli  errori , la  guida 
foruiata  di  turti.gli  erranti . Confeffa  l’A- 
xabo  ladrone  di  NLiccomcito  neirémpio 
Alcorano,  ch’el  non  sa  legger,  nè  fcri- 
ucre . Nato  di  fecciofo  inneftò  ramo  nc- 
.fando  ftefe  le  braccia  a carpir  mezo  iP 
mondo ..  Auuezzo  nelle  Halle  alla  ftriglia- 
Turadegii  afini  vfeinne  per  dar  vn  ragghio 
cosi  terribile , che  fi  fè  fentire  per  l’VnU 
nerfo.  Inafinito  dalla  prefnntione  pafsò 
da)  vincaftroalla  friabla  , &:  inalberando 
*vn turbante  conturbò' la  ftiipida  terra-.»  . 
Anche  quella,  come  il  Cielo,  hebbe  il 
fuo  Lucifero  fenza  luce , & il  Tuo  Drago 
liuido  , che  ftrafcinofiì  dietro  alla  coda-.» 
fanguigna , auudenata  la  imggior  par- 

te delle  StellcdeirOriente  . Ahi  quali , e 
quante  Prouincie  foggiogò  di  quello  fee- 
lerato , e facrilego  Ifmaelita  la  ruginola 
Ignoranza, più  della  fulgida  fpada  del  gran 
Macedone  ambitiofa  1 L’Afia  s inchina  a 
quell’Afino  , c hebbe  addollo  vnq  Spiri- 
■toìndiauolaro  , c più  ebbro  affai  di  vn  Sj-  f 
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leno  . Le  due  Armenie  s’armano  in  fuo 
fauore,  ò tributarie  ,•  ò fchiaue.  Le  tue 
Arabie  per  lui  fon  dmenute  infelici  perche 
fcnzavn  lampo  della"  vera  Sapienza  tutte 
diferte  .•  La  Natòlia , detta  daStrabonc^j» 
l’Afra  minore»  nata  a piegar  la  fchena  (ot- 
to vn  giogo  così  pefantc  accUefee  il  valTal- 
laggio' infame  ali’ ignorante  Pfeudopro- 
feta.  Troia  culla  , e tomba  d’Heroi  è ba- 
data dal  grifo  di  quefto'  Porco  . La  Lidia 
lido  non  hà‘,  clic  non  pianga  in  vedcrfi  ca- 
tenata'da  queflfe-Barbarò.  La  Panfilia,  c 
la  Cilicra  (on  due  pupille  di  quefto  Cane  > 
che  quanto  più  la  lira  Luna  impura  fi  col- 
ma, tanto  più  latra’.  LaPaflagonia,  eia 
Calogrecia  gemono" tra  gli  artigli  dlque*- 
fto  Lupo  che  infidia  tanto  all’Ouile  dell* 
eterno' Pafìorc.-  La  Paleftina  Pàtria  della 
Vcrgine  delle  Vergini,-  e della  Reina  de*  • 
Regi  (^ohirpé  1 } l’Orizonte  del  Sol  del 
Sole  ( oh  Dio  ! ) Beata  terra  d i mifteri  e- 
tetni  ripullulante , di  palme  ferace,  per- 
che vi  nacque  la  palma  di  CadeS  fenza_jf 
fpofo  feconda',  fenz a (eniefmttiferajper- 
ebe  vi  forfè  armato  con  la  corazza  dell’ 
hum'anità  il  Dio  delle' Vittorie  : Benedet- 
ta terra,  che  ci  germogliò' il  vero  frutto' 
di  promiffione , il  grappo  di  Cipro  pre- 
muto nel  torchio  della  Croce  : Celefte 
terra  doué  giacque  fepolto  il  Sole  del  So-' 
le,  impretiofiia  dalle  gocciole  di  quell’aa- 
guftift'miofanguc  ogni  cui  ftiìla  hàpiù  va- 
lore , che  tutto  il  Jvlondo  ,■  più  fplendo- 
re , che  tutto  il  Ciclo  ( Ah  noi  sfortuna- 
ti ì)  nel  poter  fi  troiia  > e refterauuì  anco- 

CL  X ra 
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xa  per  far’arroflìrti , ma  non  riTcal darti v 
mifeiiabile  Chriftlanicà.  dalle  tue  politiche 
pafljDni'dimTaj  ancor  fi  refterà  tra  gli  arti- 
gli tenaci  di  quell  Orfo  vorace  , che  ago- 
gna ad  ingoiar  tutto  l’orbe , appefa  in  vo- 
to all’ignoranza  in  Maccone  incarnata  \ e 
pur  fù 'a  Cuna,  k cathedra,  la  tomba,, 
il  theatro  deirincarnara  Sapienza  nel  Re- 
dentore . La  Fenicia  Fenice  delle  Prouiiii- 
de  , e Rdna  de’  Regni , perdie  nafee  ia 
falce  di  porpora  la  Mefopotamia  dotte 
Giacobbe  vide  fquai-Giati  i Cieli.,  e dila- 
niarne Angcli.in  pioggie  d’oro  r la  ba- 
bilonia "feena  di  raarauiglle  ^ e Genitrice 
di  MoftrI  la  Media, da  Bithinia,la  Ji^ala- 
tla,  laCapadocia  ,.  che  furono  gli  archh 
trionfali  della  Romana  Republicar  hor 
fono  legate  al  carro  trionfante  delfOdri- 
fia  Ignoranza . Il  Bosforo, il  mare  Cafpio' 
PEufino  ,,  il  Pontico,  il  Propontide , il 
feno  Perfico l’Eritreo , la  gran  palude 
Meotide  , c mille  cento  , e cento  milkcjj 
altri  mari , fono  granati  dalle  prode  bar- 
banche  di  quel  tu^idot,  e procellofo  Ti- 
ranno,- chenon  ha  Tale  , ma  tutto  il  ner- 
uo  del  fuo  valViffimo  impero  mantien  vj- 
gorofo  colla  malitia  fortificata  dairiguo™ 
ranza^in  tantifnilenfi  popoli  diramata-»?  * 
La  Licia  , laBeria  , l’Albania,  la  Golchi- 
de  , la*Caramania,fon  Torto  il  pie  drque,, 
l’indiadcmato  Montone.  L Hjrcamacoh 
le  (uc  Tigri  agli  Agnelli  di  Cbrifio  feroce, 
ad  vn  Caprone  del  Demonio  fi 
curua,'  e la  Trablfouda  Reggia 

le  di  giufii  Principi  è diuenuta  fialla  m vit 
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iìiguifto  Monarca , fol  perche  l’aouìlì,  é 
hdomò  rigiK>ranza  . L’Africa  madre  dì 
Portenti  è fatta  ligia  di  vn  moftro  : l'E- 
gitto Amfiteatro  de’ più  portentofì  fpcc- 
«acoK  , che  mai  fi  rappreientallero  nel 
Circo  mafiìmo  dell  Vniuerfo,  indiina  la 
fila  Memfi  colle  punte  delle  fnefamofe 

£iramidi  a’ piè  dcH’Orgogliofo  Sultano. 

’adufta  Cirene,  lagiubbata  Marmarica, 
la  ferpentifera  Libia , la  fcrigna  GetuHa  , 
k fumofa  Mauritania  , fono  Trofei  dell’ 
Ignoranza  pendenti  da*  cenni  di  vn*  Afpì- 
do  coronato.  La  Macedonia,  Patria  ri- 
nomata-del  Bellicofo  Alc0andto  , diuc- 
nuta  imbelle  , c slombata  ferue  di  vil’an- 
cella  ad  vn’effe.ninato , ignorante  Sar- 
danapalo.  L Epiro  , l’Illirio,  la  Darda- 

nia,  l’vna  , e l’altra  Mifia,  la  triplice 9 

Dacia , le  maggiori  tenute  della  Panno- 
nia, della  Croatia , e della  Dalraatia,vbbi- 
difeono  allo  feeetro  ferrato  , al  ferro  feee- 
trato  di  quefto  Radamanto crudele.  La 
Greciaxutta  con  iftretto , ma  giufto , fcr. 
uaggio  fcifmatìca  ribellante  al  vero , ille- 
targhica  con  le  adiacenti  dicce  Soporadi , 
nel  fuo  infedele  foporc , legata  fchiaua  al 
trono  dell’infido  Maccone . Le  ^nquan- 
ta  Cicladi  nell’Egeo  tremano  più  per  ti- 
more di  quel  feroce  Martino  , chc  le  ha 
nelle  zanne  vnite  , che  non  crollarono 

per  lo  terremoto  onde  furono  fcblTe , r ^ 

diTgmnte  . Piangono  Scio,  e Lesbo,Rho- 
di,  e Cipro,  Donzelle,  Reali  catétiaté  , e 
rtuprate  da  quell’ infoiente  Briareo,  che 
nato  d’otto  mani , centone  multiplica 

CL.  3 ere- 
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ci  e(^endo  ogn’hora  alle  rapine  nuolto . tr 
«u  maeflofa  Reggia  di  GioueCreta  fune- 
fta , già  quafi  nella  polite  fepoha  , da  pie 
Mufl&liTiani  calcata , finghiozzi  languen- 
te, perche  Regia  Vergine  cuftodita  dai 
gran  Litìne  di  Marco , ,ftai  nel  procinto  di 
perdere  nella  tua  C.andia  il  candore  • La 
fanguigna  Luna  colle  fue  corna  cozzanti 
di  acciaro  , iìancheggfata  da  vn’ Arturo 
minace , e da  quelle  fumofe  Pleiadi , che 
li  piouono  il  fuoco  in  Xeno , rinouandoli 
fcmpre  più  procellofa  t’infidia  quel  capo  , 
che  cotta  tanti  fpiriti  aufiliarijalla  valoro- 
fa  Taleftri  deirAdriatico  . Già  corrono 
xinquejuftri infelici,  nra forti,  ne’ quali 
ella  fi  fuifcera  per  foccorrerti , econal- 
tittìinc  proue  della  iùa  pofla  ha  fatto  pai- 
par'al  Mondo  quanto  fia  yigorofa,  non^ 
men  di  faggia . Ma  deh , che  fon  *^anti  i 
Cani  vomitati  dall'Brebo  i quali  per  gher. 
mirti  zannuti  ti  fi  auuentano  n lacerarti , 
che  tu  negl’incendij  fotterranei  Fenice , ti 
riuolti  a quel  Sole  Clemente , che  forto 
appena  con  occhio  così  benigno  mi  rotti , 
e già  fuegliato  hà  il  Gallo , e 1 Aquila , i 
,due  Regali  Vccclli.al  foccorfo  del  tuo  bta- 

uo  Lione^  V , .r  , ,, 

Tutte  quefte  perdite  della  Chriftianita 
lagrimante  non  d’altronde  , che  dall’ I- 
gnoraza  fcaturirono  perniciofe  a funeitar 
come  fetenti  Stinfalidi  la  Serenità  del  Ca- 
tolico  Cielo , da  cui  pur  diuelfe  tanti  Lu- 
minati  lapeuicace  ignoranza  dell,’  Hne- 
fia . lo  ne  fepellifco  qui  ne  fofpin  1 odio 
fo  ; e più  otiofo  racconto , e di  vpi  non^ 
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parlo  ’j  o Regni  fmeiTibrati  dal  corpo  mi- 
ilico  della  Chiefa  , fol  perche fotte , e fie- 
re tutta  via  ciechi , cioè  ignoranti . Con- 
chiudo , che  fon  così  pefiìme  le  confe- 
guenze  deirignoranza,che  fe  l’Hebrco  fiì- 
fatto fchlauo  dell'Egitto , perche  ignoran- 
te , il  Chriftiano  tettò  con  tante  Prouin- 
cic  ligio  de’  Barbari , & h Cattolico  > fpic- 
cato  dalle  mammelle  purìfiìme  dell’  anio- 
jrofa  Tua  Madre/ù  catciuato  da  tanti  ciro- 
ìtl , per  l’Ignoranza  che  perciò  commu- 
•nemente  può  enunciaru  di  tutti  ciò  > 
che  pronunciò  la  Sapienza  per 
la  bocca  ^amareggiata  del 
. “ ' *-  Profeta  Efala  ^ Propte^ 
rea  captìtm  Ah* 

£ius  efl  Po- 
pnlus 

sneus  > ^,HÌa  tii>n  habnit 

^chmiam,  “ - 
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(io  \ fe’  sfolgorar  l’ingegnofo  lume  del 
fuo  fapcre  , hauendo  tutto  il  Ciel  per 
Teatro  , fe  la  carcere  per  Ifcena  , quan« 
do  parca , che  qiiefta  li  fi  foffe  cangiata 
pria  che  iii  Baltrefca  , in  Sepolcro . 

Io  perciò  5 prigionier  volontario  , hò 
tramutata  la  Cella  in  Ergaftulo  , 6c  hò  ri^. 
trouata  in  quella  chiariffima  Toraba,fen- 
za  vermini  , che  mi  rodono  , c fenza_^ 
puzzore  , che  mi  contamini  , vn  glo- 
riolb  riforgimento  dalla  mia  morte  ciui- 
le. 

Per  ripararmi  da  que’  naufragi  , che 
non  dirò  la  Fortuna  cieca  , ma  la  Proui- 
denza  occhiuta  mi  hàrouefeiato  fopia_.j, 
affili  di  faluarmi  colle  perdite  numerofe , 
dopo  ch’io  naiiigo  in  cjuefto  fconuolto 
Mare  d ella  Mortalità  , in  cui  fi  trouano 
tanti  pericoli  , ancorché  ne’  Porti  , mi 
/on 'attaccato  flretta mente  alla  Croce  per 
non  perdermi  , e tenacemente  al  Tauo- 
lino  ) per  galleggiar,  quanto  più  mi  affon- 
do , non  mai  fommerfó . 

Quefta  occupatione  , che’l  Sauio  chia- 
merebbe peflima , rifpetto  però  a coloro, 
che  fi  feruono  dell’ Efercitio  Letterario 
per  oftentatione  , ò per  vanirà  : per  in- 
terefle  , ò per  Superbia  5 io  la  prouo  ot- 
tima perche  mi  vo’diuariando  coll’at- 
tualità dell’intendere  da  quelli  , che  non 
fon  huomini  folche  per  la  potenza  remo- 
ta di  capire  . Io  non  prefumo  contuttociò 
di  oftentar’altio  , che  il  fapere  dinoi-L-» 
fapere  , pcroche  più  conofeo  d’efier’igno- 
tanre , quanto  più  m’auanza  a fpeculare , 

Non 
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Non  mi  logoro  il  capo  sili  fogli  per  gon-i 
jfiar’ilmlo  ipirico  colla  Scienza  all*aura_i> 
della  Fama  z non  iftempro  il  mio  tempo' 
neirinchioftro  per  chiarificar  la  mia  rino- 
manza : -non  ifuirccro  il  mio  intelletto 
per  trar  guadagno  alcuno  dalle  mie  fati- 
che , perche  non  fon  Mercenario , ben- 
ché Giornaliere  : nè  pretendo  con  Satra- 
pico  Fafto  j con  Farilaica  filateria  $ con 
Arabica  tumidezza  di.rpacchiarmi  per  va 
gran  Barbafforo  -y  per  vn'ammirabile  Mi- 
randolano  > ò per  vn  Toftato  marauìglio- 
fo,  che 

. f cibile  difcutit  omne  : 

Ma  concentrato  in  me  fteffo^  c negletto 
dalla  mia  opinione , fuggo  il  rimbombo 
del  Mondo  j e non  effendo  vn  Narcifo,  di 
me  innamorato  > abborrifeo  l’Echo  della 
mia  lode^ 

Oh  come  fouente  mi  rido  a bocca  ro- 
tonda , e con  pregleuol  difprezzo  di  colo- 
ro» cheafpirano  airimraortaìità  del  No- 
me , e non  della  vera  felicità  dell’Anima^ 
benché  quando  quefta  imparadifata^  §*oi“ 
fea»  accidentariamentc  il  fuo  giubilo  dal 
fentirfi  encomiar  fi  dilati  » ficome  le  fi  ac- 
créfce,quando  è dannata, con  l’elogio  la_-j 
pena  • Per  quello  Ariftotile  , fecondo 
li  detto  volgato , all’hor , che  vien  lodato 
doue  non  è , vien  tormentato  doue  fi  tro- 

Qiiefta  fucchiofa  FHofofia  io  l’ho  beuta 
dalla  Sperienza , & imbeuta  da’  fami.^ia- 
ri  colloqui) , ch’io  hebbi  più  volte  in  To- 
rino , non  (enza  mio  honoreuoi 
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éo\  mio  riiieiitiCfìmo  Conte  D.  Eraa-f 
jiuello  Tefauro , per  cui  s è verificato  in 
me  letteralmente  TAnìoma  : qui  inuenit 
Amicum  inuenit  thefaurum  ; ma  io  pollo 
gloriarmi  3 c dire  : qui  inuentt  ‘TheÌAurum 
inuenit  Amicnm , Hor’egli  con  quella-.» 
fua  amicheuolc  j amoreuole  , candida  , e 
filolbfica  libertà,  folea  dirmi,  che  [opra 
il  credito  , che  hauea  mi  Aiondo  comprar 
ne  men  fi  potrebbe  vn  quatirin  d infalata  : 
fon  quefte  appunto  le  file  parole  fot  mali  t 
Non  già  perche  quel  grand  Ingegno  della 
riputatione  conto  non  faccia  ; ma  perche 
non  fi  cura  del  fumo,  chi  c luce-,  e chi  è 
douitiofo  di  gemme  vere , che  adornan- 
do arricchifeono , dileggia  le  pietre  falfe, 
che  brillando  fi  frangono  » 

Con  quefta  digreflfìua  Introduttione  hò 
voluto  anche  qui  fuclarti  l’indole  mia  in- 
terna, e tra  miei  Ritratti  Critici  dipin- 
ger’opportunamemc  me  fteffo , come  fo- 
gliono  far’i  Pittori , che  lafciano  la  loro 
effiggie  nell’Operc  loro  più  geniali, non_» 
per  altro  difegno , che  per  farfi  conofcerc 
per  quelli , che  furono , e che  nel  Mondo 
non  iftettero  a bada , ma  che  ognun  di  lo. 
ro  faciebaty  ò pingebat , come  ftilaua-.» 
Apelle  di  delincare  fu  Ile  Aie  tauolc . 

Tornando  a’ Profili,  io  non  ti  moftro 
già  bora  quelli , che  medito  di  far'a  que- 
Ai  Ritratti , quando  haurò  pace , per  far 
fempre  più  guerra  al  Tempo , & ail’Inui- 
dia  , i due  capitali  nemici  del  Virtuolb; 
perche  me  li  fono  ideati  alla  norma  di 
quelli , che  hò  lafciato  correre  al  Capo  dei 

‘ ' Su- 
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Attien  ^ tjpriego  , .per  vn  po- 
co ancora  il  penderò  sù  quella 
foglia  ; oè  dubitar^  che  ti  of- 
fendano quelli  cinque  Moftri  > 
percne;siibò  tutti  podi  in  catena  , onde 
;non  potrebber  nè  meno  vfeire  quando  an- 
che chiufi  non  fòìTero  ^ 

In  quello  Ripartimento  Secondo  tu 
non  hai  trouato  fol  , ch’vn’Appartamen- 
to  , il  Terzo  de*  miei  Ritratti  Critici  : 
pur  cosi  vado , c pieno»  chefuppHfce  per 
■due  , € bada  per  cinque  «,  ch'empij  pur 
•troppo  empiono  il  Mondo . 

Hor  perche  tulagnar  nonti  polli  : già- 
che  nel  primo  , c nel  terzo  Ripartimento 
hai  gli  Appartamenti  addoppiati  , voglio 
rifarcir  la  mancanza , quando  vi  fofle  s , 
■con  quelli  vaghi  profili  j non  vaghi , per- 
ch’io li  giudichi  belli , ma  perche  vagando 
colla  rifleflione  gli  hò  fatti . Io  me  li  tro- 
no sù  certe  carticelle  fpezzatamente  fchi- 
cherati  » per  interrompere  con  qualche 
leggiero  diwertimento  la  granirà  de’  miei 
Studij  ferì)  , che  col  loro  continuo  pefo 
mi  tengono  curuo  fui  tauolino . Ma  ti  sò 
dire , non  per  millanteria  > per  verità , che 
polTo  addattarmi  , benché  fia  vna  Mor- 

^ 6 tella 
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opaca  : centra  alios  nitida  , lata , colla» 
firata  delellant . Per  piacer  dunque  a tuu 
ti  mi  fon  feruito  di  quefta  iftrutdone,  col- 
l’ingegnarmi  di  ridur  in  quefto  gran  Pala- 
gio a dipingere  ogni  genere  di  Fantafia  ; c 
fon  COSI  certo  de.  gradimento,  cdell’vti- 
le  , che  haurò  cagionato  all  Vniuerfo,che 
mi  figuro  il  frutto , pria  d’hauere  gittate 
il  feme . Qiyndo  alcuno  mi  voglia  arti- 
colare quefta  baldanzofa , benclie  mode- 
lla, perche  ragioneuolc  afpettatiua  , ap- 
pello a’  giudici]  più  (aggi , e perciò  niente 
liuidi . 

Per  conchiuderla , a confufione  de’  ma." 
Ugni rn minatori,  hò  voluto  inrramettcr 
quefti  Profili  nella  prefentc  fatica, per  ren- 
derla più  degna  di  premio  : cioè  di  fodif- 
fattione  a chiunque  la  vagheggi , effendo 
per  me  ricompenfc  fouerchie  le  compia- 
cenfe  del  mio  Lettore;  e così  hò  voluto 
in  grafia  di  eflb  , a cui  tanto  debbo  per 
ì’honor , che  mi  fà  di  (limarmi  tan- 
to, cpiù,  che  non  fono  ('fpie- 
gherommi  colla  frafe  di 
Plauto  ) noua  piEhura 
interpolare  òpus 
lepidi ffimum . 
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Quc^i  e ^Igran  Gnam^ 


.L  termiae  folo  di  Gnatfltfitf^ 
che  non  hà  termine,  perche 
il  Crapulone  mai  non  finifce 
,di  magnare  3 come  Ja  voragi- 
ne , che  per  non  hauer  ter- 


mine mai  noniìnirce  d’inghiottire  ,baile- 
rebbe  per  la  mole  di  vn  gonfio  JLibro.j  an- 
corché non  mai  -verrebbe  .a  pareggiar’  il 
ventraccio  dell  Epulone^  il  qual  fi  può 
chiaraar’vn Libraccio  fquinternato , 
groflbdimole>  non  di  ■virtù,  come  tan- 


ti , che  impacciano  le  Librerie , .c  come 
cadaueri  dormono  immoti  nella  poluc^ 
.£'  vn  Libro  il  ventre  de'  Magnatore , co- 
perto di  cartapecora.  Con  le  coreggia 
j3enche  tutto  (corretto , ^ rilajfciato , im- 
preffo  nella  fiamperia  della  cucina  , col 
fumo  del  lofio , e co  ieararteri  della  Cra- 


pula, i quali  fono  dipiombo,  pcrche_j» 
pefano  ; ma  però  non  v’hà  cofa  più  leg- 
jgiera  di  e(To  ^ perche  prefio  fi  diublue  ia 


va- 
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^^0  Jtkranì  Critici  , 
vapore  ^ propnerà  delle  paludi,  e deTte 
cloache  « le  quali  feccano , e 'fuanifeono  al 
vento . Vento  è la  vita,  fecondo  Giobbe, 
il  quaJle  fci  iffe  con  Tv-nghia  fui  cocchio  , 
feduto  fui  lecamaro  : vemus  efl  vita  mea. 
Se  la  vita  di  vn^aftinentc  frugale  non  è al- 
tro , che  vento , qual  farà  quella  di  vn  .o 
Gnacone  vorace  / Gnatonc  dunque  nel 
fuo  proprio  fignificato , deriua  da 
thof , cioè  mafcella  ; perche  il  Gnatone 
hà  la  fua  denominatione  dal  mafticare , ò 

per  dir  meglio  dall’inghiottire;  polche P 

tien  fcmpre  le  raafcelle  fpalancate , e la 
gola  aperta  « fol  fe  non  l’hà  femore  chiu- 
fa  perche  fempte  la  empie,  OJaditateiH 
hommis  fiagitiofam  ! fclamocol  facondo 
Orfeo  deir  Arpina  Elegan2a»  in  propofito 
del  Crapulone , che  Gnatone  conuenien- 
temente  fi  chiama . Dal  termine  Gnathes^ 
per  offeruatione  di  Plinio  ne!  cap.  4.  del 
lib.  29.  deriua  quello  di  Tetragnathius  : 
cioè  della  fpecie  di  que’ Ragnatelli , che 
colle  tirate  lor  lince  quadripartite , rap- 
prefentano  le  quattro  mafcelle  , che  fono 
gli  organi  del  Magnare.  Quattro  fon  le 
mafcelle,  che  compóngono  la  machina, 
c la  macina  del  Gnatone , il  quale , come 
Geometra  , in  quefte  quattro  linee  troua 
la  quadratura  del  circolo , cioè  del  ventre; 
poiché  tutto  ciò, ch’egli  magna  al  fuo  ven- 
tre quadra . Egli  è vn  Ragno  Geometra , 
che  tira  Tempre  linee , ma  non  mai  rette  ; 
Sem  circonfleffe , perche  fi  fomtgliano  al- 
la di  lui  mente  fémpre  obliqua , e vanno 
^ vnirfi  nel  di  lui  ventre  Tempre  cupo , il 

qua- 
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cjtKiTe-,  febcn  èturtodiGonferenza-,  coi 
me  profiifo  è anche  turi©  centro , perche- 
cupo.  C'jpoeiJ  ventre  del  Gnatoncy  e- 
perciò  fi  nomina  grande  : attributo,  che 
non  meno  fi  fuol  dai-’al  Viti©  gigante,  che 
alla  Virtù  Heroica  . Quefiac  dunque  il 
gran  Gnatone , di  cui  fi  può  dir  con  Tul- 
lio , per  non  priuarlo  ddj’attriburo  della 
grandezza  t HtluQ  im-manis ^ ma  non  ^ 
tacciamo  H refio  ; f$urctjfjmHS  r Kequijfì-^ 
tnus ..  Io  m’arjabòio con  ragione  benché 
mnocenteraenre  perche  più  d’va  Gna- 
tone mi  magnò  il  mio-  Patrimonio  ma  è 
proprio  de’ lupi  il  diuorare  gli  Agnelli,. 
Sò , che  potrei  dir  ad.ognunodi.coni  talij, 
pcrcircofcriuerlo  col  medefimo  Cicero- 
ne : Tfimco^erkkla^tirgesj.ac  vora^a^ 
Balìa  così 

PROFILO  IL 

- S>^An.  L£Ccar<li><.. 

* ' , * i •*  ' 

SE  la  rima  lardo^nQn^^ì  haiiefie  obliga?- 
10  a cantar  Z/é’£Tiar<dfyJbari?ci  cantato  2: 
Leccone  ^ per  auuici;» ai-mi  più-  all’in- 
dole  del  ^Lignatore  , il  ^uale  fi,  puòdii?' 

Lìcci an&  y poiché  viue  ibi  por  magna^-^ 
re  y al  contrailo  deU’iiiiomb 'cagioneno- 
le  , che  magna  Tolo^  per  viuerev-Lfo-rfr*- 
do  ha.la  fila  featurigmedì  leccare.,  ò fia: 
lambire  : E ben  il  Gnatone  fi  dice -Lee«ir- 
do  , perche  per  magnare  lambifce  turci  ,• 
corae  li  cane  che  lecca  chiunque  ih  può) 
pal'ccre . Ho  paragpnaiio  perciò,  il  Crapa-» 

Ione 
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Ione  ad  va  cane  , perch’egli  và  ad  ogni 
cafa’per  troiiar  paftura , humillandofi  coti’ 
fordidezza  femile  , &adLilando‘con  In- 
finghiera  adliercnza.  Cosi  chiamerollo’ 
coll’Adagio  Spagnuolo  : Ferro  de  todas 
hodtus  5 perch'egli  a tutte  le  nozze  ritro- 
itaCl'  -r  & in  ogni  Combricola  s’intra met- 
te. Hò’  conoiciuto  io  taluno  in  Parigi  , 
che  agni fa  di  Struzzolo  fi  ftVafcinaua  d ie- 
tro  vna  gran  pennacchiera  , & appuntò’ 
£om&  Struzzolo  hauea  vno  ftomacaccio 
così  caldo  , che  qual  fornace  diuoraua , 
e digeriuia  ciò , che  gli  fi  appon'eua . Egli 
era  il  giuoco  delle  tauole  più  grandi , alle 
quali  faceua  , come  la  fi  fuòl  dire , il  ilio 
torno'  ,•  perche  ogni  giorno  bauea  ficura’ 
la  fua  potata  . Si  produceua  con  vna  fac- 
cia aperta  fenza  rofforre  , e con  vna-.» 
ventraia  profnfa  fenza  cingolo . Era  huo- 
nio  di  poche  piirole  v perche  acTopraua_j‘ 
più  i denti-  , che  la  lingua  Con  quella* 
Icccaua  ognuno' , che  pofelTe  con  occhio 
Éoruo  foftenerlo  mal  volentieri , od  efclu- 
derlo  colla  ripulfa  . Per  ingoiare  lambiua, 
appunto  come  fanno  i Lioni  ghiotti  di 
carne* , che  pria  la  leccano  ,■  e pofeia  la’ 
tranghioiifcono . In  propofitó  anche  del 
Èdccardo  , m’intoppai  vna  volta  in  vcl^ 
Seredi-quelli  ,•  che  affettano  i buon boc- 
fioni  , e fi-  nutrifconoall’altru)  fpefe,  di- 
iercatori  degli  Hortolani  e che  hanno 
data  lafaraa'alla  buona  regola  dei  magna- 
re fquifitamente . Segulua  coftui  la  Cor- 
te di  vna  PrincipefTa*  giouinetta'  yedoua  r 
•che  tornauada  vna  celebrB’di'Uocione  i al-» 

li 
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làpropTÌàrefidenza , condotta  da  vna  gam- 
ica , nella  quale  io  fui  ricettato  paffaggie-- 

re.  E perche  il  miògenio  è tale  , che 9‘ 

non  sò  effer  audace  , nd  m’introduco  al- 
la communicatione,fe  non  di  quellf,  che 
mi  vi  aflrihgono  con  reiterare  violenze  5 • 
concentrandomi  anche  nella  folla , e ren- 
dendomi folitaiio  nella’ raultitudine  , mi 
polì  fuordella  poppa  a federe  fopra  ^ue* 
banchi , che  ne  circondano  il  dauanzale  . * 
Quiui  non  offeruato  ofleruaua*  gli  anda- 
riuieni  , chc  fea  colui'con-  vna  inquietu- 
dine più  fluttuante  del  mare  ,che  valicato’ 
Jicnemente  ondeggiaua  : Hòr'entrauau  4- 
bor’vfciu^  quel  Eacendiero  per  la  porta- 
delia  poppa  frequentemente  come  il  Pcr- 
fonaggio  principale  , ma  delle  parti  ridi-- 
cole  in  quella  Commedia  > in  cui  egli  fa- 
cea  da  Gnatone  : E certo  , fe  Plauto  l’ha- 
iiefle  conofeiuto  a’  fuoi  giorni  l’harria  in- 
trodotto nell’Afinaria  in  luogo  del  Parafi- 
lo , ò vi  haurebbe  fondato  addoflb  la  fa-- 
uola  del  fuo  vaghiflìmo  Cureulione . Era» 
di  mattino  , &:  vn  venticello  frizzante 
incitaua  l’appetito  rifoito.  F.ù  perciò  efi- 
bito  il  Cicolare  roftamiofo  a’ Cortigiani 
di  quella  Dama  , & il  Galanthuomo  eoii* 
vna  prefa  replicata  di  quell’ aromatica-^  * 
droga  raddoppione  la  dofa  , per  effer  di 
due  rtomachi  appunto  , come didue voli- 
ti; , circolfanza:  „ che  raramente- non  fi 
troua  in  chi  corteggiar  fuolei  Principi , i 
quali  hanno- la  famiglia  più.  doppia  , che 
mjraerofa.^  Doppo  c’hebbe  pieìibatamen. 
tc  qudl’Apicio  Vefpone  affaggiato , vna» 

&al. 
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& altra  volta  il  tiepido  nappo  , fel  forbì 
contai  rifleflb  , che  parca  di  haucr  tutto 
nel  palato  il  giudicio  : il  che  fù  cagione , 
che  reitcraffe  la  prefa  di  quella  beuanda 
fpoiiiofa . Die’  poi  la  ientenza  al  fuo  gu- 
flo  , il  quale  , feben  eracolpeuole  , fà 
affoliito . Ma  ciò  , ch’io  rimarcai , fù  l’- 
intento di  qucfto  rapporto  ; cioè , eh’  egli 
per  vn  bora  continua  fi  andò  leccando  le 
dita  , intramezando  ad  ogni  quattro  pa- 
role encomiafiichedi  quei  pocolo  incen- 
diario delle  vifeere  , e tanto  praticato  , 
perche  difpofitiuamente  amatorio  ; confa- 
ceuoliifimo  al  fenfo , perche  fenfitale , fa- 
porofiffime  leccature . Il  leccarfi  le  dita  è 
ìcgno  di  vna  brama  appetitofa  ogn’  bora 
ripullulante  , perche  fuol  correr  la  lingua 
doue  duoril  dente  •,  Se  il  Gnatone  Leccar- 
de bà  fulle  dira  i denti  , perche  calcola-^ 
più  co  i denti , che  colle  dita . Ma  quan- 
do il  Crapulone , eh  io  profilo  non  hanef- 
fe  denti , che  farebbe  ì II  Cafo  non  è Me- 
^ tafifico  , perche  hò  veduto  più  d’vno  , 
che  finafcellato  , in  difetto  del  morfo,  di  < 
huaualagola  , e fuppliua  colla  lingua-^ 
leccante  ,done  naancauano  i molari , per 
la  fatica  fonerchia  caduti.*  Natn  qui  den- 
tilnts  carent  ( come  fcriuea  Columda  al 
cap.7.  del  libro  8.  ) aut  lawhunt  cibos  ■,  ahs 
inic^^ros  haitriunt  mandere  qmde  non 
[ufif . Ma  il  Gnatone  , per  non  perder  l’- 
attributo di  Leccarde  ,tà  , che  la  fua  lin- 
guigarcggi  co’ fuoi  denti  , perche  non_^ 
lolo  maftica  , ma  lecca  -,  anzi  lecca  ma- 
flicando  jC  maftica  leccando  j affacenda- 

u> 
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tonelminifterodcl  crapulare, che  occu- 
pa tutto  l’huomo  animale . Nelle  Corti, 
quelli  che  prò  ^afjihusfelocatterHnt  fi  chia- 
rnano  Leccapiatti  ; e volelTc  il  Cielo , che 
cosi  bene  fapelTcro  alcuni  lambire , come 
fanno  i piatti , le  lor  cofeienze  per  nettar- 
le ; ma  i Magnoni  fono  della  razza  di  que, 
gliOrfi  , clic  leccano  i loro  parti  per  Hi- 
uorarli  ; perche  molti  tranghiottiicono  , 
cosi  bene  il  peccato , come  il  cibo . • ’’ 

PROFILO  HI. 

Che  fianca  i graffi  fochi  » 

Q Vcftoèvnfenfaiiilìmo  doppio  traf- 
lato . Stancar'i  fuochi  graffi  * Biib- 
goa  per  intenderlo  entrar’in, cucina  } ma 
ppia  paflar  per  la  beccaria  . Parlando  il 
Comico  Plauto  all’intento  fopra  la  feena  , 
fe’  fpiccar’il  genio  del  Crapulone  in  quel- 
le parole  emfaticbe:  .Quanta  lanùs  làffitit- 
do  , quanta porcinarifi  venietì  Stanca  la 
Gola  .1  maceUvfii^uoQue  maggiormente 
fiancherà  i foconi  10n  fi  può  deferiuer 
la  fcruidez^a  di,y»à-;cucina  fudanteallc 
^ vojjlie  di  vn  yemieèliiorto.  L*Achillini , 
^ra  Chimico^itTàslarf;,ÌH  quel  fuo  famo- 
so Sonetto  al  R^4c'  CalW)  ohe  comincia: 
Mudate,  ofidgi,  ... 

gjtcubuifcetrppicaraentc  al  fuoco  il  fudo- 
ò preludio  della  fianchezza'. 
Kor  quanto  più.  propriamente  fi  dirà 
de’  fuochi.graifi  , .che  fieno  fianchi , per- 
ch<^  de’  gra/fi  proprio  lo  fiancarli , e’I  fu- 
- Son  graffi  i fuochi  della  cucina,  per- 
' R che 
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cKc  fonotutti  inlardàtjj'onde  paoti  dfr  ttì!-'  y 

la  frafe  di  Quintiliano  : ^ingutdine  nimia-  { 
lai'oramus,  ‘ • \ 

#4  • ' , " ' * 

PROF  IL  a IV.  . 

eglivntilari.  ' i 

QVì  racchiude  in  due  termini  vna  | 

bcHiflLima  Erudittiònc,  I Lari, 
condole  fauole  , che  fpeflb  mitologica-  * 
mente  G-mfegnano  la  veritài  erano  gli  Dei 
dimeftici  : e perdefcriiierli  col  Pafferatio  i- 
Colebantur-aomi  -i  focufqtte  illisfacer  erat  ; 
■ifnde  ^tilgut  fectim  faculartapfeliat  j qua~ 
•jilarisfocum.  Ed  eccoci  di  nuouo  in  cu- 
cina, poiché  trattandòfi  del  CrapuloiTe  9’  1 
«che  vi  fi  ole  ft'ar  quali  fcnipre,  non  poriam 
troppo  dilungarfitne . Se  i fuochi  del  Ma- 
gnadore  fiorr  vnti,del  Magnadóre,  in  con- 
•feg«en2a,fon'  vnti  i Lari , perche  i Lari  5 
non  fon’altro , che  i fuochi . Sentafi  a_-> 
quefto  affunto,  il  tcfto  di  Coltimela  ; Co»- 
fuefearque  circa  l areni  deminr^  fecutnque^  j 
fantìliarem  fentper  epulari . Quindi  beb^  i 
-be  la  sfutnatnra  il  Proiierbio-  : Lari facri~^  ! 
ficant  : vibrato  centra  coloro^  che  voglioa  ^ 
tutto  per  elTi-,  òpure,  fecondo  il  Paflew  f 
ratio  citato  , nihil de  appojitis  epHlis  mit-  | 
tunt  amicis , neque  quicqmm  facimt  reli-  1 
qmm  ; cioè  magnan  tutto,  e non  attendo-  j 
no  ad  altro,  cheadvngerc  il  loro  dirne- 
fticoLarc,  cioè  il  ventre,  perche  fon_» 
quelli,  quorum  Deus  verter  eft  ■,  e d e’  q u a- 
li  potria  replicar  Catullo  » die  fogli^*^ 
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a déùoYor  e patrimonio, . Lari,»  fecon- 
doqualche  linguaggio  vuol  dii*  , & 
è l'alliifione  ben’inrima  , perche  tanti  nel 
Mondo  viuono  di  ladroneccio , c s’ini- 
pingiìano  con  Taltrui  lardo  t che  perciò  i 
loto  lari  fon  ladri  / fe  pur  eglino  dir  nou 
fi  debbono  i medefimi  lari , perche  foii«j> 
così  ben*  vnti,  come  ladri  - 

PROFILO  V. 


. Cori  lavala  iadefejfa  in  modi  vari  y 

Mai  non  é bracca  la  gola  ,&  il  veri,, 
tre  benché  Tempre  faccia  il  fachino  y 
e come  Atlnnte  habbia  addoffo  Vn’orbe 
mai  non  fi  fianca  . Semper  hiat  > coinè  il 
Camaleonte  , e con  ifqaifite  incbiefie  và 
cercando  nuoLie  Tuogliatezze  da  empierliy 
eonre  nauilc  , che  fcprre  ogni  lido  , & int 
ogni  poflo  dà  fondo  , peCcaricar  le  falme 
di  varie  merci , e peregrine . Io  non  ho 
qui  fpatio  b:iRante  dr  defcriuere  le  nuoue 
rnodc  i,  che  bà  inuentate  la  Crapula  ^ che 
hormai  colle  sfoggiatezzede’  cibi,  at  tem- 
pi nofiri,  ha cerediirigli  Éliogabali , Sci 
Lu c u 1 1 i anci c li  i ; fiche  g i i Apìc  i J non  toc- 
cnronogli  apici  della  GaftrinTargra,'  e ne 
, JaTciarono  l’incombcnfa  a’  nofiri  moderni 
Crapulafori,  che  hanno  la  fchetia  nel  ven- 
tre per  far  forze  da  Hercoli , non  coi  brac- 
cio, ma  collo  ftomaco,  il  quale  reggc_J» 
meglio  di  Polidamante  ie  machine;  ebe 
va  giornalmentearchitettarido  la  Gola  in- 
, gegfliera. 
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j f^om,  di  CQtica.groffa  3 1 tutto  lardo  V' 


ALcro  vi  vuolch’vnabotta  diftileper 
ifcotetinare  va  Crapulone Egli  hi 
hi  cotica  tanto  grofla , che  come  vn’Elc>- 
fante/diernifccchi  lo  faetw,  òi  punge  y 
perche  con  vna  fcoffa' della  fua  pingue,  & 
incallita  pellaccia  . ' _ < - • ••  ' 

mota  cute  difcHìit  bajias  ^ 

Per  hupm  di  grofla  cotica^  s’intende  vrt^ 
homacpp  ,yche  vn  Regnicolo  fuol  chiar- 
ie 41  Anche  in  alrri' paeii  |cdrre 

t^iTiine  V e dir  fi  coftuma  di’ tallii^ 
PQ  ,r(^e  ^;:CDuimo.do  ^ Scauaro  : Egli' 
ha  ^iftfiffPvdiita  :dì‘.  cotica  i il  Golofo^ 
thà1^s|gis>torchc  nohla  pafiano  foló.v; 
che,g4ifipiéidi  lardati  della  cucina  folìtì  ad 
infilzar  il  lardo.; certo  piiVftoccare  fie- 
re fon  quelle  degli  fpiedi , che  degli  ftocr- 
chi , perche  quefti  ferifeono  il  corpo  , ma 
quelli  giungono  à piagar  raftima , impin.-  ' 
guata  dal  cibo c fritta  nel  lardo  ..  Tutto 
lardo  è il  Crapulone  v perche  tutcopórco* 
ma  non  falato^onde  fi  può  dire  la.rdo  feia- 
pico  , ’e  perciò  fuggetto  a -putrefar  fi  , 
ad  inuerminire  ; e di  lui  può  farfi 
prèfagib  col  Comicodi  Plauto  ; QUànta^ 
perais  pefìis.  : qtianta  labes  larido  l per- 
che fé  al  lardo  attaccar  fi  fogliono  i 
c roderlo  i Torci  v a ì Crapuloni  fi  attacca** 
no  i viti)  5 e’I  rodono  le  malatie  in  queftàt- 
vi  ta , e nell’altra  gli  fi  auùcntanp.  gli  vn-. 

ehm- 
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ghimi  Diaitoli  , e’I  vanno  inc^ffabilmcii- 
te  roficando  i rimorfi  della  cofcienza , che 
■qual  cloaca  fecciofa  produce  canti  Torci 
wrdidi,  c ilomacofi, 

^ d>  I L o vili 

' -i  ■ 

''  ' ' ’r'  n 

Ver  capirle, df^nto  :vx  fogli»  è angHjlo . 

■*  ' • ÙL  ).■.-! •-.Vi-  Cu"  • ; '-■■■■ 

S lento , che  vn  fogliaè  angufto  pèt  far 
il  Ritratto  deltGrapirione Egli  chc_^ 
per  la  corpulenza  defornic  in  se  noii  capi- 
loc,  e per  la  fpenGeraeczza , ò pur  per  la 
voglia  di  gongolare  efee  fempre  di  sè  me- 
defimo . Non  è mài  in  sè,  perche  hà  fèltt- 
pre  il  cuore  nel  Cibo, come  il  cibo  ncl’ven-, 

tre  i e beiicbe  magni  tante  ceruella  j c » 

ceruellate , non  hà  mai  ceruello  ; c fc  ben 
s’empie  di  fegatelli-^  * diuicn  fempre’ più 
polmone  : Per  quello  non  può  càpir’ijlu» 
Tti.fogHo^4  ....  . ,■.■  . 

^ p:r!Ó/P  1 LÒ  Vili.  ‘ 


. Dunque  in  tamia  vitn  ch'appaia  cfprejfe  " 

S'Egli  Originale  ftà  fempre  atauola-i>  >' 
non  fi  può  dipingere  folchc  fulla  tàUo- 
la  dal  naturale  perrormarne  il  Ritratto  v 
che  fia  fom.iglieuole . E ben  fi  debbe  cò^  • 
lorir  falla  ra.uolàt,  chi  fempre  a tauo- 
la  fi  'colòriice  e fi  dipinge  da  |sè‘ 
nficdefimo  ad  0I105,  percne  vnto  fin* 
a4  gomito  , è colle  labra  fempre  di  graffo 
fcolanti . A quelli  motti  non  fi  rifcnrt__j? 

R 3 ' il 


Dk  irizf;:^  by  (ìoogle 


?90  Ritr^i<!.rifki 
ilCrapulone^  .anzi  Torride,  perche 
tauola  il  piogo , fecondo  il  fuo  gufto,  che 
non  fi  tronaJftar  ben’  altro  ne  e perciò  vi 
fi  adagia  epicuramente  eoi  cingolo  rìla- 
fciato . Qi^fto  .è  il  genio  del  Magnatorc  ; 
c tal  in  sè  Ueflb  il  dclcriue  Horatio , ch’c, 
ra  della  Scuola  della  Gailriinargia  clailìco 
profcffore,  acni  non  calca,  che’l  deri- 
deffero  conile  inlardato , purché  foffe  ben 
nodrito,  &afflfoa  defco,  onde  folea^ 
eantareperv.e^zo;  ^ 

„ modo  fit  mini  menfatri^es  » & 
Conc/ijflispHri , ^ toga , defmdt* 
refiìgus, 

Quamuis  crajfa  qiieat» 

PROFILO  IX. 


Afa  tauola  rotonda- 

La  Tauola  del  .Ctapiilone  non  iè  già 
quella  del  Rè  Arturo , benché  fia^ 
rotonda,  ed  .egli  yì  $ affida  ? qual  Sou- 
rano  Jylagnate  ^ cinto  in  giro  da’ Tuoi  va- 
lorofi  nìafticajcori • Di  quelfainofó  Scet- 
traio  fcriffc  Hettor  jBoetio  al  libro  p che 
inuentò  Ja  tauola  yotonda  per  troncar  le 
gare  delle  precedenze  a’fuoi  braui  guer- 
rieri , i quali  in  £oroxiam  federo  iubehat ^ 
ne  quìi  Mteri  pralatus  vidererur . Seffionif 
locum  rotundam  j^rthuri  tabula^ ^ yulgo 
appellam  : E veramente  non  hà^  piu  bel- 
la, nè  più  degna  Corona  vnPrinc^e  di 
quella , che  gli  formano  gl’illuftri  Cam- 
pioni , & i celebri  Letterati . Hoggjdi  la 
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tnodiFrancefe  hà  inrrodocta , anche  in_^ 
f molte  paLfideU’Italia,  la  taiiola  rotonda 
[ .col  medcfimo  intento  di  abolire  le  prc- 
•tenfioniddlepreferenze.  Mail  Crapu- 
I Ione , benché  fegga  a raenfa  rotonda  co* 

■ fuoi  conuitaci  hà  Tempre  la  precedenza  , 

' pecche  più  brano  di  tutti  colla  mafcella.^ 
£a(Tì  far  largo , c mena  le  mani  così  bene, 
cheogaVn,  che  feco  habbia  concorrcn- 
ita  > vintoglicede.. 

P R O F I L O X. 

— ou'egVimprelfo 
Con  gli  occhia  nò.  tondoni  ’ventre,anche 
, • nelùt*fto. 

' '*•*>»  • 

E’  Cortame  dèi  Crapulone , torto  > che 
a menfaprofopopeialraence  fi  trpu* 
inftallato  di  fìgger  lo  Iguardo  nella  caUola 
con  occhiate  voraci , e di  mafticar  pria^ 
le  colla:  vrfta  i checolla  mafcfèlla  t 

Se  t^ntóhfa'  per  Ani  è tatióla’ pitrorerca_> 
‘^gli  Vi  4^:  Tuoito  Fimprimirara , per  darle 
dopò  riioltì  tratteggiàmentì  l- vltima  ma-» 
no.  Hà  rondo  il  ventre,  anche  nel  bu- 
fto , perche  nel  burto  anchd^hà  'il  Ventre  • 
Hò  conofeiuto  To  più  d*vno , chchaucà 
due  ventri,  e nó'n  hauea  meza  terta^.fiche 
parcapii  di  yedèf-in  que’  due  globi , co  me 
inducmàp^raòridi  ,Vna  grand’apparen- 
za, ma  itt-qW  due  circoli  non  repjxf  trì&P> 
uar’vn  punto  difennb^nè  vnaliiiea  di  di- 
cretezza , T anto  auùicn’a  chi  tondegg r« 
uaella  crapula , effenio  in  querta  fitppcdì- 

ìR  4 tione 
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tiene  la  figura  sferica  molto  imperfetta 
il  acci  ma  a cadere , perch?  le  manca  Tin- 
telligenza.  ' 

P R O F I L O XI.  - 


Oh  come  fi  dilata  1 

SI  dilata  il  Crapulone , di  cui  fi  dice  ? 

' tmpinguatus , incraffatus  , dslatattu 
AW'nmfinguatus  l'eguita  il  recalcitrauit  9 
perche  chi  frpafee  voluttuofamente  fuol 
tirar  di  calci , 'come  deftrier  di  regalo^che 
rompe  le  paftoie  , 'fpezza  il  cozzone  j e 
calcitrando  a cbi’l  monta , ftende  le  gam- 
be e fi  m««€  Culle  carriere , parendo,che 
tucto^  il  Mondo  fia Tuo . De’  Farifei , e de* 
Satrapi , che  viuono  luffeggiando  è pro- 
prio il  dilatantfUàteria  fua  : e di  chiunque 
B nutrifee  i delitiofamcnte  è coftumedi 

ampUficaremon  folo vna  ventraia  ruttan- 
te» nìasènatiirale  ancora  l vfeire  di  se  me- 
defimo  » perche  non  può  hauer  ceruello 
m tetta , ohi  tutto  Vhà  ncV  ventricolo»  on*  > 
de  fetiffe  il^ran  ©irdamo  i'  Cor  hatet  tn 
<ventre  Oolms  / - ■ 

. PROF  ILO  XIL 

’ e fi  diletta 

I jyinquietaf  immoto  ogni  Elemento, 

Ovetto  penficro  è tolto, pero  coU’itni- 
tationc  fedele,  da  Giuuenale , che 
nel'a  Satira  prima  così  cantò  de’  Leccom; 

Jnterea  gufttis  Elementa  yer  omnta 

“ §2»  VlWl 
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^ vìcn  illuminato  mirabilmente  da  Luca- 
no , che  al  quarto  della  Farfaglia  fclama- 
oa  armonioib  : 

O prodiga  rerum 

Luxuries , nunquam  paruo  contenta  pa^ 
ratu , 

Et  quAfìtorum  terra,  pelagoque  ciborum  ! 
Vn  non  sò  che  di  più  dice  il  mio  tetto  nel- 
l’aiTthicefi  , che  fà  d'inquietar'  immoto: 
alludendo  a quegli  Stadfti,  chefenza—» 
muouerfi  muouoiio  l’Vniuerfo  . Filippo 
Secondo, il  Sauio  Rè  delle  Spagne  dal  fuo 
Gabinecto  raggirò  tutta  la  Cliriftianità,  & 
il  gran<Zardinalc  di  Richielieu  , huomo 
di  due  tette , benché  con  vn  braccio  infer- 
mo , fconuolgca  a fuo  talento  l’Europa-^ 
tutta-  Hà  la  Goiaancor’dla  Statitta  1<l_^ 
fue  Politiche,  le  quali  non  trattano  fol, 
che  dello  Stato  prefente . Per  quefto  im- 
mota va  inquietando  tutta  la  terra,  e’I 
mare,-  l’aria.  Se  il  fuoco  . La  terra  co’ 
fuoi  quadrupedi»  e faluagine  : il  mare  co’ 
Cuoi  pefei  ; l’aria  co’  Cuoi  vcce!lij&  il  fuo- 
co follecito  colle  fue  vampe , che  non  ba- 
flano  a faciar’il  voraginofo  appedto  dell’ 
Iniomo.  Confermi  l’arbitro  dell’Eloquen- 
za Romana  quella  verità , con  quel  fuo 
frammento  fenfato  contra  i fenfiiali  Cra- 
pulaton'.- 

Jngeniofa  Gula  efi . Sìculo  Scarus  aquore 
merfus 

jid  menfam  viuusperducitur , atque  L*i- 
crinis 

Eruta  Ut  tori  bus  vendimi  conchylia  cm^ 

MAS  t 
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& altra  volta  il  tiepido  nappo  , fel  forbì 
contai  rifleffo  , .che  parca  di  haucrtucro 
nel  palato  il  giudicio  : il  che  fù  cagione  » 
che  reiteraffe  la  prefa  di  quella  beuanda  ^ 
fpamofa . Die’  poi  la  ientenza  al  fuo  gu- 
fìo  , il  quale  , feben  eracolpeuole  , fii 
aflbliito . Ma  ciò  , ch’io  rimarcai , fù  l’- 
intento di  qucfto  rapporto  ; cioè , eh’  egli 
per  vn  bora  continua  fi  andò  leccando  le 
dita  , intramezando  ad  ogni  quattro  pa- 
role encomiafiiche  di  quel  pocolo  incen- 
diario delle  vifeere  , e tanto  praticato  , 
perche  difpofitiuamente  amatorio  : confa- 
ceuoliifimo  al  fenfo , perche  fenfitale , fa- 
porofifllme  leccature . Il  leccarfi  le  dita  è 
legno  di  vna  brama  appetitofa  ogn’  bora 
ripullulante  , perche  fiiol  correr  la  lingua 
doue  diioril  cknte  -,  Se  il  Gnatone  Leccar- 
de bà  Tulle  dira  i denti  9 perche  calcola  ^ 
più  coi  denti,  che  colle  dita.  Ma  quan- 
do il  Crapulone , eh  io  profilo  non  hanef- 
fe  denti  » che  farebbe  ? Il  Cafo  non  è Me- 
lafifico  , perche  bò  veduto  più  d’vno  , 
che i'mafcellato  , indifettodel morfo, di- 
lataualagola  , e fuppliua  colla  lingua_jr 
leccante» doue  mancauano i molari , per 
la  fatica  fonerchia  caduti.*  Nam  qui  den~ 
tilnts  carent  ( come  fcriuea  Columela  al 
cap.7.  del  libro  S.  ) aut  lamhunt  cibos  ■>  aus 
intt^ros  hmriunt  \ man  dere  qui  de  non 
func . Ma  il  Gnarone  , per  non  perder  l’- 
attributo di  Leccarde  , fa  , che  la  fua  lin- 
gua ga  reggi  co’ fuoi.denti  , perche  noiiL^ 
ìolo  mafiica  , ma  lecca  -,  anzi  lecca  ma- 
flicando  ,c  maftica  leceandó  3 affacenda- 
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tonelminiftero del  crapulare, che  occu- 
pa rutto  l’huomo  animale . Nelle  Corti , 
quelli  che  prò  ^atiibus  fe  locauerunt  fi  chia- 
mano Leccapiatti  ; e volelfe  il  Ciclo , che 
cosi  bene  fapeffero  alcuni  lambire , come 
fanno  i piatti , le  lor  cofcienze  per  nettar- 
le ,•  ma  i Magnoni  fono  della  razza  di  que, 
gliOrfi  , clic  leccano  i loro  parti  per  di- 
uorafli  ; perche  molti  tranghiottilcono  » 
cosi  bene  il  peccato , come  il  cibo . 

PROFILO  HI. 

Che  fianca  i graffi  fochi, 

QVefto  è vn  fen  fati  (lìmo  doppio  traf- 
laio.  Stancarci  fuochi  graffi  * Bifo- 
goa  per  intenderlo  entrar’in, cucina  ,*  ma 
pjia  paflar  per  la  beccaria.  Parlando  il 
Comico  Plauto  airintenco  fopra  la  feena  « 
fc’  fpiccar’il  genio  dcj  Crapulone  in  quel- 
le parole  emmticfae;  franta  lanùs  laffitur- 
da  , quantappTCÌnari)s  venietì  Stanca  la 
Gola -l •maceUiri^  dunque  maggiormente 
Mancherà  i foco)ai»-Non  fi  può  deferiuee 
la  lepidezza  di, vsia  cucina  fudantealle 
voj^l ie  di  vn  ventre  ghiotto . L’Achil  lini  » 
gra  Chimico^i-tr«^ad,in  quel  fuo  famo- 
io  Sonetto  al^c4c'  GalK,  che  comincia: 
Sudate , h fùchi» 

attribiuTce  tropicamente  al  fuocoil  Aldo- 
re.,*  effetto  ? ò preludio  della  ftanchezza', 
JHor  quanto  più  propriamente  fi  dirà 
de'  fuochi  graffi  , che  fieno  fianchi , per- 
che de’  graffi  proprio  lo  fiancarfi , e’I  fu- 
fìfìfe , Son  graffi  i fuochi  della  cucina,  pcr- 
'■^VqUJI  ' R che 
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clic  fonO'tBtti  inlardàtij'onde  puoftdiVce!-' 
la  frafe  di  Quintiliano  : ^iftgtiedinff  nimi*^- 
talporamus,- 


PROFILO  IV. 

■ 4 • 

eglivntilari . 

QVr  fr  racchiude  in  due  termini  vna 
bdliilìma  Erudirtiòne,  1 Lari, 
Condo  le  fauole  j che  fpeffo  mitologica- 
mente c’kifegnano  la  veritài  erano  gli  Dei 
dimeftici  : e per  dcfcriùerli  col  Pafferatio  :■ 
Cblebantur-domi  t focufque  illis  facer  erat  j- 
•vnde'iulghsfocumfoctilarta^eiiat  'i  qua- 
•jllarisfocum . Ed  eccoci  di  nuouo  in  cu- 
cinar, poiché  trattandò fi  del  CrapuloiK  , 
ichc  vi  fi  ole  ft'arqnafi Tempre,  non  poriam 
troppo  dilungarRme . Seifuochidel  Ma- 
gnadore  forr  vnti,del  Magnadore,  in  con- 
feguenza-,  fon^  vnti  i Lari , perche  i Lari  j 
nonTon’altro,  chei  fuochi . Sentali  a_-> 
Quefio  afllinto,  il  tefto  di  Colamela  : Con^ 
juefcatque  circa  Iftrem  deminr^  focuntque^ 
fumili  arem  fe'mptr  epularì . Quindi  neb^ 
.«eia  sfumatura  il  Prouerfcio*  : Larifacri- 
ficam  : vibrato  centra  coìoroV  che  voglion 
tutto  per  elìi  -,  ò pure,  fecondo  il  PalTo- 
ratio  citato , nihiì de  appofìtis  epulis  mìt- 
tmt  amkis  > neque  quicquam  facium  reli-^ 
^mm  ; cioè  magnan  tutto,  è non  attendo- 
no ad  altro , che  ad  vngere  il  loro  dfme- 
fiicoLare,  cioè  il  ventre,  perche  fon_» 
quelli , quorum  Deus  verter  efl , e de’  qua- 
li potria  replicar  Catullo  , ebo  fog!ip**o 
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vnEladeuorarepatrìmonia.  Lari-,  fecon- 
doquaiche  linguaggio  vuol  dir  ladri-,  & 
è l'allufione  ben’intima  , perche  tanti  nel 
Mondo  viuono  di  ladroneccio , c s’ini- 
pinguano  con  l’altrui  lardo  t che  perciò  i 
loto  lati  fon  ladri  / fé  pur  eglino  dir  nou 
h debbono i medefi mi  lari,  perche foii^ 
così  ben*  vnti,^  come  ladri  w 

P R O FI  LO  y. 

, Con  lavala  indefejfa  in  modi  vari  y 

Mai  non  é flracca  la  gola  , & il  veri^ 
tre  benché  Tempre  faccia  il  fachino  y 
e come  Atlante  habbia  addoffo  Vn’otbe 
mai  non  G ftalica . Semperhìait  conte  il 
Camaleonte  , e con  ifqaifite  inchiefte  và 
cercando  nuoue  Tupgliatezze  da  empierli, 
come  nauile  , che  feorre  ogni  lido  , & in 
ogni  pofto  dà  fondo  , per  caricar  le  falme 
di  varie,  merci , e peregrine.  Io  non  ha 
qui  fpatio  baftnnfe  dr  deferiuere  le  nuoue 
mode  , che  tó  inuentate  la  Crapula  ^ che 
Lormai  colle  sfoggiatezze  de’  cibi,  a’' tem- 
pi noftri,  haceredutigli  Éliogabali , Sci 
tiucuili antichi;  Gclie  gii  Apici]  non  toc- 
cnronogli  apici  della  Gadrintargra,  e né 
laTciarono  i'incombcnfa  a’  noftri  moderni 
Crapulatori,  che  hanno  la  fchena  nel  ven- 
tre per  far  forze  da  Hercoh* , non  col  brac- 
cio , ma  collo  ftomaco,  il  quale  regger 
meglio  di  Polidamante  le  machinci  ebe 
và  giornalmentearchitettartdo  la  Gola  in- 
gegnicra. 
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ALti'o  vi  vuol  ch’vna  botta  di  ftile  per 
ifcotennare  va  Cràpulone  l-  Egli  hà 
^ Cotica  tanto  grofla , cbe  come  vn’Ele^ 
tante  fcliernifèc  chi  lo  faetm  » òi  punge  , 
perche  con  vna  feoffa  della  foa  pingue^  de 
incallita  pellaccia  ;.•  * . / ■ o,.  Jì  '■ 

— mora  cute  difeutit  baflas  ^ ‘ 

Per  huQin  di  grofla  cotica  s’intende  vn^ 
ho^^naegip  *;  che  vn  Regnicolo  fìiol  chià- 
if  Anche  i n alrr i'  pae fi  'corre 
PWniiie\<edir  fi  coftvima  di  tallii^ 
nq , ■ che,  cDuinaodo  ;*  auaro  : Eglis 
ha q^ùtpJCKdita  di- critica;  ma  il  Golofo' 
l’h^'icpsi  che  nonia  padano  folo?,; 

cKe.gUr^ièdi  lardati  della  cucina  foliti  ad- 
infilzar  il  lardo,  . ;iE  certo  piiVftoccare  fie- 
re fon  quelle  degli  fpicjdi , che  degli  fioc- 
chi , perche  q.uefti  ferifeono  il  corpo  , ma 
quelli  giungono  a piagar  ranmia,  impin.-  ' 
guata  dal  cibo c fritta  nel  lardo Tutto 
lardo  è il  Crapulone  v perche  tnteo  pòrco* 
ma  non  falatoj  onde  fi  può  dire  la.rdo  feia- 
pico  ,’e  perciò  fuggecto  a^putrefaiTf,  5c' 
ad  inuerminire  : e di  lai  può  falli  talel_Ja  ' 
prefagio  col  Comico  di  Plauto  ; Qùàntojt 
peraìs  jiefiis  : quanta  labes  larido  ! per-1' 
che  fe  al  lardo  attaccar  fi  fogliono  i gatti.,.  ^ 
c raderlo  i Torci  v a ì Crapulóni  fi  attacca-  * 
no  i vici] , e’I  rodono  le  malatie  in  qiiefta-* 
7i  ca , e nell 'al  tra  gli  fi  auùentana,  gli  va- 
, ' ‘ghia- 
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^hìnti  Diaitoli , e’I  vanno  inc^ffabilmcii- 
te  rosicando  i riraorfi  della  cofeienza , che 
<}ual  cloaca  fecciofa  produce  tanti  forci 
Sordidi,  eftomacofi. 

^ à 6 F.X  L O vili 

. : 

per  ca^ioÀ^nto:^H  foglie  è angt^o , 

• . ^ ' l' t ' » . i ^ * ' 

” * T i-v»  ^ • : » • 

Sicuro , che vn foglìoè angnfto far 
il  Ritratto  del  Grapirionev  Egli  chc_^ 
per  la  corpulenza  deforme  in  se  non  capi- 
Ice,  e per  la  fp.enfieratczza , ò pur  per  la 
voglia  di  gongolare  efee  Tempre  di  se  mc- 
defimo . Non  è niai  in  sè,  perche  hà  (ehi* 
pre  il  cuore  nel  cibo, come  il  cibo  nel' ven- 
tre \ é becche  magni  tante  ceruella  i cL-a 
ceruellatc , non  ha  mai  ceruetlo  ; c fc  ben 
s’empie  di  fegatelli» ’diuicn  feroprè  più 
polmone  : Per  quefto  non  può  càpir’ijl^ 
rafoglto** 

- PROFILÒ  Vili.  ^ 


- Dunque  in  tamia  vsen  ch*a^paia  efprejjò  ’ 

* . * . 

S’Egli  Originale  ftà  Tempre  a tauola-j»  ii 
non  fi  può  dipingere  Tolchc  Tulla  aiuo- 
la dal  naturale  per  formarne  il  Ritratto  y 
che  (ja  Tonfiglicuole . E ben  fi  debbe  co^  ^ 
lorir -^fuUa  tauolà  , chi  Tempre  a taiicM- 
la  fi  colòriTce  ■»  e fi  dipinge  da  Ssè 
medefimo  ad  olio;,  percne  vnto  fin’ 
a4  gomito,  ècollelabra  Tempre  di  graffo 
Scolanti . À quefii  motti  non  fi  riTcnrc_p 
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ilCrapuloncj  .anzi  Torride^  perche  in^ 
tauola  il  pingo , fecondo  il  Tuo  gufto,  che 
non  fi  tronafiar  ben’  altroue  ; e perciò  vi 
fi  adagia  epiciiramente  col  cingolo  rìla- 
fciato . C^fto  è il  genio  del  Magnatorc; 
c tal  in  sè  neflb  il  dcfcriue  Horatìo , cli’c, 
ra  della  Scuola  della  Gafiriinargia  claflìco 
profeffore,  a cui  non  calea,  che’l  deri- 
deffero  come  inlardato , purché  fofle  ben 
nodrito,  &afl[ìfoa  defco,  onde  folea_4> 
cantare  per  vezzo; 

— ■■  modo fit  mihi  menfa  tripes , 6^ 
Conoafalispurii  ^toga^  qup  defe  ti  di- 
re Jrtgus, 

Quanmis  crajfa  qtteat . 

PROFILO  IX. 

Ma  tamia  rotondai, 

La  Tauola  del  .Crapulone  non  è già 
quelladel.Rè  Arturo,  benché fia_ 
rotondai  ed.egh'yi  fi  aflTida,  qual  Sou- 
rano  Magnate  , cinto  in  giro  da’  fuoi  va- 
lorofi  mafticatori . Di  quel  famofó  Scec- 
traio  fcriflc  Hettor  JBoetio  a|  libro  ^ che 
inuentòJa  tauola  rotonda  per  troncar  le 
gare  (^elle  precedenze  a’  fuoi  braui  guer- 
rieri j i quali  in  coro,nam  federe  iubebat  , 
ne  qtiis  alteri  pralatus  ‘vidererur . Sejfionh 
locum  romndam  Arthuri  rabulam  vulgo 
appellant  : E veramente  non  hà  più  bel- 
la, nè  più  degna  Corona  vn  Principe  di 
quella,  che  gli  formano gl’illuftri  Cam- 
pioni, & i celebri  Letterati . Hoggidì  la 
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iitioda Francefe  hà  inrrodocca , anche  iri^ 
molte paLcideU’ltalia,  la  taiiola  rotonda 
'Col  medefimo  intento  di  abolire  le  pre- 
tenfionl delle  preferenze.  Ma  il  Crapu- 
lone , benché  fegga  a menfa  rotonda  co* 
fuoi  conuitad  hà  Tempre  la  precedenza  , 
perche  più  brano  di  tutti  colla  marcell.i_^ 
fa(Ti  far  lafgo , e mena  le  mani  così  bene, 
cheogtt’vn,  che  feco  habbia  concorren- 
za, vinto  gli  cede^ 

PROFILO  X. 

— ou'exVimprejfo 
Con  gli  occhia  m tondo -il  •vcmre^mchc 
• nel  itnfio . 

V . .i. 

E’  Cofturae  dèi  Crapulone , tofto , die 
a menfa  profopopdalraente  fi  croua 
inftallato  di  fìgger  lo  iguardo  nella  taùola 
con  occhiate  voraci , c di  mafticar.pria_4» 
le  v.mav?4e  cpila:  vifta  v checoHa  mafeèlla  f 
Se  fcni^ùlfa  per  tatìola’  pittorefea-j^ 
‘«gli  ViHl/fufeto  Firaprfmitara , per  darle 
dopo  molti  tratreggiàmentì  l 'Vluma  ma-* 
no.  Hà  rondo  il  ventre , 'anche  nel  bu- 
fio , perche  nel  butto  anche 'hà  il  ventre . 
Hò  coriofeiutoio  piùdVno,  chehauca 
due  Ventri,  e non  hauea  meza  tetta  ; fiche 
naccami  di  Vedèr in  qttc’  due  globi , co  me 
in  due  map^mdndi'i  vna  grand’apparen- 
za, maitt'qde*  d ue  circoli  non  feppttfò^ 
•uar’vn  puntò  dvfennb^  nè  vnalinea  di  di- 
scretezza, Tanto  auulcn’a  chi  tondeggr* 
tnella  crapula  » «ffenio  in  quetta  fuppofi- 

IR  4 tiene 


■Ritratti  Critici*  39? 

"E  vicn  illnminato  mirabilmente  da  Luca- 
no , che  al  quarto  della  Farfaglia  fclama- 
ua  armoniolb  : 

— — O prodiga  rerum 

Luxuries , nunquam  paruo  contenta  f»4- 

ratHy 

Et  quafìtorum  terra-,  pelagoque  dborum  ! 
Yn  non  sò  che  di  più  dice  il  mio  tetto  nel- 
l’anrhitefi  , che  fà  d'wquietar^  immoto: 
alludendo  a quegli  Statifti,  chefenzi-.» 
muoueiTi  muouono  l’Vniucrfo  . Filippo 
Secondo,!!  Sauio  Re  delle  Spagne  dal  fuo 
Gabinettoiaggirò  tutta  la  Chriftianità,  & 
il  gran  Cardinale  di  Richielieu  , huomo 
di  due  tette , benché  con  vn  braccio  infer- 
mo , fconuolgca  a fuo  talento  l’Europa_^ 
tutta-  Hà  la  Golaancor’dla  Statifta 
fue  Politiche,  le  quali  non  trattauofol , 
che  dello  Stato  prefente.  Per  quefto  im- 
mota va  inquietando  tutta  la  terra,  e’I 
mare,  l’aria,  &c  il  fuoco  . La  terra  co’ 
fltoi  quadrupedi»  e faluaginc  : il  mare  co’ 
fuoi  pefei  ; l’aria  co’  Cuoi  vccelli-,&  il  fuo- 
co follecito  colle  fue  vampe , che  non  ba- 
ttano a faciar’il  voraginofo  appedto  dell’ 
huomo . Confermi  Tarbitro  dell’Eloquen- 
za Romana  quella  verità , con  quel  fuo 
frammento  fenlaro  contra  i fenfuali  Cra- 
pulatorir 

Jngeniofa  Gula  efi . Siculo  Scarus  aquore 
merfus 

Ad  r>^en[am  •vinus perduc-itur , atque 
crinis 

Bruta  Ut  tori  bus  vendimi  conchjlia  cos^ 
sias  » 

R 5 
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■■  Vt  remuent per  damnafamemi  iam  Pho* 
fìdisnjnda 

Orbata  efi  auibus,  mutoque  in  littorej 
tantum 

iSola defertis  adfpirant  frondibus aura, 

Jl  O’F  1 L O XIII. 

per  impinguar  di  vermini  Jiionumento  » 
Che  moke  pi u di  lui  la  baca  ha  firetta . 

E'  Sepolcro  il  ventre  del  Crapu|oncl^  ; 

Quicquid auium  volitata  qmcquidpi- 
[cium  natat . quicquid  ferarum  difeurrit  y 
ftoflris  fepelitur  'ventribus , fcriueua  lo 
Stoico,  perciò  del  Golofo  è folito  dirli  > 
ch’egli  liahbh panzjt  da  vermini , Il  fenti- 
mcnto  però  del  Tefto  non  è cale . Voglio 
per  tanto  fignificare , che  i I.eccardi  fi  nu-i- 
trifeono  lautamente:,per  appieftare  proui- 
do  il  pafcolo  a vermini  co’loro  graffi. cada- 
iieri  nella  tómba;  E bench’eglino  habbian 
diètro  le  vifeere  il  fepolcrojquàto  più  l’em-^ 
pipno  tanto  più  s’accoftano  alla  fepoltU' 
ra.  Tanti  morbi jquanti  Cuochi  » ha  il 
Mondo , e la  Crapula  è l’Economa , è la 
Prefica } è la  Pronuba  della  tnorte  . 'QuaP 
bor  fi  difTolue  il  Matrimonio  dell’anima 
col  corpo,  quefto  fi  fpofa  col  la  Tomba  : la 
quaié  ben  fi  dice , che  habbiaì  la  bocca  me- 
no firetta  de’  Crapuloni, perche  fepulcrum 
paténs  eflguttur  eprum . Non  cosi  fpeffo  il 
i'cpolcro  ,s  apre, come  la  bocca  di  colui,cbc 
dopo  hauer  diuorato  indefeffamenteinfa- 
tiabile  tanti  corpi  morti  fepolcro  viuo  » al 

fin 
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teftà  morto  dalla  tomba  ingoiato , Al- 
cuni monumenti  oftentofi-fono  iReggie 
•de’ Vermini^r alloggio  del -Goloìb  , il 
' quale  Te  ne  va  col  corpo  a nodritli , corae 
itami  Patófiti->'fóiiti  a ftar  nclleReggic  • 

:P  R O F I L O XIV. 

•L'aria  cif7^e  d'aguan-^l  mar  di  reti 
.V'infidie  il  fml\e  di'mwiftri'l  fuoco. 

SOno  gli  Elementi  dal  Crapulone  infi- 
diati  , e non  fon  ficurigli  vccelli  nell* 
aria , perche.UaGola  inuentòlo  fehioppo 
affin  di  arredar  la  lor  leggere^zacol  piom- 
:bo , deftinandoli  coìl-airdordella  polue  all’ 
incendio  délla.cucina , e.  Tpennandoli  per 
facrifìcargH  alla  Tua  labldine^Augudo  Ce- 
fareicorae  narra  Plutarco,  ne’  Romani  A- 
pophtegmi  y hauendo  inte£o,cbe  vn  tal’E- 
rore  >Proeurator  nellpgitto  ,hauea  com- 
prata a prezzo  ccceflioo  ,vna  Gotornice  , 
che  fuperaoa  l’aUrc;«dte  barUffedell’aria, 
e fe  rhauea  magnata  anoftita, il  fè  config- 
ger’all’albero  della  (uanauetw/V^  iudicans 
indignum  , qui  oh  tantdldm  guU  volufta- 
tem  mn^feperciffet,  aui , pugnando  di» 
multifque-  potutjfet  effe  ^oluj^tati.  Se  bora 
s vincffe  Eliogabalo^inon  haucrebber  ,più 
lingu a tanti  Papaga llijma  d i fi cilmente  rin. 
contrer^l^e-l’àbbondanza  delle  Starne 
delle  PtrWci, perche  non  farebbe, più  il  ^9- 
lojcbe  l'aere  cingcflecon  ragne  d’orqJPo- 
co  pefeherebbero  le  di  Ini  rctlaurec , -per- 
ichc  il  mare  bormaiddiuenutoù^tile^U’ 

R ^ in- 
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Ingordigia  di  tanti  Sibariti  epicurizanti  ; 
desinando  quetti  alle  loco  iliogliatezze 
Ingegnoie , per  render  più  faporite  le  car- 
nifi  più  fquilìti  pefcù  c per  accender  la  loc 
lafcinia  gongolante  faellendo  l’oftriche  fa- 
laci  dalle  conche  materne , e conferuando 
le  Troice  più  delicate  ne’  domeftici  vinai . 
Anche  il  noftro  Secolo  hàifnoi  Vedi) 
Pollioni  I e fe  non  fan  diuorar  gli  hiiomini 
dalle  Morene , e dalle  Lamprede , col  fan- 
gne  de’  poueri , che  fnenano,  e col  fudore 
de’  giornalieri, che  ftrafeinano,  comprano 
i più  delitiofi  guizzanti , e ne  imbandifeo- 
no  le  loro  Satrapiche  menfe . Le  Selne^ 
rimbomban  di  corni , echeggian  le  valli  di 
grida , fi  laflano  fuor  delle  laffe  i Cani,  per 
apprettar’ , e cercar  fomento  all’intempe- 
ranza procace  del  Crapulone . Gli  Agnelli 
teneri  appena  refpirano,che  fono  fgozzati 
dalla  gola  crudele  .*  i Vitelli  da  latte  fono 
fueltrdalie  turgide  marame  delle  fpregna- 
te  Vaccine,  per  fodisfar  all  appetito  edace 
di  tanti  lafqiuientiFagom.  E’ fianco  ho- 
ramai  Sariento , & i colli  del  Latio  fqcon» 
di  tante  Mongane  non  alimentano  quan. 
te  battano  al  pafcolo  de’  Leccardi,che  im- 
piegano tanti  miniftri  nelle  cucine, quanti 
• guaftadori  - hà  confumati  nelle  mine  di 
Candia  il  gran  Vifir’  orgogliofamente  in- 
callito nell’affedlo  di  quella  Piazza , cosi 
valorofamente  difefa,come  rabbie  (amen- 
re  impugnata  . I Cuochi  fono  pm  filmati 
hoggidì,che  i Teologi  j anzi  Theologi  fo- 
no appellati  i Cuochi,onde  in  alcune  pam 
fuol  dirfi  di  vno,c’habbia  vn  buon  Cuoco; 
: egli 
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égli  hà  vn  buon  Teologo . Gli  ftìpendiiv 
che  fi  aflegnano,e  fi  pagano  puntualmen- 
te a’  Cucinieri,  fono  i più  rpcciofi,&:  i più 
fpicchiati  : e con  giullitia,  perche  fono 
miniftri  di  effa,  poiché  diftribuifeono  vm- 
cuique [uf4m  ius , e continuamente  fudano 
per  i Padroni . Sono  i più  honorati  della 
famiglia  perche  fon  quelli,  che  fcaccian  la 
fame,  e ftuzzican  l’appetito;  c benché  fia- 
no  per  lo  più , aqHÌlims^&  miluinis  vagui^ 
ùuSiComc  li  defcriuc  Plauto,perche  foglio- 
no  rubare  il  terzo,  di  quanto  ftag ionano , 
contuttociò  fono  premiati,  nonché  foffri- 
ti,corae  gli  adulatori  del  palato,e  come_j» 
quelli, che  tengono  per  la  gola  , chi  per  la 
gola  gli  tiene. 

PROFILO  XV. 

Che  tuttHl  Afondo  a lui  par  femprepocA 
- Per  adempir  ventrofi  i [mi  Decreti , 

"f  L Mondo  è poco  al  Crapulone,  perche 
1 la  fame  Ambitioià  hà  cercato  nuoui 
mondi  per  conquiftadi  colla  Crapula,  che 
anch'ella  ha  i fuoi  Vefpuclj,&  i fuoi  Pizarf 
ri', ma  noni  fuoi  Colombi-perche  iGolofi 
^ voraci  fon  tanti  Aftori  grifogni,e  tanti  A- 
uoltoi  agognatiti.- Sonane  he  tanti  acci- 
gliati Mino(Iì,e  tanti  fc.ueri  Licur^hi,  per- 
che voglio(nojraordacemétc,che, vengano 
cfcutatli’loroaffoUtù  referitti  ; ch’io  chià- 
mo  Decreti  ventrofi  4,«,-Ventrofi  fono  i De- 
creti del  Golofo^  per  cagion  della  data^ 
nella  Cancelleria  del  Ycnue,fotto  il 

dello 
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-dello  ftomaco , infilzati  nel  protocollo  del 
gufto , e regiftratial  libro  della  Crapula, 
che  hà  tanto  l’efito  quanto  rintroito, 
tien  la  Tua  pandetta  nella  platea  della  La- 
feiuia . Sono  ventrofi  del  Crapulone  i de- 
'Creti,  perche  decretorij  fono  i ventri  de* 
Crapuloni.CiòjChe  comandano  vogliono, 
e ciò , che  vogliono  comandano . 11  capo 
vbbidifee  al  ventre, perche  il  ventre  ftà  lo- 
pra  il  capo.  Epiteticamente  cantai 
decreti , perche  pochi  decreti  vi  fono,  che 
non  procedano  dal  ventre,  ò nel  ventre 
non  habbian’il  fincjparlando  però  di  quel- 
li mondani, che  per  Notato  hanno  l’intc- 
Tefle . 

PROFILO  XVI. 

Vn*j4léjfandrohe^i  è perche  affamato 
Ffiol  dmorar  dell'P'’niuer[o  il  giro  ^ 

ALeffandro  il  Macedone , che  nacque 
fantaftico  figlio  di Gioue  Olimpico 
Xper  mettcru’ infieme  anche  la  madre  di 
<€110 ) hauea  vna  rogna  di  tal  prurito,e  co- 
si ambitiofa  , chenonpotea,  nonché  nella 
pelle,  capir.nel  Mondo-  Come  germe  di 
Gioite  prerendea  di  ftender’i  funi  rami  an. 
che  negli  fpatij  imaginarij  ; e come  parto 
d’Olimpià  volea  cacciar  la  tefta  più  sù  dcl- 
FOlimpo,  fquarciar  co’penfieri  le  nubi, 
fpczzar  con  l’alterezza  il  concauo  delle:^_> 
•sfere,  trapdlarcoll’imaginatione  il  primo 
rnobiÌe,fctiotcr’il  fermamento,  paflar  di  là 
^al  conueflb  degli  Orbi,  e tracciar  nuouo 
fafcolo  al  delirio  del  fuo  capriccio  : Il  che 
•'  ie 
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fenongli  foffc  riufcito  impoflìbile, 
quando fofleperucnuto  in  effetto  l’Ani- 
biriofo  alla  meta  illimitabile  del  fuo  dife- 
gno  ampoUofo,  nè  meno  fi  faria  qiieitaco  , 
perche  non  hà  termine  alcuno  quella  paf- 
fìone , che  fù  ragioncuolmentc  detta  dal 
Poeta 

• ' — dominandi faua  libido  • 
L’Imprefa,ò  fia  Emblema  fatta  fopra  qqe, 
fta  , non  faprei,  i'e  piò  nobile , ò più  pazza 
tentatione  del  Macedone  , fùdivnCa- 
uallo  fpiritofamente  veloce  , il  quale  fe 
non  figlio  del  vento  fiilTago , fratcl  dell’- 
aura fopra  TEufrate , con  lancio  fulmineo 
fi  vibrarla  a violar’il  chioftro  di  vn  circolo 
geometrico,  a cui  ferula  di  punto  il  motto 
non  fufficit  Orbis  ; tratto  dal  clailìco  verfo: 
VriM  Pelleo  imeni  non  fufficit  Orbis  . 

Ma  il  Crapulone,  che  vuol’in  quefto  , e 
può  foj’in  ciò  far  da  Aleflandro  Magno  , 
pafiTa  più  di  vn  circolo  , perche  non  fi  con- 
tenta di  vn  fol  piatto,  e conquiftando  orbi 
nuoui,  ne-  quali  fon  gli  elementi  ne’mifti, 
fi  può  dir  con  verità  più  Magno  , che  A- 
leffandro,  benché  non  più  Aleffandro,che 
il  Magno.  Cosi  può  formarfi  di  eflb  vn’- 
Imprefà  non  di  vn  Cauallo  veloce , ma  di 
vn  Porco  petulante  , il  quale  lanciandofi 
col  grugno  che  fiuta  , e colla  gola  tefa  che 
fi  (lira  fuori  della  Sfera  di  vn  piatto , ad  aU- 
tri  vicini  fi  auuenti,  col  motto  vne  non  ba» 
fta  ; tratto  dal  verfo  ch’io  formo  fubito: 
ùil  brauQ  Magnai ornon  bafiavn piatto» 
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fffagm  mi  pàf  \qmnd  io  l0<mimi;  > - 
Tiww  mattar, che  ftném  vn  gran  M^i  ; 

• ■'•'  ;•-•  ' • - ■- 
iùi  .-.i  .>'/>  , f.ii  -^•■;  ■•'■'  = ’'T 

Ma  grati  Quiftione  anràra  verte  tra'  ' 

T i Grarninaticì  Linguifti }«  tra  i Crti^ 

fcanti  ; & i Pcrgameniei,  fe  Magno;  de- 
riiti  da  ma'gnarc  j ò fe  magnare  habbia  o-' 

rigiric  da  Magno  .'Alcuni  vogliono,  chc’ 

Magno  derini  da  óiagnare  , perche  lenza 
magnare  chi  è colui  ,<  che  .poffa  gmgnerc  . 

àd  effet  Magnor'Altri  VogHono  >:chei^ 

magnare  habbia  òrigine  da  Magno  », 
che  magna  più,  chi  è più  Magno  .Cosi-, 
di  Caligola  G légge  *,  che'fi  magnaffe  tut- 
ti  i Tèlorì  ; rchtiti  iti  cullodia  per  lafciar-. . . 
gli  poi  tracannare  ad  vn  Cit^biale  i^su 
zahnuto,dal  Drago  Tiberio , Cosi  di  Oa  - ■ 
ba'allà  cui  cena  aiianzauano; a monticelli 
i fragiiieutideirofa  fpolpate  de ■ montoni  ^ i 
c cortìe  narra  lo  Storico  fe  ne  ' fea  s gloriò*)  - 
fo  'l  ònd’a^cioche  ne  forraaffero  atto  ri-; 
flelTo  gli  aftanti , facea  poftar’inromo  , c. 
fbargere  a loro  pie  Ic  reliquie  della  menfa» 
perche  dalla  quaritità  dèlia  n<^ritura  ar- 
co me  titalTerò  quant’ei  foffe  Magno  Co-, 
sì  di  Nerone,  così  di  alttì  Cefari , che  ha- 
uean  del  Cameftrè ^così'di  tantialtri  Re-*  ' 
ci  G rapporta  che  furono  folenniGlmi  Ma« 
gnacori , il  che  non  farebbe  feguìto  Jjp  non 
foffero  ftati  Magni . Dì  Cambierà  Re  de 
2- idi  fi  narra , che  adufato  a diuorar  carne 
- - < fi  ma' 
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jjìmagnaffcvna notte  la  propria  moglie,' 
il  che(quando  non  fia  vno  de’  foliti  Farfal- 
loni della  Storia  mendace  ) potea  dar’  ar- 
gomento di  moteggiare  , che  all’horael- 
la  effo  erano  veramente  due  in  vna_.> 
carne,  e che  volle  Càbieta  lèder  la  pariglia 
per  Artcmifia  alla  Tua  Regina  , col  dargli 
fepoltura  nel  fiio  ftomaco  , accioche  le  fe- 

mine  vantar  non  fi  potcllero  d’eflere > 

quelle  fole , che  a’ mariti  loro  deffero  per 
fepolcro  i!  ventricolo  . Stia  dunque  la  li- 
te pendente  ancora  , , ch’io  non  mi  curo  di 

decidere  , fe  magnare  da  magno,  òfr p 

magno  da  magnare  difeendano . Sò  bene, 
che  molti  per  farfi  magni  hoggisiorno  per 
tutto  magnano . A quefto  propofito  di- 
grefìTiuo  ( perche  Torto  le  facctie  fi  na- 
fconJc  ancor  la  Politica  ; anzi  molti  per 
diiguifarla  fogliono  veftirla  da  BufFona , e 
cosi  Tuoi  dirfi  in  Ifpagna  : no  es  buon  ?oli- 
ttco  quien  no  es  buen  Socaron  ; onde  la  mag- 
gior parte  dì  que  Grandi  , de  quali  hò 
hauuto  l’honor  di  praticar  molti , burlan- 
do famigliarmente  dicono  il  vero  » t > 

fcherzando  toccano  il  punto  , fi  ritrouò 

fià  al  tempo  , che  le  cocuzze  facean  om- 
ra  agli  allori  vn  tal  Dicitore  , che  fe’  la-«> 
Tua  corfa  in  vna  Città  molto  Ciuile  , 
fragrante  per  ledclitie  della  Primaucra , 
che  intempeftiuamente  vi  rifioreggia  tra  i 
cedri . Non  era  quegli  vn  Tullio  ,•  nè  me- 
no era  vn'Afinio  *,  ma  perche  come  cinto 
di  corda  , mcttea  le  cofeienze  alla  tortu- 
ra , e rimproueraua  con  verità  fuelata- 
mcnte  i viti)  agli  afcoltanti  , anche  nell’- 

indi- 
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.indiuidiio , ìnaafprì  le  piaghe , e non  lc_> 
cuiò  ^ ^ in  vece  d’effer  premiato  da  Me- 
.xìico  fù  abborrito.comc  Sicario . Eglù,  cb’ 
era  di  pel  caftagno , e perciò  fpinofo , tro- 
uandofi  abbandonato  in  parte  .,  Se 
ituttieforo  •,  pi  ÌLIO  dique’  regali , che  non 
lì  fogliono  riparrir'a’reali  i ma  folo.acbì 
adula , òdiletta  in  quel  meilicre , che  dal 
genere  giudiciale  ioncnte  pafla  alcrinii- 
nofo  , peccando  più  chi  ragiona , che  non 
vhà  peccati,  chi  afeoka , s’inafpri  maggior- 
mente , edin  vece  di  conuertirfi  distor- 
no in  Cigno  , fi  cangio  in  Riccio . An- 
dò perciò  pungendo  gli  aftanti  » e tra*, 
fìggédo  gli  affenti  con  detcrminatione^ di 
colpi  fdiceuoli  alla  generalità  della  Criti- 
.ca  , la  quale  hà  da  effere  di  quantità  non 
continua , ma  difereta , e parlar  debbc_^ 
in  attratto  , come  le  nubi , che  sfolgoran- 
do tuonano , fenza  Sfegnaìarc  prima  douc 
colpifcono.  L'vlumo  giorno , che  fù  quel- 
lo delle  Cantaridi , concorfe  tutta  la  niul- 
.titudine  per  attenderei!  .vada  al  retto  , da. 
.quel  giucator  da  Baffetta  che  cosi  bene 
•tagliaua.  Eraui’l.Goucrnatore  , il  capo. 
deirOrdinc  Stanche  attauanoi  Mini- 
,ftri  di  ognun  di  loro , che  feguitando.la^ . 
natura  de’  Principali , erano  più  mercena- 
ri) , che  glutti , e più  fapeano  fcorticare  le 
pecore  ,.comc  Beccai , che  mugnede  co- 
me Arracntieri,  poiché  non  ne  fpremeua- . 
no  il  latte  , ma  ne  fiicchiauano  il  fangue. 
Il  Galanthuomo , che  fi  vide  coramodo  :il 
tratto , c che  più  non  ifpcraua  l’qpporcu- 
nicà  di  s fogar fi  ^ vomitò  l’atra  bile  fenza 

,reu- 
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rcubarbaro,  néBolarmeno  ; e frafaltrc 
ilaffilate  , che  tirò  di  trauerfo  lafcio  cor- 
rer Ja  sferza  sgarbatamente  di  qiiefto  mo- 
do ; H'ointejo  ì fra  gli  altri  Mffetti,  cht 
tn'ha/tno  appoco  ; che  mi  tengono  p er  hm-^ 
mo  poco  hanno  e che  perdo  m'hahhidn 
trattar  voltdto  come  hmm  volgare . Haru 
ragione^  Signori  , io  per  far  vedere^ 
,che  fon  poco  Grammatico  vorrei  j che  i 
vofiri  Pedanti  m infegnajfero  acongitiga- 
re  il  f'erho  Afangto  : Qiiiiii  riftcte  , e 
vedendo  l’vditorio  fofpefo  , ripigliòco- 
sì  ; Horsk  5 per  mofìrar  , che  non  fono 
così  ignorante  , come  mi  fate  , il  con- 
giughero  io  Statemi  attenti , per  notar^ 
s'io  lo  fgarro  : lo  magno  : bene  1 non^ 
certo  : male  1 poiché  malamente  m' ha- 
uete  dato  da  magnare  , Tu  magni  ( fi 
qui  fcgnaiia  col  dito  il  Gouernatoi't_jJ  ) 
Quello  magna  ( qui  ferina  col  gcfto  il 
capo  d’Ordine  ) Noi  magniamo  ( qui 
profundea  le  palme  su  l’Vditorio.)  Voi 
.magnate  ( qui  fi  voltaua  alla  famiglia 
del  Gouernatore  J Qwlli  magnano  ( qui 
raggirauafi  .alla  fanii^ia  del  capo  d’Or- 
dine ) e cosi  con  iniiafpettato  roflbrc, 
accefe  la  vergogna  , ma  più  la  colera  in 
vifo  agl’irritafi  afcòltanri . Vn’  altro  fatto 
anche  più  gratiofo  , e 'che  colpifcc  lo 
feopo  vo’  rifent’accorciatamcnte , narra- 
da  vn  gran  Caualiere  di  tutta  fede  > 
e Principe  nel  Regno  di  Napoli.  Inquc- 
fta  Citti  > che  fi  può  dir’  vn  Italia  com- , 
pendiata,  al  tempo  , che  le  Torti  era- 
più  alte  de’  Campanili  , fù  carcerata 

vn’- 
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vn’huom  di  coltella  per  non  sò  qnal  delit- 
to grane  , il  quale  non  importa  fpecìfì* 
care  *,c  perche  non  erano  conuenienti  i 
teftimoni) , fii  pofto  il  reo  prefunto  Copra 
gl’indicij  al  tormenco  , che  in  quel  paefc 
chiamano  la  Stanghetta  j Ma  perche  tan- 
to il  Giudice  , quanto  il  FiCcale  , & il 
Boia  > ch’età  l’vltimo  aftro  di  qucfto  Tri- 
gono , erano  flati  prima  , ad  infaputa 
i’vno  dell’altro  , corrotti  dal  fouradetto 
Canal ier  Principe  , tutti  tre  concorre- 
uano  ad  effer  benefici  . Affìfteuail  Giudi* 
ce  con  vna  barba  quadrata  di  piombo  • , e 
Ccben  parca  vn  Radamanto  , fi  era  con- 
ucrtito  in  Elculapio  , perche  quel  Si- 
gnore , ai  contrario  dell’auaro  Dionigi  gli 
hauea  fatta  la  barba  d’oro  . Interrogaua 
ìlf  iCcale  ma  con  friuolczze  raggiratoric  , 
più  per  forma  , che  per  efficienza  : la 
ranto  il  Boia  dimeffamento  diceua  al  Sofi, 
ftico  tormentato  , che  ad  alta  voce  gr‘- 
caffe  5 benché  fingendo  di  premerlo  il  !a- 
feiaffe  illefo  in  effetto  , e lol  calcato  nel- 
l’apparenza. Strillaua  Arepitofiimente  il 
coftituito.  , ond’il  giudice  , moffo  da_^ 
vna  pietà  veramente  d’oro  , dilfe  al  Tor- 
mentatore : Non  con  tanta  vehementio-j  : 
no  fuoco  ciU  ciano  : Il  Boia  però  temen- 
do di  non  effefe  fcopcrto  , attendea  ad 
infinuare  bel  bello  all’amico  , che  vie 
più  querelofamentc  vociferaffe  , Se  era- 
vbbidito  i II  Fifcalc  non  potendo  più  far* 
argine  alla  compaffionc  , che  hauea  del 
dolente  , riuolto  al  Carnefice  fclamò  ia-, 
dignato  ; £ che  lo  hoiaccidere.  ì no  foco  dii 
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de  dìfcretione  : Il  Giudice  , fentendo  ij fe 
fcalenclAio  fencimento  , s’alzò  dalla__rf 
Tedia  , e guatando  bieco  il  Minifìro , prò* 
ruppe  : Che  e carne  ctu^Jìno  ? lafciale  ref 
prave  - ? All'hor^il  Boia  cón  vna  bdliLl? 
grafia  leuata  mano  all’ordigno  , & in- 
«rodcdiiye  le  braccia  fi  mife  in  faccia^ 
del  Tuppofto  padente  , egli  diffe  : Gre- 
ca fe  boi  j berte  mto  <%  e je  no  boi  lafoia 
jtare  , che  ^er  quanto  pojfo  bedtre  tutti 
bauimo  fatto  colanone . Sorrife  il  cofti- 
tuito  : rifero  il  Fifcale  > & il  Giudice-, 
& il  Boia  fraafcellato  dal  guAo della  face- 
tia  , eoo  quattro  leggierinfjine  > e fu- 

pcrficiali  calcatine , fenz^nltro  dolore,  che- 
delia  boria  del  delinquente  , primaaffolu- 
to , ch’efai-ninato , fini  la  fua  funtionc_;) . 
Ecco  dunque  come  il  magnare  tra feend e 
^ communcrrìenre  , ed  è pwprìo  di  que’ , 
che  foó  Magni  in  qualche  carfea  è profef- 
^one . Attributo , che  anche  conuiene  al. 
Carnefree  j che  perciò  Banplaraeo  Impe- 
riale , Conte  delle  Malie,  ameniiTìmo  in- 
gegno , e (aporitifCmo  bumore  , nella 
kieglianlfima  Accademia  degli  Addormé- 
tati  di.Genqua  , rifpondendo  con  Tòptio- 
n e data  ad  ognuno  degli  Accademici  dal. 

1 iincjpe  ; Qual  Grande , in  Lecterc  , od 
in  ni  me  , hanrebbero , potendo!  fare , ri-- 
liircitato,  ? rilpqic(Gli  che  faceto  Caualie- 

altri  , che  ii 

yt^ajtrd  ai  Giuditta  , poco  fà^  morto  , per 
molte  capricciofe  ragroni  ,che  addiiffe  : e 
• Qtteflie  il  mio  Herociqite-- 
Jft  € rfmiQ  Hcrcola  : que  fi  e il  mìa  ^Ufaur 
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dro  M^gno\  GonchiilSo  col  Tefto  di  Da-^ 

• nideal  cap.14.-  ^■otineJiéatt^Deus'Bdy' 

- tanta  cówedit  t 

PROFILÒ'  XVIII.^  . 

Ji^agndto  no  , ma  vii  Magnator  fi 
,po. 

Che  , voragine  immenfd  ♦'  ii  ciho  in^' 
gota I 

N~Òn  è Magnato  nò  ma’  Magnatore',' 
perche  proprio  è de  Parafici  magnar  1 
«Juelli , che  fon  Magnati . Ma  quando  fo- 
tìoi  Parafici  , & i Magnati  tiitt’vno  , an-' 
che  cuce’ vno  fono  i Magnati,  éc  i Magna-^ 
tori . Lepicetò  di  , quadra  così  prò-'  I 
fondamente  al  Crapulone , che  non  (e  ne  1 
■può  rinueniYforfe  vn’altro  pfir  afiaceuO-  ' 
le . tolto  però  da  Faufto , il  quale  cantò  ‘ 
atta  Èarathra  Guia.  Baratro  in  Achenc 
era  vn  luogo  di  profondinimo  fondo  nel- 
l’eftrcmo  iimacciofp , & impaiudito,  do-'  , 
uè  giteauano  i malfattori.'  Qiiinci  hebbe 
Poriginey  ch’ogni  apertura  vorace  di  ter- 
ra’, in  cui  chi  cade  non  pofia  più  vfcivne , 

, fì'chianii  Baratro  : e per  craslato  fi  dic<i_jì 
ànche  dello  Stomaco  del  Gnacone  onde 
,éa’ntò  Marnale  : 

Extremo  rulius  Jì  venir  a Barathro 
così  cupo  il  ventre  del  Golofo , che’  Si  ( 
^ital’immenfa  voragine,iógoia  il  cibo.  II  ‘ 
fermine  cupo  vieti  da  cùpido , c vuol  dir  j 
profondo  , pecche  contiene  chi  è cu  po  af-  , 
lai , onde  fi  fuoi'  dir  huomo  cptpo  > cioè , che  | 

non  f 
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poti  corantimicà  il  Tiro pcnfierov e rumina^ 
Tempre  intemavnente . T'al'èil  venne  del- 
Ecccone  , qu.il  è il  ^po  del  Letterato  : 
qucfto  fempre  pcnfa  , e fpcciila  rqucllo 
Tempre  mghiottc  ed  aflbrbc  »-come  Vora- 
gine f £ veramente  del  di  lui  ventraccio’ 
cupo,  e yoragiholbpuòcon  Virgiliocan-»' 
taiTi  .• 

/vafia^uc  ’C orarne' gurges^' 

j p K o F l 'C-o'  xix:; 

* ■ . ■V 

Ne Jktollaridd  waiPaui^afola , 

' E fotte  ^clle  drhuow  per^eru<^  Lupo . - 

Qyì  fi  fò  vn’ingegftofa' allufione  aiis»' 
Flàuto  in  Te^a^  nel  qual  Drama  in-’ 
•troduce  il  Coriticò  vn  Paràfito  fono  no-' 
medi Satitrione,  ma  peratitifrafi^ , non" 
rfiendo  tal  razza  di  gente  mai  fatia  :"Che' 
pcrcib  incontrandolo'  Tbxilo  feruo' , e 
‘iàlutattdolocol  vocabolo  di  SaturionO,  ri- 
• fpondeqDcfti 

jMendacium  mdepàl  dicis  , atqi^  haud  te  ’ 
decer  : 

Nam  Efurio  vento  , non  aduenio 
rio. 

Nomè  mai  fatió’il  Mngftohe',  5^  ha  fera-- 
pre  vna  ftanza  vota  , conio  fi  fiiot  dire  , 
per  rtccrtr’vn’Hofpite . Ma' quando  ben 
f^troiiaffe  preno/aiOllo  perciò  non  e mai; 
ciuraci  a fine  dfrièmpirfi  col-  vomito 
•^acchur  5 iii  ciò-anche  fimile  alLupo  j jj; 
xj-tiafe  foprauenertdo  vn’agtrello  tenero 
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le  di  lui  fauci , fà  forza  tale , ch’erprim':_^ 
col  vomire  dallo  Stomaco  f)  pafto , che  s’ 
hauea  reftè  fatto  di  vna  carogna . E'  per- 
ciò il  Crapulone  fotto  pelle  d'huomo  per- 
petuo Lupo  , & in  ciò  lomiglia  agl’  Hipo- 
criii , che  fon  Lupi  fotto  pelle  di  Pecora  ; 
E certo , fc  tu'l  lafci  douc  pofla  sfogare,  fe 
non  fatiate , l'auida  foia  > ò fia  libidine  di 
magnare , c poi  l’oflerui  di  foppiato,  il  ve- 
di agognatamente  menar  colle  raafcella_^ 
prementi  fpedite  le  mani , onde  puoi  fen- 
za  fcrupolo  alcuno  pareggiarlo  con  Oui- 
dio  al  Lupo  , e cantar  tra  te  ftefl'o  co- 
si . 

ytq^rapaxftimulaìHefame  ) cttpidufquc 
cruoris 

IncufiodittiM  captai  ouile  Lupus  ; 
perche  fà  tal’impreffionc  il  dente  del  Cra- 
pulone in  vna  tauola , od  in  vna  difpcnfa , 
come  il  dente  di  Lupo  in  vna  mandra  di 
pecore  , od  in  vn  branco  di  agnelli . Non 
c buon  il  Lupo(Tecondo  la  faceiia  del  Pio- 
iiano  Arlotto  ) nè  viuo  nè  morto  : ,c  tal- 
appunto  è il  Golofo  ; Il  quale  non  è buon 
viuo , folcire  a magnare;  e mono  poi  puz- 
za così , che  tutti  fi  turan  le  nari  a!  ficco  di 
efTo  \ Ma  quel , ch’è  peggio  : non  è buono 
fol  , che  a rar  fuoco , perche  fù  cotanto  a- 
mico  , del  focolaio.  Di  lui  fi  parla  , con 
derifo  qiiand’  egli  è.  viuo , e perciò  quan- 
do comparifee , aU’hor , che  nella  di  lui  a- 
uida  foia  fi  motteggia , può  dirfi  letteral- 
mente il  Prouerbio  : Lupus  ifl  in  fabula^ 
perche  il  Golofo  è ia  fauola  delle  conuer- 
lationi , il  punto  delle  Couferenzg__^.^ 
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•Peggio  di  lui  fi  parla  quand’egli  è morto 
e fé  non  più  Lupo  fi  chiama,  fi  dice  alme- 
no ch’egli  era  vn  Porco  , comeSardana- 
palo  : Cuìms  'vita  fuit  ( fecondo  Merlino  ) 
broda  , libido  gula . Oh  quanri  Sardana- 
pali  l oh  quanti  Porci  I oh  quanti  Lupi  ! E 
per  chiuder  qiiefti  tre  termini  in  vn  fol 
motto  , bafta  dire  ; oh  quanti  Crapulo- 
ni ! 

PROFILO  XX: 

£/  Magnanimo  magna, 

IL  titolo  di  Magnanimo  , dato  al  Ma- 
gnatore  per  ifeherzo  è vero  -,  però  iii-j 
quefto  fenfo  : Cioè , ch’egli  ha  vn*  animo 
grande , per  magnare . Si  Deus  eji  animili 
nobis-,  e fé  de’ Crapuloni 
qiiefti  hanno  vn  gran  ventre  *,  dunque  yn 
gran  Dio-,  dunque  vn  grand’animo  \ dun. 
que  fono  Magnanimi  ; E quefto  è fillogi- 
zare  fenza  fofifmi . 

PROFILO  XXI. 

• a^anXatefa, 

Tratto  dal  Taftbni.,  che  .nella  Secchia 
Rapita  Bolognefcamcnte  cantaua  : 

O PauanazzJ  dalla  panz^a  te  fa  : 

E ben  fi  concorda  il  ?auandzx,i , con  p^a»^^ 
z,atefa  , perche  le  panze  de’ Crapulatoti 
fon  tanti  inftrumenti , che  fuonano  la  Pa- 
uana.  Le  corde  di  vn’inftmmento  fono» 

rbLIJ,  S bvi- 
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budella  d’animale*.  Contano  i FiTiologi- 
fìi,  che  ronandofi  vn  Chitarrone  , e hab- 
bia  le  corda  formate  delle  budella  di 
Lupo  > fi  mettono  in  ifcompiglio  tutte  le- 

pecore  : così  al  Tuono  del  ventre 9 

vanno  foilopra  tutti  i Quadrupedi  com- 
mcftibili ..  11  iraslato  di  panz.a  tefa.  è an- 
che tratto  dalla  baleftra , la  quale  fi  Tuoi 
tendere  per  tirar’il  bolzone  : così  del  Cra- 
pulone la  panza  è ognlhortefa  per  colpire 
lo  feopo  del  Magnatore , che  fi  può  dire 
vn  bolzone,  poiché  s auuenta,  e s’intrude 
per  rutto . Anche  dalla  rere,  quando  è re- 
fa,  la  metafora  fi.deduce,  perche  la  rete_j> 
quando  è tela  in  mare  , prende  i.  pefei  , 
quando  interra  le  faluaggine,  quando  in 
aria  gli  vcccllì,  così  la  panza  di  vn’Epu- 
lone  tefa  prende  le  faiuaggine ,,  gli  vccel- 
li,.  & i pefei  n Pur  è.  prefo  il  fignificato- 
dalle,  vele  , che  tefe  fon  gonfiate  da'  venti, . 
onde  cantò  Vergilìo: 

tendunt  vela  Noti  : 

ÒC  appunto  il  ventre  del  Golofo  par’vna.^ 
tela^enfiata  dal  vento  in  poppa;.  Ma  len- 
za metafora  alcuna  conuien  l’epiteto  di 

tefa  alla  panza  piena , e perciò  pelante 

onde  cantò  il.SoImonefe  al  9.  dclleMeta- 
morfofi 

7~ wdebat  grattitas  vterum.  mihi . 


PRO- 


j . 


I 


, Ritratti  Critici ..  41  \ 

\ 

. PROFILO  XXII. 

He  rijparmia  mordace  il  moto  al  dente* 

i ^ j 

VVol  dire  , che  Tempre  magna  , onde 
fi  dà  nel  dente  del  Crapulone  il  mo- 
, ta  perpetua.  Si  ttaneano  gli  occhi  miran- 
do, faucllando  le  lingue,  pafleggiando  - 
le  gambe/enrendogli  orecchi  palpando  le 
•;  mani , c niouendofi.  Tpeffo  nelle  fatiche  le 
c braccia  , onde*  canraua  il  Poeta  sbandito 
nellaScithiaairEpift.^^.dcl  lib.4.. 

Sdpe  per  ajfidms  lattguem  mea  brachio-t 
f r ....  motus\ 

• e mai  non  fi  fianca  il  dente  del  Magnato- 
. . re  i ma  Tempre  cammi na,  e fi.  maou  e : A 
che  a'iiideua  Plauto  feftmamente , in  per- 
, fona  di  quel  Para  fito, che  diceua  : cum  cal^ 

- .ceatit dentibws  veniam . Vno,che  vada  a 
pie  ntidi^fi  laCrajfoucnte inciampa, e fi  fer- 
ma ral  contrario  vh' brano  Camminatore 
1 €o’  pie  calzati , continua  indefelTamente 
■ lemoffe  dcl,lafnacoiTa:Tanto  ne  fàilMa-- 
gnone , e per  dirla  col  Satirico 
— — V inrerquemolaref  • - ■ 

Difficili  crefcente  cibo  t 
rfon  perciò  fi  1 pauenta , ma  valfca  monta- 
gne, e dirupi  dvearne,  come  pedone  inde- 
feffo,  e neriiofa , che  diuora  la  flrada  , an- 
corché più  ardua  , e reofeefa . DiTcorren- 
do  fopra  il  Te  fio  Fi  fica  niente,  il  Moto  fu- 
fiantiale  , che  fi  diuide  in  Generatione , e 
Corriutione,  fi  troua  fui  dence'delMa- 
gnatore, perche  da  effo  dipende  la  genera- 

S z tionc 
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tioae  de!  Chilo, c la  cornintione  del  Cibo^; 
Vi  fi  diuiitngono  anche  i moti  accidenta- 
lijdclla  quantità, la  quale  il  dente  diminui- 
sce ai'nodrimcnto  , & accrefce  alla  nodri- 
tnia  : della  qualità,perche  Succede  l’alte- 
rationc  al  mafticarc'.del  luogo, perche  fi  dà 
nel  dente  ancora  il  mctm  localìs , ante  re- 
tro^fitrfam , deorfuTftjdexirorjim-ifìniflror^ 
fiin/yW  orhsra  : tutte  maniere  di  muouer  la 
mafcella  , che  fi  rincontrano  in  vn  brano 
Crapulatore  ; Balla  ofleruarlq , fenza-*> 
farne  rindattione  *.  ' 


P R 0‘F  I r O XXIII. 

i 

CherkemretnlmfrurifceiilJ'àpn 
liighiottir-  tutto , e tolUr^ir  la  f^eja . 


Ì L ! prurito  è proprio  de’ denti  _ ^ come  it . 

. fremito".  I^entes pruriutirìctl^G  Plauto 
nell*  Amph'itruone, & alrrouc  . Pruritft 
mordax  Spiegò  Plinio  al  cap.  45.  del  lib.  <>. 
Non  mi  fi;  fila  a criticare  l’epiteto  di  Pri> 
dente  al  Gnarone.,  perche  febene  la  Pru- 
denza per  se  fìeffa  c vna  virtù,che  come  il 
- Sale  tutte  le  altre  Morali  condifce,contut- 
tociò  nel  dente  del  Crapulante  è va  yiiio*^ 
come  in  bocca  dell’Adulatore,  di  cui  caia-» 
tò  Giiiuenale  alla  Satira  3. 

- Adulandigens  prudentijfma,  ' 
Spiega  il  Tefto  equiuocamente  in  che^  3 
confida  la  Prudefiza  del  Magnatore  ; cioè 
-neiringhiottir  tutto,S(:  in  tollerare  la  rpefa. 
Oh  quante  contrarietà  Suol’  inghiot  tir’  va 
huomo  prudente  / Si  può  dir,  eh’egl’iii-- 

gei 
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^ói  Serpenti,  come  i Popoli  del  Monte 
-Atho,  e chediflìmulando  tuanghiottiica 
gli  Afini  interi  , che  gli  tirano  i calci  : i 
Montoni  lafìTareggiami,  da’  quali  è aricta- 
ro  ; i Tori  pingui, che  l’affediancsgliElc- 
ìanti  nuTÌt-i,che  l’aflfalircono-.  La  Pruden- 
za ( fecondo  Tullio^  ejl  rerum  exyeElcn^ 
darum , fugiend^trumve fcientiat&  viuen- 
di  ars . Chi  dunque  non  la  rauuifa,  cate- 
risfarihus  nel  Maglione,  il  quale  inghiot- 
'tifee  tante  Beftie,e  sà  qiieiro,che  afpetta_rf 
4)cr  cibarli  trafcelcamente  c ciò  , che  fug- 
gir debbe,come  nociuo,ò  poco  gufteuole, 
^ in  confeguenza  niente  appetibile.  Fi- 
nalmente hà  falle  dita,&  in  tefta,  per  lun- 
ga pratica  l'arte  del  viuere.  Non  minore 
nella  fuppofitione  già  fatta  , ò la  d>  lui 
Tolleranza . Quefta , fecondo  sè  confi- 
derata  è vna  Virtù  Heroica  , 8cvna  delle 
due  colonne , che  nel  fuftiae  ^ Cir  rthfiine 
reggeuano  la  gran  mole  della  Stoica  Set- 
ta . Tollera  il  Sauio  rignoranza^chc  Top-. 
'prime^la  Tirrannidc,che’l  martiriza,  l ln- 
iiidia,  che  lo  lacera , la  malignità , che  lo 
Juifeera, l’Ingratitudine,  chc’ì  difeaeda,  la 
qicrfccutionc,  che  lo  sbalza , la  Detrattio- 
-Tje  , che  Io  morde , la  tentatione  , che  lo 
fcuote,  linfcrmità,  che’l  tormenta,  la  fe- 
<bre,che  l’arde,la  gotta, che  l inchioda,  e fi- 
nalmente ogni  force  di  que’  mali , che  fo- 
.gliono  accompagnar’il  Saggio , come  pro- 
ne, e copelle  del  di  lui  animo  regolato . 
All  oppofto  la  Tolleranza  del  Crapulone 
li  fà  fotìfrire  mille  affronti,millefourafalri, 

mille  inquietudini  > ma  con  tarimpaticu- 
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za, che  fmania  , quando  i!  rofto  non  e fìa" 
gionaioal  punto  , riniega  qualhor  le  vi- 
uande  non  fono  imbandite  a filo  genio, 
fulmina  quando  trona  la  cenere  fui  piat- 
to,gli  vicn  la  mofea  al  nafo^quando  la  rin- 
uiene  dentro  il  pafticcio , elee  di  sè  fteffo 
quando  manca  qualche  ingrediente  nella 
dofa,  è più  piccante  del  pepe  quando  que- 
fio  fouerchia,  od  è fcarfo  ne’ manicaretti , 
chiama  feiapito  il  cuoco  quando  mett^_^ 
rifufamente  del  Tale  negl'intingoli  *,  Pur’ 
inghiotte  tutto  con  patienza  , perche  più 
toìlo  , che  rimancr’vn  giorno  lenza  ma- 
gnare dinoterebbe  vn  Dianolo  con  le  j 
corna  : Tollera  perciò  la  fpefa-,  e quella 
frafe  fpiegante  vien  dal  latino,  fcriuendo 
Tullio:  Ex^enfum  non  f erre  : expen/um 
non  tuli jfe  : expenfum  tulit.  Ma  vn  non 
sòjchedipiù  connotali  Tellc  nollro:  tol- 
lerarla fpefa.  Tolerare-i  fecondo  il  lati- 
-no,fignifica  anche  magnare, e nodrirfiion- 
d babbiamo  da  Tacito  : Multos  Militi a^ 
quofdam  exercendo  agros  tolerare  vitam  j: 

^ e da  Giulio  CeCate  : vitam  toìerauerunt  ^ 
cioè  fi  alimentarono  . In  quello  fignifi- 
cato  s’hà  da  intendere,che  il  Gnatone  rol- 
. lera  la  fpefa  , cioè  magna  il  fuo  Patrimo- 
nio , e i’pende  tutto  il  fuo  per  gongolare  , 
non  fi  curando  punto,  che  ne  patifcanogli 
hcredi , poiché  vuol  morir  penero  per  vi. 
uere  con  lautezza-,  onde  fuol  dirfi  per  prò. 
utrbloGraJfo  pianato , e magro  teflamento  . 
VcTìtolrrare  s’intende  anche  in  latino  por- 
tare, & efl'cr  caricato , che  perciò  fcrilTc 
• Plauto  nel  Mercatore  ; Telerat  hac  nauis 

me- 
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ynetretas  trecettias  : cioè  qucfta  nauc_> 
portar  può  trecento  mifurcjò  falinc  . Ben 
con  ragione  dunque  fi  dice  del  Crapuld- 
ne,  che  tollera  la  rpcfii  •:  cioè,  che  appun- 
to come  nauile  fi  carica , fecondo  , eh? ^ 

fuol  dirfi  a ftiua  , c tutto  il  fuo  danaro  im- 
piega nella  Mercatura  della  Cucina. 

P R O F I X O XXIV. 

€ come  rOrco  , ■ 

No?7  mai  fi [mia-,  t mai  non  fi  contenta* 

LJ  Orco  , fecondo  lefanole , fu  credu- 
to efier  Plutone  Dio  dell  Inferno,-  ò 
purerinferno  fteffo.  Tanto  Plutone^, 
• quanto  l’Inferno  fono  infatiabi li  ; quali- 
tà, chetanto  è connaturale  al  Crapulone , 
Verre  ffi  chiamato  da  Tullio  alter  Orcus  ; 
;fbpra  di  cui  eon\e  di  vn’ingordo , arguta- 
mente ■Goncedza-»jprG(egnehdo  , ‘veniffe^ 
^ma7n^&.  non  frofer^inam  afportajfe  : fed 
ipfam  airipuijfe  Gerxrem  viaeretur . Cere- 
ire,c  fiinbolo  dell’ Abbondanza, e così  Ver- 
re qual’Orco  famelico  l’hauea  rapita^  per- 
«che  douunque  allignaua  colia  fua  voraci- 
tà induceiia  la  careftia  . Tanto  ne  fà  il 
Golofojil  quale  fà  incarire  icibi,  com'E- 
diogabalo,  Apicio,Lucullo,Nerone,e  Vi- 
;telìio,'per  non  cfprimere  ì Moderni,!  quali 
anche  doue  arriuaoo,difertano  gli  Horto- 
lani , .e  come  fe  foffero  tanti  Girifalchi 
fanno fparir’i Pipipnl , e le  Scarne.  Vn* 
altra  riHeffione  fi  offerifee  fopra  l’Orco  : 
^rcum  ab  vrgendo  diiiam  yutant , ^aod  ad 
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mortem  homines  vrgeat  : E cosi  può  cHc- 
fi , che  il  Cia palone  fpinga  se  medefimo 
alla  morte, più  preùo,  che  non  feguii  ebbc, 
fe  fnigalmcntc  viucirc,  poiché,  fecondo  l’- 
Eloquente à' ‘ventris  , (fr 
guttwis , non  folum  ininuit  dtatem  homini^, 
btiSifed  etiam  aufert, 

PROFILO  XXV. 

'Ma,  con  la  mira  al golicidio  intenta^ 

Non  mai  parco  fimojha^  e fempre  porco, 

„ i.i  • ' 

La*  mira'  del  Leccardó  è il  gelicidio.* 
cioè  tutto  ciò  i che  fi  facrifica  alla  go- 
la. E ben  fotto  nome  di  golicidio  fi  fpic- 
gano  gli  Ecatombi  del  ventre , perche  tL-a 
quefto  Dio  de’  Crapulatori  fi  fuenano  le 
Vittime  , le  quali  fogliono  effere  alla  gola 
nelle  golefgozzate,ò  tirate  per  le  §olc^. 
Cosi  vediamo , che  i Vitelli  iatanti,  gl’im- 
pinguati  Montoni  ) ìLeccioni  Lardo  fi , i 
Colombini  palpitami  colle  gole  recife  fo- 
no alla  gola  del  Magnone  feannate . Cosi 
Polli  teneri , a’ Capponi  ingrafiati  » alle 
(Galline  polpute , alle  Pernici  faftantiofe  , 
alle  Qiiaglic  farolle , a'  Becafichi  morbidi 
fono  tiraci  i colli , perche  il  collo  tira  al 
Gnatone  > il  quale  per  lo  più  vuoi  trouarfi 
aitante,  e con  occhi  attenti  prima  ruifeera 
le  Vittime  cogli  fguardi , che  cieco  il  col- 
tello fi  arruoti  a fuenarle . Nè  fdegna  an- 
ch’egli dinfanguinarfi  le  mani  prua,  che 
magnando  fe  Te  vnga  ; é come  Porco  d’E- 
picuro  per  tutto  ciò , che  fiacommefiibilc 
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. infilza  il  mufo  ; onfic  non  è mai  pareo  , 
perche  mal  non  perdona  agl’innocenti 
Vcccllami,  a’ Quadrupedi  trafitti,  a’  Pe('ci 
fcjuamraati  ; ma  non  contento  di  hauetne 
fatto  alla  Tua  prefenza  vn  mafacro , apre 
ad  effi  nel  Tuo  vcntre  ki  fcpokura,  che  co- 
me l’Orco  tutto  inghiottifcc  . Poco  è il 
diuario  da  Orco,  a Porco  ,*  e perciò  il  Lec- 
cnrdo  , benché  Tempre  fi  lecchi  le  dira  , è 
sépre  Porco,percbe  vnto  fimpaticamente, 
c perciò  Tempre  fdrucciolante  nelle  colpe 
numerofè,  alle  quali  fuol  dar-e  continua 
fpinta  la  Crapula  . Vn  tal  Egnatio  fù  chia- 
mato da  'Catullo  Porcus  Vwher , perche 
folca  quegli  far  pompa  de’ denti  bianchi, 
e perciò  parlarla  affettatatnente  con  la  .> 

. bocca  fbarrata , e fplendente  : 

£gnatius , qnod  candidos  hahct  detites 

£et2Ìdet\ 

, Ma  quanto  più  porco  ginftamente  può 
chiamarfi’l  Gnatonc  » a cui  luce  il  pelo  al 
•i  _ ^^ucina , c per  eifcr’cgli  vnto 

il  ^‘iigno  fin  al  nafo  , c fino  al  gomito  ii 
. braccio  . Alcuni  ammazzano  vno , 

^ ofiuc  Porci  al  Carneualc,  e poi  . 
hall  del  Porco , tutto  l’an- 
- no , perche  Tempre  vi- 
; • ' - nono  5 ò per  dir  ',  :oì.  j 
in*  ' 07J  i mcglio,muo- 
iiij'iimrfi..  iono 

'JV--  ;*  <>■>■  * ,1  : SOZZOuigliaiL. 

;f.  ■ do  » 
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p R O F I L O XXVL 

it  ■ 

.^gli  e ^ Varon  .»  cui  l'appetito  fpro^ 
i na  ‘ ' 

- >‘A  trangoiar- , non  letterario  l'Orbe^  ? 

' Jìdavn gran  Alondo  di  carnea  ■ • . , 

MArco  Varone  , Letteratiflìmo  de’ 

! Romani»  fii  chiamato  da' Palemo- 
ne  Grammatico  Vorcus  Uterartm\  non  gii 
perclic  9 come  alcuni  Grammaticaftri  ma-» 
lignarono)  ciò  , che  quegli  dottiflìma* 
mente  fcriffe  fofle' in  parte  fangofo  , ma 
perche  fecóndo  l'ofleruatione  del  , Pie- 
rio 9 fotto  il  ^jcroglifico  de  - fue  » -nthil 
Varrone  ipfo  ^ ncque  lautius  , neque  co* 
piofins-t  ncque  m^ntficentius  , qui  tam  • 
multa  4' tam  •varia  , tam  praclara  con- 
fcripferit'i  vt  omnium  eonfenponc  , omnium 
difcipliriarum'parens  , totius  pradicatio'm 
•vetuflatis  habitus fuerit.  Tutti  delle  Lette^  ^ 
re  i iapori  furono  offeruati  negli  Scritti  di 
quel  grand^huomoj  e perciò  fù  detto  por- 
co delle  lettere'  » con  quefta  allufione^,?, 
che  fecondo  il  faggio  de’  LeCcardi  » non  v* 
hà  carne  di  più  fquifiii  » 'c  vari)  fapori  di 
quella  del  porco  , la  quale  in  più  manie- 
re manipolata  accrefee  sfqggiatamcnte  al- 
le menfe  più  laute  il  pregio  » 5c  alle  fuo- 
gliatezze  più  ricercate  la  viputatione  : ita  ^ 

g«<?gi(conchiude  il  V\cx\o)multa,&  varia 
Farronis /cripta  argimentum  nullum  inta- 
Eìum  reliquerejfplendidifftmoque  rerum  om*  \ 

nium  apparata  vniufeuiufq;  famem  explue~  \ 

iu  -,  re . \ 
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re  . La  propornone  anche  fta  m qncfto, 
che  Tanima  del  Porco  è più  falata  dell’  al- 
tre brutali  cAuccndoCi  de  potemia  materia , 
cioè  del  corpo  faporofopiù  degli  altri  am- 
mali : Così  l’anima  di  Vairone  fù  tutta 
Tale  , non  già  per cagion  deir  eduttione, 
ò per  l’infoimacione  del  corpo  : il  primo 
nò  » perche  creata , come  ragioneuole;  il 
fecondo  nò  , perche  homogenea  con 
l’altrc  immane  informanti-,  ma  perche  più 
dellealtre  laporita  , per  lo  numerofodi- 
uariodi  tanti  pafcoli  fcientifici  co’ quali 
nodrinl  jdiuorando  i libri , cTcialaqqnan- 
do  ( per  cosi  dirla  ) nello  Audio  indefefTu, 
nel  quale  perfeuerò  cesi  pertinacemente 
Varronc  Ano  alla  morte  , che  di  lui  fi 
-conta  ? che  prima  finifle  di  vioerc  , che 
di  ftudiare  : Differenza  cofpicua  , che 
dipingile  l’hiiomo  Sauio  dallTdiota , 
rin teli igentc dal  Crapulante  .Non  ènne, 
uojchel’intédcre  fi  chiami  cibo  dell’anima: 
La  Beatitudine  perciò  , in  cui  fi  fattolla- 
no  glTntelletti  vicn  ciffrata  fotto  il  firn- 
bolo  di  menfa . Hà  l’anima  il  fuo  palato  , 
il  fuo  ftomaco  , & il  fuo  ventricolo  ; e fi 
nutrifee  delle  notitie . Quaggiù  fempre  fa- 
melica non  fi  appaga  mai  di  fapcre  ma 
ncireternitàfo'a  felice  , dicea  il  Rè  de’ 
Profeti  riuolto  a Dio  : Satiabor  cum  ap~ 
paruerit  Gloria  ma . Io  so  di  me , cht^_j> 
non  trono  in  qucfto  mondo  pafturaaffa- 
ceuole  al  mio  vationale  appetito  , e per 
q b’bri  diuori  -,  fempre  più  bò  fame  , 
Nè  hà  Ha  parer  cofa  ftrana  , che  fi  magni- 
no i volumi  , perche  qucfti  fono  i mcui- 

S 6 tali 
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tali  alimenti.  Dà  Cicerone  fù  chiamato  vn 
gran  Lcggitor’  HcIho  librorum  . Al  Profe- 
ta fù  ingiunto  comede  Itbrum  ; e l’Ar- 
changeloRafifaelcdiireaTobia  ; Ego  ci- 
bo inuifibihvtor»  Così  quanto  più  inten- 
de l’huomo  , tantopiù  viue  , e maggior- 
mente fi  accofta  alle  intelligenze  -,  a con- 
fufionedi  qne’ fordidi  giornalieri  dclla_j 
Crapula  , parteggiani  > confederati  del- 
l’Ignoranza , i quali  quanto  più  mangia- 
no , tantopiù  fi  accoflano  a’bru ti . Sono 
golofi  i Lettori , onde  cantò  Marnale  : 
JSlon  opus  ejl  nobis  nimium  Eebtore  gulo- 

fo  : , r- 

cioè  (come  fpone  il  Commentatore^ 
t£  leiiionis  curiofo,  E certo,  perfcucrando 
neirAllegoria  , fon  cibi  i libri  , e come  i 
cibi,  altri  fuftantiofi,  altri  l'ciapiti, altri  ma- 
gri , altri  graffi  , altri  duri , altri  teneri , 
altri  mal  cotti , altri  fporchi , altri  di  poco 
prezzo , altri  , che  fatiano  fabbito  , al- 
tri , che  ftuzzican  l’appetito  , altri  da_.> 
contadino,  c da  plebe,  altri  da  nobili , e 
da  Principi,  altri  che  odorano  , altri  che 
puzzano , altri  che  fono  freddi , altri,  che 
feottano  , altri  medicinali,  altri  perni- 
ciofi  , altri  vitali , altri  mortiferi , Hor 
tornando  al  Crapulatore  , non  è già  egli 

vn'Varrone  , che  appetifea  le  lettere, ; , 

perche  fuda  come  l’Alicorno  a fronte  alle 
Serpi  , quando  le  vede , ò fé  letroua  ap- 
preffo  in  alcun  Letterato, ch’ei  nó  può  fof- 
frire-,ma  vn  Varrone,che  diferta  e cófuma 
leJScienzc,  e perfeguita  la  Dottrina:  fi  che 
può  dirfi  appropriatamente  di  lui  , coi-l-* 

que- 
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qiiefta  differenza  però  , ch’egli  è vn  Por- 
co d imeftico  ; Sittgularis  Ferus depafius  efi 
eam  . Egli  è vn  Porco  in  confeguenza^*» 
delle  Lettere  , pecche  le  perieguita  , c 
tutto  intento  a diuorar’vn  gran  Mondo 

di  carne  ; cioè  tutto  quanto  nell’  Orbe p 

della  Crapula  fi  racchiude  , come  nel 
Mondo  muliebre  fi  contiene  ogni  vanità  , 
non  mai  , fino  al  fin  della  vita  , cefla  di 
tranghiottire  ; ficome  Vairone  fino  all’- 
vltimo  fuo  refpiro  non  cefsò  mai  di  fcri- 
uere  , nè  di  ftudiare;  E’così  più  prcfto 
io  voglio  efler  Porco  3 ad  imitation  di 
Varrone , che  come  il  Crapulatore  da  me 
dipinto. 

PROFILO  XXVII. 

: . ’ -Imi  , M..  ■. 

. — e mente  [orbe , 

Nel  capo  no  , ventre  ha  la  Sorbe» 
ria,  . . . 

IL  fotbir  è così  proprio  della  Gola  > co- 
me allegorico  nella  Cariddi , che  della 
Gola  è il  Geroglifico . Di  quella  cantò-il 
Rè  degli  Epici  al  3.  della  fiia  fallofilfima 
Eneade  ; 

•—  lamm  implacata  Charybdis 
. Objidet , atqìi'e  imo  bar at bri  ter  gurgit^ 

vajìcs-  ’ •' 

S orbet  in  abruptum  fluBus , 

Alla  ftefla  maniera , ma  con  più  implaca*^ 
bileauidità  , forbir  fuole  il  Crapulone  in, 
fatiabile.  Nel  gran  mar  della  Broda  , che 
ha  tante  Simplegadi  , & Orcadi  , tante 

Ci- 
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Cicladi , de  Orche,  in  cui  veleggiano  piiCi 
nauiganti  , che  nel  Medirerranèo , e vi  fi 
affondan  più  Naufraghi  ^ che  nell'Occa- 
xio  ■>  è l’EpnlonC'vnaCariddi  cotanto  in- 
corda , che  tutto  diuora  . E' vn  mare__^ 
morto  quel  delia  broda  incui  non  ifpira-^ 
un’aura  celefte  , ma  vi  allignano  tante 
fitti  quanti  piatti  , e tanti  pericoli  quanti 
gorghi . Il  forbìr’è  proprio  dell’  Ignoran- 
te onde,  per  circofcriuerlo  tale  , fuol 
dir  fi  : Egli  è vn  huom  da  broda  . Ancia’  è 
proprio  del  Sauio  , però  metaforicamen- 
te , polche  colla  patienza  , e colla  dìfil- 
mulatìone  và  forbendo  gli  odij  inciuili , e 
le  inciuiltadi  odiofe  degl’ignoranti  .^Così 
Tullio. fcriuendo  <!?^i  ^mr«/w  frane  dice- 
na perisfogo  ragioncuoleycondonabile  a’ 
Letterati  opprefiì  : S ed  me  ab  alio  ita  obfer. 
uari  fciOyVt  eius  ijla  odia  non  forheam  foLùm 
(ed  edam  coricoquamXìi  Socrate, che  fù  ca- 
nonizato  dall’Oracolo  il  più  Saggio  degli 
huomini , cantò  raftrufiffimo , e fenfatif- 
• fimoPerfiot 

Sorbitio  tollit  quem  dira  cicuta  j 

'perche  il  Sauio  è deltinatodall’lnuidiaa 
bere  con  forfi  amari  viiiendo  afflitto  , la 
morte  -,  .mentre  i Crapuloni  forbono  a_^ 
canna  fpàlancata  nelle  Combricole  gon- 
golando vn’Ignoranzalafciua  • La  Sorbo» 
naèlafamofa  Vniuerfifàdi  Parigi  , fon- 
data da  Carlo  M.aguo  , riftorator  delle 
Lettere  , & in  confeguenza  de’ Lettera- 
ti , che  con  più  gufto  vi  forbono 
.Scienze  , di  quello  , che  facciano  i Vi- 
alj  tanti  Sorbi lioni.  lohebbila  fortuna-i» 

• - «-I  t 


Digilized  by  Googlc 


Ritratti  Critici . 4:^^ 

■di praticar’ alcuni  di  que’ Dottori  Sorbo- 
jiifti,epoflb  dire  di  eflì  : Promptu03riaeo^ 
rum  piena  ^ eruUantia  ex  hoc  in  illuda  per 
Tafluenza  abbondante  delle  Dottrine,  che 
hanno  forbite  a que’  viuaci  Canali , delle 
facoltadi  Theologidie , e Filofofìche  ; fin- 
gokrmente  nelle  Controuerfie , le  quali 
così  facilmente  rifoluono , come  fe  beuef- 
fcro  vn  forfo  d’acqua  limpida,fimbolo  del- 
la Sapienza  , non  infangata  dalle  torbide  , 
tenaci  , e limacciofe  Opinioni , Hanno 
perciò  i Dotti  la  Sorbona  in  capo,  ma  il 
Golofo  l’hà  nel  ventre  ; c per  quefto  hà  il 
capo  voto, 5c il  ventre  pieno-,  Che  tanto 
vuol diu’il Te fto qui  profilato. 

PROFILO  XXVIII.  . 

J .V  i;  ><',  » 

Cominciando  a magnar  Fitellio  fue  : , 

' Qual  yiteUio'inuejiì  menfe  (chierate  • 

ì » 

VIrcllio  ,'  groffa  Beftia  del  Trono  , fo- 
lca metterfi  a tauola  tre,  òvquartro 
volte  il  giorno  ; Jn  ientacuUy  prandia^ 
ccnas  ^ & commejfationes  , folus  omnibus 
fufficiens  vomitandi  ^ confuetudine  » Così 

rapporta  Suetonio  : Il  quale  aggiunge .5,* 

che  qi7egli  erxt*  non  prof unda  modofed  in-" 
tempefliua^&adeo  fordidaguU  , vt  carnei 
holocauflorum , non peratìis facrificip,  an- 
te aras  abfumer  et  \ onde:cantaua  Sidonio 
nell’altrui fuggotto ; 1 

— mihi  fceda  Vitelli 
’ Jntulit  ingluuies  ventrem . 

Ben  dunque  fi  dice  del  Crapulone  ^chc^j 

fo- 


Cicladi , & Orche,  m cui  veleggiano  piti 
nauiganti  , che  nel  Mediterraneo  , e vi  fi 
atfondan  più  baufraghi  , che  nell'Occa* 

, è l’Epulone  vnaCariddi  cotanto  in- 
gorda , che  tutto  dinota  . E' vn  mare__^ 
morto  quel  della  broda  in  cui  non  ifpira_^ 
vn’auta  celefle  , ma  vi  allignano  tante 
fitti  quanti  piatti  , e tanti  pericoli  quanti 
gorghi . Il  forblr’è  proprio  dell’  Ignoran- 
te - onde, per  clrcofcriuerlo  tale  , fuol 
dir  fi  • Egli  è vn  huom  da  broda-.  Anch’  è 
proprio  del  Sauio  , però  metaforicamen- 
te , poiché  colla  patienza  , e colladilli- 
mulatìone  và  forbendo  gli  odij  inalidì , e 
le  indili  liadi  odiofe  degl’ignoranti  -Cosi 
ad  Quintum  frane 

iia  per  isfogo  ragioneuole,  condonabile  a’ 
Letterati  oppreflì  : Sed  me  ab  alio  ita  obfer~ 
uari  fcioyve  eius  ifta  odia  non  forbeamfolùm 
fed  etiam  concoauam.XDi  Soci  areiche  fu  ca- 
orzato  dall’Oracolo  il  più  Saggio  dcg^. 
huominì , cantò  l’aftmfiffimo , e fcnfatii- 
fimoPerfio': 

Sorbitio  tolltt  quem  dira  cicuta  j 

'perche  il  Sauio  e dellìnatodall  Inuidiaa 
bere  con  forfl  amari  viuendo  afflitto  , la 
morte  -,  mentre  i Crapuloni  fotbono  a_-j 
canna  fpalancata  nelle  Combrirole  gon- 
golando vn’Ignoranza  lafciua . La  Sorbo» 
naèlafamofaVniuerfità  di  Parigi  , jon. 

data  da  Carlo  Magno  , riftorator  delie 
Lettere  , in  confeguenza  de  Lettera- 
ti , clic  con  più  giifto  vi  forbono 
Scienze  , di  quello  , che  facciano  i i 

dj  tanti  Sorbilioni.  Io  liebbi  la  fortuna 
' ai 
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•dì  praticar’ alcuni  di  que’ Dottori  Sorbcn 
nifti,epoffo  diredieftì  : Vrom^tuesriato^ 
rum  piena  ^ eruUantia  ex  hoc  in  illuda  per 
rafliienza  abbondante  delle  Dottrine,  che 
hanno  forbite  a que’  viuad  Canali , delle 
facolcadi  Thcologiche , e Filofofiche  : fin- 
golarmente  nelle  Controucrfie , le  quali 
così  facilmente  rifoluono , come  fe  beuef- 
fcro  vn  Torio  d’acqua  limpida,fimbolo del- 
la Sapienza  , non  infangata  dalle  torbide  , 
tenaci  , e limacciofe  Opinioni.  Hanno 
perciò!  Dotti  la  Sorbona  in  capo,  ma  il 
Golofo  l’hà  nel  ventre  \ e per  quefto  hà  il 
capo  voto, & il  ventre  pieno;  Che  tanto 
vuol  dir’il  Te  ilo  qui  profilato . 3 j 

PROFILO  XXVIII. 

Cominciando  a magnar  Vitellio  fae  : , 

Qual yitdlioinueftt  menfe  fchierate*  - . 

Vitellio groffa  Beftia  del  Trono  , fo- 
lca metterfi  a taiiola  tre , ò quattro, 
volte  il  giorno  ; In  ientacula,  prandiay 
ccnas  i àc  commcjfationes  , folus  omnibus 
fujjìciens  •vomitandi  * confuetudine  . Cosi 

rapporta  Su etonio  : il  quale  aggiunge 

che  quegli  era.  non  profonda  modo^fed  in- 
tempeflma.0  adeo  fordidagula  , vf  carnes 
holocaujlorum  , non peratlis facrifici]s,  an- 
te aras  ab  fumerete  onde  cantaua  Sidonio 
nell’altrui  fuggetto  : . . 

- mihi  fcedaVitelli 
* Intulit  ingluuìes  ventrem . 

Ben  dunque  fi  dice  del  Crapulone  ^chc_^ 

fo- 
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foniigliaado  Vitello,  cominciando  a mi- 
gnarc  innettifle  mcnfe  fcliierare  ’ Si  fchie- 
rano  le  menfc , come  le  fquadie  militari , 
&:  ha  la  Gola  ancor’ella,  come  laMilitia 
i Tuoi  Vegetij.  Ma  più  della  Milicia  hà 
tamburi , che  perciò  fuol  far  più  ftrepico  , 
che  la  Guerra  .v.più  della  Guerra  hà  trom- 
be ; che  perciò  fuol  radunar  più  Soldati 
Bacco,  che  Marce  -,  c facendo  coll’inueftir 
k menfe  più  ftragi , che  non  fuol  far  Bel- 
lona, inacfteridoi  Campi,  tramuta  in  fan- 
taccini anche  i CaualienV  ’ 

R o F I L O XXIX.  V 

£be-ìutt€  U havinUt  e^if^matet. n: 
. '^Non:^k  P^itellio-c  dìuemitovn  Bue.^  yt 
'iv.y  ‘ . J--  - - ivr  erri  or.’'-.>  .f  '.:  i' 

SI' àiltidc  qui  gcatiofamentc  all’Epicafio 
.di  c|uelgiòuiiic  Magnatole  chiamato 
Vitello V'  ^ ‘*'0  ■'  J ■ ’■ 

. Tfiofs  pr^rJpiem  »dk  finit  effe  B o- 

Ma  il  noftrò  Ccapulone,^ di  ' Vitellio , . che 
fù,  i5  è'conuertitoàn;Bac  j come,  appunto 
fcgui  di  Vitellio , -il  quale  dopo  iiauer  di- 
iàcmate , c vinte  innmnerabiii  xùenfc^» 
> ^iiienuto  per  tante  » Vittorie  tronfo,' 

■'  ‘ e paffuto,  convn  tumido  bar-  • 

•-  biglione  fu  dalla  CrapuIìLùi  ; 

' ■ ■ Maliarda'  in 

: - trasformato.  • - > 

.1'  I V ^ 
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PR  O F I L O.  XX3C. 

jya  che  Bue  ? S'egli  è vn  huom , che 
' fcal  rifondo  . . ..  v 

De\  CÀldari  fero  pingui,  e fu/nanti, 

‘ ‘ ' 1 » . ; 

.....  . , 

S I corregge  il  Tefto  ironicamienre  "jJ 
Non  perciò  lafcia  il  Magnonc  'd’eflcr 
Bile  , perche  non  laicia.  d’ efe  igno- 
rante ,•  come  il  Vitello-,  che  dicienu- 
to  Bue  fi  fa  più  ftolido,e  tardo Al  Golo^ 
fo  dunque  connicne  il  Prouerbio  Grecov 
Bouem  in  faciùus  portai , perche  fempre 
rurnina , fempre  maftica , fempre  ripafce . 
Egli  è perciò  vnBouo»  per  dirla  col  tcr- 
miniglio  Caftigliano  j & vn  Bouo  di  An- 
tona , perche  non  hà  giudicio , nè  fpirito . 
Tira  il  carro  ma  della  Crapula,fegna  il  ibi', 
co  ma  nel  piatto , ara  il  campo,ma  filila.^ 
tauola.  Fatica.,  ma  come  il  Bue, per  ma- 
gnare -,  e magna,  come  il  Bue  per  farfi  pili 
tondo.  E* dunque  illufiua l’interrogante 
del  Tefto  : .Ma  cheBueì  s,’cp\ìè  va  huo- 
mo,  che  pefea  ne’  caldari , & è Prefidente 
delle  pentotcjCoraeSerapi, Dio  degli  Egit- 
figurato  h. tomo- bue;  Che  perciò  i 
proterui  Hebrei,  ribelli  alla  manna  del  cie- 
lo , fofpirauano  denn'o  al  difetto  il  gufto  « . 
quando  fedenti  fopra  igraifi  pignati , an- 
daiiano  pefeandò  colle  dita  vncinatc  i toz- 
zi natanti  delle  carni  bollenti  * Et  in  vero 
r pdaghett( , doiie  pefer  no  £ 

'jolofi;  i quali  però  fon  meno  affai  huo- 
mmi  de’ Letterati  , che  fogliono  pefearc 
ne  Libri  : Che  fe  fcriffe  Quintiliano  ; 

Sum- 
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Summi flint  Demoflhenei.y&  Homerutr,  ho-  • 
mines  tamtn:  Con  quaiico  piiVfondamen- 
to  s’iianno  i Crapuloni  a chiamar  hnomi-  j 
nijpoiche  vanno  a pdcar’al  fondo;  ma  de’ 
•caldafi . Correggo  il  Tefto,,  e dico,_^chc_^ 
i Gnaronì  pefeano  nel  rommo,  -e  nò  a fon.  ' 
do  ; quinci-fon  più  fomm' , che  Demofte- 
ne , Horacro . Nel  fommo  intendo  pe- 
rò delle  pentole, al  contrario  de’  Letterati,, 
che  pefear  fogliono  attenti , con  patienza 
pil'catoria  nel  fondo  cupo  de’  hbri . Il  ma- 
re dotte  pefeano  i Golofi  c la  broda,  e per- 
'Ciò  pefeano  più  nella  fommità  , -che  nel 
fondo , perche  la  foftanza;nella.fommità, 
c non  al  fondo  cupo  de’ pignati  -,  per  ra- 
gion della  Polifagia,  li  ritroua.  Qttinci 
.fuoldiiTi,  anche  trattandofi  de  forbilibut 
iiiribus , che  fia  fummmnius  fumma  inm~ 
ria-.  Perche  i Erodati , fchinmarido  per 
■effi  nella. fommità  turto  ilfìor  del  grado-, 
Jafeiano  il  brodo  magro , fommamcntc_^ 
ingluriofi,  a coloro  i quali , non  il  demeri- 
to , -come  la  coÙitutione  dì  qacfto  rin- 
uerfato  Mondaccio , in  cui  bli}eronpro[Ì€- 
ron , e tanto  vfualc,  hà  deftinati  ad  hauef* 
in  dirprelfo  il  refivluo  delle  preuende , che 
sfiorano  gli  AQni , e delle  magnatoie  ,-clic  , 

iorbono  i Porci.. 

PROFILO  XXXI.  ( 

! 

quali.eile^ancihàpUfummuu  | 

' ■ ■ ; I 

Le  nari,ò ‘flati  le  narici  , fono  lo  fpipa- 

^lio  del  fumo  humano,  ùngolarmen-  i 
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tc  quando  rhuomo  bà  dd  fumo  in  reità 
che  perciò  il  capo  di  c/To  fà  IVfficio  di  fu- 
maiolo , c fingolarmenre  nel  Crapulone 
il  cui  llomaco  è laCucina.  A lui  pi:ò  ad- 
dattarfi  conucneuoliirmio  il  vcrl'o  di  Ver- 
gi lio  al  della  Georgica 

Collcchtmqiie  ^rernens  voluit [uh  naribus 
igmm , ’ 

perche  afcendendoglialla  reità  i fumi  da'? 
cibi  nella  digdtione  feruénti  , riduconli 
alle  nari  fpiranti , che  fumeggiano  più  dc^ 
caldari , perche  quefti  pareggiar  non  pon« 
no  , benché  bollenti , e gorgoglianti  fiaiìo 
per  bore , il  ventre  , & il  capo  del  Gnaro-? 
.ione , i quali  fumeggiano  femprc.. 

PROFILO  XXXII. 

• ^ X 

T,  per  vorar'i  quarti  oh  cornee  tondo  I 

QVelGcomctra  vclie  fi  rallegrò  tanto, 
^per  haucrtronataia  quadratura  dd 
Circolo’»  fi  farebbcaltrctanto  comrifiato 
per  non  bauer  potuto  capire  , quando  J% 
haiieffe inueftigato  , cornei  quadrupedi 
nel  ventre  del  Craputonediuengan  tondi* 
E'più  facilefar’vn  tondo  di  vn  quadro,clic 
di  vn  qtiadrofar’vn  tondo  \ e perciò  ben 
prcfto  i quarti  de’  quadrupedi  nel  ventre 
del  Magnonc  tondeggìano.  La  rotondiià 
è cagione  di  poca  fermezza  , feriuendo 
Tullio  : Quumq;  fmiles-vniuerfalis  natura 
0cere  •veUer,ad-volubiÌitafem  rotundauit: 
E perciò  i Crapuloni  fono  così  fuggetti  a 
cader, ò nella  colpa,  ò nella  malaria  : E 
nell’ vno  3 e nell’altro* 

PRO 
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PROFILÒ  XXXIIT. 

Gfterricr  -,  fenhe  gttm-a  hà  fer^pre 
. jattor 

Fm  de'  braui  Tedefchi  d JefchUdoJJ'a, 

rfi  y \ ^ 

S£  la  Vita  deir  hiiomo  , fecondo  il  Pa-' 

‘ iioiui ffiiuo  efl mi/ttta/»per  ; M 

Crapulone  fcmpre  combatte^ , fempre__^ 
Campeggia V perche  noti  é'iTiai'  riformato. 

I Tedefchi,  ò Ga  Germani , ò Ga  Alemani, 
o Ga  Teiuohici r na/cono  ■ guciTieri  com’ 
Hercoli  nello  Scudo  ; e nella  deftra  bran- 
diicono  la  fpada  -,  ma  nella  Gnifìra  , per 
moftrar,  che  iwnfaan  paura  , in' vece  del 
fcrocchicro  ftringofio  il  bicchiero  .Sono 
così  brani  a rauolà  come  in  campo , e non 
folo  fon  nati  ad  cfpugnare  i nemici  nelle 
battaglie  , maaacorafon  foliti  a proftta^r 
gli  amici  nelle  menfe  : Nam  Germani 
(come  (crine  il  Barcl&io  , nell’ Imaginc  . 
degli  animi  ) nulla  cemitaHfuouius  ^-quam 
Unga  y me  /«brio  comiuto  peregrinos  ere- 
^nt  excipere  \ &.tunc  Derìffimam  ab 
ìpfis  hùfpitibus  btnemlemiam  in. 

..  Jeexpromi  y vbimKtmpociL. 

lis  immdari  non  ab- 
• >.  ««Wf  .Eccoduji. -■ 

' ' quc.^ 

ia  propcjtuoac^- 
alluGua, 


PRO- 
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p R OF  I L oi  xxxiv:. 

T' astiando  a^ezxÀi'afcia  ' _ 

Perche  no»  sa  tirar  foli  che  di  piatta  m ' 

7 L tagliaT’a- pèzzi  é la  disfattafi^nale  d» 
yn Campo;  Eqiiand©H^n?.cfej:l3S[t0tópi 
toriofo  fr  dice,  c’habbia wgliat<e>TTa;ip«fr>.if^ 
nemico  , con  s-’jntrend'c  pe<ci«j,':dhijfj«ik) 
tal  Beccaria  > chdiìjcAabt'j 
Dia  fatro-qu^ti , come  forfoglion^i  .MSi-I 
cehai , che  co’  loro  coltellacci  taglialo  ihv^ 
fiemela  cariae' ,•  e Poila.  HaifrdiinquO^; 

sd  mtendereBTeftocosì  vche  ficoraerott': 

tagliati  a pezzi  i nemici  dal  ttionfamc  in-- 
ualprp  , che  fenza  gnigner’all'offa- , 'loro' 
^giia  la  carne  addpflo:, , cosi;  appunic^'  i 
ta^apnlatori  tirano;  al}a'carne  ,ic  non  allV 
. Ma  par , che  laUi3ggion’'addotra  dai 

i'èfio  ripugni  ai'queBa^nobileifpicgatitra  > 

P?^^'^^,;thGolofa  l’-c^o-  i poc;  t 

non  faper. tirare  chcidi.  piatto  Ai-É’òp^’s 

p o 1 1 1 lòn  e gitila  ,l>eqiu iudco  scE an charl 

piu  galante Le  piattonate  >,  :Clie  prò- 
uengono  daynan  rofeufta.,  foglion  foucn- 
tc  , benché  Jafcino  illefod’oflb  , nagliaìr 
la  pelle  r-&  anche  la  carne . Tira  di 
piatto^  il  Graptilone  > rocca, ta- 
glia , e fraca^ffa-  la  car- 
ne^ J-;  ma:  lafciac^j 
intccof,  illir- 

baro , ì 

& illeib 

f<y.  ■ 
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P’R  o F r,L  o xxx\r... 


O s^anPoUf agoni  , 

Polifagia  è terni  Ine,  Greca  y cd  akrcf 
non  vuol  figiiificat’in  latino  , che  -t;»- 
racitas  i onero  ei£icitas  ; c così  gran  Poli** 
^agone  altro-  non  vuol  dire  ^ chcgran_j» 
.tóuoracor’jò  gran  Magnone., 

• ‘ PKOFlta  XXXVL:  > 

. chi'Eterognato' 

Dà  in  vn  tem^a  à due  moWL  mouimen-r 
t(y' 

I 

IL  Tertore  , Collettor  dell  Erudirtione 
avitica  , feri  (Te  nella  fua  Officina 
terognathm  ob'voraeitatem  viraque  man^ 
difrui-i  altcrnanm  commandebat . Ed  ecco* 
il  T elio  a Ili  fficienza  profilato ... 

P R O F..I  L o xxxvir. 

- . vino  Molina.  9 e non  conacqm  y ò 

tO  9 

Ma  col  vin  y che  non  ha  chiù  fa  imbotta'^ 
to^ 

IL  Golofo  è vn  vino  Molinojclic  iLà  mov 
lari  per  mole,  e per  acqua , ò per  ven- 
to il  vino , il  quale  però  è lenza  chiufa_j , 
perche  la  cantina  del  Crapulone  Tempre 
aperta. 

PRO- 
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PROFILO  XXXVHI..  ' 

]Ei  ^eìif mtvnto  ala  difpenfa  ,> 

M.  Tuli  io  aV  rddlc  T'ufculane  d ‘ la- 
Iciofcvition'n  raccordo , che  'uìmre' 
^ dotìo  viro  tfl  cogitare- 1 per  contrapofto  al 
. Crapulone  ignoranréikviùere  folo'è  qiiel,- 
die  dà  Tempre  da=  penfare  ..  Per  quedo- 
qnanc*ei  piirpcnfa  intento  alla  difpenfa,- 
tanto  più  perde  la  vida  dei  ll’in  tèi  letto- 
perche  yfecondo  Plihio  , alcap.  37.  del  lib». 
2 J ..mag'/ia  cogitati^  excacat  ; c perciò  de- 
givcilTefto.. 

p K o F I L o xxxix:. 

' / "De la  Cucina  i fimi  ha  JoP  in  tefia . ■ 

CHi  hà  i fumi  ììt  teda  non  vede  ; che* 
perciò  taluni  , non  vedono  la  fulgi- 
dezza dell’honertà , pienr’l  capo  del  fumo' 
dcll’inuidiadella  paflìonc  >ddla Crapula  ,, 
della  libidine  , dell’inciuilrà‘  , della- rufti- 
chezza  ; e per  finirla  di  tutti  que’  viti],  che* 
fumeggiano , cioè  di  tutti  i viti)  r perche  t 
viri]  fumeggian  tuttiv  Ma- il  Goiofo  at-- 
trahe  fingolarmcnrc  i fumi  della  CucinaV 
perche  ad  altro , che  alla  Cucina  ci  non_4»^ 
penfa  , onde,  cantò-  argutamente  il  raio> 
Giuuenale 

• — ■ Sequitur  ftia  quemque  culina  j 
.fubaltcrDando.  l’Hcmifticio  a quell’ al- 
tro.. i ■ 
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— — Set^uitur  fua  quemque  voluptas  : 

E Seneca  neirEpirt.79.  mirabilmenre  alte 
feopo  del  mio  Tetto , fcriueua  : Coqui  f(H 
casipfos  in  menfam  tramferunt  , coenam 
cnlina  jequitur . 

PROFILO  XL. 

Non  fa  vigilia  mai  ,femprefàfefia, 

NOn  fa  vigilia  mai  , Ietterai tnent«_> 
vuol  dire  mai  non  digiuna  . Più 
profondamente  difeorrendo  vuol  dire  aiv» 
cora  , ch’il  Crapulone  mai  non  s’applica 
Aicgliato  allo  ttudio  , perche  cotto  » che  hà 
magnato  fen  và  dormire  ; Così  fa  il  Por- 
co . Cui  non  funt  audita  Demoflhenis  vigi» 
fcriueiiaTullio  al4.  delle  Tiifcula- 
ne  ) qui  dolere  fe  aiebat , fi  quando  , Opifi- 
cum  antelucana  ejjet  viBus  indujhfa . L’in- 
gegnofo  Queuedo  , fior  degl’  Intelletti 
Spagnuoli  , difgratiato  anche  nello  Stu- 
dio 9 anzi  per  lo  Studio  difgratiato , fi  la- 
gnaua,  che  la  notte  no’l  lafciaffero  vegliar 
Lille  carte , &c  impallidir  fagli  fcritrl  al  fu-  ' 
mo  chiaro  , 5c  all’ aureo  lume  delia  Lucer- 
na, che  perciò  rampognando  cantàua  fe» 
ttiuamente  : 

S tempre  fue  mi  vezjndado  . 

Jldal  cafados , que  voz,ean , 

Sapateros , que  madrugan  , 
Hereros^queme  defuelan -, 

Che  perciò  mal  potea  ttudiar , nè  dormi- 
re ,*  ond’era  coftretto  a far  fempre  vigilia  . 

Tutto  all’oppotto  del  Crapulone  , eh? ^ 

feiTt- 
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fempfé  fà  fefta , perche- non  fa  mai  vigi- 
h‘à  i Ma  le  fefte  de’ Magnohi  fon  fefte'di 
Torri  alle  quali  Tempre  fegiiita  il  fuoco 
Mòdetio affai'.  ' ' 

PROFILO  XLI. 

" » ' ■'.'V 

Ne  termine  bacon  lailamenfyjmmen-ì 

QVcffa  frafe , ma  llòh  il  vézzo , cònjl 
cui  riiò  iralianamenre  , fecondò  H 
mio  folito  decorata  fù  tolta'  ad  Horarick 
jnella  Satiray»  del  libro  fecóndo  ilquale' 
cantò  ; ■■  ■ ' 


cpitla  fine  fine  petit  a . ' ■ 

, Qócra  cofa  G immeiffa  ì che  non  hà  mifa- 
ra  . Non  hà  mifura  la  m'enfa  del  Crapuìo- 
' ne, perche  qucffi  non  la  mifura , nè  5à  mi- 
fiirarfi  ; Qua  fi  vero  menfuram  vlhus  rei 
pojfit  agere^qui  fui  'nefeiàt  ? lo  fcriffe  Pli-r 
nio  al  i.cap.  dèi  Hb.i.  Ma  chi  non  fi  miftì^ 
fura  non  dura , come  dice  il  Volgo,  e cosi 
vediamo  tanti,  che  Confumati  i loro  pa- 
trimoni) , magnano  i loro  matrimoni). 
iNon  hò  forfè  detto  male  , perche  molti , 
pur  G’habbiano  caldo  lo  Itomaco  , non  ff 
curano  , che  lor  fumeggila  celta . La_j 
nicnfa  del  Crapulante  noivhà  con  lui  ter- 
mine ; ed  egli  finalmente  hà  termine  con 
la  menfa,  - - 


Voi  II  T PRO- 
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P R' OjF  I L O XLIi:.  ■ 

Tratfivmiolà  > tJonpiìtfì  Giàpan  che" 
bafièi. 

' Giàla.vSnimae pingue'.  ' - > 

T Rrattienti  bla , tratticnri  olà  r non_j 
più  /'Non  più,che  l’ecceflb  è il  cen- 
tro del  vitio , c nel  ; cibo  più  graffo  hanno  - 
la  steraiii  dolori  delFiiifermirà  -i  vermini, 
della  putrefaiióne  le  (incopi  degli  acci-  - 
denti  i,  i^lintomi  dellè  febri , e del  marciu- 
me le  gronde  ..Mà  perche  (lanco  la  pen- 
na ? ^poffo  fcriucrc  con  TtiUio  ai  a.  de  ^ 
nar.  deor.  Còmta  Epkuram  fatu-;[uperque 
di^nm  ejt.  Pur  fe  non  fi  fianca  il  Gnatone, 
io  fiancar  non  deggiomi  nel  profilarlo, per  ' 
afpett:ar,di’cglicada  ben  tofto,come  vitti- 
ma pingue.  Pietà  di  Uiirpietà-I  Ma  noa-i 
iente  no , perchcr  non  hà  orecchio  il.  ven— 
itc>e  perciò  profeguifee  il  Téfto  ; : ' . 

PROF  I L O:  XLIII. 

f ■ * : 

■ ■ ■ Ah f^ido  in  ^vanOi 

Kerche  vorrebbe  il:  gran  Nahuz.ardano^ 
Spiantar  Sion  con  gii: Ho fii  armati  d'ha— 

L’ Erudittion’  è tratta  dal  Tetto  5acro« 
del  Profetta  , che  fcrilTe  colla  penna 
della  Colomba , trattando  di  vnCorbo  : 
Habuz.ardam  Princeps  Go^uorum  defìruxit 

'menta  Jerufalem . Chi  vuol  fapeinea-.» 

fon- 
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fondo  il  fenfo  Lecrcrale  vada  addolfo  a 
Commentatori . Mi  bafta  fol  di  riflcttefe 
Tropologicamente  df  volo  con  l’Aquila 
di  cosi  gland’ali  come  il  Magno  Gregp- 
rio',  il  quale  fcriffe  nel  fuo  piitlettOjChc^^ 
vbbidito  Paftorale a propoGto  di  Nàbii- 
zardano  Coquorum  Brince^s  muros  le- 
rufalcTfi  deiecit‘r  quia:  dum  venter  in^luuie 
tenditur  , virtutes  animfluxuriadeJlruHn- 

fur  * Non  fi- parla  qui  di  quella  Sionne p 

fontana  in  ■ cui  far  breccia,  noapuò  la  Go- 
la , alla'quale  non  ponno  dar  la  fcalata 
iCrapulqni  ; e forfè- gli  Hoftf  non  arri* 
uano  maia  forprenderìa -,  ò pur  fon  rari 
quelli,  che  v’cntran  per  violenza  di  Con- 
tritionc  finale,perche  leggiamo  , che  nella 
paiTioncdel  Redentore,  t ra. tanti, .che__i» 
furono  habilitnti  al  Paradifo  ,,vn  fol  ladro 
fiafi  faiuato  . Dunque  fi  tratta  qui  non_j 
della  Trionfante  ma  della  Militadrice 
SioUne ,;  la-quale  patìfee  tanti  aflalti,.dagli 
Heretict  fingolarmente,  i.quali'parafitan- 
dò,  c permettendo  , come  lecita  la  Crapu- 
la , & in  confeguenza  la  Libidine , fauna 
ogni  attentato,  ma  in.  vano,  per  atterrar  la 
Chiefa,  e per  demolir  le  mura  di-efla,  fab- 
bricate dall*  AftinenzaTngcgnera . Ven- 
gono gli  Hofti,&:  i Cuochi  armati  d.'hafle> 

cioè  di  fpiedi  Huominididuegolc 9% 

poiché  cantò  Maniale  r 

Namq^e  C'aqms  Domini  debet  habere^ 
gulam  ; 

c tirano  ft-occatone,  che  paffano dà  partea 
parte  la  Virtù, & infilzano  vn  Vino  in  ogni 
Cappone.  L’Abbate  Lancilotto»  Auco^ 

Ti  tc 
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re  òcW -,  del  Chi  Vlndmma  e S(^ 
uio  y de’  Farfalloni  Storici  i e fopra  tut- 
to deW'udcus  »4«^/C4,la  quale  hà  fatto  nait' 
fragio  ; Opera  da  ftancar  la  forza  di  vil-j» 
facchino  coi  pefo,  epure  collo  Audio  non- 
iftraccòlapatienzadi  quel  miierabile,  c 
veramente  gran  Letterato , il  quale  con_j 
quel  l'uo  boflblo  andana  di  porta  in  porta 
in  Lione  cercando  vn  porto  ; e vi  vrtò- 
neirvltimo  fcog'io  : Hor  ^uefti  da  mein- 
timiimente  praticato  fù  rinuennpo  vna_^ 
volta  in  Gcnoua  nello  Studio  Pittorefeo 
di  Lucian  Borzone , ch’io  in  principio  db 
queft’  Opera  honoreuolmeme  hò  nomi- 
nato , come  degno  dell’immortalità  del 
nome*,,  Neanche  per  la  gratitudine  , che 
profedàiia  , alla  riuerita,c  cara  memoria 
di  mio  Padre  , da  cui  altamente  profefia- 
uad’hauer  riceuuto  vna  protettione  così' 
benefica,;chefiida  cflb  mandato  a Roma, 
e quiui  mantenuto  fufljdiariaraente , pec 
lo  gran  genio,  chc’l  mio  Gcnitor  vcrl'o 
le  Pitture  nodriua, delle  quali  hauea  radu- 
nata vna  pretiofiilìma  fcielta  . Il  buon’ 
Abbate  , in  quel  procinto , in  cui  lo  tro- 
uai , era  tutto  attento  a farfi  capricciofa- 
mence  dipingere  in  quefta  forma . Vn_». 
Montone  cozzauà  contra  di  lui  per  abbat- 
terlo ; vn  Porco  gli  mordca  le  gambe  per, 
farlo  cadere  : vn 'Alino  gli  tiraua  de’ cal- 
ci per  allontanarlo,  &c  vn  Malcalzone 9' 

vnto , ed  aliumicnto  , gli  lì  auucntaua- 
con  vno  l'picdo  imbrandito  alla  gola’.  Pò, 
poi,  fopra  la  Tua  teda  delincar  logogrilica- 
•mcntemoki  VV.  de’  quali  non  voìle  maiv  . 
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benché  rpremuto  colle  lufinghe.,  .piiìclàr- 
ni’l  fignilicato  . Mi  dichiarò  bensì  chi 
cgi’intendcfle  per  l’Afino_,  per  loTorco , 
eper  lo  Montone;  ma  n'on importa,  nè 
conuienc,  ch’io  lo  riucli , benché  freno 
fuggetti  aftratti  • Q^llo , che  gli  tiraua 
collo  fpiedo  allagolaera  il  Cuoco, il  quale 
■fpciTo  il  fea digiunare , - e non  inai  ( can- 
forinc  diceami  l'Abbate  ) tiraua  al  Porco, 
anzi  lautamente  il  nodriua  : r.è‘all’A£- 
no,  anzi  amcrcuolmente,dopo  hauerlo 
pafcrutOjlo  ftrebbiaua  1 né  al  Montone.» 
anzi  carezzeuolmcnte  il  regalaua  , etre- 
fcauafcco  follazzeuolmente  perdiuertir- 
^ . Conchiudeua  poi  moralmente  , che 
più  ferito  al  fine  dallo  fpiedodel  Cuoc» 
era  il  Lafciuo  , Pignorante , e llnfolen- 
re  , che  il  Saùio , lanche  il  fcguace  mi- 
jiiftro  di  Nabuzardano  , procuraffe  .per 
^vincerlo  di  tirar  di  quello  alia  Gola-. 

PROFILO  XLIV. 

'Vedilo  i come  fiero  ilgu4rdofcocca 
- Vere  he  'marchiato  prefio  i piatti  greuì. 

QVì  fi  deferinono,  e ne’  tram'  feguen^ 
ti,  gli  anfiofi  fatti  d’atnie del  gran 
T'Jabuzardano , propofto  per  idea  del  Ma- 
glione,gran  Guerriei'o , ma  filila  menfa  : 
brauo,  ma  in  tauola  : fumofo,  ma  tra 
le  viuande  : implacabile,  ma  centra  i ci- 
bi : fiero,  ma  contra  i piatti  quando  fon 
pieni , ma  più  molto  quando  fon  vuoti , 
-clic  perciò , qual  Capitan  Generale  ^ di 

T 3 cui 
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. :P  R O F.i  L O XLVI.  i 

I 

/spiana  col  morfo  in  vn  Montone  vn-- 

^ monte  , - ; • . ! ! 

' ' i 

C(7\  V efto  penfiero»  mi  fù  fuggerito  óx[/ 

'V^  vn’incot'itrG;grat4ófo,c’bebbian4an-  ' \ 

' doa Parigi  cemvn  capriccioroFrancefe,Sc  | ì 

altretanto  bell  ingegno  quanto  be  l’ hn- 
• more  , il  quale  tra  gli  altri  della  Commi-  1 1 

tiua  mi  folìeuò  non  poco  dal  tedio  di  così  I 

■ lungo  viaggio  nel  principio  del  Decem-  ■ 

‘ bre.  "Doposc-hebbimo  pàffato  la  ruuida  , • 

- ^ algente  montagna  del  MonFenigì , la 

/fera  ncirHoftello  dell’humir^^c  can^e- 
ftre  villaggio  di' Lenóburgo  , ini  diffe  al 
fuoco  il  fpui  anoma  to'  Signore,  eh  egli  lu- 
i iiea  da  paflare  pria  di  giungerà  Parigi  an-  1 

-'die  più  di  quattro  altri  gran  Monti.  Io 
gli  replicai  effer’ informato  non  reftarei  j 
-fftù,  che  q ad  di  Tarara-, "poiché  quel,  ! 

che  fi  nomina  di  Guibellet/doueuamo  ta-  ! I 

gliarlo  fuori  a man  delira , mentre  hauc-  { 

? ueuarao  deftinato  di  paflar  per  Granoble , • j| 

Mi  feuferere  { lifpofc  all’ bora  il  faceto  | 

Baione , ' che  anche  parlaua  Italiano  galli-  j 

camenre)  Io  vi  farò  vedere , che  non  fo-  ' '* 

lo  paflero  più  di  quattro  monti  di  qua  a—> 

Parigi , ma  che  ancora  gli  fpianeroda  me  ' • 

folo  . Io  non  intefi  all’hora  il  lignificato  1 

■ dell’ Equjuoco  ; ma, pòi  cominciai  a ca- 
, pirlo  affai  préfto  , • perche  alla  cena  ei , eh* 

-era  affai  di  buon  morfo,  e di  gran  rcci-  j 

spiente,  li diuorò da sè  folo,  in  gara  de’ 

■^T  4 fuoi 
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fuoi  Compngni  vniti  vn  quarto  dì  Mon- 
tone,mentre  11  l icica  di  me,che  me  la  paffai 
con  quattro  Lumache,  poi  diffe  faceta- 
mente : già  ho  varcata,e  (pianata  la  qiiar- 
t.i  parte  di  vn  Monte.  Altretanto  ne  fè 
il  giorno  (ucceduto  a pranzo , e di(Tc_;>  : 
già  ho  valicata  , e fpianata  la  meta  del 
Monte , il  quale  il  giorno  apprclTo  finì  dì 
paOTar’,  e di  (pianar tutto  : Cosi  fedi  tre 
altri  almeno  pria  d'arriiiare  a Parigi , allu- 
dendo giocolamente  al  nome  di  Monto- 
ne,e cantando  interpcllatamente  in  quella 
fua  fatica  : PHua  la  Frange  pour  le  AFou- 
ton  j così  liberò  la  fua  fede . Ciò  badi  per 
profilatura  di  quefto  vaghidìmo  fcorcio. 
Agli  altri. 


S fonda  eoi  dente  in  vn  yafliccio  vn  coU 


A*  la  Crapula  ancor*ella,  i fuoi  Hcr- 
coir,i  fuoi  Polldarnanti , i fuoi  Ro- 


domonti , & i fuoi  Orlandi-,  ma  i colli,  che 
fendono , e sfondano  fono  i pafticci . E 
ben’i  pafticci  fi  pònno  fenza  tropo  au- 
dace denominar  colli , perche  s’innalzano 
con  preminenza  faftefa  fulle  pianure  del- 
le menfe  leccone-,  e contengono  le  faluag- 
gine,  le  lepri,  & altre  fpecie  dì  quadrupedi 
commeftibili  : che  fe  a colendo  colles  ap~ 
pcllantur^  come  nero  Varonc,  qual  col- 
tura c maggiordi  quella  di  vn  Pafticcio  > 
in  cui  fi  ftillano  tante  fronti  fudanti , c 9 


PROFILO  XLVII. 


le. 
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zappano  tante  mani  leccarde  , 11  ibfLj  • 

gli  vccelli  , die  fi  trooano  dentro  vn  Pa- 
fiiccio,  che  non  fon  quelli,  che  volano  fo- 
pra  vn  colle  ; Quefta  machina  di  cui  è 
l’Archimedeil  Cuoco  , 6c  il  Yitruuio  il 
Golofo , qual  colle  s’innalza  con  faftofità  * 

Sibaritica,  equal Mongibelletto  fuman- 
te, diuampa  dalla  bocca  aperta efalationi 
odorofe  alle  nari  , in  vece  di  ceneri  vo- 
mica inzuccherati  gli  aromati,  e pizzican- 
ti le  droghe, che  fi  diffondono  a uupidir  le 
gole  vicine,  ad  incendiar  gli  ftomadiia 
Rii  fuggetti . Io  sò,  che  con  qnefia  fugace 
deferutione  hanerò  dato  gufto  al  Leccar- 
de, che  forfè  non  intenderà  di  q uefio  mio  ^ 

libro  altro , che  qucfto , c perciò  la  troia-  I 

co.  t' 

f f 

PROFILÒ  XLVIIL  i 

- '•  ‘‘  ' 

Sciuga  col  Ubro  'vrj {dago^che  bolU^ 

VN  pelago, chebplle, non  altro  s’hà in.  ! 

tendere,  che  vna  gi’an  Coppa,  fmifà- 
rata  come  la  tazza  d’Hercole  tanto  famo-  ! 

fa-, Onde  il  Crapulone,  che  fà  forze  d’Her- 
cole in  ifpianar  ne’  Montoni  i monti  : in  ; 

isfondar  ne’  pafticci  i colli , anche  le  fà  in 
afeiugar  col  labro  vn  gran  bicchicrone , 
che  pareggia  i!  rinomato  di  Alcide . Spet-.  ^ 

taccio  rimarcabile  ro(Tcruar  di  foj>piarto  1 

collii  d’alta  graffa,  c'hà  di  Porco  il  corpo  , 

’ Se  i tratti,  e gran  Sorbonifia,  ma  del  Porav 

gio,  dopohaucr  ben  caricata  quella  fua  | 

ventraia  , che  le  ben  è flretta , è fempre  1 

T 5 piu 
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più  rilaffata  , e rompe  rocca  il  cingolo 
deirHoneftà,  nè  ammecce  ragione,  ac- 
taccarfi  afmacicamence  affanneggiando 
con  la  probofadegeminaca  di  due  labri  di 
libraad  vn  pocoloda  rocolo,  bollenc^_^ 
con  dopio  moro,  come  il  pelago , e per  la 
falacirà  de)  vino , e per  lo  fiatar  del  Colo- 
ne , che  lo  tracanna  con  gorgoglio  , pro- 
ceduto dal  ringorgo  rpuniance  : appunto 
come  fuccede  quando  vna  pozzanghera 
d’acqua  vieiVafforbira  da  vn  buco  vorace-, 
onde  fuol  dirji  pfoueibiofamcnte  in  Fran- 
cia, divno,  che  bcua  affai , e non  fi  può 
comprendere  douc  poffa  ricettar  tant’  hu- 
more  il  boet  camme  vn  trou  - Ed  ecco  il 
Crapulone  beuente  profilato  dal  natura- 
le , ma  fol  per  metà, mancando  l’altra  par- 
te dello  fcorcio  feguente , 

PROFILO  XLIX, 

Secca  ccl  jofjÌQ  in  vn  falerno  vn  fonte , 

I 

PEr  falerno  ^uì  hafiì  da  prendere  tro- 
picamente il  bigoncio  douc  ftà  il  vi- 
no, che  vien  fotte  nome  di  falerno , deri- 
uatluamentc  da  vn  tratto  di  paefe  in.** 
Campagna,  nel  Regno  di  Napoli , Faler- 
no chiamato , che  generaua  anticamente 

i vini  di  primaria  riputatione  ; onde 9 

cantaua Tibullo:  • 

Nmc  mihi  fumafos  veteres  proferre  fa^ 
iérnos . 

E*  dunque  il  falerno  vn  fonte,  che  vien 
feccato  da’  foffij  del  Crapulone , il  quale 

apr 
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'appunto  foffiando  bene , e con  rciceracc , 
e frequenti  aggreffioni , tante  volte 
ne  va  alla  botte  , che  finalmente  -,  e ben 
prefto  la  fecca , alludendoli  qui  al  On- 
ghiale , che  hà  per  iftimo  , quando  at- 
tutfa  la  zanna  bauofa^  infanguìnata  in 
qualche  fonte^puro  , e tranquillo , da_^ 
cui  verginalmente  zampilli  l’acqua , il 

fcccarlo  per  forza  deirantipatia,  onde 9 

corre  il  Proueibio  Fomihus  . Il  di- 
uario  è fol  tra’l  fitnbolo  > e’i  fimboleggia- 
to»  che  quelli,  cioè  il  Golofo,  è vn_j 
Porco  dimertico,  fé  qiregli  è vn  Porco 
feluatico . I bicchieri  fi  forman  co’  foffij , 
'e  par,  che  a’ foffij  fiano  predeftinati  de’ 
beuitori,  i quali  chiamar  fi  fogliono  fof- 
fia  bicchieri  : Gli  feccano  col  fiato  i beo- 
ni , quando  li  trouan'  humidi  come  ap- 
punto fanno  le  tramontane , quando  fof. 
:fiano  . Qiiindic,  chele  Nationi  Oltra- 
montane, e fingolarmcn-e  quelle, 
che  hanno  fui  capo  a perpendU 
colo  il  Notte  vengano  così 
volentieri  in  Italia-- , 
doue  meglio  , 
che  altroue , 
e più 
'fa- 

iporefamente  i bicchieri 
fi  foffiano. 

* \ 

T ^ 


pao- 


P R O F I L O L, 

Valorofo  Sanfofi  con  la  mafcella 
De'  folli  Filiflei  fende  le  ìru^e . 

La  Stona  di  Sanfonc , che  fù  THercole 
degli  Hcbrci , ecosi  nota,  che  noii_j 
accade  più  qui  ripeterla , ne  macinar  co- 
lori per  profilarla , poiché  fpicca  da  se  mc- 
defima.  Furono  i Filiftei  Popoli  della  Pale- 
ftina,  come  notò  Iliodoro  nel  lib.9.  delFE- 
thimologie,  anche  detti  ^llophylii  idefa- 
lientgena  , ob  hoc  quia  femper  faerunt  ìni^ 
mici  Jfrael , 6T  lon,fe  ah  eornm genere  fù“ 
foctetate [epurati.  Sanfonc  gli  cipugnò  più 
volte,  c rrouandofi  difarmato  con  vna_ii»  ' 
mafcella  di  giumento  , che  a cafo  fi  trottò 
tra  piedi , all’hor  , che  fù  da  efifi  forprefo , 
nc  fe'vn  Ecatombe  alla  gloria  del  Tuo  Dio, 
il  quale  ben  fi  moftrò  d’efier’il  vero  Gioite 
poiché  conuertìa  rterminargii  orgogliofi 
competitori  del  Tuo  minifiro  , vna  mai'cel- 
la  di  foman»  m vn  fulmine . Io  non  imen. 
do  già  di  applicar’  il  fatto  al  Tefto  in  que- 
llo fenfo  . Pi  ondo  Sanfone  qui , non  co- 
me Nazarco,ma  come  innamorato  di  Da- 
lida,  e co^ì  l’adopro  fimbolicamente  nd  cf- 
primere  il  Crapulone  innamoralo  dc!la_^ 
Carne,  e perem  fenHenre  le  truppe  dc’Pol-  < 
li , ch’io  chiamo  Fililki,  e non  fenza  aliti-  ' 
lìonc  , perche  contrari]  ad  Ifdrnelc  , eh  s’— 
in terp reta  videns  Deum  , poiché  i Goìoll , 
ben  pnfciitti  di  polli  y fanno  così  la  vifta.-.» 
grolla  , che  più  non  veggono  Dio  . I Fdi- 

‘ ftcL 
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I\cl  furono  , come  tanti  polli  sbarragliat'- 
da  Sanfone,  come  dal  Nibbio.-^:  i Polli  fo“ 
im  rterminati  dal  Magnatore , come  da  vn 
Sanfone,  con  la  mafcella  di  vn’Afino,  per- 
che fuole  chiunque  alla  Gaftrimargia  s’è 
dedicato,  elVer  Ignorante,  inciuilc , codar- 
do , poltrone  jcalcitrofo  ; in  vna  parola: 
vn’Afmo . 

P R O F I L O LI. 

* . ' • 

Con  la  fordida  man  z^appa  le  zuppe . 


t 

La  Zappa  è vno  ftrumento  da  Contadi» 
no  , c per  traslatione  fi  appropria  a-j* 
chiunque  fia  Contadino  a coftumi,  fe  non 
di  naCcita  , folendo  rinnenirfi  alcuni , che 
procedono  vii^namente  , ancorché  nati 
nelle  Città , ficomc  alcuni , ma  molto  po- 
chi fi  tronano , che  procedono  ciuilmen- 
tc  , benché  nati  nelle  ville  . Di  qualfifia 
cofa  , che  fia  ruuidamentc  fatta,  o trattata 
fi  fuol  motteggiar  , ch’ella  fia  da  zappa_j  : 
così  diciamo':  huom  da  zappa  : flil  da  zap- 
pa : genio  da  zappa.  Plinio  al  cap.6.  del  lib. 
1 8.  (cr  ilie  : graues  ligones , effendo  la  zap- 
pa vn’arnefe  ,che  deprime, c fàcumar  chi 
il  maneggia , darò  ali’huomo  in  penitenza 
del  fuo  fallo  , mentre  con  quello  fuol  lace^ 
rar  le  vifeere  della  mndre , onde  fù  il  di  lui 
corpo  formato  , per  ctocumento , che  l’In- 
gratitudiue  fientofa  c così  gran  colpa,  che 
fù  data  in  pena  al  malfattore . Grane  dun- 
que la  mano  del  Crapulone  fi  cl'pvimc  col 
fimbo'o  di  zappa  , mentre  il  deprirnc',  ?^^ 

l a "»>* 
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■ Tabbaffa  così , ch’egli  zappando  ne*  piatti 
• le  zuppe , dà  le  fpalle  al  Crelo , & ìngrata- 

mente,ribella  a Dio  , attento  folo  a Aiifcc- 

■ rar  quella  madre , che  lo  nutn'fce  , e tor- 
cendo con  detefteuoie  ingratitudine  sé 
fleffo , quararco  tefo , contra  l’eterno  Be- 
nefattore. Zappa  le  zuppe  con  la  fordida 
mano  la  quale  curua'in  forma  di  zappa  j il 
rafl'omiglia  appunto  ad  vn  bifolco , che  hà 
le  mani  fempre  imbrattate  di  terra  ; e cosi 
lien’il  golofo  le  mani  fempre  intrife  di  car- 
ne, che  alfin  non  è altro  , che  terra.  La 
zuppa  , per  drffinirla  alla  Francefe , è vnc 
pefe  de  chair  , de  f ain , de  p'ajìe , ou  autt^e 
'viande  efpoijfe  , bh  de  quelque  grojfeur-y 
camme  vne  Jouppe  de  pain . Cosi  là  Cena 
in  Francia  fi  chiama  foupper  , benché  non 
vi  comparifea  Zuppa  alcuna  di  pane  , ma 
fol  fritaglia  , e roftl  di  cardie  vi  facciane 
pompa  , Halli  dunque  da  intender  per 
zuppa  nel  tefto  anche  tutto  ciò, che  di  car- 
ne è compofto,  òprodimo  *,  e così  zap- 
pando colla  fordida  mano  le  zuppe  il  Ma- 
glione , non  fà  la  fua  giornata  in  vn  cam- 
po di  pane  » ma  ancora  di  carne  , e di  tutto 
ciò,  che  carica  laraenfa  per  caricare  lo  fio* 
maco. 

P R O P I L O Lll. 

' Et  vn  campi  che  hà  l'ale  apre  > e debèì-i 
la. 

JL  traslato  è tratto  dalla  Guerra , in  cui 
fi  dice  l’ala  delira , ò l’ala  finiftra  dell’- 

efer- 
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(efercito;  Onde  fuol  chiamar’il  Francelc_j 
Guerriero  le  bande  della  Caualleria  , -che 
fiancheggiano  il  campo,  lesaìlesj'vm  ar~ 
mèe . Per  ale  anche  s’intendono  i grandi 
efercitij'ond’Ezechlello,  alcap.  n.  pofe 
l’Enigma  dcH’Aqnila  colle  grand’ali  , per 
cui  gli  fpoficori  fpiegarono  il  Rè  diBabilo- 
nia  , che  haueagran  gente  in  campagna . 
Qtiì  dunque , per  vn  campo  , che  hà  l’ale 
s’intende  vna  menfa  fchicrata  di  volatili  a 
foggia  di  campo  , la  quale  apre  e debella  il 
Magnator  militante,  ^brir  por  medio  , 
nell’idioma  Spaglinolo  , efprenfìuiflìrao 
ne’  Tuoi  fenfati  idiotifmi , fignifica  vince- 
re , confondere , fuperare  ; ma  più  fignifi- 
canremente  s’intende  nelle  fattioni  , che 
fà  il  Golofo, perche  apre  per  mezo  i poli,6c 
i capponi , le  pernici , & i fagiani , le  tor- 
tore , & i beccafichi  ; che  formano  alate  le 
truppe  dell’eferdto , ch’egli  debella  ; fiche 
può  chiamarfi  con  la  frafe  di  Statio  al  lib. 

della  Tebaide  ; Cruenti giirgith  debella^ 
tor , 

PROFILO  LUI. 

GnaX^  m guazjutto  a la  età  dolce  fee-_ 
eia 

T iù  s'inagrifce  in  lui  bile  i^amata , 

GVazxjo  è fecondo  la  lingua , vno  Sta^ 
gno  ò pantano  d'acqucyche  non  cor- 
re\  e così  guaz.zjetto  farà  vn  picciol  laghet- 
to fecciofo , iii  cui  feben’  il  paffa^gier  s’in- 
fanga fino  al  ventre , contuttocio  lo  pafla 

fran- 
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' Tabbaffa  così , ch’egli  zappando  ne’  piatti 
* le  zuppe , dà  le  fpalle  al  Crdo , & ingrata- 
mente,ribella  a Dio  , attento  folo  a fuifcc- 
^ rar  quella  madre,  che  lo  nutrifce  , e tor- 
cendo con  deteftcuole  ingraritudine  se 
fleffo , qual’arco  tefo , contra  Teterno  Be- 
nefattore . Zappa  le  zuppe  con  la  fordida 
mano  la  quale  curua'ìn  forma  dì  zappa  j il 
raflbmiglia  appunto  ad  vn  bifolco , che  ha 
le  mani  fempre  imbrattate  di  terra  j e così 
tien’il  golofo  le  mani  fempre  ìntrife  di  car- 
ne , che  alfìfl  non  e altro  -,  che  terra^.  La 
zuppa  , per  drffinirla  alla  Francefe  j e 'i/we 
piefc  de  chó^ir  , de  j/ain , de  pàfle  , ou  autYe 
'uiande  efpoijfe  , oh  de  quelque  grolf^r  'y 
comme  vne  'pmppe  de  pain . Cosi  la  Cena 
in  Francia  fi  chiama  foupper  , benché  non 
vi  comparifea  Zuppa  alcuna  di  pane  , ma 
fol  fritaglia  , e roftì  di  carne  vi  facciaiijj 
pompa /HafTì  dunque  da  intender  per 
zuppa  nel  tefto  anche  tutto  ciòcche  di  car- 
ne è compofto-,  òprodutto  *,  e così  zap- 
pando colia  fordida  mano  le  zuppe  il  Ma- 
glione , non  fà  la  fua  giornata  in  vn  cam- 
po di  pane  > ma  ancora  di  carne , e di  tutto 
ciò,  che  carica  la  raenfa  per  caricare  lo  do- 
maco. 

PROFILO  Lll. 

' Et  vn  catnpOì  che  ha  l'ale  apre  ^ e debel'^ 
la. 

ÌL  traslato  è tratto  dalla  Guerra , in  cui 
fi  dice  l’ala  delira , ò l’ala  finiftra  dell  - 

efer- 
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(eferclto;  Onde  fuol  chiamar’il  Francelc_^ 
Guerriero  le  bande  della  Caualleria  , .che 
fiancheggiano  il  campo,  lesailes  cTvne  ar^ 
mèe . Per  ale  anche  s’intendono  i grandi 
efcrciti;ond’Ezechiello,  alcap.  pofe 
TEnigma  deirAqnila  colle  grand’ali  , per 
cui  gU  fpoficori  fpiegarono  il  Rè  dìBabilo- 
nia , che  hauea  gran  gente  in  campagna  • 
Qiiì  dunque , per  vn  campo  , che  hà  l’ale 
s’intende  vna  menfafchicrata  di  volatili  a 
foggia  di  campo  , la  quale  apre  e debella  il 
Magnator  militante.  Akrir  yor medio  , 
neiridioma  Spaglinolo  , efpreifiiiiilìrao 
ne’  fuol  fenfati  idiotifmi , fignifica  vince- 
re , confondere , fupcraie  -,  ma  più  fignifi- 
canremente  s’intende  nelle  fattioni  , che 
fà  il  Golofo, perche  apre  per  mezo  i poli,& 
i capponi , le  pernici , i fagiani , le  tor> 
tore , & i beccafichi  ; che  formano  alate  le 
truppe  ddi’efercito , ch’egli  debella  ; fiche 
può  chiamarfi  con  la  frafe  di  Statio  al  lib, 
s/.  della  Tebaide  ; Cruenti gurgitis  debella^ 
tor . 

PROFILO  un. 

GnaT^  'vnguazx.etto  a la  etù  dolce  fee» 
eia 

T iit  s'inagrifce  in  lui  bile  a^amata . 

GVoxjlo  è fecondo  la  lingua , vno  Sta- 
gno b Cìz  pantano  d'acqucyche  non  cor- 
re y e così  guaz,zjtto  farà  vn  piccini  laghet- 
to fecciofo , in  cui  feben’  il  pafla^gier  s’in- 
fanga fino  al  ventre , contuttocio  lo  pafla 

frati- 
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l"rancamcnte  più  volte,  & alla  fine  vi  refla 
colto.  GuaH^ar'il  fiume  fi  dice  quando 
non  fi  và  per  ponte.,  nel  qiiarefercitio 
molti  refìan  fommerfi , quando  van  fenza 
gnida  , perche  iinpaniandofi  non  ponno 
fpiccarne  il  piede , Se  intorbidati  ’l  guardo 
naufrago  dall’acquc  fangofedentro  vi  ca- 
dono . Tanto  aunienc  a Crapuloni  quan. 
do  fi  mettono  a diguazzare  i guazzetti  , 
ne’  quali  perdono  la  vifta , c la  vita  : gitta- 
no  la  continenza , e fepelhTcono  l’anima 
xagioneuolc.La  bile  affamata  del  Leccone, 
s'inagrifceraunoka  nella  dolce  feccia  de’ 
guazzetti , perche  fecondo  Horatio  , dtti^ 
da  fe  in  hilem  vertunt . Qiuntopiii  dolce- 
mente fi  pafceil  Crapulone  , tanto  più 
5’inagnTce  fiìm-clico  , e dinotando  con_a 
dolcezza  i cibi  , amaramente  fi  fa  palco- 
io  della  morte  con  la  lua  fame . 

r R G r I L O LIV. 

Defeo  intercalar  con  la  fc alata 
Sacco  dar  vuol  , poiché  vi  Je' Ja  brec- 
* eia . 

L ’ Allegoria  è tolta  dall’afredio  di  vnàL.» 

Piazza  , conia  proportione geome- 
trica , perche  il  Crapulone  fi  può  dir’aire- 
diantc  di  vna  menfa  intercalare , perche  di 
tratto  in  tratto  cala  , e poi  torna  a crcfccrè 
fecondo  , che  fi  leuano  i piarti  feemi  ; e fo- 
no ì vuoti  faftimiti.Chiamafi  ragioncuol- 
mep.te  il  Defeo  intercalare , perche  febene 
erdinariamente  è ben  copcrtó  di  quando 
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In  quando  però  fi  fuol  caricare  più  difpcrii' 
diolhiTiente  per  fcfteggiar  le  folcnnirà  del- 
la Gola  ,*  anche  perche  fé  il  Magnone 
fuol  reftar  due , ò tre  volte  fenza  magnare 
crcpatamente , riffa  poi  la  perdita  con  l;i_j 
lautezza  di  vna  tauola  crefcente , la  quale 
lì  chiama  però  intercalare  . Chi  brama 
concctdzar  foura  qiieffo  noucllo  affunto  9 
vada  addoflb  a Plutarco  in  Numa  , O"  in 
Cafare  tessuti  de  intercalandi  ratio- 
; 6c  anche  legga  Macrobio  nel  cap.i^. 
del  primo  libro;  de"  Saturnali . Dar  Sacco 
fignifica  depredare,  far  bottino  , emet- 
ter tutto  a foqquadro.  Afetter  in  fàcco 
vuol  dir  vincere  dirputando  il  competito- 
re . Così  quando  il  Crapulone  aflalifce  la 
iTicnfa  tutta  la  fouuerte,efmàrella,iniiefte, 

c vi  fà  breccia  con  tal’  imprefllonc,  che ^ 

corre  fiibito  a dar’il  Tacco . Il  facco  è nome 
commune  a tutte  le  lingue , pèrche  fi  fuol 
dire , che  nella  diuifionc  di  effe  fotto  la  te- 
meraria fabbrica  della  Babilonica  Torre 
ognuno  portaffe  via  il  Tuo  ficco , e così  ri- 
male quello  folo  vocabolo  trafeendente . 
11  Polacco  chiama  allu finamente  vn  Let- 
terato mendico  ZaKy  perche  hancndo  vn 
Tacco  di  Dottrina  , mai  non  hà  vn  facco  di 
pane , e portando  mendico  il  Tuo  facco  at- 
torno và  mendicando  quella  vita , eh’  egli 
honora  col  Tuo  refpiro . Ma  con  qual  più 
glufio  motiuo  chiamar  dourebbefi  ZaK  il 
Crapulone  ignorante  , facco  vino  di  car- 
ne , c che  Tempre  dà  il  facco  alla  Tauola  . 
La  boria  anche  fi  dimanda  piccolo  faeco» 
onde  cantò  Giuucnale  : 


• 450  ' Kitratti  Critici . 

. ».  — Quantum  ferrata  dijiet  ah  arca 

Sacculus  i 

? Et  in  quefto  fentimento  11  può  intendere 
. il  Tefto , ché'iliGolonc  dia  colla  boi  fa  al  la 
menfa  il  Tacco. , poiché  Ja.  fua.boxfa  dona 
.'ìbrallamenfa.  ' ' 

PR'OPILO*LV. 

O.  nefanda  Viteria , o vii  conquifla  l 
. Zizalardone  ha  vinto  • 

‘ . ■* 

QVefto  fcorcio  ilinmnda  vn  gran  pro- 
filo , ma^o’sbrigarmene,prefto  eoa 
• dire  , che  la  Vittoria  del  Crapulon’  è ne- 
fanda ;vperchc*  fi  può  dir  con  la  frafe  di 
. Tulliojfingolarmcnte 4 Vdioriam  ,qu£  na- 
tura infolens , .atque  fuperha  éfi , itane  le 
' Vittorie  in  ogni  genere , , quando  nonTon 
aemperate  dalla  moderanone/fono  info- 
ienti, efuperbe,*  ma  qualfara  quella  del 
'Golone,  il'qualenon  hà  temperanza , e 
non  è mai  temperato . E'  perciò  vittoria 
‘ nefanda, perche  la  menfa  termina  in  fordi- 
dezze  . ' Corca  il  Settentrione  chi  viioUve- 
derne  le  prone . Palli  a’ llranieri  Climi, 
chi  vuol  farne  l indutcionc,  che  troueri 
- forco  le  tauole  iUczzo  delle  Cloache  . Ma 
perche  prenderli  la  pena  di  varcar  l'Alpi  , 
le  habbiam  per  tutto  dimoftrationi  di  que- 
ila  verità  pur  troppo  fetente  , e diqacfta 
vittoria  pur  troppo  nefanda  ? >Joivpuò 
icflcrpiii  vile  quertaconquifta, perche im- 
i;polu:onifcc  rÀucordieffa  ; non  può. cf- 

ifcrc  ' 
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ffcre  più  fporca  » poiché  degenera  in  .tanti 
icfc  cementi . 

PROFIXOLYI. 

> ■ I 

. Jdor.ei  trionfa  ; 

Jl4a  inturgidito  a la  ventràia  tronfa, 

J^on  di  Guerrier  a ma  . di  Tamburo  hà  aìi^ 
{la, 

T L Trionfo  del  Gnatone  è fimile  a quéi- 
1 lo  di  BarabalIo.in  Carapo'Vaccino , da 
me  defcritto.nd  aprirne  ,Ripai:cimento  di 
iqucfti  Ritratti  -,  nel  Contorno  dcliPoeta 
a carte.499.  E ben  il  Crapuloneiìaol  trion- 
far’ in  Campo  Vaccino  perieffer’  vn  bue, 
ma  con  la  ceda  diafino quando  però  non 
jnagni  anche.con  le-corna  , che  fogliono 
fpeflb  inafticar  più  dei  denti.  EVn  Tam- 
.buro  perciò  il  Gnatone  , perche  col  fuo 
-ventre  gonfiofuorandar  fouentepreffo  al 
•Cornetta  -,  onde  non  è Guerriero , benché 
porti  la  creda  indmicrata  ; "Se  è così  co- 
dardo , che  per  non  efpor  la  panza  a peri- 
colo fi  ritira  .quinci  , come  Tamburo* 
fuona  la  ritirata . 3 Tamburi  neircl'ercito 
fono  i più  pufilanimi  » e fi  rendono  fubito- 
a chi  vince  , benché  fien  quelli  * che  ac- 
cendono alle  baruffe  i combattenti  : Così 
appunto  fono  i bagnatoti  , cliefebeiL-.» 
collaflrage , che  fanno  co’  denti  fembra  11 
‘Guerrieri  , hanno  però  più  villa  di  Tam- 
buri al  ventre,  che  lor  troufo  , c fonoro.li 
enfia , che  perciò  alla  fine  fi  dan  per  vinti* 
e cadono  poltronefcamente  nel  fonno  af- 

ibpiti* 
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fopiti  , nonrifuegliandofi  mai  j fenofL^ 
gli  fcuotc  la  lafciuia  , ò non  gli  torna  a-u» 
• chiamar’in  camp  o la  Ctap  ala  -, 

PROFILO  LVH. 


X>i  fpogtie  opime  al  rilenato  incarco 
Si  piega  il  gran  Afaial  , coimo  S- 
gioia 

L’*Anegrezza  del  Goìofo  è fimìte  a_j» 
quella  del  Maiale  , quando  fi  troua 
ben  pafduto , e graffo  :che  perdo  rvaS-c 
l’altro  fi  può  dir’earico  di  foglie  opime  « ‘ 
come  corfiiri , che  nel  gran  mar  della  bro- 
da  bau  fatto  prede'fuftantiofe,e  fottoil  pe- 
fo  rileuante  de’  cibi  fi  piegano  colmi  di 
gioia , come  d-i  pafcoio  , perclic  la  gioia 
del  Crapulone , come  del  Porco,  èda  Pre- 
benda , fingolarmente  quando  è pingue 
altretanto  -,  quanto  non  meritata . 

PROFILO  LVIII. 

R /piega  per  hauer  comhufla  Troia , 

■Col  ventre  curuo  ^ -a  le J ’^e  glorie  vn  ar^ 


TRoia  fù  arfa , e come  cantò  il  Solmo- 
nefe . 

. - , — iixm  feges  eji  vhi  Troia  fiat . 

Si  rallcgrorono  di  iVioido  i Conquiftarori 
di  effa  , che  feiono  'il  fuoco  di  gioia  prima 
di  conquiftarla  . Tanto  ne  fà  il  Gnatone , 
■accende  nella  Cucina  tanti  fuochi  di  gioia 

pria 
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prTriclf  magnar  la  Scrofa.  I X^'^iani 
ncnno  cfpccfla  nelle  iTronete  per  arma  vna 
Troia  , in  prefogio  , clic  doneanoefler 
vendmr  dalla  Lafeiuia , Hor  fc  la  Troia  e 
Simbolo  della  Satollezza  , &:  in  confe- 
guenza  della  Libidine  y il  Golofo  Iià  nelle 
lue  monete  vna  Troia  impront-ata  , per- 
che con  cfl’c  compra  la  Sarolezza  libidino» 
fa  , e la  Libidine  infatiabile.  Grand’  è la- 
gioia  del  Magnatore , quando  fi  trona  fa- 
tio  , end’  a guiià  di  Trionfante  erge  vn’ar- 
eo  alle  Tue  gloriofe  infamie  , alle  fue infila 
mi  glorie  nd  Tuo  ventre  curuo  . 

PROFILO  LIX. 

'./^rco  di  Nenia  no  , p^ercioe  fnerua^ 
to 

Creila  da’ fondarHìenti  , e già  fi  attev* 
ra,  . ' 

Ter  rimaner’  alfa  f evolto  in  terra . 

NErua  Impcrator  Ortimo  fù  tutto  it 
rouefeio  dì  Domitiano  peilìmOjStin* 
pro-uadi  ciò  bada  folo  , ch’egli  addattaflc' 
in  Siicccflbre  Traiano  : Poiché  nc’Prind- 
patielcrtinicgran  contrafegno  ehefiarfc 
Elioni  coloro  ,che  prcGurano  di  far  forro- 
gtacin  luoco  loro  i pcrfcttiicomcicatuui» 
ch^oiiernàrono  con  tirannide  , han  per 
ifeopo  fifTo  di  foftiiuìrc  al  loro  pollo  ì pef- 
fimi , o perche  coll’impeggiorato  gGUerno' 
cancellino  la  memoria  dcU’infetta  ammi<- 
nidratione  dcirofficio  preCOrfò  ; ò pcrch<r 
habbiajpo  vn’anxlco  nel  male  confederai 

CQ  U!  ‘ 
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<Ton  effi,  che  li  (ottenga,  quando  fi  dlfmct> 
tono  della  carica , ò che  non  laici  morder- 
ne la  memoria  quando  tracollano  dentro* 

alla  tomba  . Fù  Nemn  come  riferifee > 

Cufpiniano  dcboliflìmodi  ftonlaco’,  che 
perciò  abborriua  ircibo',  perche  il  rigetta- 
iia  : Tutto  perciò  contrariò  al  Gnatone,  U‘ 
q\ialc  noi  rigetta  folcile  percibarfi  di  nuo- 
iio  j quindi  fi  dice  nel  Tetto  , che  il  ventre' 
‘di  elfo  non  fia  arco  diFsIerua , il  quale  di- 

Icttandofi  delle  fabbriche  (ommamente 9 ' 

làfciÒ  negli  archi,  e negli- edifici]  a pofteri- 
neruofa  la  futi  memoria  ; & ancor  hoggidì 
fc  ne  Veggono  fopra  terra  alcune  reliquie, 
che  della  voracità  deJTempo  trionfano.- 
M-a  non  così  può  dirli  del  Crapulone  , il 
cui  ventre  arcato  retta  al  fine  dalla  terra.^ 
affatto  fc^olto  j:  che  perciò  fegnita  il  Te- 
tto 

PROFILO  LX. 

Chi  voragine  fùrefia  ingoiato,. 

Appunto  e così,poIcHc'4^)[jp<j  ahjjfum' 
inuocat , e l’Orcbe'  diuorano  le  Baie-- 
ne . Ea  Terra  in  vendetta  , ch’il  Crapulo- 
ne le  habbia-  diuoraticosì  numerofi  par-- 
tf  »alla  fine  fe  1 tranglìiottifcc . 
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^ P'R  OF  1 L O LXI. 

Jiiangio'vimla  2idor4e  : (ccola‘mua  , 
Ter  diuorarlo  Tfiortà  ^ ■accojvM  . - • 


eAlzà  qnì  V Adagio  Profetico  : Mors' 
i»  o/^^V'BoUc  nella  pentola,  conti- 
guamente la  Mòrte  V e quanto  più'  fi  ma-  ' 
gna  tanto  più  fi  muore  . Ghi^viufc' perciò 
mangia  là  Morte  :.CIn  miìore^è  Wagriato  • 
dàlla'Mòrtc  - Qmnei  mor  i feruamur  (fcrì- 
Bca  il  Greco  Pàllada  ) ^ vutrimur  , tari-- 
quam ^rex ^ecorum  : Sicome  s^ngraflan  le 
pecore  ai maccello,e  lapjù  graffa  èia  prima< 
filenata, cosi  alimenf  affi  Mortaliàlla  mor- 
te  , & i più  pingui , e più  opulenti  fono  i> 
pt  imi , che  fieir rapiti  al  maccello ..  Il  ma*- 
gnai  tanto  è vn  far'vn  bbcconepiù  ;groffO  ' 
al  Lupo  Mortuisvimmus  ffriffe  Senecà'  »- 
& io  aggiungo  per  contrapoffo  i -che  la-.* 
MorteVn  noi  vàie  .^Tutta  le fu-ntioni  dcl- 
P’hilmana  vita  nmrifcono  l’humana  Mor- 
te . La  Natura  ci  riccmla  il  morire , mcn-- 
tre  di'cofe  morte  in  noi'fi  foftenta  . Iddio- 
autor  della  vita , e Principe  della*-  Morte' 
hà  voluto , che  maftichiamo-  la  MortgLj?- 
co’'demi , perche  non  fi  feordiamo-di  ru- 
minarla-co’penfi.eri.  Anche  nelle  più  de— 
litiofe  delicatezze , nelle  più  delicate  deli-*? 
tiecollè  quali  s'iudulge  al  Genio  , ferpeg- 
gia  la’Mbuein  Peno  alla  Vira.  Su  queuO" 
affa  nto  cantò  Màftialc 

P finge  mos^en/uwa-y  rofas  cage,  ungere' 


nardo  : 

fyfe  liéet  mortis  te  meminijje  • 
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PROFILO  LXll. 

l^e  le  viuande  in  vn  boccon  nafcofla 
Qmndo  nodrifce  i'huomdivifa  il  prt~ 

H£«  mortem  tnuifdm  ì cantò  Mafco 
Vegio  nell’Appendice  Vergiiiana. 
Come  il  pefee  refta  colto  dall’efca,  chili-*» 
dente  Thamo  adunco  » vien  riiuom  prefo 
dalla  Morte . Quanti  in  vn  boccone  ter- 
minarono il  refpiro.  Il  pefee  chiamato 
Nottola  , come  oflferuò  Carlo  Pafquale  » 
Autor’acre , & erudito  « negli  Etilici  ; 
jiiavoracitate  exìtum  inuenit . L’Efimero- 
ne  muore  magnando  ; e degli  Hcbrei  ri- 
beilantialla  beneficenza  diu ina  canta  il 
Rè  Cigno , che  li  colfe  col  boccon’in  boc- 
ca la  diuinaGiuftitia  : u^dhiic  efc&  eorum 
erant  in  ore  ira  Dei  afeendit  /«- 

^er  eos . 

PROFILÒ  LXilt 

Jl^ifera  Humanlta  st  difumana 

I\'ù'l  luffa  rco-i  cui  la  Lujfuria  e fuor  a ^ » 

SI  dis'mmana  rhuomo  nel  cibo,c  chi  più 
liiQcggia  più  ludùrcggia  , perche  caro 
iiViirita  luxuriat  • Si  dishumana  rhuomo 
Gnaronc  , perche  fecondo  il  detto  di  Se-, 
r.cca  ,•  Ventri  ob  e diente  s animalìwn  nume^ 
ro  co>nputantur  ^ non  hominion  . La  Luffu- 
lù  è forella  del  Luflb  j perche  fecondo  la 

fen-' 
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fentenza  del  grand’Agoftino nella  Chiófa 
(opra  TEpiftola  a’  Romani  : Fames amica 
'Virgimtati  cfl,  inimica  lafcinÌ£  : “ Saturitas 
•vero  cajHratem  yr 0 di git  » nutrì t ilUcebram  : 
E iecondo  il  rifictfo  del  renfatiffiiTio<jir‘o- 
lamo  ; Semyer  S atur itati  iunftà  efi  laf et’.* 
uia.  Vicinaigimr  [unt  •ventcr  genita- 
li a : yro  membro-rum  ordine ^ordo  vitiorumé 
Sono  così  conneffe  , òc  afferei  late  Crapu- 
la , e Luffuria , che  fi  può  cantar  raefta- 
mentc  col  Tragico  ; 

Qujfqitis  fecundis  rebus  cxultat  nimis , 
Ftuiiquc  luXu  , femyer  inj  olita  ap^^- 
tcns , 

Jriutic  illa  magna  du'ra  fó'rtung  comes 
Suhit  Libido  : 

Nè  debbo  lafciar  cadere  da  qiiefto  liioco  ; 
come  proprio  , il  detto  di  Plutarco  in  A- 
gide , il  quale  fcrilsc.  J-n  ìuxwr/tHlic-res  in* 
fy’enteSjVita  bsatitudinemyhonejiatis  ig-ao- 
ratione yoììunt . Qvieffo  folo  è rargomen- 
to  di  vn  libro Termino  il  Profilo  , per- 
che hò  fretta,  e mene  vo’  per  lo  fcorcia- 
tbio  , colle  parole  del  Petrarca  ne' Dialo- 
ghi : Libidinemtorpor gipiit  ^gula  autem' 
illam  parit . Dunque  (c  laLuffuria 
non  è ibiella  della  Gola  , e del 
Luffo  , ella  è figliuola  di 
entrambi  r TaKe  la  fi- 
glia , quali  fono 
di  effa  I Ge- 
nitori , 

V 
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p K:OF  i;L.o^  Lxm. 

jik<,  che  triadi  morir,, morendà;ogn*ho^ 
ra^.. 

IL.  Cinico,  Ibcondol!  rapporto  di  Laer— 
tio,  allib.  6.  ad  vn  tal  Crapulone  ad— 
dattò'  THèmidicio  di  Homcro’  fegnen-- 

N'ate-rmrÀfuerìs  breuis  ttui 
Lo  fteflb  burmuaG^aerimoniofarnentedi’ 
coloro  , che  per  confcruar  la  falute  offerì-- 
uano;c!oni  agii  Ekr , e negli  fìeflì  fagrifì-- 
cij  pfoK'vn.’  rflafcinuano  iT*  cingolo  allà_»>" 
Crapula,  & alla  incontinenza  ..Muore 
il  GÒloio  , pri.a  di  morir , ognhoia  , per-' 
che  ognhora  mangia-  ; li  cibo  ,,chefi  fe-- 
j^ilil'cenci  ventreè  prennncio  della  cadu- 
ta  dell  huom  nd  (epplcro  : Scriffé  perciò - 
Veritieramente  Francerco  P-atritio  al  lib.  5. 
ne!  cap.8.'  de  Rep.  ‘Cala  plures  ocddit quanta 
XladiìiS , . perche  ogni  boccone  foijerchio 
è vna  doccata  cosi  penetrante^,  che  ginn- 
gendo  airinteriora  veciUe  chi  la  riteue  ; 
onde  fcriuena  Seneca  : Aiultos  morbos 
fercuìàmHlta  fsrunt  : come  le  faette  de* 
Parti,  ctfe  portano  fnllepunte.il  veleno 

P R O F I L O.  LXV. 

Quanto  piena  fe'  tu  , tanto  fei  'vatja 

E Tolto  il  penfiero  , ma  non  il  contra- 
pofto,  daPcrfio,  che  criticando  , ò 

pùr 
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p\ir  deplorando  canrauA_rf . 

quantumeft'm' rebus  innane\ 

Se  ciò  fr  veri  fica  in  più  v e più  fLippodtio- 
ni , molto  più'nella  Crapula  fi  conferma  . 
Q tanto  hà  il  Golofo  più  pieno  il  ventre , 
tanto  più  hà  fccmo  il  capo';  fep’urha- 
uendo  pieno  il  ventre  di  rollo  non  hà  il 
capo  pieno  di  fumo  .•  Ciò  però'  non  con- 
cradicc  al  Tello,  perche  la  vanità  non  è 
a'tro’,  che  turno,  ch’cfce  da’ cibi, i quali, 
qd  empier  la  teda,  fumano  più  nello  Ho- 
maco  , di  quello  , che  facciano  fui  foco- 
laio-ad  ingombrar’il  cammino  .• 

P R O F I L O LXVi:. 

Mira  ih  colini  te  jicjf a ■ 

I’  Hùmanitàs  cioè  la-  generalità  degli’ 
huomini  è configliata  a fpecchiarli 
nel  Go'ofojjlquale-non  può  giàdirfi  fpec-- 
chio  per  la  limpidezza-,  ma  per  )a  fragili- 
tà. Profilo  il  Téllo.colla  coloritura  li  Te- 
rentio  w Adel^h.  Jhfi/icere  tanquam-i»^' 
Jpen-ilo  vitas  hominnm  iiibeo  , atqxe  ex  alijs 
exsmyhtm  fnmere [ibi ..  Chi  vede-  col  can- 
nocchiale della  Morale  Eilofófia'  vn -Gna- 
tone,>certonon  puònon  haner’vnribrez- 
zo  di  sè  inedefimoi  fc  conofees  ancorché 
fòlo  ih  qualche  parte il  riflelTo-in quello 
dèlia  Tua  Imaginc ,,  ftiauoltà^allaCrapui- 
•• 
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P R O E l L O LXVIL 

. — & a l'afpetto 

, Di  vn  huom , che'l  vmtn  adora . 


OVcfti  è vn  di  qucHì , quorum  Dé«i^ 
vemereji.  Adorato  è dalGolofoib 
ventre  così>  che  li  facrifica  quegli  tu ttii 
gli  affetrr»  gW  fuena  ogni  giorno  le  vitti- 
me, e per  cCfo  cuiuandofi  ogn’bora  fi  ren- 
de idolatra  del  fuo  polmone.  Replico  qui,. 

poiché  vico  tanto  in  brocca,  dò,  che 

Icrifle  Hugone  allegoricamente  nel  fuo- 
Moraliifiino  Glanftto  : Dso  fìqvidenL»- 
centri  templum  eft  coquina  , altare  menfa  , 
mi'mfìri  coqtn , immolata  pecudes  , 
carnet fumus  incenforum , odor  faporum, 
Tuti'i  i Peccatori  fo no,- Idolatri , poiché^ 
Theoiogicanientc  parlando,  tolgono  af- 
fet;tinamenie  dà  Dio  la  ragion  dell’vltimo' 
fine,  e’f  cofiìtuifeono , deuianri  dall’e- 
terna legge  1 nella  Creatura . Così  l’A- 
uaro  ha  per  Dio  l’Oro , onde  fù  chiamata^ 
l’Auariiia  dall’.Apofìolo  Idolorum  feruta- 
tus . IlSenfuale  hà  per  Dea  la  Femminai 
per  cui  vaneggia , e fuol  chiamarla  fno- 
Idolo , e fna  Dina  . L’Iracondo  ha  per* 
Idoliil  furore  l’odio  , e la  vendetta,  a_4 
quali  facrifica  le  vifccre  fumeggianti. 
L'Accidiofo  hà  per  Idoli  il  Sonno  , e 1 Q- 
tio,  a'quali  fi  fotto mette o(Tequent?_j* 
L’Inuido  hàperldoli’l  rancor,  e la  rab- 
bia , a’  quali  dluampa  fumante . li  Super- 
bo ha  per  Idoli  il  fafto  , e l’orgoglio , a-rf 
'(.J:  ; n V quali 
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^ualì  fi  curila  altero  Et  il  Crapulone 
peridoll  bàia  gola,  &.  il  venne,  nelcul- 
de’  quali  fi  fuentr  i , e fi  fulfceira  fino  a' 
crepare . Buon  prò  li  faccia . 

PROFILO  LXVin, 

■ ■!■■■■  il 'ventre  abhoryi* 

COfa  non  v hà  più  ftomacofa  del  ven^ 
tre  ; ond’è  il  verfo  trito 
*"’■  mala  be(Ha  venter  edax  eft  : 

£'  vna  beftia  fchifa , e fetente , che 
non  hà  le  corna  le  genera  . Che  fe  feriffe 
Liuio,  il  Principe  degli  Storierai  lib.  54. 
■fera  beftia  luxuria  , quanrò  più  fiero  , 
benché  habbia  v®  gran  poltUone , dourà 
dirfi’l  ventre , che  la  genera  ! Hor  fe  le 
belue  della  Libia  , s'hanno  cosi,  benché 
ibi  vedute,  ancorché  dipinte  in  abomi- 
natione,  quanto  più  debtjonfi  abominac* 
i ventri  feorpotati , che  fono  le  beine  del- 
la Crapula  i 

P R P F I L Q LXIX. 

Ter  che  fe  dietro  a lui  ft  alida  corri , 

La  Tmolà  ti  forma  il  Cataletto 

CHi  volefie  regiftrar  qui  tutti coloro  ^ 
che  fon  raortì  a Tauola , ògozzoui- 
^gliando  , fiancherebbe  con  l’induttione 
la  paticnza . Porterò  folo  il  Difiico  di 
Marnale , dal  di  lui  lib.6.  . 

Lotus  nobifeum  eft  hilaris  ^-  ccenauit , & 
idem  V j 7/z- 
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Inmntus  mane  e fi  mortuus  ^ndragit^ 
ras . 

Lameufaìn  Cataletto  fi  cangiò  ad  Am- 
none , cd  a tanti  altri , che  il  racconto  for- 
merebbe di  vn  profilo  vn  volume . Molti 
pranzano  allegramente , e fecondo  il  det- 
to di  quel  Guerriero , vanno  a cenar  la  r* 
notte feguentc  all’Inferno.  In  tempo  di 
Pefle  i Cataletu  fi  conuertono  in  Tauole 
a’  Beccamorti  : in  tempo  di  Crapula  » che 
anche  fi  può  chiamar  pefìe,  le  rauolc  fi 
cangiano  in  Cataletti  ai  Coloni . Tanto  i 
Cataletti , quanto  le  menfc  forman- 
lì  di  Tauole , e quefie  , che  fpef- 
fo  tramutanfi  in  tombe  di 


dishonore  » fouent^^  : ’ >=!  • 
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R ITR^TT  O 

Del  Jiemtore-^ 

- 

:p  R O F 1 L O ì. 

(Cojlui  t^che  disyjleJfo'è'im^r^ndHmj^àc-- 
<cio, 

Vhà  -Chi  (la  Ipiù  'im- 
'paccidto  di  vn’Ewjra . E- 
gli  non  può  regger  se 
fteffo  : "Glipefa  ilcapo» 
■benché  pieno  di  fumo  : 
gli  tempcllan  'le  gambe 
mal’ atte  colonne  n reg- 
'gcrVn'vcntre  arcato  dalla  Crapula/Ondé 
può  dir’il  Beiiìtore , -benché  in  akrofenfo 
da  quello  déll’aftinentiflìmo  Patierttc_j>; 
faStus  fummihi  meti0^rituis  ; Pareggia- 
‘bil  perciò  ad  vn  Vafello>  che  caricato  dì 
fouerc^hio , quinc’impedito  da  sè  medefi- 
mo  al  galleggio  , & al  corfo , nelle  tem- 
;pefte  appena  può  lcuarri,e{olleaarfi  ; on- 
d’al  fine  riman  fouuerfo,  e fommerfo.. 
Tanto  volea  dirf3hrcmete  preflb  Teren- 
;tio  : 

— Vicit  vinum^uodbihi  \ 

V 4 
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yìt  cium  a£cu[-ai’am  quàm  'uidehar  miht 
pulchr'e  jobrms  ? - 

J>oj}  quam  farrexhttcque  pes^neqtte  meni  , 
fatti  juum  (fficium  facit  ^ 

Conluona  Lucrttio  nella  Pittura  dell’Vb- 
briaco  : j-j- 

u4cris  & in  venas  difcejjit  dtditus  ar^ 
aoy  ; 

Co.fequitur  sr^uìtas  membronmyyrdpe- 
aiumur 

Crùra  'vacillanti  y tardefeit  lingua^  wa^ 
detwns  ' .... 

X^'an'  €culi , clamori Jìngultusy  iurgiaglt- 
[cunt , ■ 

P .R  O F I L O II. 

Hor  di  lento  i hor  di  vino  Otro  riyie^ 

- • . . r 

OBli^ato  mi  trouài  vna  volta  a far'vti* 
Imprefa  fonia  di  vn  tal  Sere  turai- 
damente  fuperbo , & hnmidamente  beui- 
torc',  perciò  fplegai  per  corpo  airintento 
vn’Otro  gonfio , col  motto  per  anima-.!  r 
^ut  vento, aut 'vino . Lo  fteflo  pen fiero  liò 
delincato  nel  verio  del  Tefto^*  Cosi  di  vu 
Superbo,  & in  confeguenza  incorrigibile, 
córre  il  Prouei  bio  Greco  : P^trem  mergis 
'Vento plenumtQ.  di  vn  Crapulone  F rer  vina' 
rius , Cr  thylacus . A quetto  affunto  Del*  - 
campio  al  lib.  1 1,  di  Atheneo , traduce  le 
parole  di  Aléxi  neirMefione: 

Calicene  poflnlat  j quem  vbi  .dederint 
. . crebro . . 

liau» 
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Haufìtjui quodiattatur prouerhìo  , . 
Ser/tperjiutdem prorfus  vter , & [emper 
faccus  . 

Di  vn  grnn  Magnatore  fuol  dirfi  anclie  in 
Iralia  : Egli  e v/fOtro  da  Fino , vn  Sacco 
dipolenta-,  e nella  Spagna  con  fignifica- 
tione  frizzante  yn  Beone  fi  chiama  Cue^ 
ro  i ò pnr  Pellejo  ; perche  chi  bene  atfai  » 
non  pela  fe  non  quando  è pieno  di  vino  > 
del  redo  è icggieriflìmo  come  l’Otro> 
quando  fol'è  pieno  di  vento  . 

P R O F I L O IIL 
Racco  laccante 

Bacco  , di  cni  la  fauola  è'nora , c perd 
ciò  ne  rindonderebbe  Tabbozzatufa , 
fù conceputo da  Semele  fulminata, 
partorito  poi  dai  ventre  di  Gioite , per  di- 
notar la  dififcrenza,che  hà  da  Minerua, na- 
ta dal  capo.  Chi  vede  vn  Beone  fubbito 
fi  raccorda  fenfibìlmente  di  Bacco . S’in- 
contrano fouente  certuni  Bacchetti  pol- 
puti , e tondi , che  con  le  ventraie  turgi- 
dotte,c  colle  guande  paffute , e vermiglie» 
fembrano  tanti  Eoli , ma  vinofi,  che  por- 
tano le  tempcfte  nel  foffio  , Se  i venti  nel- 
l’vtero,  che  latinamente  può  dìvCi  Fte?’ . 
Di  vnojche  beua  molto  fi  fuul  dir,che  non 
fol’egli  fia  vn’Otro,  mi  ancora  vn  Bacco . 
E*  vn  Bacco  baccante  -,  ma  per  dirla  con^ 
Tullio,  contra  Verrc  . Sileatur  de  eìus  no- 
Plurnis  lacchationilus , ac  vigilijs . 

. V S 
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PROFILO  IV- 

■■  e flupido  Sileno , 

Sileno  fù  Pedante  di  Bacco, e fù  foliro  ad 
andare  fempre  full’  Afino  , per  effer 
fuggetto  d i grauità , e per  hauer,  comt_^ 
Pedante,fempre  dell’Anno  nel  portamen- 
to. Fù  tuafpiantato  in  grada  del  fuodi- 
fcepolo  , come  Arato  rapporta  ,>  c come 
Luciano  oflerua , con  TAiìno  anche  , nel 
Cielo,  ma  nel  Cielo  degli  Aftrologi,  nel 
quale  fogllono  così  facilmente  entrar  gli 
Afini . Della  fìupidità  di  cflb  canta  Vergi, 
bo  all’Egloga  6. 

Silenumpueri  fomno  ridere  iacentem 
Jnflatum  hejhrno  ^enas^  'vt  femper,  - 
lacche . 

Ancorché  vecchio  fii  così  lafciuo , chg_J> 
portò  accefo  dall’ardor  del  vino , 

Jn  vecchie  membra  il  pzjLicor  d'amo^ 
re  ; 

che  perciò  la  malitia,  e la  fenfualità  il 
feano  parer  gionine , onde  cantauaOui- 
dio  al  primo  de’  Fafti 
Te  quoque  inexitnEla  Silene  libidints 
vrum  : 

Nequitia  e fi,  qua  te  non  finit  ejfe  fé- 
nem 

Intenda  l’applicatione^chi  sà,  c tocchi  a 
chi  tocca . 


• PRO- 


Digitized  b^Google 


Ritratti  Critici  467 

P R O P I L O V. 

yi^erut^er  quadro  il  . fondo  dSvn 
do. 

NOn  ^arebbe  ^iiefto  il  primo  Qua^ 
dro  in  rondo , fi  come  fi  trouano 
tanti-,  che  tondi  fono  dipinti  inquadro, 

'Corre  il  Prouerbio  del  Crapulone  ; Jmx^ 
flebile 4olfum  ‘,  perche  han  tal  relatiohe  li 
ventre,c  la  botte , che  la  botte  par’ il  ven- 
tre del  beuitore  ,&  il  ventre  delBeiiirore 
par  la  botte  più  tronfa  della  Cantina, *Tan- 
lopiù  che  pochi  ventri  de’ Beoni  fi  troua- 
-mo , per  le  forze , che  fanno , i quali  non  , 
;fieno  cerchiati-, 

PROFILO  VI. 

I 

Tingafi  a gpuczjuo . l 

{ I 

DVe  fon  le  rnaniere  di  pingerc  | 

guazzo  , & ad  olio-.  Ad  olio  fi  pin.  I 
ge  fulla  tela  : a guazzo  nel  muro , Il  Beo-  f 
ne  difficilmente  fi  può  dipinger  ad  olio  , 
perche  troppo  è Amico  del  graflpV  Dun-  ! 
que  a guazzo  dipingafi  -,  e fopra  il  muro , ‘ 

per  eflcr’egli  cosi  amico  dell'humido , che  | 

non  hà  mai  fccche  le  labbra etienlg^^  ' [i 
palpebre  ognor  lacriraoCc  anche  nello  sfq,  • ; 
go  della  più  rilafciante  allegrezza.  Mail 
muro  fia  ruinofo , perche  il  Beone  fem«  f 
pr'é  cadente, 

i 

V 6 PRO- . j( 
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PROFILO  Vii. 

Co* femì  Senttlei 

SEmelefùla  Madre  di  Bacco,  la  quale 
figliuola  di  Cadmo  Rè  di  Thebe  fii 
ftiiprata  fulmineamente  da  Gioue  . Per 
femi  Scmelei  qui  s'intendono  gli  facini 
dclI'Vua,  la  quale  è la  Semelc  Madre  del 
Vino . Non  è nuouo  raggiunto  epitetico 
di  Semelei,  cantando  Ouidio  al  5:.  dellc^ 
Mctamoifofi 

proles  Semeleia  capro 

intendendo  di  Bacco;  Forfè  più  vaga- 
tnenre,  perche  col  vezzo  dell  Honomo- 
liafifchérza  in  due  termini  fpicgantiilì- 
mi  » cioè  femi  Semelei , e fi  allude  all’ori- 
gine 5 & alla  forza  di  Bacco , il  quale  con 
tanti  acini  tondi , che  fono  i femi  di  cflb, 
fconuolgie  tutta  la  Terra . 

PROFILO  Vili. 

jw»  - co' mofli  cotti 

IL  Mollo  cotto  c il  vin  nuouo  fatto  bol- 
lire con  vehemt  nza  -,  che  perciò  can- 
taua  al  i.  dei  le  Georgica  il  Poeta  : 

didcii  mufli  Val: ano  decoquit  humo- 
‘ rem . 

Oiiiiiio anche  epitetò  parimente  all’E-  * 
legia  Io.  del  5.  de  Triflibus , per  raMegur 
la  vena  malinconica,  e raft'reduata  nclla_.» 
bruma  della  ò’cithia,  raccordando^  de’ 
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Falerni  » che  libaua  in  R orna  > e chiamol- 
I \{  feruidamufla  ma  benché  fia  vecchio 
I il  vino,  e quanto  più  vecchio,  tanto  più 
forzuto  nel  ventre  del  Beone , dopo  na- 
uer  bollito  nello  ftomaco  di  eflb,  diuicn 
ji  mollo  cotto,  Se  in  quello  fentimento  s’bà 
I da inteiider’il  Tetto. 

f PROFILO  IX. 

I Che  daVhumide  labbra  auuien  , 

\ fiotti 

j • Sempre  il  vm  crudo , : 

BEn  detto , poiché  il  vino , che  non 
retta  roncotto  dal  Beone  con  rurtan- 
^ teringorgo,  e con  iftomacheuole  vomi- 
I to  vien  ritrarmeflb  alle  fauci  sbauanti,con 
fordidezza  tale,  che  i Porci d’Epicuro  (ì 
rintanerebbero  nelle  loro  cloache,  fg_,> 
▼edeflero  vno  fpettacolo  tale  , baftan- 
te  a fare  arroilìr  la  fletta  Impuden- 

L P R O F I L O X; 


I •—  pur'ei  cotto  ’e  fempre . 

I l)  Er  cotto  s’hà  da  intendere  vbbriaco 
5 A II  termine  vfuale  non  hà  bifogno  di 
i fpiegatura  . Si  Tuoi  dire  d’vn  c’habbia  beUf 
^ to  aliai  ; Oh  egli  è ben  cotto  1 A qual 
5 fuoco  fi  sì  : cioè  a quello  della  Vite,  che 
non  è buona  folche  a far  fuoco  ; E ben  fi 
conofee  dal  fumo  «’hà  in  tetta  femprc_^ 
• ' il 

i 


1 
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il  Beonè  9 ch’egli -fia  cotto  . Tod’vnodì 
quefti'tali  9 che 'ficariamentefe  fcempio  k 
<j’vn’innocéte,po'ìchefogliono  efler  inlm- 
manijperche  dishumanati  i Beuitou»',  heb- 
Bi  a dire  .7  Ali  (tupifco  , che  colui  femore  cc* 


Cerchiato .//  ventre  gonjio  9 remùlen» 
to-, 

là  s’è  toccato  dì  Topra  al  Y.  Profilo  II 


ventre  del  Beuitore  cerchiato  , onde 
qui  non  farò  altro,  che  ritoccarlo  ,peT  ca* 
:gion  degli  zg^iami gonfio , e temulemo 
jjiteti  quadranti  alla  tondezza  del  ventre 
eli  vn  Tracannatole  di  Vino  ,*  e perciò  lo» 
«ligi ian te  a Bacco  ,'che  par  grauido  irrve- 
<e  di  fila  Madre,  la  quale  non  Tiebbe  tem- 
po di  portarlo . I vini  dioici  fogliono  en- 
fiar i vetri,  che  hanno  co’vetri  gran  firn pa\ 
lia  ; de  in  ciò  anche  ritengono  fimbolità 
Teciproca  Venere , c Bacco.  ^Gonfiato , co^ 
me  vna  hotte  fcrifle  il  Boccacìo  del  corpo 
■di  Pafquino  alla  Nouella  37J  Onde  fi  feoT- 
ge  9 che  fi  flà  fui  cafo9  'e  che  non  fi  fgarra- 
■ no  gli  epiteti,  tra  quarigo«)?o  è analogo 
•alla  botte,  òc  al  ventre  del  Beone . L’altro 
di  temulento  anche  li  viene  in  brocca , gia- 
che  il  ventre  di  eflb  pareggia  anche  la_-» 
brocca,  cioè  l’Hidriada  vino  . Temulen- 
loèvn  latinifmo  , chederiua  AtCT ernie- 
fignificance  , nell’antica  lingua  del 
^-atio^  il  vino  9 come  offerua  Gellio  al  cap. 


del 
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15,  del  lib.To.E  vogliono  i Signo»!  Gram- 
matici, che  il  vino  fi  nomallc  temetum^ 
qiiodtenret  njenHnì ■,  11  Sa- 

tir ito  feri tfe  t^dum  tem'eti,  e Tullio  careni 
Terneto  omnes  mulieres^  Dicea  delle  fem- 
mine de’fuoi  tempi  -,  quelle  de’nofìri(non 
vo’div  di  tutte  ) per  qnalificarfi  anche  in 
ciò  tante  Veneri  , fon’amìchc  di  Bacco  , e 
vanno  perciò  col  Caprone.  Indi  hà  l’ori- 
gine i!  R-nnine  ^bftemius  , cioè  fììie  rc- 
n/etOt  fignificante  vno,  eh.,  bea  fol’acqua» 
Conuicn  perciò  l’attributo  di  temulcnto 
al  ventre  del  Bcuitore  >»  quafi  tempre  pie- 
no di  vino  ; non  volendo  altro  dir  temu- 
lentoin  buon  linguaggio  , che  Ebbro  ; 
quinci  QiiinJllano  Icriflc  alPaiTunto  di 
vn  Beone  fopore  profligauis  : E 

Tcrentio  nel  filo  Eunuco  introduce  quel 
faceto  , che  dice  a colei , Embolo  di  tanto, 
che  fon  Orche  ria  vino:  Temulcnraes  ÌFti- 
nam  fìc [int^  qui  rmhi  male  volane . 

PROFILO  XII. 

Hà  fanatico  il  capo,  e fluttuante . 

ANche  quefti  Epiteti  al  cftpo  dt!  Bcui- 
tote  fono  aggiunti  con  tale , bcncht 
quegli  TIe  non  habbia  ; ò pure  ruttt  il  fuo 
(ale  il  con  fuma  nel  pignato  peniando  folq 
a magnar  per  bere  . Fanatico  vuol  dir  chi 
vien’agitato  da  furore , & eftro  infufo  . Il 
vino  al  Beone  perciò  infondendo  l’eftro  , 
c’I  furore  gli  fa  tentennar’il  capo  fanatica-- 
mente.  Quindi  fcriife  il  mio  Quintiliano 
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tillib.21.  Freqttem  etiamcapitls  mtus  mn 
•caret  vitio  : aaeo  caput  lattare  , & cornai 
txcutientem  rotare fanaticum  c/t.  P iir cal - 
za  l’attributo  di  fluttuate  al  capo  del  Beo- 
ne. Già  s’è  deferitta  da  noi  fopra  nel 
Contorno  del  Bcuitore  la  Cafa  di  Agri- 
gento cangiata  in  nane , Aggiungo  qui  di 
fcorcio,  che  qual’hor  quegli  fi  rroua  il  ca- 
po nel  vino  ondeggiante  , può  dir  con_.» 
Plauto  Rtid.  Huc  nunc  valide fluEluat 
mare  , rmila  nohii  sfpes  efl.  Termino  il 
Profilo  colle  Parole  i^pecifiche  del  graruis 
Baii'.io  , il  quale  così  pinge  gli  Ebbri  fe- 
condo il  noftro  difegno  : Miferi  profeSioy 
ac  longe  miferiores  , quam  flutìibus  agi- 
tati, qim  fluttui  alij  , ali  js  fuccedetìtes , a 
tempe/late  liberari  non  jiatim  finunt  \ fi 
horum  anima  madentes  vino  /ubmerfa 
funt  • 

PROFILO  XIII. 


Col  retrogrado  pie’  > col  pajfo  errante  . 

QVefto  verfo  è prefo  con  iftudlofa— j 
imitationc , da  Ouidio  al  6.  de’  Fa- 
tti , dòtte  carftò  : 

* — — errantes  fertq;  refertq\pedes . 

E ben  Horatio  nella  Satira  7.  fcriCfe  all’ia- 
tento  noftro  aneli’  egli  del  Éeuitorc  : 
Illiufque  pedes  vitiofum  /erre  recufant 
Corpus  . 

Profilo  è giufto. 

V 

PRO:  ■ 
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PROFILO  XIV. 

» 

' Lento  'và  pien  di  vino  il  Vinolento  . 

IL  gran  Bafillo , che  cosi  fpirltofamen- 
te , dipìnfe  gli  Ebbri , fingolarmenre  li 
profila  con  quefta  rimàTcheuoie  circo- 
: pedihtis  pueroram  more  , mfirmis  ■» 
ac  titubuntibus  mfìtare  frequenter.  Pefa  il 
vino  dentro  la  tetta  del  Beone  , onde  gl’ 
infiacchircele  gambe  : Và  perciò  quegli' 
adagio  nel  camminare  , perche  non  andò 
adagio  nel  bere  . Hà  la  tetta  carica,  per- 
che  caricò  lo  ttomaco . Nimis  lenta  , funt 
*i/#«c/4^C4n4fcrifle  piccantemente  il  fa- 
porofimmo  Pianto  nel  Adenachmi . Co- 
sì , pel  dirla  colla  frafe  di  Plinio  il  Gioui- 
rie  airEpift.r47,camina  l ‘Ebbro  lento  gra- 
du  , quafìgrauisvinculis.  Ma  non  incen- 
do cosi  di  fpiegar*tl  moto  progreffiuo,dc- 
gli  Ebbri , come  il  mentale , che  in  elTl  di- 
uiene  fìnpido , perpleffo,  & otrufo  , a fo- 
gno , che  fcapncciano  con  ogni  penfiero, 
Ancorché  vadano  cosi  lentamente  difeor- 
rendo , che  non  giungono  mai  al  punto  . 
Tali  furono  profilatamente  circoferitti  dà’ 
Tullio  al  4,  delle  quiftioni  Academiche; 
con  quefti  tratti  : ivi?  Vinolenti  quidem^qua 
facimt  eadem  approbatione  faciunt , qua.j 
Jobrij  : Dubitane , hajitam , reuocant  fe  tn- 
ierdum , hisque , qua  vident  imbecillius  af-* 
fentiumur . Cosi  vn  Vinolento che  non 
decideua  mai  cofa  alcuna,  ma  fempre  rag- 
giraua  tutto  per  non  hauer’  cletdone^  da 
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rlfoluerediffead  vno  , ché’l  fimpronenH 
ua  d’efl'ei'  da  lui  colia  tardanza  '.torcurato- 
Chi  vàpiano:vàfano  ;•  e l’altro, per  la  rima 
rifpofe , alludendo  airEbbrezza  Specie  di 
pazzia  : Ed  manche  <xhi  .vk  ^tanoKvk  wJit- 
no . 


P ROTI  X o :xv. 


Libero  l'.inaitmn., 

OatrapoHararaente  , e non'fenzaMe- 
pore  fi  c data  queità  botta  ài  Ritratto 
■■tici  Beone.  Libero  l'mcatenA , poiche  Lì-^ 
;bcro.gfi  toglie  la  libertà . Bacco  fi  chiàma' 
ranCheXibero  yma  per  antifrafi>iperche  le- 
:§a;‘ò.percheTende  Libertino  -,  ò, perche 
Scioglie  dalle  cure;  ò perche  cagiona  le  dif- 
.folutezze  de’A^itij  ; o.perdhe'introduce  la 
liberrà  del  fcnfo  , ò perche  libcramentcX;? 
•parla  chi  troppobeuc-,  Ma  Vairone  , ’fo- 
pra  tutte  l’altreporta , quadrante  al  The- 
ma  IXthimòlogia  : DiciturLiber  a !dben^ 
do  -r^tiod  lubrica  wens  ébrij  i quo  iubctpro* 
labatur  . Alla Beffa  maniera  eoii  cui  chi- 
unque'leghi  vn^altro  per.tutto , c douun- 
,que  gli  aggrada  anche  per  dirupi  ,e  preci- 

£Ìtij  djfpoticamente  lo  ftrafeina  ; Bacco 
Ibero  incatenando  la  mente  del^bbro 
Ma  rapace  per  tutto  ouunquc  gli  balza  in 
'kuinoie^  e ‘pcr  gli  pantani  della  fenfuali- 
tà , e per  le  pendici  deirira  , c per  le  ruine 
• della  Virtù  trahe  -violentamente. raninto 
humano,.  I Piaminghi  -,  chiamano  pro- 
uerbialracnte  vno  ,chc  infolentifca  nella 

for- 
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'Jorximo.  hroot  drotiéKem  > cioè  Vbbriac» 
.dicane.:  E per  confeguenza  legato  dalle 
ritolte  de’ viti) . 'Gli  Spagnnoli  a (piegar 
qualfinoglia  vchementc  paflìonc  fi  feruo- 
110  ocll’Ebbvczza  , <ò\ccnào. horacho  de  a- 
moràX  vn  grandemente  innamorato  : ho- 
racho  de  colera  di  vno  fieramente  iracon- 
do: loracho  de  fu  dinero  di  vno,  che  fia  for- 
didamenre  aiiaro,  &c.  tutti  affetti  difordi- 
nati-,  che  incatenano  l’anima , e . foip  in- 
tralciatamente gittati.addcfib  allo  fpirito« 
.0  con  allegoria  Vò.fenza , dall’ebbrezza , e 
perciò.bcn  fi  dice-dcbBcuitoie:Xikro/’i«- 
xatena.. 

p R O T I L O XVI. 

Benché  leggieri  > a lui  la  tejla  ingtfm- 
bra . 

yf  A rtialc  al  lib,  13.  chiamò  i vini  ac- 
J.V1  conci  di  Marfiglia  fumofi  ; 

fumea  Maffìtu  ponerevinapotes . 

Tanto  fi  può  dir  d’ogni  vino , che  fumi  -, 
€ fulmini , come  Bacco  appunto  nato  tra' 
i folgori.  Plauto  nel  Cureulione  parlan- 
do enfaticamente  della  diraeftichezza_->  ^ 
che  paffa  tra  due , che  amoreggino , come 
fi  pratica  da  molte  nationi , hebbe  a dire? 
fìamfnafumo  eflproxima  ; 8c  io  faiiellan- 
do  all’intento  del  tefto , dirò  fùmusflam-. 
ma  efi proxitnus , perctie  al  vino  , che  m- 
fìamma  le  vifeere  è fempre  vicino  il  fu- 
mo 1 che  ingombra  le  tempie  ; Così  del 

capo 
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capo  di  vn  Beone  può  cantari!  con  Om- 
(dio  al  i.  delle  Metani 

- Calidoque  irmoluitHr  vndi%fum(L 

PROFILO  XVIL 

Co’ f noi  rifleffi  a luHa  luce  inombra^ 

HA'  Bacco  1 fuoi  rifleflfì,  come  il  Sole  ; . 

anzi  d i alcuni  Bacco  fù  ftimaco  non 
altri , che  il  Sol  medefimo  , per  cagiona 
del  calore  viuifico  . Ma  quando  fien  di- 
ftÌRti , hanno  tra  loro  quella  fingoIar’A- 
iialqgia  , che  ficome il  Sole  abbaglia  co*, 
fuoi  riflel^  la  vifla  ,così  Bacco  la  mente  ; 
c ficome4l  Sole  col  mezo  di  Vii  criftallo 
^ibbrnccia , cosi  Bacco  accende  con  vn  ^ 
ì)iccbicro. 

' '-r  , 

PROFILO  XVIIL 

■ :Et  a hi  col  fuofoco  4fwmrz.a  i lumi, 

« , 

DE^ì  Ebbri  , come  de’  Dannati  può 
diri!  quadratamente  ; Supercecidit 
gnis , uan  viderum  Salem , perche  fuol 
perder  la  villa , chi  beue  Ibuerchio  *,  che 
perciò  quel  Beone , che  hauea  vn’  occhio 
iufeftato  da  vna  §ran  flulTione , cagionata- 
dall’ardore  del  vino , configliato  a difmet^ 
terlojdiiTe  , che  non  ne  potea  far  di  me- 
no , e che  volea  più  toftb  perder’  vna  fì- 
neftra , che  tutta  la  cafa  . Il  grande  Bari- 
lo, parlando  acremente  de’  Bcuitori , dif- 
ife,  cbe  caliginem  habent  oh  oculos. 

ERO- 
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P R a F I L O xix'. 

Solfeggia  in  vifaal fiammeggiar  di  vjf 

'vafo 

Che  fiammtggianda  a -lui  porta  procU* 
le*, 

SI  fà  qui  allufione  al  Turbine  , che  sfol- 
gorando crafparence  ne  i nembi  im* 
procella:  l'aere  , efà  , che  rolTeggi' i am- 
biente  oue  fi  riflette.-  Roffeggiail  Beui- 
tote,  ma  non  arroflìfce  , perche  non  ft 
vergogna  db  bere  , e nelle  tempcfle  dct 
fenfo  f^acendo  gitto  della  lagione , perico- 
la in  vn  mac  di.vino , dìù  proccliolo  ddi’- 
Egeo'.- 

p R.  o F 1 1 a XX. 

& Cri(^aHÌKA sfera  uìó quante  ftellé' 

J^i  mexj)  d)  ìi  fan  vedej^  l’ec-oajo  ! 

Q Velia  Vecchia  Beona-,  che  hauea..^ 
promeflb  inferma  di-  non  ber  vino* 
piia  di  veder  cento  Soli  , c-ioc  percento.- 
giorni  j ma  equiuocamenre.  ^ ri  fa  nata  che 
m , prefe  vn  criuello,  epoflefol’agli  occhi' 
Vide  cento  Soli  percento  fiori  i onde  corf 
K.QLiel  faceto  Epigramma  : 
verniciescaiteum  Baacis  ì dum  forte.  Uh 
eeret 

ai  Uuijt^les  concipit  ore  preces  r 
St  morbi  dura^hac  incendia fugero  , cen» 

ttim , 

: Sohs> 
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Sòles  de  puro  non  nifi  fonte  bihant\. 

SJobria , temeioqtte  carens  ìpofifimEid  pC‘  | 
rido- 

Z^uce  illa  tali  cogitat  arte'dolùtn 
^pd  ver  far  mamhus  \per  crebra-foramt-- 
nacrthrum^'  i 

Jnfp’cit &' Soles-callida  m Ile' videi . ( 

Kl'a  i Beoni  fenza  criiiello , benché  Griuel- 
liti  dal  vino'la  refta , giunri  di  mezo  gior- 
no alPoccafo  del  Cenno  „ veggono  , prni^j 
cenuj'Soli  ,•  e poi'cento  Srelle , nella  lor 
prima  accefa- , e poi;  oduCcata  imagina-- 
r-ione  ; onde  canrauan  quegli  Ebbri  nelìe.- 
lor  Orgiefanaticiie  prclfo  il  Marino  r 

Cofe  notte;  cofe  belleV  j 

Cento  Soli , e cento  Stelle  .• 

PROFILO  XXL. 

Figge  nel  fr agii  vetro  il  guardo  molle 

S I corrifpondono  la  fragilità  del  bicchie-- 
ro,  e la  mollezza  del  Bluiroie  , la  qua-- 
le  trafpira  dal  guardo  , come  il  vino  rraf-- 
par  dal  vetro  ,•  Chi  bene  Cito'  bauer  gli  oc-- 
chi  teneri',  e procliui  alle  lagrime ..  Amo- 
reggiai! Beone  col  vino’,  che  perciò  pria’- 
dituggferlo',  con  molle  guardo  il  rimira_i»,. 
indi  con^due',  Ò tré  baci , come  faggi  del! 
diiiii  amore , il  deliba. , pofeia’  con-  forfo*  I 
ihdefeflb  il  tracanna .. 

» 

PRO- 
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p r:o  F I L o.  xxir:. 

Con  latremula  maTrfoflìen  chi  abbatte, 

^Oglioncri.  Beoni  liaiiec  teiiiulente  le 
mamVrChecon  trcmor  paralitico, men- 
tre fortengono  il  bicchier , che  gli-  abbat- 
te, crollano  inftabilmenre  -,  che  perciò 
di  ognunodi  effì‘può-dirfi  con  Teremio 
nell’  Eunuco  : Jneuruus' , trcmulus  labijs 
demijfis nei  bicchiero 

A 

P R O F I L XXIiL 

^ pìouendòÀelvm  le  cataratte  ,- 

PEr  Cataratte  defvino' s’hà  qui  dain- 
tendtre  il  difarginato  bere , fpiegatdi 
coirihgeguora  allufione  del  Tetto  . Pii-» 
nio  al  cap.  9.  del  lib'.y  . ferine  così  del  Ni- 
lo : f^éblus  àquis  properantibus  ad  tocum 
i^^/hiopum-iquiCàtadupi  •vocantur->noHÌ (fi- 
mo catarabie  intér  occurfantcs  fcopulos  nori-f 
ftuere-immenfo  fragore  ere  ditur  ^-fed  ruere. 
Alla  rtejGTa  maniera  il  vino  > porrato  da_.> 
fretcolofi  Aì'chitriclini , e Sommiglieri  al 
liiogo'del  Bànchetro’,- doue-  fi  adagiano 
gli  Ethiopi,  cioè  fofchr,  ircgri e torbi- 
di Beoni , i quali  ppffono  dirfi  Gàcadùpi  , 
èffendo  fordi , e ftup.idi“,  intoppando  ne* 
bicchieri  mentre  cade  ttrepitofàmente 
tla’  tmacci  corrxataratte  continuate  , non 
fólò  i corre- fluido^  ma- ancora  precipita  in- 
temperarne  .- 

PRO'. 
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PROFILO  XXIW 


IL  Vino  ghiacciate? , per  ragion  dell’an- 
tipcriftafi  pià  fertie  , e bollendo  nel 
vetro , ma  più  nel  capo , (e  refrigera  le  j 
fauci , fcalda  il  ceruelio  « 

P R O F I L O XXV. 

Spofa  del  labro  partorifee  aborto 
t>i  fconctatare  a hi  tazXa  feconda . 

L’ Epiteto  di  feconda  alla  Ta2:za  è tratto 
dal  VenoGno>cbecaiKò  al  a.  deU’ 
jpiftole: 

pACHndiC  alias. 

Oh  quante  fono  le  fconciatiTre  di  vna:' 
Tazza  libata  Ilo  nella  mia,  poffo  dir  con; 
giuftiiia  ,blzzarifrima  Accademia  della_^ 
Fama,  piena  di  tanto  eftrd, cantai  ; 

eh:  a la  Coppa  fi  0à  , non  fiaacóppeh^ 
la^ 

& in  ciò  fi  fpiega  anclie  l’aborto  della  bc-* 
Uanda,tratto  il  penfiero  dall’Alchimia,  la 
quale  tempre  a bortiua  , non  mai  partorì- 
fee  vn  parto  maturo , Nè  paia  difonanzaf 
fe  pareggio  all’Alchimifta  il  Beone  , pèr- 
che così  operaio  quello  la  Coppa  come' 
in  quello  la  boccia  ;E  tanto  più  , che  tea  * 
gono  molti  per  certo  , che  il  vero  fecr^' 
$0  del  far  foro  couEIU  nel  troudr’il  mcH 
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do  di  feparar  Io  fpirito  dal  vino . 

PROFILO  XXVI. 

\ 

Che  mentre  fenxji  l’onda  il  vìngli  abbon» 
da 

Lofà  fenzS acqua  naufragare  abforto . 

IJ*  Nemico  deir.icquail  Beuiiore , co-’ 
me  l’acqua  è nemica  del  Vino.  Vn-^ 
grand’ingegno  in  Piemonte  mi  folca  dire, 
credo  ben  per  facctiai  che.lddio  inquel 
Paefe,  hauea  fatte  l’a'que  così  cattine , co- 
llie i vini  buoni , axicioche  non  fi  mefeo- 
laffero  infieme  , e quelle  non  guaftalTero 
quefti.  Vn  (bienne  Beone  confii»iiaroa 
temperare  con  l’acqua  il  vino  , fecondo  il 
precetto  Catoniano , rifpondcua  in  Ifpa- 
giia,  chefe  bilognaflTe , che  il  vino  foife  _ j 
adacquato,Iddio  non  l’hartbbe  creato  pu- 
ro ; e che  per  darci  ad  intendere,  che  non 
• dobbiamo  inacqtiarla,hauea  pofto  vn  pic- 
ciol  lurazzo  .>d  ogni  acino  , àcCiochenon 
vi  pofla  entrar  l'acqua  piòuenre . Eccoi 
fofilmi  de’Bcuitori  j capitali  ne  pici  dell* 
acqua.  Nella niarauigiiofa Città  di Siui- 
glia  , fqpra  la  quelle  fi  fcarica  innondante 
neirvfcirdal  letto  per  lepioggiedeiraria  9 
e per  le  crefeenti  dell  Oi.eaoo  ii  regio 
Guadalchiuirre , al  riparo  da  cito  fiero  in» 
forge  vn  baloartlo , che  ferue  di  freno  alt* 
onde  , nella  foiiimiiàdel  quale  fi  lega  ^ 
quefta  Ilcrittione  .*  Quando  il  agua  Segue 
aqui  j ay  Seuilla  que  es  de  ti  f Hor‘ in.^ 
quella  Citta  radendo  vna  volta  vn  Bar- 

VoUXh  ^ 
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bìere  vn-gran  Beufrocc,  quando  fù  col  ra— 
foi'o  alla  lliozza  dille  alUifiuamentc.  _>  r 
QifAuAo  cl  AguA  ILegue  a qnF^  ay  Fulauo 
que  es  de  ti  ?.  poi*  motteggiar  la  (brama- 
antipatfa  che  colui  haueiia  con  Tacqua  . 
Ma  più  naufragi  cagiona  il  vino , che  non. 
fà  l’acqua  , perche  11  pericola  più  in  terra  , 
che  in  mare  ; che  perciò  il  grande  Artana- 
gio  chiamò  la  Donna  in  terra  nAttfragìuTft. 
jl  vino  anche. può  dirfimaufragio  in  terra, 
in  concorrenza  della  Donna  , percht_^ 
MÌmim , dr  muli  gres  apofiatare  fecerurìtSa- 
fientes  » Non  v’hà  maggior  naufragio  nel- 
l’anima cfeU’ap  datata  calla  tede  : Ed  Io , 
che  hò  corfovn  pezzo  di  Mondo  , ho  rin- 
contrato più  d’vn  Catherine,  del  taglio  di 
quel  Puritano,  che  defcriue.il  Barclaio  . 
Tornando  al  Tefto  , foodaramente  dim- 
que  fi  dice  , cbeil  vinofcnz’acqna^faccia 
aiaufrag^e  abforto  il  Beone 

p R o F r L.  a XXVII. 

Q^antopiù [cerna  il  calicericolmor 
T antopiii  [cerno  appar  di  ragion  prino  o 

SCemar’'il  Calice;,  8c  il  capo  vanno  del 
pari,  ancorché  ciò,  che  al  Calice  man- 
ta fi  aggiur»^ga  al  capo  , il  quale , quanto 
più  è pieno  di  vino  , tanto  più  è feemodi 
fenno  ; E quella  eia  Par afrafi.  gtnnana. 

" del  XcIIg  o. 
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PROFILO  XXVIII. 

E [td  gorgoglio'  di  vn^HrpHreo  riua^ 

C'^dc 

S'  òpra  il  gorgoglio  df  vn  riiio  fiioi' tur- 
ba dì  , c cader  chi  ha  fiacca  la  tcfta__.j .. 
Quatvioil  riiio  poi  é purpureo  abbaglia, 
cosi, che  correndo, qual  fangue  diramato  », 
fà  ftrage delle  pup il le,clic  incontra ..  Il  vi- 
no s’imporpora  come  Tiranno , e come 
xìuo  sboccato  atterra , e tiranneggia  do- 
Uiunque  palla  tutto  ciò  » che  incontra 

P R O F I L Ò XXIX. 

■ cke  [pianta  al  [nlaEtteL'OlmO',. 

La  Vitec  fa  nrogliedelFOilnto’,  cnoik 
è ’ftrano ch’ella  lofpiami , poiché  fo- 
;^ionolc  rnogli  fpiantar’i  madti  ali’hora 
wngolarmtTue,  chevoglion  fparpagliarlì 
pa  npmofe,c  lutfeggiar  frondeggiami,  co- 
me Vici.  Spianta  parimente  il  vino  colai» 
che’t  beile,  poiché  qtiarOlmoFabbraccia  » 
c lof  foiuferte  y (ìrrgoiarinente  , quando 
afcen’de  al  capo  di  elfo . Corne  la  Virei_> 
all’Olmo,  al  gfudicio  intoriao  firauiiogf» 
gc»  non  che  al  corpo  il  vino  » e fe  {-pianta  il 
corpo  fpiaoa  il  giudfeio’  con  vna  loca_É» 
«ontuimce,  6c  infida  5;  die  perciò  diife  il 
mfioPLiitro,  quello  che  mfiofegna  rance 
argute  rifiv  ITìoni . Hoc  vitri  'i/itiam  efl  «**- 
ximttm  : Pedes  captar  primHm  In^aror 
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hfui  e(}..C\ò  rei  P/cud^  e qniui  pure  fa- 
uellandò  al  Beuitore  : Vina  te  a^incis 
come  appunto  > chi  ftn’ngcrfi  lancia  da  alr* 
cuno,lal^cia  fconuelleufi . 

PROFILO  XXX. 

Rette  ittdi^efiamente , & hà  le  baue 
Va  la  bocca  grondanti  al  fum  di  'vnYut-^ 
to, 

NOn  mai,  o betv  tardi  vieti  digerito^ 
dal  Vinolento  il  vino  -,  e forfè  anche 
per  q.ueftomotiiio  fi  chiama  Vinolento-» 
perche  riticn  lento  fallo  ftomaco  il  vino  » 
che  allafoaragi'jnta  deiraltco  alterante  la 
virtù  digcftiuii  r non  puà  con  cotto  eflere 
ihiaicito  dal  Beone , iV  quale  perciò  beuc^ 
indigefta  mente.  Quindi  è,  che  dal  riti- 
gorgo  deh  vino  gorgogl  iante  nello  ftoma- 
co hà  il  Beuitore  tulle  fauci  le  baue  » co- 
me caaetna  maritima  la  quale  nel  cupO' 
inueftitii  dall’acque,con  rlfleffo  fpumante 
fiotta  dalla  bocca  lefchimne,  alluonodi 
vn  rutto  , dolce  alforecchiodel  Beuitore  > 
' ■ più  dell  arcata  raaeftra  di  vh  Violino  ,*  che 
perciò  tliceua  quel  gran  forbitor  dibocca- 
H preffo  Plauto  nel  Pfeud,  fuauis  rttcvHS 
mlhieji , Hor  non  ifcriiia  più  così  rotun- 
dameme  Coltimela  nel  lìb.  6.  Crudttatts^ 
Ggna  fant  crebri  perche  nel  Beo- 

ne fon  comrafegni  euidenù , ch’egli 
.cotto  . 


PRO' 


Ritratti  Critici  4S5 

PROFILO  XXXI. 

i^indimnppfo  far  ritto  ad  ogni  flutto  * 
Che  falenaogl i Off nié  il  vapo  grane . 

PVr  troppo  è vero  il  Comrapofto  dell* 
auguftiffimo, acariflSmo  Agofti-  ' 
no , che  rcriffe  nel  lib.  de  Paniteniio-j  : 
Ehriofw  cum  abforhet  vinum  abforbetnra 
vino.  All’intento  anche  del  Tdto  pjiiue- 
ua  il  grande  Bafilio  degli  Ebbri  : j^ttret 
terrifico  fonitu  » more  fluììuantismarisre^ 
prtashabem, 

P R O F I L O XXXIL 

Impugnando  vn  hicchier,  comevn  hroc^ 
chiero 

Va  cosi  deboi  targa  e mal  difefò . 

HAnno  -ilbi?occl«er,o’lbicchiero  non 
sò  qual’Analogia,  perche  fpleiidono 
tondi,  e s’impugnano  greui,’  che  perciò 
difle  Plauto  in  Afen.  dello  Sturo  :Vt  fplen- 
dor  meo  fit  clipeo  ciarlar  : & è a prooofi- 
to  del  bicchiere  difle  anche  nel  Poenmo  in 
bocca  di  quel  Soldato  prouerbioiainente  : 
Cyatho  non  emami^  cioè  non  darei  vrL-* 
bicchier  di  vino  per  colei  ^ doueil  Com- 
mencacorepoflillando  aggiunfe  : Loqui~ 
tur  de  muliere  faftidiofa , fed  non  per.indc^ 
formofa  : Cyathum  dixit prò  minimopre- 
tio  miles,  cui  res  erat  eum  Cyathii,  Ecco 
Spiegata  la  proportionc , che  hà  col  broc- 

X 3 Ghiere, 


Digitized  by  Google 


R ìi^rÀtt  i CrìtTcì .. 

tliierc  il  bicchierrq , perctic  i Soldati  foju» 
vfia  maneggiar -COSÌ  fixquentemente  l’v- 
no  » come  l’altro  \ Ma  non  cosi  difende  U 
bicchiere*come  il  bLocchicre-,  ìuizi  che  of- 
fende ilt>iccbiero,fe  il  brocchierodifcnclej 
c perciò  ^iegue  ilTeftp 

PROFILO  XXXIIL 

. C/;e  déC  colpi  di  vn  'vetro  il  f enne  offefo 
IQon  può  già  mai  /tei  vm  trouafil  vero  » 

IL  Francese fuol  dirqiiand’vn  fi  trona 
dal  vinoguafioil  vlio,o’lgiudicio,che 
cot^deverre  ; cioè  vn  colpo 
di  biccÌMero‘.  <jin)io  Ccfarc  al  4.  de’  fuoi 
niacftofifiìmi  Conimentarij  ficriiTe,  ben- 
ché dell’herba  diiamata  fhtrum  , onero 
Galaflts  : Omnesvero  Jè  Britanni  vitro  in- 
ficimt  j c porca  dirlo  anche  del  Vetro  in 
fignificato  di  bicchiere,  perche  Londra-^-, 
com’io  hò  veduto , e più  innondata  ne* 
fuoi  vicoli  da* bicchieri  del  vinojcbc  nani- 
gato  vi  approda, che  ne'  fuoi  campi  da*  ra- 
mi del  Tan>igi , che  tmiafando  grinnon- 
da.  Che  poi  fecondo  il  detto  commnne 
la  verità  ftia  nel  vino  , io  filò  difcufi'o  di 
fopra  nel  Contorno  del  Beuìtore  . Ag- 
giungo folcjnì,che  chiunque  perda  nel  vi, 
no  illenno,  mai  non  può  nel  vinorrouac* 
fi  veroiperche  non  può  conofeer  la  verità, 
chinonconofcff  sè  fteflb,-  E cosi  molti, 
che  fon  ebbri  non  folodal  vino,  ma  an- 
cora dal  liuore,  dalla  paffione,  dalla_*» 
vanità,  dalla malida,  dairauariria,  dal- 
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la  lafaula , e da  tintigli  altri  viti).,  cbc_^ 
incbrian  più  affai  del  vino- , ^OBo4dla  ve- 
rità , cioè  della  virtù  nemici  implacabili . 
TMzo  la  penna  e termitto  il  Fro£do  coa^ 
TeiTio  nella  Satira  i. 

Sid  ^id  opu:^  tcfjcras.  :)notdk6^rcdt>t-A 

'vero  > . v .v, 

^ urie  alai , 

PROFILO  XXXIV.  ' 

-Se  i bicchieri  fon  Pierri  al  dir  d^  Galli 


IL  bicchicr’àn Francia  li  cbiaraa  Verre^> 
cioè  vetro  > perche  di  verro  foggiato  ; 
•E  certo  U Benitore  fi  fomìglia  al  bicchiere 
^ -Bi  cui hà lefpcde  intentionali  nel  fuocer- 
ucilo  di  vetro . Qiù  calza  la  nouella  di 
quel  Dottor  Vidriera  Spaglinolo  ,tìefcrit- 
•todalOeruantes,  Egliera  entrato  invna 
pazzia^  o pur’vna  pazzia^  ch’flTfQfTe^i  ve- 
410,  era  entrata  in  lui  \ che  perciò  fi  tenca 
iemprc  ne!  bonibace  » ecoU  efaHffìmàcir- 
'Cofpettezza  fi  andana  guardando  anche 
►Ba  vn  fufcello , Tutti  fon  gli  buorriilii^ifta- 
gili,  ma  più  di  tutti  i Beoni , che  prendono 
laqiìalità  da’ vetri  , che  foflfiano  ; epur 
■quanto  più  beuono  più  forti  fi  credano. 
Jldortales  \fumus  ( fcriueua  egregiamente 
il  grand’  Agoftino  ) Inter  cajus  ambula- 
mus  i fi  vitrei  ejfemus  minus  rafwtitnere- 
mus  i E pur  i!  Beone , che  più  verro  è del 
.bicchiere,  che  fucchia,  nonmaitemedi 
■cadere , che  perciò  fpeffo  cade , e fi  rora. 
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peli  colto  ) come  il  bicchiere , chefouen- 
te  di  man  gli  cade  • 

PROFILO  XXXV. 

Vtrre  eH  bicchier  con  cui  Bacco  fi  firinm 

t,  come  Verre  traditor  fofpinge , 

Chi  lo  tratta  all'intoppo  in  mille  falli . 

Hi  vuol  faper’a  fondo  le  attieni  di 
^ quel  Galanihiiomo  di  Verre  , per 
rinfamia  famofo , legga  le  Dcclamationi 
di  Tullio  contra  di  elfo  - Egli  era  auaro 
molle,  effeminato,  rapace,  tiranno, ghiot- 
to, fiupracore,  inmudico,  peculator , fica- 
rio,e  traditore . Tutti  quelli  viti)  anche 
deriuano  dal  bicchiero  » che  come  hò  no* 
tato  E chiama  Verro . 

PROFILO  XXXVI. 

'Mm  Centi’ l bicchier  chiamano  Ceto . 

IN  VenctiaGo/i,  ìnGenouaGom'  fon 
detti i bicchieri:  non  sò  certo  l’Ethi- 
mologia  : forfè  perche  fanno  parlar  Go- 
ticamente a chi  li  maneggia  ; che  perciò 
le  lettere  Gotiche  fono  dimciliffime  , ben- 
ché tonde , come  i bicchieri , da  inten* 
derfi. 

« 
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PROFILO  XXXVII. 

CotOjda  cui  fu  fvggwgato  il  JUfondo,  \ 

INiionrfarono  i Goti , come  vrì  torrente 
di  fiamme , dalla  Penìfola  della  Scan- 
dia  , deferitta  dal  mio  caro  > e riuerito 
Conte  Emanuele  Tefauro  nel  fiio  Regio 
Libro  del  Regno  d’Italia , in  cui  hà  rifttr 
feitate  le  Glorie  degl  Italiani . Fù  quelìst' 
Narionerosì  poITente , che  (cggettò,uon 
che  l’Italia,  la  Spagna  , e quali  tutta  l’Eu- 
ropa , e con  inuafioni  ferucoti  penetra- 
rono, i Goti,  la  Thracia,  etranafarono 
per  la  maggior’ampiez7.a  dell’ Afia.  Alle 
Storie  mi  rapporto  , Ma  con  maggior 
danno, innondarono  iGoti,cioè  i Bicebie* 
ri  la  Terra  tutta,  e come  nati  parlando 
tropicamente  , dopo  l’vniueriaie  diUuiio* 
nc  ritennero  Tindole  , e volle  gareggiar’!! 
vino  con  l’acqua  nel  fortomcttere  l’Vni- 
uerfo  alla  itia  forza  guerriera.  Sconfiflc 
Bacco  i Battriani , & ottenne  molte  altre 
Vittorie  da  Poeti,  c da  gli  Storici  regi- 
ftracc . Ma  fon  maggiori  le  feonfitte , che 
fuol  far’il  vino  degli  iiuoiTiini , anclìe  più 
forti.  Batta  dir,  che  abbattette  gli  Alel- 
fandri  Magni , e gli  Holofcrni;  con  tanti 
altri,  che  dalla  Catlicgoria  della  Braun- 
ra  pattarono  a quella  della  Crapula  . E 
veramente  Bacco  hà  vn  gian  tamburo, 
per  arrolare  folto  il  ilio  ttcudaido  più 
truppe , che  non  banca  Xerfe  nelle 
fchierc. 
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PROFILO  XXXYIIt 

Afa  ne  t' Italia puTfurato  -,  e biondo , 

Si  fà  filmar  da  ognun  Rege  Ofirogo*- 
to. 

SI  continui  qui,  e fi  chiude ve2zofi'- 
mente  r Allegoria.  NelTIralfa  il  Go^ 
rq,  cioè  il  bicchiere  fi  fà  ftimar  Ofirogo- 
to,  perche  porporeggia  , e biondeggia_-j 
col  YÌno , che  prcriofo  quanto  l’ofiro , e 
quanto  l'oro  a prezzo  ecceffiuo  è tracan- 
nato da’  Beoni  . I Goti  furono  quadri- 
partitamenre  diuifati,  perche  furono  di- 
Uifi  dalle  coftitutioni  del  Cima  in  Oftro- 
goti,cioè  ftationaiij  verfoLeuante  ; iru»  -- 
Veftrogoti  vcrfo  Ponente  : inSudgoti, 

& Nordgoti  verfo  TAtifiro,  e l’Aquilo- 
ne,* Denominati  perciò  da  quattro  Ven- ^ 
li  : cioèLeuanre,  che  in  idioma  Alema- 
no  fi  chiama  Ooft  : Ponente,  che  Veli; 
Mezogiorno , che  Sud , e Settentrione  , 
che  Nord  fi  nomano.  Quindi  è,  che  il 
Goto,  cioè  il  Bicchiere  , è vna  boflbla  , 
che  a quattro  venti  fi  gira  : cioè , che  ft 
raggira  per  rutto  il  Mondo,*  Ma  nel  ’lta- 
lia  comparifcc  Rege  Oftiogoto  per  la_.> 
fqi’.ifitezzà  de’  Vini  , veramente  degni 
dell’Oftro  ; e quiui  fà  le  Vendette  dell’I- 
talia da’  Goti , e dagli  Oltramontani  tan- 
te volte  fnccomeffa , c deuaftata  , poiché 
pochi  fon  coloro , che  difeendano  Palpi , 
e vengano  a fcorrere , fic  a deliriate 
qucfto  Giardino , fe  non  più  Emporio 
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•ridi’  Europa  , che  non  vengano dall’I- 
talmno  Bicchiere  proftrati^ 

P U O P I L O XXXIX. 

Nel  mar^che  V^drìa  ha  infen  JHurano 
i/idufire , 

^rz.ejtal  di  Lieo , p dt  Chri^  allo  ' 
^rmipiUforti  ajfai , chedt  metallo  , 
Toiohe  vincono  frali  ^ -e  abba^lian  7»- 
fire-, 

PEr  adornar  la Perifrafi  : Murano, che 
forge  nelle  Lagune  di  Venetia,  più 
ehe  affumicato  per  la  caligine  de’  fuoi  ter- 
rei , e fangofi  fornaciai , che  fono  tanti 
ruuidi  Bromi , e tanti  fuliginofi  Steropi  ; 
famofo  per  la  fabbrica  de’ fuoi  Criftaìli , 
che  colla  lor  trafparenza  il  rendono  chia- 
ro : colla  fralezza  loro  il  coftitmTcono 
forre  col  fuono  il  fan  cognofeibile , c 
colla  fulgidezza  loro  l’illullrano  : ard^_^ 
nell’acque  falfe , come  Vulcano  in  Lcn- 
no;  qucfti  per  proueder  di  folgori  aGio- 
ne  ; quegli  per  appreftar  le  armature  a—» 
Bacco,  Chiamafì  perciò  Murario  Alze- 
rai di  Lieo,  perche  là  fi  foggian  le  bombe, 
fipulifcono  le  zagaglie,  ficauanole  mi- 
ne, fi  luftranogli  (chioppi  , fi  edificano 
i pettardi,  fi  auotano  gli  ftrali  , fi  for- 
mano i raofchetti , fi  tergono  gli  feudi , fi 
pulifeono  le  fiafehe  , fi  fanno  i petti  a_-» 
botta  ribattono  gli  feudi , fi  gittano  i can- 
noni co’  quali  Bacco  guerreggia.  Sono 
qucft’arme  piu  affai  forti  , che  fe  foffero 
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di  metallo»  perche  vincono , & abbatto- 
no <»  benché  fragili , & abbacinando  for- 
bite abbagliano  anche  i Guerrieri  più  for- 
ti.  ■ 

PROFILO  XL. 

jUduran,  murot  che  fiffb  i petti  atterra . 

Ha*  la  denomination  Murano  da_j 
muro,  poiché  qual  Muro,  a Vc- 
necia  fà  baluardo . Baloardo,  che  flflb , 
incrollabile  i petti  atterra  , perche  ferifee 
I ■ gli  ftomachi , c colle  fue  continue  fumate 
j|  dà  nella  tetta  a tutti  coloro,  che  colle  lani- 

'!  padi  sfauil'anti  de’  bicchieri  accendono  le 

; membrane  aride,  che  hanno  in  tetta—)  . 

l'V  Ecco  la  parafrafi  del  verfo . 

|j  PROFILO  XLI. 

» • 

I ; Che  col  tanto  foffiar  reca  tempefte . 

I 

^ ' T Soffij  cagionano  le  tempefte , anche  _ a 

j JL  metaforicamente  parlando  . Sono  i 

bicchieri  fottìati  da  chi  li  forma , e da_j 
chi  li  bene  . Io  nella  mia  Accademia 
della  Fama  cantai  della  tazza  di  Cri- 
^ ttallo . 

Se  w fiato  mi  formo  grata  il  rifac^ 

, do . 

riftringo  laproportione,  e dico,  che 
il  fiato  fi  rità  ool  bicchicro  quando  l’vfo 
n’è  moderato  ; ,e  vicn  dal  bicchiere  dif- 
fatio  quando  n’c  fouerchio  . I foffi  de* 

venti 
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venti  quando  pefano  troppo  fanno  abboc- 
car’ t na-uili  i 'e  ficomc  1 Alchimifta  per 
troppo  foffiar  fà  naufragio  , cosi  peri- 
cola, e fi  perde  ii  Beone  per  troppo  be- 
re^;». 

PROFILO  XLII. 

Che  di  corazjjn  imhel  Dionifio  vefle . 

DIonifio,  e Bacco  fon  tutt*  vno  , Ar- 
mato quefii  diverrò,  co!  fiafeoper 
vsbergo , e colBicchiero  per  targa , è ira- 
beile  nulladimeno,  perche  fi  sà,  che_^ 
il  vino fnerua  , & infiacchifee  chiunque 
l’vfa  con  ifmodcrarezza  deforme  ; Che 
perciò  cantaua  opportunamente  Ycrgi- 
lio  : 

V Vems  encruat  vires , fìc  copia  Virtù 
Et  temat  grejjus  , debiUtarque  ps- 
des. 

Horatio  neU’Oda6.  del  lib.  i.  cantò  im~ 
bellis  lyra  perche  ino!’  effeminar’il  canto  ; 
quanto  più  imbelli  dunque  douranno  dir- 
fi  l’arme  di  Bacco,  che  logliono  ef- 
feminar molto  più , che  l’arme 
di  Apollo, quando  quelli  ri- 
traile da  Bacco  il  furo- 
re , che  degenera 
in  cadenza 
lafciua . 

PRO- 
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TUO  FILO  XLIII. 

Tarma  inumo  a Jar  sk  i defckisf*^ 
ra . 

MJlitat  omnU  amans , & habet fua  ca- 
(ira  Cupido 

Oiitaiia  Ouidìo  ; mali  può  dir  anche  fa» 
bakernatamente  : 

Aiilitatomne'bibtns  , habet JuacOf^ 
(ira  Lyeus . 

'Che  il  beuere  fia  combattere  non  è ìmpro, 
prietàdi  palato,  perche  fifuol  dire  com^n- 
derepoculis  di  coloro  , che  fi  sfidano  a be- 
re . In  Germama , & in  altre  Regioni  del 
None  chi  non  accetta  la  sfida  vinaria,  fo- 
ueiite  paffa alla  Sanguinaria.  Fà  guerra 
fpcflb  Bacco  fopra  le  mcnfe  , quando  fi 
[calda  le  fue  arme  prime  fono  le  coppe  ; 
ma  queftc  molte  volte  fi  tramutano  in^ 

ifpade  , Se  il  vino  fi  mefee  col  fan^^f ;>  • 

L’attributo  d’inulttoa  Bacco  èigenialmen- 
rc  congenito,  perche  vince  i \inci- 
rori , e fede  ne  farà  fempre  Alef- 
fando  Magno,che  frequen- 
reraente  fi  chiamaua 
Alefsandro 
Beuo. 

V 

■» 

^ PRO 
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PROFILO  XLIV. 

X)eh  qual  guerra  nanfa? 

La  guerra  , che  fà  Bacco  è piii  fiera, clic 
quella  di  Marte  ; E non  fenza  pro- 
fonda Mittologia  Bacco  fù  fauoleggiato 
Guerriero  , conquiftator  deirindle  , per- 
che douunque  s’inoltra  tutto  fouuertc._j. 
E' vna  guerra  il  bere  , che  piouc  addoffo 
n chi  beue,onde  può  addattarglifi  la  forma 
adagiale  di  Giobbe  al  cap.20.  Pluet  fuper 
illtìm  bellum  fuum . E vna  guerra  ciuile  9 
onde  fi  può  cantar  con  Lucano  al  i. 

bellumque  fine  hofle  efi  : 

Ciuile, perche  fi  battono  tra  di  loro  col  be- 
re i Cittadini  : Senza  nemico,  perchc_j> 
Bacco- fé  n’entra  amicheuolmente  nelle 
Cafe  , e le  (pianta:  nelle  tefte,  e l’efpugna . 
Anche  al  bere  può  addattavfi  l’Adagio 
Greco  , tratto  da  Pindaro  : Vulce  Bellum 
inefpertis  , perche  fecondo  il  Commento 
di  quello  ; Sunt  quidam  in  rebus  morta- 
lium , quA  quantum  habent  diferiminis,  ac 
malorum , non  intelltgas  nifi  fobia  periculo  : 
Così  dolcemente  tracannando  gl’incfpeu- 
ti  Bcuitori , non  s’accorgono  d’effer  vintit 
fe  non  all’hora  , che  fon  proftrati . C'on- 
chiudo , che  fe  fiiol  prouerbiarfi  : Multa 
in  betlis  infanta , non  v’bà  guerra , che  fia 
più  infana  di  quella  di  Bacco  , perche  to- 
glie ilgiudicio,  & il  fenfo  . 


PRO- 
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PROFILO  XLV. 

■I  . ■—  Se  pili  fftenato 
nùforsLa  tien  : piu  caìpeflato  opprime  : 
Preme  [premuto  ; e piu  trafitto  impri- 
me 

Ferite  al  fermo  vinto,  al  fen  piagato . 

TAnti  tratti  fon  tutti  profili  , & il  Te- 
fto  è Commento  di  sè  fteflb . Bacco 
non  hà  forza  fenon  ifuenato , perche  il  vi. 

noò  fi  fuena  dall’vue  ,ò  dalie  botti  ; c 9 

quando  è nel  tinaccio  bolle  , e s’accende 
fpnniofo  , e fiero  , fe  ne  grappoli  pendea 
mite , c taciturno  : Quando  poi  dalle  botti 
fi  fuifccra  furiofOjC  fumante  fi  auuenta 
al  petto  , e par  , che  al  cuore  prima_^« , 

che  al  labbro  difegni  l’ imprefrìonc 9 

del  fuo  vigore y Qiianto  più  calpcftato 
più  opprime  perche  pafTa  di  fotto  a_ij 
piedi,  che’l  Calcano  adoffufear  i capi  , 
che  l beono.  Preme  fpremuto  le  vifeere 
di  chi  ’i  forbe , & il  ceruello  di  chi’l  fuc- 
chia , facendone  vfeire  , a tante  ftrette  di 
calice,tutto  il  giudicio . Trafitto  nelle__p 
botti  reftituifee  le  ferite  agli  lloraachi,  e fe 
riceue  molti  calci  nelle  tine , molto  più  fà 
tirarne  al  rouaio,  quando  fi  troua  ne’ven- 
m de’Beuitori , che  atterra  col  feniio  op- 
■preiTo  dal  fuo  pefo  mordente , e col  feno 
piagato  dal  tuo  piccante , die  penetra  alle 
libre  del  cuore  ,£  ftuzzica  le  febri  de’  vitij. 
ilaft.i  quefta  circonlocutione  a tanti  punti 
*iel  Tefto , che  adduflì  per  tcftinionio  del- 
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leftragi  , che  fuol  far  la  guerra  dì  Baci 
co. 

PROFILO  XLVI. 

T* ra  i folgori  concetto  egli  lampeggia 

La  Fauola  del  concepimento  di  Bacco,’ . 

è nota  ; onde  non  accade  ripetcrla_j  ; 
né  toccando  al  mio  iftituto  il  foffiar  nelle 
ceneri  della  Lafeiuia  , che  coiiano  tante 
fcindlle.  Addimò  qui  1 Autorità  di  Euri- 
pide in  Bacchis  , con  cui  fi  prona  Baccp 
tra  fulmini  conceputo,chc  di  se  ftcflb  can- 
ta così  ( . 

• - Semole  puella  jfilia 

Cadmi  , edidit  me  olim  ferenti  fulmi- 
na. 

Qii  quante  , oh  quante  Pulcelle  reftano 
incenerite  da’ folgori  de  Gioui  fulla  terra 
tonami  ! Lampeggia  Bacco  nei  bicchiero , 
e fulmina  dentro  ìo  ftomaco , doue  fepol- 
to  s’hefebe  U culla  tra  folgori  , vuol’an- 
che  hauec  tra  quegli  iirepitofa  la  tom« 
ba. 

PROFILO  XLVIL 

JUa flerilifce  Vhuom  la  mente  ofeura  ♦’ 

ALl’hor  che  il  vino  è conceputo  dall - 
vtero  del  Beone , lo  rende  fterilc_j>> 
bauendo  io  conofeiuti  alcuni  per  la  fouer-^ 
chia  fecondità  delle  tazze  infecondi , per- 
che feben , come  fi  fuol  dire , fenza  Bacco 

frh  ■ 
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frtgetl^enus  • andiecon  Bacco  dlclcnra_j> 
iterile  . Ivle  fenza  ragione  và  egli  d .Elk-ra 
.cincole  tempie , perche  aggraticchiandofi 
a’  lombi  fà  fcccarne colle  fuc  adultioni 'a 
•virtù  fcminale , mentre  ncirincendio  del- 
Ja  libidine  li  diffolue.  Ma  più  deplorabile 
vien’ii  cagionare  la  fteriiezza  nella  mente 
luimaua  , la  quale  fpofa del. vero  .forma.^ 
/enza  Bacco  tanti  concetti , c con  Bacco 
fà  tanti  aborri  .fconciature  . Ancorclte 
ài  vino  lampeggi  nella  tazza , olcura  l’ani- 
ma nelle  funtioni , Se  al  fuo  lampo  fucce- 
-dc  la  pioggia  del  bere,  il  tuono  del  gorgo- 
glio, & il  folgore  dell’incendio, 

PROFILO  :XLVIIL 
Stempra  la  Temperanza . 

IN  quelli  clnetermìm  fi  riflringe  la  fen- 
renza  di  Horatio  Serm. , ilqualc 
ocosì  cantarla  tauuediuo  del  Vino . 

qpibt  corpus  onujl um 

Hcfier.nis  vmjs  animum  quoque  pr<e^ra* 

Hdt  ipfum , 

^tque  ajfìgithumìdiuwA  particulam  i 

filma , 

'E  perciò  lo  Stoico  in  quellaBellilTiraa  Pi- 
itola , che  credo  effer  la  38.  la  qual’ei  fcrif- 
fe  (Lefugienda  ehrietaie , dilTe  , che  'VÌtio-3 
'Vino  concita  ^ etiam  fine  vino  durane . li 
che  vuol  dire,  che  il  viooflemprata  tem- 

f»eranza , perche  vno  ftromenco  ,che  dal- 
’h-umldità , ò da  altro  accidente  redi  feor. 
dato  , anchepaffata  la  cagione  ritien  l’cf- 
rfecto,  c dUToiuote  rifuoua . 

PRO-  ^ 
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T R O F I i O XLIX. 

e a l'alma  fura 

Ija  ragion  , cui  jconcuka  je  tiranm^ 
già., 

QVì  calza  iTTelto  d-Ofea  Profeta  al  4. 

Vinumy^  ehrietas  aufermt  cor.  Do- 
ue  per  cuore  s hà  da  intendere  la  ragione* 
xhc  perciò  vn  huoTO  ^prudente  , e fauio 
fiiol  chìarnarfi  cordatus.,  Ifocrate  folea  di- 
r’all’intento:c«w  mens.homwis  aytno  cor^ 
rumpkur  .,  firalis  efl  currihus  , quiaurigar» 
amiferum . TT  vino  toglie.di  pugno^^la  ra, 
gione  IcVedinì.fopra  lepaflnonit'di  Regi- 
na, ch’ella  è la  mette  in  catena,  e con  vio- 
lenta, perche  vii  lolcnta,^  .decrabil  ti- 
rannidela  fottomette  . Strano  certo  non 
c il  paragonai’il  vino  ad  vn  Tiranno*  clic 
fe  Tiranno  è quello  , che  s’intrude  per 
forza  , ò con  inimuatione  fcaltra.al 

doumo Dominio:  Chi  negherà;,  chéfia 
Tiranno , e per  dirlo  colla  fra  fé  di  Jtiorjitio^ 
late  Tyrannus il  Vino  , il  qnale  con  la-# 
fua  forza , e con  la  fua  dolcezza  attu- 
ta , fe  n'entra  ad  affoggettar  tut- 
to l'huomo  interior’ 
efìcrno:  E perciò 
canta ua  il  Sa- 
tirico , 
be- 

ti’all’ intento , nella 
Satira  8. 

Quid 


DiyiÌ!£od  by  Google 


50Ò  Ritratti  Critici.  ^ 

Afero  tam  f£na  ^ crudaque  tyrAfi*  ' 

nidefecit. 

PROFILO  L. 

Z ' di  Venere  amico  : 

E Di  clic  modo  ? e con  quaP  irttralciara  « 
e geniale  confederarione  ! 

Vtna  parane  animes  Veneri . 
cantò  il  Solmonefc.  E fpiega  mkabilmeii. 
te  il  fine  del  Tefto  rErablema  24.  del  fen* 
latifljmo  Alciato,  eQ)onente  la  vite  attor- 
cigliata  all’Vliuo: 

"Qiiid  me  vexatis  rami  ? fttm  Palladis 
arkor , 

Jitifene  hinc  botros  , Virgo  fugit  Bro^  , 

rnmm. 

Alludcfi  qui  all’ Epigramma  celebre  di 
Virgiliot 

Pfec  Ventrh  , neciuVinicapiarìs  emo* 
re 

Vne  xatnqug  modo  Fina  Fènnfque  nocent, 

' &c^ 

Qwfta  circoninfettione,  ò fubalternamé- 
t^i  Vino , e Venere , vien’accennara  dal 
citato  Ouidio  , che  altroue  anche  canra- 
ua  , come  notai  nel  Contorno  del  Bcui- 

tcKe; 

Et  V ’.nut  in  Vinis , ignis  in  igne  fuit.  . 

Sondue  fuochi auuampanti, che inccne- 
rifeono  doueferpeggiano:  due  ferpi , che 
quando  fi  rauuiticchiano  fopra  vn  tronco, 
làmbendolo  il  feccano  : due  torrenti , che 
l’vno  nell’Altro  entrando , fi  rinforzano  a 

fpian-  '' 
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rprantar  ciò , che  incontrano  : due  (cogli  y 
più  di  Scilla,  c di  Cariddi  voraci^  che  fpu- 
meggiando  Calaci  diuorano  , e diuorandot 
fallaci  Ipnniegcrano:  due  dirupi  per  i qua- 
li , chi  sdrucciola , precipita  coi^  irreuoca- 
bile  cafo  al  baratro  della  cecità  della  men- 
te , e della  fangofità- della  colpa  : E perciò^ 
fcrilfe  Salomone  all*^!  i-de’  Cuoi  Prouerbij-, 
Luxuriofa  res  Vìnttm  ^alla  qual  fentenza  fa 
E'- ho  l’Apoffplo  ( poiché  il  TedamentO’ 
mioiTO  è vn  Echo  dei  vecchio JNolite  me- 
hrìari  Fino  , in  quo  c(Ì  Lt-fxuria . Et  ecco 
quanto  da  Bacco  di  Venere  amico  i 

P R O F I L O LL  - 

■ 1 1 e [eco  vmt  ff 

Le  [ueffUTtH  raddoppia',- 

ETrattaff  peniiero  dii  Oiiìdio,  il  quar- 
le  alla  terza  fauGl3*de>  12.  delle  mc- 
tamorfofi  veriTieramente  canta: 
f Ebrietas geminata  libidine  furgit. 

Confermato  nrirabilmenre  dali’acutilÈmo 
Agoftino , Aquila  de’  Dottori , cofn  vna_.j 
delle  fue  Pillole , in  cui  di  tal  tenore  fcri- 
tieua.  : Ebrietas  eflfomes  libidinis  f quo  per 
carnes  euaporantur  interna  vifeera  , ani- 
mus^ ignefeit  r Ecco  nelle  vaporationi  del- 
le viCcere  addoppiate  le  fpiime  , quando 
l’animo  animale  bolle  al  gemino  fuoco  dd 
vino , e della  Idciuia . 

PR(y^ 
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P R O F I L O LI!.. 

Ah  Ruanda' molce 

- t'isgcla  piccatura . ^ 

E‘  Tratto  ìt  traslafò  dairapi  che  qitatido’ 
lambirono  trafiggono  , conforme' 
Canto  Virgiliaal4:  della  Georgica: 

& [picida  C(&ca  reUqHHnt' 
Affixpvenis,' 

pRofiLd  uir^ 

n>i  € benché  dolce 

Oh  di  quanto  amar  or  lafcia  il  prurìto  1 

*1  Lvih  dolce  fuol  ferapre  qoafi  cagionar' 
Je  degli  effetti  ainari  ; E (koinè  fi  accre- 
sce dal  lecofc  dolerla  bile  amara» cosi  dal» 
la  dbkez'za  del  vinohanla'  (brgente  lc_j 
àitiaréize  det  citorcw  Dalla  do-ce zza  del 
vino  hi  la  fcatnrigine  il  ikl  dell  a'mor’a-» 
inaro',  e decidano  tinte  le  rilTe , efconiiol- 
g’imenti  , che  fconcertanola  dolcezT^a  del- 
P'amicitia  iC  la  (ballici  della  pace . Tanto* 
nc  feriile  nell’inifòtiMKi  nertfofa  ,>  che  fe* 
contia  gfi  Ebbri  la  penna  dolce',e  piccart- 
j{C  del  gran  Bafilio  :'  Tumultus  in  e'it'oritur-^ 
4^  turbatia , ob  •vini  potentiam , rationis^' 
£j^itatanibut  aducrjamem:  praterea  tfijli^ 
fi£ ob' aniaros  ópfandi  •ùóiuptatesexìTus  Là 
doltezza'  de’Beuitori  femprc  con-l’a‘iiva4;or 
vàconnclfi.. 
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r R,  a F 1 L a iir.. 

» i 

£rcù  perprctterqur premio  Seme  y 
Che  nacque a[ùugav  ti»  e-  , c canti^ 
ne 

L’Epiretc  dì  StreruTo  al  Beuitore  fiì  da> 
to  anche  ciaf  Màrino  a CanyiiloQuer: 
no  ,,ofi  a Ghiimque.'Éoffe  quel  Poetaftio  dr 
aliagraffa',  c Sonatoi''di  Boccale  ^jallHiOi'  ,> 
che  di  dft>  cantò  nella  Galleria  :■ 
a Strenuo  Beone  y 
Ch'alie  menfe  P-iipati' 

rrÀo  chiaro,  e magnanimo  Leone" 
Compofi  verfi , & af :iugai  boccali . • 
Gelilo  al  cap.6.  del  libr.y^  fcrin'c  Stremi 
fodere puteum' , per  dinotai'  l%dcfefla  fiv^ 
traprefa  di  cauar*vn  pozzo  j ma  ntoltCK 
innggior’èla  ftrenuità^el  Bcaitorc-  in  fec-^ 
ear’vna  botte:;  e pefdÒffcftinamente  radi- 
ce, ch’égli  fia  nato  adafciug^te  line  , 
eantmc  firenuo  Beone , 

P ROF  IL  a tv.- 

JE  di  "Bacco  fcaldato  a' le  pruine 
Cttmèufio  ha' i volto,  tH  cor  come  vn  tix/» 
tjone 

LEprurhedi  Bàcccfj  cioè  le  beuànde  , 
che  bagnano  ribaldano-’  , etiandio* 
quando  fon  gelate ..  Pruina^  feconde^  i 
Grammanc i ^ dicrtur  a perurendo^  » 
ftuges  , # virgtdta  R penciò 
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pruine  di  Bacco  , fcccano  if  raccolto  dellà 
Virtù  , abbrucci.uio  i gerim  delle  buo- 
ne opere.  Confuonaal  Tefto  lafrafedel 
grand’ Agoftino,  il  quale  fcrilTe  degriiino- 
centi , che  furono  i tampoUi  de’  Manin* , 
e le  Violette  della  Primai:era  Ecclefiafti- 
ca  : Q^os  in  medio  frigore  infìdelitatis  cxoY-‘ 
tos  , qH&dum  yerfecutionisyruinadecoxit  » 
E ben’arde  !a  pruina  di  Bacco  , a par  del 
fuoco  più  vehemente, perche  anche  gram- 
maticalmente fauellando  e prma 

fanno  in  diiieiTo  modo  il  medefimo  effet- 
to, e perciò  hanno  la  medelima  anomMia» 
Della  prima , già  confta  , aggiungendo  , 
che  io  Spagnuolo  chiama  la  brina  Biada  > 
oyeh  qac  quema  . Della  feconda  cioè  del-» 
la  bracia  , cantò  Virgilio  al  5.  deli’  Enea- 
de  ; 

Sabyciuntveruhus^nmas  j & vìfara^ 
torrent  . 

Stia  dunque  il  traslato  nel  Tuo  vigore  , fa- 
uellandofi  del  Beone  , il  quale  anche  col 
vin  ghiacciato  fi  accende  , e colle  pruine 
di  Bacco  fi  abbruftolifcc  le  vifeere  ; quin- 
di è , che  porta  il  cuor , & il  volto  combu- 
ri come  vn  tizr.one  , trnfpirandoli  dal  fe- 
gato affo  dal  vino  per  le  narici  le  ceneri 
•sfaufitanti  ; e perciò  cantaua  lepidamente 
ilMa  noi  fouracitato  Nefexio  nel  contor- 
no del  Bcuitore  ; 

Homines  qms  credat  ifiis  'VMltihuj 
LÌK'ennbus  itot fron5ie  fi^apuJinUs 
Nafo  p-j/ropis  tot  madente  marcidis . 

’Vn  nafo  marcito  , èfegno  , che  fia  flato 

fiotto , & il  liuor  è proprio  del  colore.^  » 

che 
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che  fogllono  hauer’  i tizzi  quando  Tono 
combiilli . Dimandiii  l’atrcftato  a quel 
Tcdcfco,  acuicafcò  finalmente  il  nafo 
nel  bicchiere . 

PROFILO  LVL 

Viue  da  giuoco  , dr  i danari n coppe 
Tutto  d)  cangia , ond'e  fcherno  d'ognum 
no. 

OVi  entra  il  conto,  che  far  folca-.» 

^ quel  Tcdcfco,  da  noi  poco  fà  rac- 
cordato del  Cinqtic  in  vino , come  fe  ha- 
iielfegiucato  alla  morra  , giuoco  da  fac-* 
chini,  edabeuitori.  Qui  anche  mi  vien 
in  brocca  alla  penna  vn  faceto  racconto  di 
ciò  , che  olTcruai  nella  famofa  Vniuerfità 
di  Alcali  d’Htnarez  , quando  vi  fuiPaf- 
fante  di  Teologia  . Vn  Collegio  fra  tanti, 
che  quiui  Letterati  fiorifeono  , è deglTr- 
landtTi  Cattolici , e perdo  honoratiflìmi , 
e così  dati  allo  fiudio  delle  Scolafticbe^» 
che  11  affondano  niirabilraentc  fpecolan- 
do  ; Anche  lì  affondano  cupamente  be- 
uendo nelle  cantine,  ò cueuas ^ che  con 
tal  nome  in  Ifpagna  lì  chiamano  le  grotte 
vinarie.  Faccano  i conti  ogni  fabbato., 
appunto  come  il  Tedefeo  del  cinque  in  vi~ 
no  , perche  tutta  la  loro  entrata  , per  li- 
maggior  portionc , confumauano  ih  be- 
re . Andaaano  gli  Studenti  phì  bell’hu- 
mori  di  quelle  celebri  Scole  alThora  pre- 
fida  per  incender  la  lettjar^deile  lifte  , che 
fi  fea  nella  Sala  deiraatihanza  in  acl 
Voi  n.  Y - • ot- 
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CoHcgfo  r-  c roppiarauanfi  m vn  vicolotto 
contiguo  ^ Rccitaua  il  Comptitifìa  alta-' 
mente,  le fpefe  fatte  di  menla  in  mcnia 
perche  vemlleco  da  rutti-  grirlandefì’  fot- 
forcrirte  fecondo  i Relcritti  di  quella  .1 
fond.itione  . Gominciaua  a tanti  del  me- 
fe  per  carne  otto  reali , per  ini’alata  fei 
quarti,  per  pane  dièci  reali  per  raiianelU 
cinq.uc  quarti  -,  e poi  conchiudeua  : per 
vino  fettanta  reali.  Di  ral  renor’eran_.» 
quali  tutte  le  lifte,-  la  chiufa-  delle  quali 
era  feinpre  di  ottanta , nouanta e cento 
reali  : ladoue  tutta  l’altra  rpefa  era  feni- 
prc  nìo<kratififìma e di  rilparmio  gran- 
de, ma  però  tutto  proful'o  nella  compra- 
dei  vino  ; Cosi  erano  il  giuoco  di  tutta' 
queirAccadcmia  , glTrlandefi  d’ali  bora,- 
i quali  anche  vitien-n  da  giuoco , poiché' 
cangiauano  tutto  giorno  , danari  in  cop- 
pe.. Io  fui  più  voire  nel  lor  Cenacolo  , &T 
offeruai che  le  tazze  alla  moda  dù  quel 
padc  fmoderate  , poiché  lo  Spagnuolo 
fuol  bere  tutto  quafi  invnforro,  quitti 

erano  ecce/Tìue,  (ichc  vi  fi  porca,  come 9' 

nel  bicchierone  d’Hercole  atruffar  ben’  il 

muro..  Erano  perciò  coloro  derifi,  c 9' 

fcherniti  dagli  Scolari  , che  come  tancii 
Mofconi,non  mai  pafiar  li  lafciauano  ferr., 
za  qualche  piccatura  con  ifchernirli , 
Quello  fatto  balla  ben  per  profilo  alio 
fcorcio  del  Ritratto . 

> 
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PROFILO  LVII. 

ferche  non  indi  di  fracdiinar  digiuni 
A le  Cajfre  Dirceé  jmugné  le  poppe  ^ 

IL  Fiancefe  fiioMìre  per  figrifficat  ÌslA 
cóltótionie' , che  fà  la  mattina , cbc'dal- 
fo  Spagnuòlo  vién  d’éttà^y5»«e//o  : Aloni 
a booire  vnCoup . É così  và  bferic  il 
che  il  Beuitore  non  fia  mai  digiuno  di  tta- 
cannaie  : Che  fe  il  digiune?  altfo  dòri  é « 
die  rafteiierfi  dal  cibo  ; anche  digiuno  fa- 
ì'à  chi  (1  aftien'  dal  bere effendo  il  befe,5C 
il  cibo  coirelatiui;  e pèrcia  potrà  dirfi,chc 
rion  farà  ntài  digiuno  chi  lerapre  beue  3 4 
Il  Capro  fu  fuenato  a Bacco  perche  bà  per 
iftimo  di  fcinlar  ogni  Virgalfò  nafeente# 
ma  più  alfe  vici  . Di  tal  natura  fono  1^_^ 
capre,  che feruirpoffoikia  fimboleggiai? 
Tindùle  de'  Be’Uitori , che  feimarto  i vini  # 
Ma  qui  per  Capre  s’iritendorto  le  bótti , ht 
ie  tazze  piene  di  vino,  e perciò  fidicó'tìc» 
Capre  Dircee,  alludendo  a Bacco , che  fi» 
'l’ebano,  che  lo  ffeflb  è,  che  Dirceo* 
Latte  di  Capra  in  alcuni  pàefi  é riómatO'  il 
Vino  alluftuanisrttc , perche  i Beoni  ap- 
punto come  latte  di  Capta  il  tracannano  y 
e’I  mungono  dalle  cannelle  , che  fOn  Ic^ 
poppe  deile  botti , chiamate  irtgegnofa- 
meme  Capre  Dircee  * 
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PROFILO  LVIIL 

Qh  comefp^ejfo  à ltiifuma  il  eelebroìt 

REs  efl  inquieta  felkitas  > mauet  cere^ 
brMm  non  vno genere-,  fcriffe  lo  Stoi- 
co nella  Piftola  ^é.  La  felicità  del  Beone 
-confile  nel  bere>e  per  qiicfto  il  nappo  ar- 
dente di  vino  gli  fà fumare , e per  confe- 
guenza  girare  il  ceruello,  onde  fi  può  dire 
vna  felicità , che  mouet  cerebrum  , non  vn9 
genere. ma  con  più  forti  di  vino , che  fu- 
mando tinge  chilo  Torbe  ad  ecceffo  : Che 
• Ic^come  fcrilTe  Colamela  al  cap.  6.  del  lib.- 
1 . 'Ulna  fuma  yr&cocem  trahimt  maturità- 
tcrn,&  celerius'uetufiefcmt  -.y  al  contrario- 
il  fumo  toglie  la  raàturitade  a chi’i  beea 
difgorgo , benché  il  faccia  per-  l’altra  par- 
te più  prefto  inuecchiare  ,•  appunto  come 
fà  il  fumo  , che  fàaggrinzire  ; E fe  il  vino 
colorifce  le  guancie  al  Beone  all’oppofto 
il  fumo  del  vino  gli  Tcolora  la  mente , e gli 
afl'oTca  l’intelligenza . 

profilo  lix. 

E benché  finta  il  fuoco  hauer  nell'offa 
Non.  l'eflingue.  con  iacqua^ancorche  fojpt^ 
Eerche fisà^che  gaffa  ogn'horger  Bbro» 

Dei  vino, che  fi  troua  addoflb  il  Beui- 
tore  fi  può  cantar  con  Vergiiio  al  4» 
della  Georgica  ; 

a/Efluat , l't  claujìs  ragidus  fornacìbus 
ignis.  E'  vn 
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vn  fuoco  il  vino,  che  fìaincggia  nel  vaj 
fo,  Se  arde  nello  ftomaco,  e ^^elle  fibr^ . 
Jvmsin  igne  cantò, come  notai,  Ouidio  di 
vnfenruale  Beone  : E di  coloro,  che  beo- 
no  a solfo  lanciato  , per  appagar  1 ardore, 
che  lor  ferpeggia  nelle  vifeere  dal  vino 
beino  fi  può  anche  ingegnofamente  can- 
tar col  medefimo  al  4*  de  Tnft» 

compefemt  ignibus  ignes. 

Kò  eftingue  il  Beuirore  folche  col  fuoco  il 
fuo  fuoco  ; hor  veggafi  come’fe  yn  fuoco 
rauuiua  l’altro.  Come  l’acqua  col  fuoco,iL 
vino  con  l’acqua  fi  eftingue  , altnmente 
incendia,  Mail  Beone  è appunto  come 
l’Innamorato , che  accrefcc  fiamma  alrar- 
dore,non  volendo  nèl’v.n,nè  l’altro  accet, 
tar  il  configlio  adagiale  di  Plauto  , chc_^ 
fcrifle  : Jgnem  igni  ne  addas . 11  vino  pui 
generofo  ha  la  proprietà  del  fuoco  , che 
perciò  fù  chiamato  da  Celio  al  cap.  8.  del 
lib.i7.  natMra  ignitius . Bacco , fecondo  il 
Pafferatio,fù  detto  Igntgena , quadjaltm  - 
nisigne  fitgenitus\  e perciò  porta  feco  il 
fuoco  . Ma  il  Beuitofè  vn  Farfallone  del 
vino,e  potria  con  quefto  fimbolo  formar- 
iène  vn’altra  Imprcfa  col  verfo  : 

Turche  ne  goda  il  gti[fo  ardan  le  vene . 
Kon  eftingue  per  quefto  il  fuoco»che  l’ar- 
de con  l’acaua , eh  egli  trapaffa  per  ponte 
aifine  di  non  bagnarli.  Intendo  per  ponce 
il  boccale,a  cui  l’acqua  mai  non  arriua_rf . 
E’  il  Beone  vno  ftiuale  , che  mai  l’acqua 
noi  palla , c paffandoogn’hora  per  Ebro , 
mai  l’acqua  non  gli  arriua  alla  gola  . 1 er 
intelligenza  di  quefto  ingegnofo  equiuo- 

Y 3 co. 
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PROFILO  LVIIL 

Oh  comefpejfo  kltiifumA  il  celebro^: 

REs  efl  inquieta  felicitas  > mouet  cere-- 
hrìxm  mn  vno  genere-,  fcrilTe  lo  Stoi- 
co nclljt  Pillola  La  felicita^  del  Beone 
confiile  nel  bere>e  per  quefto  il  nappo  ar*  ^ 
dente  di  vino  gli  fà  fumare  5 e per  confe- 
gucnza  girare  il  ceruello,  onde  li  può  dire 
vna  felicità , che  mouet  cerebrtm  , non  njn:} 
'genere  > ma  con  più  forti  di  vino , che  fu- 
mando tinge  chi  lo  forbe  ad  ecceffo  ; Che 
fe^comc  fcrilTe  Coluniela  al  cap.  6.  del  lib. 

1 . vinA  fuma  prAcocem  trahunt  maturità- 
'tem,&  celerius  vetufiefcunt  \ al  contrario 
il  fumo  toglie  la  raàturitade  a chì’i  bee  a 
dlfgorgo  , be.nehe  il  faccia  per  l’altra  par- 
te più  prefto  iQuecchiare  appunto  come 
fà  il  fumo  , che  fàaggrinzire  -,  E fe  il  vino 
colorifce  le  guancie  al  Beone  all’oppofto 
il  fumo  del  vino  gli  fcolora  la  mente , e gli 
aifofca  Tintelligenza  » 

::  P R O F I L O LIX. 

■E  benché  fenta  il  fuoco  hauer  nell’ offa 
“ Non.  Veflingue  con  l'acqua, ancorché  pojfai 
Perche  fi  sàjChe  pajfa  ogn'horper  Ebro. 

Dei  vino, che  fi  troua  addoffo  il  Beui- 
tore  fi  può  cantar  con  V crgiiio  al  4. 
della  Georgica  : ^ 

t/Efìuat  j %’t  claufis  rapidtis  fornacibtiS 
. ' . L'  vn 
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vn  fuoco  il  vino,  che  fiameggia  nel  va  - 
fo,  & arde  nello  ftomaco,  e nelle  fibre  _ s / 
Jgnisin  igne  cantò, come  norai,  Ouidio  di 
vn  fenruale  Beone  : E di  coloro,  che  beo- 
no  a golfo  lanciato  , per  appagar  l’ardore, 
che  lor  ferpcggia  nelle  vifcere  dal  vino 
beuto  fi  può  anche  ingegnofamente  can- 
tar col  medefimo  al  4,  de  Trift. 

■—  compefcunt  ignibus  ìgms. 

Nó  efiingue  il  Beuitore  folche  col  fuoco  il 
fuo  fuoco  ; hor  veggafi  come?fe  vn  fuoco 
rauuiua  l’altro.  Come  l’acqua  col  fuoco,iL 
vino  con  l’acqua  fi  efiingue  , altrimente 
incendia,  Mail  Beone  è appunto  come 
l’Innamorato , che  accrefcc  fiamma  all’ar- 
dore,non  volendo  nè  l’vn,nè  l’altro  accet, 

tar  il  configlio  adagiale  di  Plauto  , che .> 

fcrifl'e  : Jgmm  igni  ne  addas , li  vino  pili 
generofo  hà  la  proprietà  del  fuoco  , che 
perciò  fù  chiamato  da  Celio  al  cap.  8.  del 
lib.17.  natura  ignitim . Bacco , fecondo  il 
Pafferatio,fù  detto  Ignigena^  quodftilmi 
xisigne  fitgemtus\  e perciò  porta  feco  il 
fuoco.  Ma  il  Beuitor’è  vn  Farfallone  del 
vino,e  potria  con  quefio  fimbolo  formar- 
fene  vn’altra  Imprefa  col  verfo  : 

Turche  ne  goda  il  gu(fo  ardan  le  vene . 
Non  efiingue  per  quefio  il  fuoco, che  l’ar-' 
de  con  l’acqua , eh  egli  trapaifa  per  ponte 
affine  di  non  bagnariì.  Intendo  per  ponte 
il  boccale,a  cui  l’acqua  mai  non  arriua-^ . 
E’  il  Beone  vno  fiiuale  , che  mai  l’acqua 
noi  pafla , c paflanc^ogn’hora  per  Ebro , 
mai  l’acqua  non  gli  arriua  alla  gola.  Per 
intelligenza  di  quefio  ingegnoso  equiuo- 
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co  , Ebro  è vn  fiume  nella  Tracia, che  na' 
fce  dal  monte  Rodopc , e verfo  la  Samo- 
tracia fi  fcarica  nel  mar’Egco . Anche_^ 
TEbro  è vn  fiume  reale , ebe  innonda  le 
campagnedi  Aragonain  Ifpagna,  6ein- 
nargcntaja  Reggia  Augufta  diSarago?a, 
quando  tranquillo  cammina  ,*  ma  quan- 
do torbido  infellonifce  s’alza  contra  la«.» 
fua  Sourana,  e ne  fcuote  il  foglio , Io  l’h^ 
veduto,  che  colle  fue  fpume  voraci,  e leg^- 
giere  fea  incanutir , e crollar  le  barbe_^ 
di  piombo . Il  gran  Cardinal  Triuultio , 
che  fu  Viceré  in  quelle  parti,  egouern^ 
quella  Prouincia  come  vn’Augufto , folca 
dirmi  alla  famigliare,  per  rhonore,che  mi 
facea,  d’hauer  più  canuto  il  pelo  per  le  in*» 
nondationi  delfEbro,  dal  fuo  valor  frena- 
to , che  dall’età  già  crefeiuta , e che  rom- 
peua  gli  argini  della  virilità  , benché  fem- 

Siù  virile . Aggiungeua,  che  più  llia- 
ro  mefib  in  apprenfione  le  lortite  di 
quel  fiume , che  quelle  de’  Capopoli  ifuj 
Palermo  j ma  egli , che  hauea  iaputo  fiac- 
car’airEbio  le  corna  altere,  feppe  anche 
fchiaechiarle  alla  fellonia  ribellante . Ma 
tornando  al  Tefto,pafla  ogn’hor  per  Ebro 
il  Beuitore , perche  il  vino  è appunto  po- 
me l’Ebro, poiché  dal  letto  della  cantina.^ 
trauafato , rotti  gli  argini  della  continen- 
za,afeende  tant’alto,  che  giunge  al  capo  di 
chi  lo  beue  a difmifura , come  fuoì  far  l’E- 
bro,ch’efce  dall’aluo,  con  aluco  fiero, 
porta  le  fue  fchiume  fuperbe  fin  fugli  orli 
delle  mura , che  coronano  la  Regia  Città 
di  Saragoza* 
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P R O F I L O LX. 

.Spergiuro  centra  il  Cielo  ingiurie  fca^ 
glia  . 

IL  ..Beone  ha  proprietà  il  bcftetnmiarc,  e 
torcendo  gli  occhi  ‘tocni  ad  cfccrar  le 
punte  de’  raggi  Solari , che  per  non  mac- 
<^hiarfi  non  fi  eonuertono  in  folgori  a ful- 
;ininarlo.,  vno  fcandalo  vjuo  della  natu- 
j:a>&  vn  fremente  tnaft ino  dell’impuden- 
za. Il  Ciclopc  dcfcritto  daHomero , do- 
'po  c’hebbe tracannato  il  bigonciofìdièa 
'librar  imprccatiorii  contra  xii  Giouc^, 
c conuertita  .la  lingua  in  iftrale  H^fe  a 
'faetar  le'Stellc , & a lacerare  la  Proui- 
■denza . Oh  che  gran  beftia  è il  Beuitore  » 
perche  cozzacon  la  natura  di  cut  < ribel-^ 
le,  con  la  legge  di  cui  è nemico . Pertiue- 
fto  dal  grand 'Agoftino  in  vn  SermonCs^^i 
facras  ^irgines  du  appellata  l’Ebbrezza»*» 
tempeftas  lingua  \ ma  bendiuerfa  da  quel- 
la ) che  vien  dal  Ciclo , perche  quella  è 
Xempte  .con  l’acqua , e PEbbro  fcocca-.* 
faette , .e folgori,  che  guizzano,  eftri- 
feiano  dentro  al  vino  - Egli  è vno  fpergiu- 
ro adultero , fiche  può  dirfi  con  riauto, 
dn  AdiHte  Glorio fo , ptenus  periuru , Ó* 
adulteri]..  Adultera  le  parole,  perone  » 
non  dice. mai  verità , benché  giuri  ad  ogai 
parola.* 
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shoccato  col  hoccal  fempre  a la  bocca . 

ILBeultor’è  vn  Caiiallo  sboccato  , che 
non  tollera  il  boccaglio  , ma  il  bocca- 
le 5 bà  fempre  a’  piè  le  pafloie . Quin- 
di è , che  tempellando  cade  , e fauellando 
fpropofita . Io  mi  tronai  per  mia  difgratia 
in  vn  viaggio  lontano,  non  per  elettione  , 
ma  per  ncceiìità,  con  vna  comitina  di  cer- 
ti, non  dirò  belli , ma  brutti  humori , che 
capitali  nemici  dell’acqua  non  hauearL-* 
mai  pura  la  lingua,  né  limpide  le  parole . 
Il  folo  ricordarmi  di  loro  mi  cagiona  ri- 
brezzo, m’inagrifce  rinchioftro . Non  sà 
ftrifciarla  penna  fui  foglio  neH’abbozzar- 
gli  sdegnofa  fenza  ftridore , giuftamente 
irritata.  Fauellauano4^fpoc«/<«  , e tanto 
baila . A me  bifognaua  per  ogni  circoilan- 
zadifeorrere  ad  Clepfydram.  Erano  tor- 
renti (abbiofi,  che  fi  precipitauano  per  di- 
rupofe  Catapecchie,*  ma  fopra  tutto  giun- 
ti all’Hoilello , come  nauili , che  arriuano 
in  porto  con  infoiente  Celeuma  , dato 
fiondo  alla  riua  della  tauola  fcaricauano  i 

Cannoni  di  vetro , e dauan  fuoco  alle ;> 

bombarde  ilrepitofe  delie  bocche  loro 
mugghianticon  facri’eghi  feoppij.  Il  cor- 
reggergli era  vn’irritarli,  il  foffrirgli  era  vn 
gemere  . Oh  come  atra,  e fumante  mi  fe- 
teua  la  loro  poluere  1 Harreidifiato  , che 
fempre  haueifer  beuto  , perche  così  non 
haueiiero  beilemmiato  . Sarebbe  flato 
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tnegUo , die  fi  t'ofleio  annegati,  poidic,^ 
non  haiTÌano  rinegato  nel  vino.  lorinie- 
go  era  Tintercalare  v firato  di  quelle  lingue 
viperee , che  dalla  dolcezza  de’  nappi  tra- 
hean  veleni , e conuertiuano  in  coloquin- 
tide i nettari,5c  in  cicute  le  ambrofie.Tut- 
to  il  loro  intéro  in  rifguardo  a me  verteua 
nelPindurmi  con  violéze  vinolente  ad  en- 
trare nella  lor  danza  ,*  ma  io  , che  per  ha- 
bitudine  mi  fon  aifuefatto , fingolarmen- 
te  nella  Spagna  al  fonte  , piuche  al  faler- 
no , ricordeuolc  , che  Spritus  Domini  fe~ 
rebatur  fuper  aquas , artendeiia  a lafciarml 
deridere  dalla  loro  beona  procacità  , che 
feorrettamente  mi  correggeua  , perche 
ammorzaua  nell’onda  il  furor  del  vino  ; e 
per  dirla  con  l’eleganza  canora  di  Tibullo 
ai  I. 

— — • at.ipfe  bibebam 
Sobria  fuppopta  poetila  vìElor  aqua  ; 
perche  al  termine  della  menfa  tutti  cadea- 
no  , e cedeano  vinti  dal  vino  , & io  ftan- 
tc , e coftante  mi  confcruaua  in  cerucllo , 
6c  in  piedi. 

PROFILO  LXIL 

. I^on  mai  diritto  il  fuoÀifcorfo  imbrocca. 

IL  Beone  qutuido  fauella  è fimile  a quel 
Baleftricre  derifo  , che  non  colpiua-.» 
mai  nel  berfaglio,  che  perciò  il  Cinico  per 
beffarlo  fi  pofegiufto  nello  feopo  , ficuro, 
che  quegli  non T’harria  imbroccato  .•  AU’- 
oppofto  di  xuui  gli  altri  circoftanti  , che 
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correan  rifchiod’eflTer  maltrattaci  dalla  ^ 
tremula  ,etemulentamandìcGlui.  Tan. 
to  ne  fà  il  Beuitore  » il  quale  lancia  le  fue 
parole , che  hot  l’vno , hot  l’altro  ferifeo- 
no  , ma  non  mai  al  fegno  della  Verità  le 
indirizza  -,  Egli  è nemico  del  punto,anche 
nel  vino-, e non  hàmai  nella  mira  il  bianco, 
perche  troppo  è nero,  come  affumicato 
dalTEbbrèzza  . Tutto  dò  volea  dir  Ago- 
fìino  , Principe  degl'ingegni  Augiifti,  nel 
ragionamento  ad  Sacras  Vir^.  in  quelle 
fenfate , e pefaiiti  erpreffioni;  Quisqius  im- 
moderatus , egmimoque  medius  amifjìs  mo- 
dejiufranisi  infanafuerit  ebrietate  prgfira^ 
tus , aduerfus  refpicit flames  , quos  integros 
'videre  nequit , aut  fermane  lungo  fuperflua 
•nerba  emtftit , & •vana  diUa  componit,ma» 
le  clamam , & bene  Jibi fonans . 

PROFILO  LXIir. 

Che  lingua  fenz^a  fil  taglia  , e tarta-- 
glia, 

La  lingua  del  Beone  , ancorché  non 
habbia  filo  taglia  , e perciò  fà  più 
male  y che  l’afiìlata  di  vn  Detrattore , che 
dalla  colera  , ò dall'inuidia  fìa  foi’ebbro . 
Pitagora , come  rapportano  Antonio  , c 
Maffirao  nel  Sermone  de  hquacitate  folc- 
ila dire  y gladi]  flagam-,  quam  linguAy  leuio~ 
rem  ejfe : ille  enim  corpus,  hac.anìmum  vul- 
nerat.  Non  ha  filo  la  lingua  del  Vinolen- 
to,perche  Bacco  fposò  Ariana, chenon  po- 
tea  più  dargli’l  filo , da  vfeir  fuori  del  La- 

berin- 
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berinto,*e,perciò  la  lingua  dd  Beone  sfila- 
ta fempre  s’intriga , è tartaglia,  Tarta- 
gfiareè  vn  fauellarintoppatamcnte  , per 
non  hauerben  tagliato,  òfcfolto  lo  fc  ilin- 
guagnolo . In  buona  lingua  fi  dice  balbet- 
tare , -ò  balbutire  in  idioma  Spagnuòlo 
tartamudear , nel  Franecfe  begajer . Qiie- 
fìo  vitio  , tra  gli  altri , era  in  Alcibiad^l^ 
( come  notò  lo  Scaligero  al  primo  libro 
deCau/is&c.nd  cap.  eproferiiiavn 
L.  per  yn  R.  Qiiantofia  perciò  proprio 
del  Beiiitore  il  balbutir’, 'Se  il  tartagliare  fi 
congettura,  poiché  fi  fuol  dire  commune- 
mente  d’vn  , c'habbia  ben  tracannato , eh’ 
egli  habbia perduta  la  R.  .11  granck-Bafilio 
in  quella  Tua  famofa  HomeTia  comra  B- 
brietatem  , tra  gli  altri  caratteri  de’ Beui- 
tori,  pofc,  che  lingua  balbutiat- 

te . 

P R Ò P I L O LXIV. 

t 

T erduto  il  filji perde  ; e non  fol  Creta 
Piu  del  Juo  Baherinto  intriga  il, pie  de 
Co'Jiioitralci  j ma  il  Adendo  ancor 

Tutto  intralciato , 

V 

E’ Nota  , fenza  ripeterla  qui , la  Storia 
del  Laberinto  di  Creta  j e chi  ne  vuoi 
:iaper’  ogni  circoftanza  , legga  Plinio  al 
Iibr,36.  il  quale  deteftando  il 
«ilpendio  di  quella  labbricai^to  inutile., 
quanto  ofientofa  , (cvi{[e;verè  vefananLm 
illam fuijfe  dementiam^^i^jfe  gloriam  im~ 
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pettdio  nulli profuturo  , pretcrea  fntixajfcj 
Rex'ai  'vires  , quum  tamen  laus  maior  arti- 
fìcisejfet . Abbonda  Cieca  di  vini  deliiiofi, 
e le  rinomate  Maluafiedi  Candia  , fono 
in  pregio  apprelfo  i Beoni , e cosi  care  ad 
effi  , che  non  fi  fcordano  ogni  mattina  di 
ftringerle,e  di  baciarle  . Intralcia  perciò 
Creta  il  piede  più  colle  fne  viti, che  nó  fea 
col  filo  Laberinto,  Se  infanga  più  gli  af- 
fetti co’  fuoi  liquori  ,che  non  fà  i paflì  co’ 
fnoi  pantani . Qiiefto  è il  fcncimento  im- 
mediato del  Tefto  . 

PROFILO  LXY. 

— — ad  vn'EhhrezjLa  lieta . 

L’Allegrezza  è germoglio  della  vite  3 '■» 
poiché  vinum  Iptificat  cor  hominis  j e 
di  quelli , che  fi  diuertono  in  gozzoniglia, 
puòcanrarfi  con Oaidio  alla  fan.3.  dcl  1 2, 
delle  Metamor. 

— — vinoq'yleuantsCurafq'^fitimque. 
perche  all’hora, che  fi  bee,per  feguicar  coir 
la  frafe  del  medefimo  : 

Cura  fugit, multo  dilui turq\  mero , 

Tunc  veniunt  rifus  , fune  pauper  cornua^ 
fumit . 

Infelice  allegrezza  perciò,  che  degenera 
in  infamia  ; che  perciò  Bacco  fiiol  fempre 
andar  col  Caprone.  Oh  quanti  traligna- 
tone da  lor  medcfimi , perche  tra  le  mac- 
chie del  vino  quella  non  oireriiarono  del 
vitupero  ,•  E perciò  il  vino  , quando  è po  • 
tentc  , c fpidtofo , hà  per  iftinto  di  fallar* 
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agli  occhi , come  in  contrafegno  ; che  ac- 
cieca  chi  !o  tracanna  > di  modo , che  non 

vede  il  fuo  dishonore.Sono  congiunte 

fecondo  roffematione  della  notomia,  nel- 
l’occhio la  telaj  ò fia  membrana  vuea , e la  . 
cornea  : Ciò  baiti  per  ifpiegar'argutamen- 
te  il  pcnfiero  di  queft’affnnto  , eh’ io  vo- 
lentieri trafeorro , poiché  non  è meÌTe  per 
la  mia  falce.  Conchiudo  il  Profilo  colla 
fi;ntenza  di  Homero  j il  quale  forfè  cantò 
in  cau fa  propria  : 

yinum  quemuix  fapientijjimum  canta^ 
re, 

J\4olliter  ridere  , & tripudiare  impH- 
Ut . 

PROFILO  LxVr. 

Lieta  Ehbrezjzjt , che  piagne  j egual  a jP7- 

te. 

Che  lagrima  potata  i danni  humani . 

Sogliono  i Beoni  all’hor  piagner’ ap- 
punto quando  fon  Ebbri  ,•  e perciò 
ben  fi  dice  ; lieta  EbbrezjLA  , che  piagne  . 
L’Ebbrezza  al  dir  del  grand’  Agoftino.  ad 
facr.  Firg  è procella  corporis  ; c le  lagrime 
lono  vi  preludi)  forieri  di  tal  cempefta  : E 
perciò  il  medefì  no  S-  Dottore  , nel  fuo 
profondiflfìmo  libro  de  Poenitemia , fcrif- 
fc , che  Ebriojus  confnndu  naturare,  per- 
che lieto  piange . Vero  è,  che  l’allegrez- 
2a  ancor’  ella  hà  le  fue  lagrime , ficome  il 
cordoglio  hà  i fuoi  forrifijonde  colui  pref- 
fo  il  Comico  de’  Latini  in  Adelph  dicena  : 
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lacrymo  gaudio . Cosi  fila  Vite,  di  cui 
cantaua , come  notai  nel  Contorno  del 
Beuitore  , Lattantio  in  fiym 
Refurr£^~ 

• --  lacrymat'fuagaudia  yalmes  I 
E fopradi  ciò  fi  fonda  il  penfiero  del  Te- 
llo . Ma  col  riflefl'o  di  noftro  Marte^, 
che  lagrimando  la  Vite  le  proprie  alle- 
grezze , perche  ab  tpfo  ducit  ^opes  ferro , 
mentre  fi  arricchifceconi’oro  de'  Tuoi  ra- 
cemi, vicn’anche  a deplorar  la  miferia  hu- 
mana , checrefce  nel  bere , Se  a compa- 
tir’i  danni  ddl'humanirà,  che  fànaiifra- 
gio nel  vino.  • 

P R O T I L O LXVn. 

J)eh  doue  vi  rapifee  huommi'infam 
Furor  di  Bacco  f jìl  /otterraneo  Z)/- 
te . 

HVoraini'nfanìfon  gli  'Ebbri,  petcTie 
fecondo  il  citato , e fempre  riucrito 
Agoftino  ; Bbrietas  efl  turbano  capitis  » 
fuhuerfio  fenfus^  infama  volmtaria . Con- 
fuona  il  Demoftene  facro  della  Grecia--»-, 
che  per  rapporto  di  Ant.  e Max  Serm, 
deEbriet.  diceua  Ebrietatem  ejje  retìa 
mentis  aliénationem , delirium , Tràf- 
metto  il  Lettore  à cento  , c mille  altrt_-^ 
prone  dell*InfaniancgliE,bbri  \ e per  que- 
Ilo  hò  cantato , ch^Bcno'huomini’nfani  , 
Llò  cantato  male  i rai  debbo  perciò  ri- 
trattare , perche  non  fon  hnomini  gli  El> 
. Afferma  il  mio  detto  la  fperienza--» , 

c’I 
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c’I  conferma  la  ragione  , che  geme  di- 
fcacciatadal  capodel  Beuitore.  Terzcg- 
gia  Nefcxio  Poeta  fenfato  Oltramon- 
tano , benché  non  fonoro , il  quale  cantò 
così . 

Qu^ris  quii  (it  homo  eùriofus  ? atqui 
Julius  efi  homo  N&mle  ebriofus . 

Al  forterianco  Dite,  cioè  all’Inferno f 
fono  rapiti  dalla  Vinolenza  i Beuitori,  a 
chieder  con  l’Epulone  in  vano  vna  Bilia 
d’acqua , tormentati  da  vn  ignea  fete  : e 
con  quel  moftro  della  porpora,  edella_rf 
menfa  dimandan’ acqua  in  refrigerio, 
perche  non  mai  la  mefcolarono  al  vino. 
E'  verità  eterna,  regiftrata  dall’Apofto- 
lo  , al  6.  della  I.  a’ Corinti) , che  neqtte^ 
ehriofi  regmm  Dei  poffidebunt,  E così 
Agoftino , il  gran  Configliero  della  Sa- 
pienza, nell’Operetta  de  vitanda  Ebrie» 
tate  fcrifle , che  l’Ebbrezza  e/?  quafì  pu- 
tem  inferni  : quofeumque  fujceperit  ita 
fortiter  Jibt  vendicai  , vt  eojdem  tpfos  dc^ 
inferni  tetiebrofo  pmeo  t ad  charttatisi  vel 
fobrietatis  lucem  redire  non  permittat  fine 
poenitemia  . Perche  mai  non  anda- 
rono al  pozzo,  caddero  final- 
mente nel  pozzo  ; e perche 
diifero  Tempre  : non  nos 
demergat  potefias 
aqud,'.  abfor- 
bebtt  eos 

profmdum  > & vrgebit  fuper 
eos  puteus  os 
fuum, 

V 

PRO- 
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PROFILO  LXVIIL 

Pria  che  morto  fépolto  , il  lume  [vento 
Ecco  giacer  cofiutfordido  j e [orda, 

IL  letto  è il  fepolcro  primo , fecondo  1 
•Carabri , dell’huomo  , fingolarmentc 
del  Beuitore , il  quale  non  và  mai  a dor- 
mire)  che  non  habbia  fmorzato  il  lume; 
Anzi  più  lumi  egli  fpegnc , perche  i bic- 
chieri fon  le  fuc  lampadi , ma  fomiglie- 
uoli  a quelle  delle  Vergini  pazze , perche 
loro  manca  fempre  l’olio,  poiché  come 
nottole  infaufte  (e’I  beono . Giace  il  Beo- 
ne fepolto  nel  letto  , come  il  cadaucre 9 

nella  tomba  tra  le  tenebre  della  mence, 
rodato  dalle  verminaia  della  cofeienza , 
e col  cranio  voto , & aiiùniaco  così  dal 
vino , come  quello  di  vn  cadauero  dal 
tempo  , & anpucrto  come  vn  cadauer^L_^ 
fordido,  e iordo,  marcifee  nel  proprio 
lezzo , e non  fente  le  voci  della  findcrefi, 
die  indarno  cercano  interiormente  di  rif- 
uegliarlo  ; nè  la  tromba  dclgiudicio  , alla 
quale  mai  non  riforge, 

PROFILO  LXIX. 

J)eh  quai Jmorfie  Morfeo  lordo , e balor^ 
do 

Glifà  fui  cefo  dalla  fronte  al  mento . 

M Orfeo  G finge  vn  Miniftro  princi- 
pale del  Sonno  , che  al  commando 

at- 
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attento  del  fuo  Sourano , efprime  i volti  ' 
degli  huomini  ^ & i gefti  loro  ftrauolti  ; 
Onde  cantò  il  Solmonefe  al  15.  delle  Me- 
tamorfolì 

Excitat  artìficcm , jtmulatorcmque  figu~ 
r& 

IHorvhea , 

VeggaU  perciò  con  quante  allufioni  fi 
fon'abbozzati  riflefiìuamente  quefti  Ri- 
tratti . Il  fonilo  è generato  fingolarmen- 
te  dal  vino , i cui  vapori  afeendendo  al 
capo  ne  afibporifeono  gli  organi , e’I  fan- 
no grciie  piombar  fopra  il  capezzale_p . 
evinci  cantaua  il  citato  Ouidioal  4,de* 
Fatti  : 

— — &vino[ommmfacUntùacéant*\ 
PROFILO  LXX., 

J)a  lo  fiomaco  al  capo , oh  come  a fol- 
la j 

eli  accendono  gli  fpirti  1 oh  come  puz^- 
z.a\  , 

Fuo^giamlo:  Himor  letheo  dal  nàfo  Jpruzr 

Che  beato  hàH  demonio  entree  Vampol- 
la . 


COme  ftomacato  dall’Ebbro  mi  sbri- 
gherò pretto  dal  profilo . Gli  fpirti 
del  vino  gli  afeendono  dallo  ttomaco  al 
capo , e gli  fpirti  della  ragione  gli  feendo- 
no  dal  capo  al  ventre  con  circolatione  de- 
forme, & obbrobriofa.  Puzza  perciò, 
& é cosi  fenfibile  il  di  lui  fleto  ; come  in-, 

fen-. 
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.jfei?:fato  il  di  lui  corpo  . Hoiatio  al  <ieir 
iEpift.^o.  cantò  Dmurno  mero  pulire  • 
coftui  col  continuo  bere  fi  è refo  cosi  pu- 
lente j che  ammorba  . Humor  lethco 
ipruzzadal'e  narici , perlo  che  fi  efprimc 
da  forza  del /onno  dal  vino.  Faiioleggia- 
no,  cheilfonno,  perafloporire  i mor- 
.tali  al  ripcTo  gli  afperga  con  l’onda  tetri» 
jcofa  del  fiume  tethe  . Ma.fe  lece  il  finge- 
re , poflb  dir.ch’egli  dentro  vi  arruffi  affat- 
to i Beoni . E non  è grande  fquarcio  il  dir 
jciò , perche.il  Beone  fi  fuol  bere , tropo-, 
logicamente  parlando  , il  demonio  nell* 
ampolla,.  £d  anche^ueft’  yltima  botta-.^ 
non  è data  a cafo . Che  il  vino  fia  vn  De- 
monio qual'hor  degenera  inEbbnezza_» 

f>uò  rimoftrarfi  con  cento  prceic  . Bafii 
’autoritàdi  Arifiofane^  inEquitibus,  die 
cantò. 

— . potum  boni  [ed  dpmonis . 

Il  Diiiino  Agoftino,  in  vno  de’fuoi  fer- 
moni  Aiccua  Ebrietasofi'blandus  DAmon, 
Vbi Ebrietas  ibi  Diaboltts , fcrifie  la  penna 
d’oro  di  Gtiroftorao , nell’Homelia  57.  .ad 
pop^  Aritio.  E nella  prima  Homelia-.»  : 
Ebrius D^mon ett  voluntarius  . E fopraS. 
Matteo  : Nthil  efi  Damoni  amicum  ficat 
ebrietas Dunque  il  Demonio  è ftrettif- 
fimo  amico  dell’Ebbro  i Dunque  l’Ebbco 
c vn  Demonio , perche  amicus  efl  alter 
ego  > e dimidium  animg.,,  I buoni  amici  (i 
beuonol’vn  l’altro^  E così  Artemifia..» 
beueffi  le  ceneri  di  Maufolo . Beuc  il  Vi- 
nolento il  Demonio , che  hà  neirampol- 
la,  perche  il  vino,  che  bcue  ncirampol- 
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la  II  tenta  ^lome  vn  Demonio.  Et  il  vlnò« 
.appunto  Uà  le  qualità  del  Demonio,quan- 
do  fmoderatamenie  è beiito  , per  efltj: 
.fiipcrbo,  fumante,  lufinghlcro,  traditore  ? 
lafciuoj.e  fulmineo,-  uègli nwncano 
jcopa.  Lafdeiò  dunque  dormi;:’ 


il  Beone,-  e s’egli  fi  hà  beutp 


dà'.-: 


il  Pemonio  rxe’il^ain- 
polb  ,,  a digerir-  , 

lo  io  lo  vo*  ^ 
glio. 

• :j}9^ 


V4C.»-V 
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PROFILI 


^ i RIT  R A TT  O 

Del  Giucatore, 

PROFILO  I. 


Tingo  V»  huom  da  Ginoca , s'I  fingo  verw 
Tra  le  Carte  ► 


l'  Difagenole  finger  vero  vii^ 
fiuomo  da  Giuoco  , e pingc®» 
)o  fra  le  carte  che  non  fia-a 
falfo  , perche  del  Giucatorc 
fperticato  è proprio  l’ingan. 
no  , e naturai  la  bugia . Ma  le  carte  hog. 
gidì  fono  così  falfc  ^ come  chi  giuoca  per 
vincere  , e non  per  perdere  . Se  poi  s’in- 
tende  il  Tefto  delle  carte  degli  Scrittori  , 
poche  fon  quelle  , che  non  foiniglino  do* 
Gì  LI  calori  alle  carte . Quefte  fon  di  fiori', 
e quelle  di  fioretti  , ma  fenza  frutto  cof- 
parfe.  Quefte  fon  di  danari  , e quelle  di 
vcnaliràTeminate  - Quefte  fon  di  picche  , 
e quelle  pullulanti  di  piccaturc . Quefte 
di  cuori  e quelle  di  polmoni  imprcflc_^  . 
Chi  fcriue  per  vanità  fioreggia  , é perciò 
Spuntano  tanti  Libri  Solfticiali  , che  ap- 
plico come  le  Refe 

ufpe*- 
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Vna  dies  aperit , co»ficit  vna  dies  ; 
fc  pur  mai  fono  aperti  ^ perche  foncefpi 
fcluaggi  di  que‘ fiorami  , che  mai  non_^- 
yeggono  il  Sole.  Chi  ferine  per  ihterclTe 
farragina  j & è più  Copifta  di  fchena  yche 
inucntor  di  giudicio  . V cnde  fanole  , chi 
ferine  Storie  per  nccefTìtà  , nonperelec- 
fionè  / per  gnaidagno  , c non  per  docn- 
noento:  per  far  foldi  alla  bòrfa , e rton  per 
far  Sc>ldatf  alla!  verità  .•  Chi  ferine  percH 
diof , ò per  linorc  , benehe  babbia  del  pie-* 
carne  , e dell'àeeto , fe  nbfi  intende  eori 
critica  vera  , e fpaiTìonata  di  trafigger  le 
Colpe , e non  i colpenoli  ,è  Fuco  , e non 
pecchia  , perche  non  produce  mici  da-j 
pafcerc  l'fntelletto  i cera  da!  allumare  lt( 
t otdn'tà . Non  bi fogna’  rn’ai  ne"Compon u 
fnenti  elfer  tutto  pùngolo , ma  recar’  irLJ 
eflìpinfauo,-  che  aculeo.  L’acrimonia  è 
contra  la  pùtredine  si,*  ma  là  dolcezza  (er- 
ne  aneo  ad  infoauir  gli  appoftemi  , Se  à 
ùi'noiter  gli  hnnìori  peccanti.'  Che  gra- 
to compleflb  fanno  col  z!ucchero  gli  agru- 
mi , c quanto  è più  bella  tra  le  fue  fpine  ,• 
ma  rugiàdofa  ,*  e non  viz2à , e non  isùc- 

ciara , e non  ifcolorrta  ; ma  verginale ti 

olezzante  , rillretta  , fofiennta  , e deco-» 
fofa  la  Rofa  ! Tal'  hà  da  efiTcre  vna  Gom-* 
pofiÉione  in  genere  gindicvale  Declamato^ 
fià  ; e colle  fpine  acaminofe  pugne  cbiim. 
Que  per  fé,*  ma  corile  com'mnnc , 6c  indi-» 
ferente  là  coglie  , hà  da  ricrearlo  molto 
più  eolia  fragranza  , dincrtirlocolla  va- 
ghézzà^  obligarlo  colla  modeftia  , dilet- 
tarlo colla  purità  j e confortarlo  coUà  vifw 

tù. 
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tù.'  Ch)  poi  ferme  far  il  nos  quoque' 
fomafiOìajftus  : appunto  come  pomo  na- 
rnme  gaieogia  , benché  fra  putrido  , per- 
cItc  non  và  mai  al  fortdo  ; e fluttuando' 
neilaTuperficialitàdelTuo-apparcntè , ma.’ 
non  falfo  , nc  piugatO’‘fapere-  y vien  dalle' 
correntr  , e da’ rifluilì  dclle  opinioni  , e 
degli  fprezzi  agitato  cotanto  , cheficon- 
fùma  ben  prefto  y e fdanifee . Quindi  è 
che  certi  Libri  ,anzi  moltiflìmi , fono  co.- 
rne  tante  milze  , che  artraggono-tdttó  iT 
fecciume  del  corpo  leticrario  , i loro’ 
Autori  s’imprimono  in  clTi  come  polmo- 
ni ondeggianti , oche  foUraliano  per  non* 
haucr’aleun-pefo  yma  poi  mafeifeono  per 
haucr  tanto  putridume  . E perilon  vfeir* 
ancora  dall’allegoria  delle  carte'  ^ poiché 
fon  tanto  carte  da  giuoco  quelle  di  chi' 
ferine  male>comc  qitelle  di'chègiuoca^Be-' 
ne  ; Se  in  quefte  fi  rrotianò  i fatiti  di  dà> 
nari,  ma  poueri;di  fioriy-ma  fccchi  i di 
coppe , ma  fenza  humorc  ;■  di  picche , ma' 
fenza  acume  : in  quelle  fi  offeriiario  certL 
fantaccinivcioè  gli  Autori  di  effe,  che  non' 
hanno  , come  fcriuea  Quintiliano  , il  mio' 
gran  Maftio'yj«^a/»w  mmterato'-,  cioè  im 
contanti , ma  monete- falfe  . fcarfcidi  baf- 
fa  lega  , c rubare  . AncHe  vi  fono  fahtac- 
ci  da  fiori , ma  putenti , e vizzi  ,■  chc’rtoni 
fan  Primanera , feben  nnmerofi^  y perche' 
fisnadbuggiati  dall’ombra  dell’igttpranza* 
e^fcccati  a’ràggi  folài'i.de’giiidicij  féruenriV 
Che  dirò  de’  fentacci  dàiGoppc , cHe  fi  pre- 
fentano  Alile  earte  tronfiiai  trionAdclf’  ir- 
rifiotifi’  Coppe  yma  come  quelle  de’ Sar— 

mativ 
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mali , che  feruono  più  che  a benemf  den- 
tro , a lifonderui  gli  efcrementi  del  bere . 
Molti  Fantaccini  di  picche  hà  la  militia  di 
Pallade,  ma  la  maggior  parte,  che  porta-  j 
no  canne  per  hafte  , e quando  ben  fica  di  | 
fraiTìno  tengono  falle  cime  i ferri , noii_a 
ben  temprati , ruginofi  , e che  non  hanno  1 
acume  , nè  mai  fanno  colpo  . Quefto 
Profilo , benché  fia  flato  digreflìuo , è pe« 

LÌ)  confeguente  al  Tefto  . 

PROFILO  li. 

A 

vale  a effiggiarla  ^ , 

U Arte  dal  naturai  yfe  a colorarlo 
■ Ver  tamia  non  prende  il  tauoliero , 

I 

'Arte , che  fi  può  dir  la  Scimmia  della  | 
Natura  richiede  per  effer  perfetta 
vn  c.attiflìma  imiiatione . Ma  molte  fon 
FArti  ( parlo  delle  liberali , e non  m’intri- 
go colle  medianiche  ) molte  fon  l’Arti  sì  , 
che  hanno  anche  più  della  Scimmia , per, 
che  non  fanno  imitar  la  Natura.  Per  non 
partirli  ancora  cosi  pretto  dalla  precederv 
te  digrefsionc  : T Arte  dello  fcriuere  in  aU 
funi  è vna  Bertuccia  , che  quanto  più  G 
fludia  d’imitar  gli  huomini , cioè  gli  Scrit. 
tori,  che  non  (bn  bruti  , fi  vede  tantopiù 
ftrauolta  , ebeffeuole.  Oh  come  acuta- 
mente cantaiia  il  mio  caro  Cigno  della_-j  ' 
Dora  -,  dico  il  mio  prctiofo  Conte  D.  Em?- 
manucllo  Tefauro  / 

infìgnes  confcsnderc 


i,v  Turyibus 
Jedes . 
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Tosdìus  accendit  Scir/imia  , quam  toccati 
Moki  falWno  come  Scimmioni,  e moftra- 
no  le  loi'o  vergogne . Le  Stampe  fono 
berline  degl  Ignoranti  i che  colla  zappa  : 
de  ladri, che’fcrinon  col  graffio.Oh  quanti 
penfano  di  volar  come  l’Aquilc  ne’  loro 
volumi , che  ftampano  Porme  d’afini  falla 
polue  dell’obliuione  ! Tuttociò  , perche 
non  fanno  imitar  la  Natura  con  l'Arte , e 
perche  l'Arte  aimilifcono  colla  Natura_.j« 
Colta  Natura  animalefca  loro , che  glifà 
tanto  cll'cr’alteri  quanto  fon  vani,  appun- 
to come  i Pauoni , che  haiiendo  vna  car- 
ne grinza,  vna  zampa  fcabra,  Sc  vn’a- 
grefte  garrito  , portano  addoffo  vn  Cielo 
formato  di  tante  penne  degli  Scrittori , a 
quali  rubarono  ingiiTriofamente  plagiari! 
le  Stelle.  Così  certo  non  facciam  noi , e 
pofriam  dire  per  vanto  ingenao , c noii_4fl 
ampollofo,  che  tutto  quanto  habbiamo 
fmhora  fcritto,  fia  llato  per  fauor  del  Cic- 
lo , a forza  non  di  fchena , ma  di  ftudio  ; 
enoncon  l’impeto  della  natura,  ma  con 
le  regole  dell’arte , e con  vna  efatta  offer- 
uanza  verfo  i Maettri , e gli  Autori  più 
^elafTìci,  de  accreditati  , prodotto.  Per 
valermi  dunque  della  imitatione  ad  effi- 
giar naturalmente  il  Giucatore  con  l’arte 
prendo  il  tauolicre  per  tauola  : E ben_» 
pofib  dipingerui  fopra , perche  rauola  ra- 
fa  , poiché  per  chiunque  giuoca  è fem- 
pre  vota , e igombrata , 
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P R a E I L O III.. 

'Timol^i  'e  il  tanolkr  -,  dou'ei  s'iwpp'we 
Con  U m am. col  guardo  3.0-  coni affetto .. 

BEn  polib  prender’ , adipinger  il  Gìn»- 
cacorc  , per  tauob  il  tauoliere  , poi- 
ché quegli  di  Tua  mano  le  lù  data  già  tan- 
ta imprimitura  , e perciò  comincierò  a_j- 
fìenderui  le  mie  linee ..  S imprime  il  Giu— 
Catore fui.  tanolier  colle  mani»  e quali 
lemprc  vi  lafcia,  benché  infcnfibile^^  >- 
qualche  impiaftfo  dr  frode.- Vh  famoio- 
Barro  , Se  Elefante  nafuto  che  magna- 
B i colla?  probofeide.  Se  haueua  addodb 
vna  torre  merlata  d’inganni , e di  viti) , 
ghicaua  vna  volta  con  vno  , fé  non  così’ 
Barro  almeno  più  Sgherro  di.  lui,  che  fi. 
accorfe.  al  fine  , che  quegli  rhauea- più 
Tolte,  fraudato . Poftofi  perciò  in  guardia: 
con  l’occhio  yurace  fi  auuide,  che  l’altro 
grangiucator  di  mano  fcaltramente  fic- 
ea ua  i dadi  , tenendo  la  usano  finifira  fie-- 
famente  polata  ful  tauoliere  a cui  fi  ap- 
poggiarla ; Accefo  perciò  da  vn’eftro  ini— 
prouifo.,  sfoderò.velocemenre  il  pugna- 
le , e con  rapido-colpo  gli  confiilc  la  pal- 
ma falla  tauola  ».  e'I’  lafciò  quiui  funefia- 
mente  di  quel  modo  impreiTL»  : E quefte- 
fono  te  impreffioni  del  giuoco.  Anche- 
s’imprime  col  guardo  il  Gmearore  nel  ta- 
uoliere , egli  occhi  fono  le  Sttlledi  que- 
lla nauigationc  così  efpofia  al  naufragio  . 
Oculi ludibundi  fcrifle  Gcllio  al  cap.5.  del 

libro 
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lìBro'^aiegli  occhi  lulTm  eggianti , e che 
mirano  con  ciifegno,*-  ma  molto  più  lec- 
ttmlmenre  fr  può*  dar  quelVaggibnto  agli 
occhi  del  Giucatore  , tanto  più  ,,  che  il 
Giuoco  altro  non  è che  Lihidiaedi  gua- 
dagno . Può'  anche  addartarfegli  la  frafe 
di  Seneca  al  cap..5.  de  confo L Conturbata  t 
& exhaurit  oculos^  perche  il  Giuoco  fà 
ftralunar  gli  occhi,.  Se  aggrottar  le  oc- 
chiaie  al  Giucatore , il  quale  tutto’  fi  fig- 
ge colla'  villa  fui  taiioliere , con  le  pupille 
fameliche,  auiiiilfìme- di  forbirfr il  con- 
tante del  Gompetirore  , che  colle  fug ;» 

fcintille  d’oro  accende  la  cupidigia  degli 
fgiiardi,  che  fono  gl’innamorati  fedeli,. 
cgelofLdclle  doppie,  perche  non  le  per- 
dono mai  di  villa  ; onde  può  dirfi che  il 
Giuoco  anche  fia  concupifeentia  oculo~ 
rum  ,•  Quindi  è ,*  clie  il  Giucator  gli  tien 
fempre  teli ,,  come  falcone  , che.  agogni 
a'ila  preda  , e non  lafcia.  paflar’vn  punto  , 
che  non  l'olfcrui  ,*  dirollo  com  l’Hemifti- 
cio  di  Ouidio  ah’  oteauo'  dell’  Enea.* 
d'c_,j;- 

at^ue  aculos  per  omnia  'loluit , 

Ma  pili V.  che  con*  le  mani , e col  guardo 
S'imprime  il  Giucator  fopra  il  tauolicr 
eon  l’affetto-;  le  pur  non  ha  tutto  l’affet- 
to  ncHc  mani-,  enei  guardo Tutt’inten- 
to  alla  preda  come  Leuricro , ò Segugio' 
palpitando  anhela  , Se.  anfanneggiando 
relpira  . Come  il  Pittore , che  quando* 
pinge  se  flelTo'  ,.  e replica  se'  medefimo 
col  colore  , nella  tauola,  ò tela  col  guar- 
do più  > che  col  pennello  s’imprime  : co- 
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si  appunto  il  Giucatore,  con  imprcfìfìcK 

neaffettiua,  neltauolicr  fi  riflette,  f»: ^ 

pur’in  quello  non  fi  trasforma  » 


Se/»prc  etimo , di  [cordo  e non  mai  ret^ 
to, 

Nonfifollisua  mai  y m.entr e t'opprime 

SI  curila  il  Giucatar  fopra  il  tauoliere  , 
qual’arco  , per  tirare  al  quattrino; 
fiche  gli  quadra  la  deferittione  di  Tercn- 
cio  nell'  Eunuco  : ineuruui-,  tremulus  , 
labijs  dcmijfis . L’aiudità  del  guadagno  il- 

piega.,  la  paura  di  perdere  il  crolla,  e p 

i’attentione  il  rende  mutolo  ^ ficome  la_*» 
difpcratione  il  fà.  poi  blasfemo  . Qiicfti 
fono  gli  fcorci  vf  .ali  del  Giucatore  il  qua- 
- le  non  è maidirirto  , ma  ftrauolto  nclla__j 
pofitLira  delcorpo-,  come  nella  ftorpiatu- 
ra  ddl’animo  , non  mai  retto,  perche  al 
Cielo-  non  mai  s’eftolle  , mentre  hà  per 
ifeopo  l’oro , che  hà  per  centro  l.i  terra  , 
Opprime  il  Tauolieto  col  pelo  delle  Tue 
machine  j ma  reftaflc  pur  qui  l’oppreflfio- 
ne  ! Egli  quanto  più  refta  alleggeruo 
dalle  perdite,  procura  di  granare  la  lua 
cofeienza,  c l’altrui  fimpiicità  colle  fro- 
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PROFILO  V. 

Tauolasreue  a iuipk  di  Caracca^ 

Le  Caracche  fono  fmoderati  VafcIIi di 
altobordo,  che  con  vna  ventraia-j* 
vorace  non  mai  fi  raoftrano  facij  del  cari- 
co, e con  lente  vele  tardi  s’inoltrano  nel- 
la Carouana’,  òfiatlotta  delllndie  Occi- 
dentali . Io  ne  hò  veduto  taluna  nel  Por- 
to di  Santa  Maria , & in  Cadice , ch^^ 
montagna  di  legni  commeffi  empiea  la 
vifta  » ' e perche  rocchio  non  era  di  cffa--* 
capace, fea  die  inarcafie  le  ciglia  « La  Ta-. 
noia  perciò^del  Giucatore  pareggia  la  Ca- 
racca , perche  quanto  più  fi  carica , tanto 
f iù  porta,  òc  è greuìflìma  a quello  di  mo- 
, . che  non  può  fopportarla , perche^ 
tarda  a condurlo all’Indie  del  guadagno; 
anzi  per  ordinario  il  fà  dac’a  trauerfo  nel- 
la fabbia  della  pouertà , e negli  fcogli  del-f 
la  difperatione  • 

. P R Ó F I L O VI.  ‘ 

T'anela  di  Fortuna , la perdt^ 

NOn  è perciò  Tauola  di  Cebece»  El- 
la è vna  Tauola  di  Fortuna  > perche 
fdrucoioia  è piana  ; nè  vi  fi  fermano  i glo- 
bi della  Fortuna,  che  fon  le  monete,  le 
quali  vi  fi  raggirano  instabili  . Perde  il 
Ciucator  la  Fortuna  fopra  la  Tauola,  per- 
che la  Tauola  confuma  il  Giucatore , che 
L Z-  3 fol 
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fol  nella  Fortuna  confida.,  la  qnarefici 
do.cicca , e guidando  vn  cieco  , il  fà  c; 
dcr  nella  fofla  della  poucrtà;  ma  quand 
rarrieduTra  il  fà  cader  nella  foffa  della. 
colpa;  e così  ad^ogni  modo,‘'ò  guad: 
gnando , ò perdendo  il  Giucarore  fi  pei 
de,  e perde  l’anima,  .che  è la.forcimaj 
tutto  l’huomo.. 

PROFILO 

' T" ai:cla  feccay  che'l  riduce  al  'verde . 

IL  contrapofto  è vero . E’  fecca  la  Ti 
uqladel  giuoco , e fugge  tutto  l!hum( 
di  chi  attende  pertinacemente  a giucan 
che  perciò  il  riduce  al  verde  , cioè  il  me 
te  in  pouertà  Fenza  frutti , Ma  nel  Tef 
v’hà  qualche  più  di  recondito  ; Il  ridin 
al  verde , cioè  femprc  il  tien  attaccato  a 
la  rperanza  di  guadagnare  : c per  quam 
egli  perda,  va  Tempre  feco  fteffo  .ruminai 
do  il  ver  lo  di  Dante.: 

E'I  mio  dejir ^ero  non  cangia  il  verde. 
Si  mette' però  al  verde  .,  come  canai 
magro,  peringraffare^*  ma  quando  è pii 
gue  vna  làcettata  di  perdita  gli  fà  rende 
con  vna  euacuatione  profufa  tutto  il  fai 
gue  , che  del  Tuo  verde  hauea  form 
to. 


PRO- 
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p R o T I L o vm. 

Y'amla  , a xui  jper  ‘tamfmgar  fi  attac- 
ca. 


O vidio  alla  2.  Elegia  Tiift.tcantaua^ 
delle  tauolc'deila  naiie’: 

■ '->■  tabula pulfamur  -ab  "nìmlis: 
& in  vn’alcro  luogo,  pur  iui  chiamoìle  . 
Naufragij  tdbulas: 

Attributi , chc^utti  conuengono  alle  Ta- 
uoledel.giuoGo , cheondeggìanofempre, 
c (pcffocol-naitfragiodi  chi  ic  nauiga  af- 
fondaniì.  A’  Giucatori  perciò  puonfiad- 
dattar  le  parole  dì  Tullio  all’Epift.  16.  fa- 
niigliare  ■:  Intcrta  qui  cup^prpfeBi fune 
multi  naùfragìa  fccerunt . 

profilo  IX, 


Huftuar  de  la  ragion  fommerfa 
Ne'  vortici  de  l'ira  ei  fi raumlgie  .. 


Maniera  de’Toeti  piùclartìd  dir, che. 
'f—  fi uttuante  lia  laxagione  , ch’altro  non 
^ * animo  humano . Vergilio  all’8.  dell’E- 
^^cade-cantò  : 

- — ^ magno  turarùm  fluUuatafla  : 

*e  vJatullo  ad  Ortalum  i 


Mens  animi  tantisfiuUuat  ipfa  fnalis.  , 
\ 1 1* perciò  puon  dire  colla  ftafe^ 
n j ^^1  cap.9.  de  conM^^Poiyb. 

Tende mus  , fluEtuamur  , iUtdimur  : E 
^ponilo  chiamar^ , vcorae  i Marinari , col 

Z 4 ter- 
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termine  di  Papinio  flu^liua^i ì ficomel 
Coire  (ielsiucto  può  dirficol  medefimo 
unda  • In  c]ueft&  fommcrr<i — 

fluuu.Tla  ingioile  del  Giucatore , fepu 
€gìi  lagione  hà  mai,  ma  Copra  tutiOjCjuan 
do  perde  fi  adira  cosi,  che  (“per  dirla__ 
conVergilio)  . . 

— indomitas  tanm  dolor  excttat  i ra 
appunto  come  quando  fi  lena  il  vento 
eh’  eleua  il  mare , '&  agita  i pini  onde£ 
gianti,  li  quali  facilmente  fi  perdon 
quando  non  hanno  faorna  : E cosi  fà 
Giucatore  adirato  , che  fenza  la  confidi 
ràtione  adoifa,  e poggia  beftemmia, 
delira . 

PROFILO  X. 

jE  mentre  il  fenfo  il  fenno  in  lui  f conuc 

BUa  Tauola  ancor gitta,  e rinuerfa , 

IL  fenfo  nell’huomo  è come  il  mare  r 
mondo  . La  ragione , che  non  vi  fo 
rafta , nè  vi  veleggia  colla  nautica  de 
prudenza , refta  Cconuolta  dall  onde  nc 
canti  delle  pafTioni , che  luibano  le  cali 
dell’  animo  , la  cui  poitione  detta  da 
Thcologi  fiiperiorc , le  all’inferiore  fi  k 
cornette  , ecco  lo  Cconuolgimento  mt( 
no  nel  Giucatore , il  quale  gitta  , c ri 
ucrfa  la  tauola  del  giuoco , per  haiier  g 
tato,  e rinuerfato quella  del  giudicio. 


PRO* 
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P R O F I L O XL 

f 

Tiìtd''un  Carfaro  ut  dif^slùtrh  infen^^ 
to 

\A' fianchi  egli  hà^ 

NOn  rosi  vÌ€n*ìnfcftato  il  -mar  da_j 
Corfari  come  il  Riciotto  del  giuoco 
da’  Barri  ; i quali  tofto  , che  offeruano 
qualche  Nauilc  ben  carico  gli  vanno  ad- 
doflb'co’  rafi<iofi o hatierlo  cannonato  co* 
tiri.  Più  d’vno('dirolk)  fobriamente  co* 
termini  di  Tullio ) & egeftate  , & impro- 
hitare  coaSius  piraticam  facit . II  noftro 
Secolo  hà  tollerate  certe  Arpie  fetenti, ohe 
hanno  impoueriti  colle  iot  prede  gii  em- 
porij  più  celebri  della  Mercatura , per  fa^ 
tollar  laloro  proteruia , e perrlmediarc^p 
alla  lor  penuria . Ma  il  giuoco  hà  più  aiTai 
Pirati  , che  corfeggiano  lotto  la  handierà 
deirempietà  ,e  non  hauendo  folchc  pane  , 
e fabbia  nelle  lornaui  , approcciano  lt_j> 
douitiofc  per  facchcggiarle . Quefto  ap- 
punto vuol  dir’il  Tetto , 

PROFILO  XII,  ‘ , 

— Uggiet  metto  galhgia  : 

SenzA  fondo  va  a fondo . 

* « 

La  leggerézza  del  Giucatorc  è fimile  a 
quella  dello  Smergo  , che  quando  c 
i-pennato  più  non  galleggia  , ancorché  fia 
ipiù  lieuc  , Cosi  non  hauendo  più  fondo , 

Z 5 come 
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come  la  nane  sfondata,  fi  affonda  , poiché 
mancandogli’!  quattrino  fi  nafcohde,  per- 
che non  può  gìucar  più  , nel  fondo  cupo 
della  fua  rabbiofa  malinconia , 

PROFILO  Xlll. 

' « — Jri  pianto  ondeggia 
• Nel  dar'in [ecco  , CT  arde  » ancorché^ 
Jpento  , 

é 

P iange  il  Glucatore , come  il  Crocodil- 
lo  ,"aU’hor , che  hàdinorato  l’huomo: 
-E  ciò  fi  debbe  intendere  quando  hà  vinto, 
•difpiacendoli,  tra  le  lagrime  dell’  allegrez- 
za , che  fan  contrapunto  a quelle  del!a_j 
borfa  del  perditore  , che  non  pofla  affatto 
diuorarlo  e fuggerli  tutto  il  midolo  del  ca- 
pitale , fe  non  del  capo  ,*  Ma  molto  più 
piange  quando  hà  perduto,e  perche  hà  da- 
to in  fecco  , cioè  fi  nona  fcnza  danaro  , 
che  fà  galleggiar  come  l’acqua  , ondeggia, 
per  la  fua  perpleffità;  e trouandofi  fpento, 
fenza  quel  lume,  che  fà  cantar  gli  orbi,  ar- 
de a quel  fuoco  a cui  fi  abbruftolifcono  i 
difperati . Quefta  è la  Parafrafi  rorella_-4» 
del  Tefio , 

PROFILO  XIIII. 

Arde  di  [degno,  perche  nudo  , e [caglia 
Dejio  cantra  il  Dcjlin  follie  fognate . 

M’Introduco  in  quello  Profilo  col  gi- 
uoco della  Mofea  vfato  da’  Popoli 

Lon- 
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longobardi , dettinosi , col  vocabolo  cor- 
rotto, perche balieano  la  barba  kinga_ai* 
Hor  quefti  nelle  lorodimeftiche,  gozzo- 
uiglie  , doppo  cfferfi  ben  farraginati  di 
carne  , col  graffo  fcolante  dalle -labbra-» 
ftanche  'fopra  le  loro  barbute  prouófcldi , 
fedeanfi  nel  rigordel  verno  camcualcfco 
al  fuoco  intorno , e foffiauano  a gara 
vn  groffo  carbone  accefo , pendente-da_» 
vn  ni  di  ferro  nel  mezo  -,  procurando o- 
gnuno  di  farlo  andar  fnlla  barba  del  com- 
pagno per  abbronzarlaiChe  fe  quegli  non 
era  pronto  a retrofpigner  con  vn  foffìo 
quel  Mófconc  auuampante  , fi  irouaua 
dalla  piccattira  di  cffo  ronente  la  barba.» 
■cotta  j 11  che  quando  accadeua  , il  fumo  di 
effa  al  nafo  balzandoli  , facealo  arder  di 
fdegno,  &:  irrifo  dalle  Camerate  maggior- 
mente fi  sfolgorala  di  colera  ,'la  quale  be- 
ne fpeffo  terminarla  in  baruffe  . Alla  ftef- 
fa  maniera  i Giucatori , dopo  hauere  ben 
crapulato  , fi  vnifeono  al  fuoco  della  con- 
cupifeenza , che  hanno  di  guadagnare , 8c 
•ognun  di  loro  afpira  co’  foffi  dell’intentio- 
ne  ad  abbruccìar  al  compagno  la  barba_»; 
cioè  di  rirpigner'foura  di  cffo  la  perdita;  E 
perciò  quando  auuicnc , che  alcun  di  effi 
rerti  pelato , arde  fdegnolb  , e farnetica 
fpropofitando  colle  impr-ecationi  fpergiu- 
re  , Quindi  è , che  foucntc  il  giuoco  ter- 
mina in  riffe  , e che  dalle  coppe  , e da  i da- 
nari fi  paffi  alle  fpade.  Ciò  balli  per  profi- 
lare quel  tratto  : ^rde  di  /degno . Hor  me 
ne  vò  al  contrapollo,  ^rde  di  fdegnoyper- 
che  nudo^  Chiunque  -dal  calore  fi  Tenta-» 
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cotto , fe  penfa  col  tot  fi  di  doflb  i panni  di 
mitigarlo  s’inganna  , fe  lo  flagella  rouen- 
tc  il  Sole  , perche  fenza  fchernio  i raggi  di 
cflb  più  profondamente  l’imbroccano . 
Così  lo  Spaglinolo  fcaltro  l'uole  , nel  più 
fumante  calore  della  canicola  ■,  andar’in_^ 
campagna , s’egli  è Contadino , col  Tuo 
gabano,ò  coprirfi  dalla  sferza  di  Sirio  con 
ia  polputa  nuiidezza  di  vna  lanuta  vclada, 
e di  vna  montiera  pefimte  più  di  vn  mo- 
rionc . -Vado  al  punto.  Il  Giucatorc_j> 
quanto  più  fi  fpoglia  , tantopiù  arde  in- 
fellonirò di  fdegno;  Ed  oh  quanti  giucan- 
do  anche  i vefliti , col  tronarfi  nudi  , do- 
po gli  ardori  dell’ira  bollenti,  caddero,  co- 
me dalla  padella  dentro  !e  bnci , nel  rogo 
eterno.  Corra  il  Mondo  chi  ne  vuol  ve- 
der le  portentofe  veftigia  ; e nella  nobil 
Città  di  Lucca  fingolarmente  fi  fermi  a 
veder  la  memoria  horribile  di  quei!’  em- 
pio , il  quale  dopo  haucr  giucato  anche  i 
panni , cfler  rima  fio  in  camicia , farne- 
ticando centra  il  Cielo  , fù  dalla  terra  con 
vna  voragine accefa  ingoiato.  Ciò  batta 
per  intelligenza  del  Tetto . 

P R O F I L O XV. 

JUaledifce  del  Ctel  le  Stelle  amate , 

Che  niegan  l'aitrea  luce  , ond’ei  preua- 
glta . 

Vna  follia  degli  huomini  pazzi  gene-> 
ralc  il  credere  , che  le  Stelle  fien  tanti 
Criuelli  ò forami , aa’  quali  fia  cribrata  ad 

effi 
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effi  la  forte . Io  sò  di  vn  Giucator  di  fom- 
ma  Cathegoria , che  tenea  ftipendiato  vn’ 
Aftiologodi  fomma  fiiperfticione,il  qua- 
le ftudiaua  nell’Efemeride  i punti  dellc^ 
carte  , e le  riuolurioni  de’  dadi , e quando 
nc  trouaua  qualcheduno  , che  foifea  pa- 
rer fuo  fauoreuole  Tinfinuaiia  al  Caualic- 
re  , che  fi  metteua  a gincare  a cingolo  ri- 
lafcìato . Vna  volta  fra  l’altre  delufo  dall’- 
Impoilore  che  rhauefTe  auucrtito  di  vna_rf 
cohellntionc  benefica  fi  pofe  a carteggia- 
re , e perde  più  di  Tei  mila  franchi  j ond’an 
rabhiato  harrebbe  fuenaro  l’Aftrologo , al 
fuo  furore , fe  quegli  non  fi  fofle  precau- 
tionatamente  faluato.  Anche  ciò  illumi- 
na il  tcfto  a ridondanza . 

PROFILO  XVI. 

Ne  le  perdite  fue  non  troua  il  porto . 

E’Granconfolationedichi  fa  naufra- 
gio rcflcre  sbattuto  filila  fabbia  dal 
mar  nottante , ancorché  vi  arriui  fpoglia- 
to  , c non  vi  troni  ricouero  j G‘  pur’  il 
giungere  con  la  nane  fdrucita  , e difarma- 
ta  , lacero  auanzo  deironde , che  ne  hab- 
biano  inghiottito  il  ricco  peTo  , vomito 
della  fortuna , c refiitutione  a quel  mare  > 
che  hauea  tante  ricchezze  donate  ",  a dar 
fondo  in  qualche  porto , che  difenda  Ter- 
ra nte  dalla  barbarie  degli  Aquiloni . Ma 
il  Giucatore  in  tante  fue  perdite  non  tro- 
ua, ò pur  non  vuole  trouar’  il  porto  , per- 
che quanto  più  perde  , tanto  più  s’ingoL- 
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fa  nel  giuoco  . -Quello  è il  fenti mento  <leì 
Verfo . 

PROFILO  XVII. 

E mentre  a vn^atra  fiamma  ì lumi  accen- 
de 

Non  vede  il  fuo  naufragio  , 

GLì  occhi  quanto  più  fono  dall'ira  ac- 
cefi  tanto  meno  fon  luminofi.  E’ atra 
la  fiamma , che  accende  gli  occhi  del  Giu- 
catorc  , perche  non  fi  dà  luce  nel  fuoco 
del  vitio , il  qual’è  come  quello  deil’Infer- 
no  caliginofo  , ma  non  rlfplendente  , e 
perciò  dì  quello  farmeggiafi  argutamen- 
te : Fox  domini  intercidentis  flammanzj 
perche  Iddio  Autor,  c Fadrone  af- 
foluto  della  Natura  hà  feparato  in  quell'- 
incendio, che  di  re  fteflb  perpetuamente  , 
i-ediumo  benché  mortìfero  fi  nodrifee  dal- 
l’ardor  , che  tormenta  la  fulgidezza  , che 
ricrea . Tal’è  l’ira  fiammeggiante  del  Giu- 
catore  , il  quale  pcrciò  non  vede  il  fuo 
naufragio  , efiendo  proprietà  di  chi  fi  per- 
de nelle  tempefte  il  rimaner  prima  cicco 
tra  i folgori-, 

\ 

PROFILO  XVIII. 

— e non  intende 

Checolfargitto  ei più  rimane  abforto, 

SI  allude  qui  a qucgrincauti  marinari  , 
che  nel  furore  della  procella  alleggia- 
ta -no 
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no  tanto  la  naue  , ch’ella  poi  fi  abbocca 
lieue ad  vn’onda  , chela foiprendc,  la- 
tenda,  eh’  intende , l’applicatione  « 

PROFILO  XIX. 

Trefagìfeono  a lui  tojfa  fpolpate 
La  mdezx/t , e la  tomba . 

IDadi  fono  forieri  della  pouenà , 
delfepoicro.  La  nudezza  dell’offa  di- 
nota , che  rimarrà  fpogliato  il  Giucatore, 
<^he  le  maneggia . Ella  è propria  dell’offa  » 
cantando  Ouidio  alla  ?.  Elegia  dei  3.  de 
Trift, 

— — ojfaque  nuda  videt . 

Ed  anch’è  propria  del  Giucatore  -,  preffo 
Quintiliano,  che  fcriffe  nudus  aleatori  non 
mi  fouuicn  douc.Son’anche  i dadi  pream- 
boli della  tomba , perche  fon  d’offa  morte, 
che  fe  non  fon  mai  ftate  fepolte  , hanno 
perciò  più  del  letale  , perche  alla  fcpoltu- 
ra  dou’hanno  il  centro  fi  voltano  , per  far 
la  (corta  a chi  non  mai  le  abbandona . 

•PROFILO.  XX. 

offa  mortali , 

Che  non  pon no  dar  vita , 

ANzì  più  volte  diero  la  morte  , per- 
che il  giuoco,  fingolarmente  de  i 
dadi , è vn  preludio  delle  ftragi , c dal 
maffare  fouenie  fi  paffa  aH’ammazzare , 
dal  rifare  al  riffare , dal  topo  all’intoppo , 

dal 
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cJal  parare  al  difparare , dalle  polle  alle  pp- 
fìe  , dal  paiTo  al  trapaffo,  e dal  tauol/cro 
al  Tepolero . 

P K O F I.L  O XXI. 

■II.  — ..  . I QJj'a  letali 

Che  a tormentai*'!  cor  fono  agitate , 

IL  tormento , che  patifee  il  Giucator 
per  i dadi  lo  l'iicglia  di  modo,  ch’egli 
non  ha  mai  ripofo  . Ad  vn  gran  Thattr  in 
Ifpagna,  che  caraminaua  iempre  altrat- 
to, pallido,  c muto  , fii  dimandato  da_j 
vn  (no  confidente , perche  folle  così  gial- 
lo ? Egli  nTpofe  de  los  fobrefaltos,  que  le  da- 
unn  los  dados.  I dadi  anche  fono  i tormenti 
più  aiilleri  co’  quali  la  Giuftitia  fà  confcf- 
far’i  Rei  ,*Mail  Giucatore,  benché  tor- 
mentato, perche  pertinace  nel  Tuo  rea- 
to , mai  non  confelTa  , c folle  anche  non 
fi  confelTa  mai . 

. PROFILO  XXII.  ^ . 


OJfa  che  portan  via  pre(io  le  polpe 


OH  quanti  per  queft’olTa  fon  inagrii 
11  Giucatore  perciò  , che  lìa  impo- 
iicriro  per  eHì , & a cui  non  lìa  rimart-.i_.> 
fol,  che  la  pelle  co’  Tuoi  dadi , che  gli  bab- 
bi an  con  fumai  a la  graffa  può  dir  eoa 
Plauto  nel  Capt  alla  feena  2.  dell’atto  i. 
Ojfty  atquc  pellis  fum  mifera  macritudi^ 

■ , 
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PROFILO  XXIIL 

OJfa  da  roder  dure . 

IL  GiucatorrodefeHipreidadì , nè  mal 
lì  confuma , perche  fon  offa!  dure  da-j» 
rodere.  Anzi  cònfumano  il  Giucatore, 
come  fan  l’offa  fpolpate  la  bocca , e la  pa- 
tienza  di  vn  Cane , che  anche  può  feruir 
di  Simbolo  a fpiegar’il  genio  del  Giucato- 
re , il  quale  fuol’effer’all’offa  ògn’ hor’ at- 
taccato . 

PROFILO  XXIV. 

•'  —■■li  OJfa  itthumatte , 

SOn’ inhiimane  l óffa  decadi  tropica- 
camente,  perche  dishumanano  il  Giu- 
carore.  Chi  non  ha  ragione,  almeno 
quanto  all’atto  fecondo  non  è huomo  t 
Éfce  il  Giucator , & oh  quante  volte  d£ 
se  fteffo  ; dunque  non  bà  ragione , dun- 
que non  è huomo . E chi’l  dishumana-a^ 
IDadi.  Sien  maledetti. 

P R O F I L O XXV. 

Ojfa  fenxA  midollo . 

SEnza  midollo  fono  i Dadi , c ^rc3 
forbono  tutto  il  midollo,  (^antc 
Cafepereffì  rimafero  fmidollate  ! Non 
accade  qui  farne  l’induttione . Dirò  Co* 

lo, 
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;lo  , che  fé  Homero  appellò  il  pane,  A'-il 
'Vino  midulUm hominunr;  molti,  clie_^ 
•per  haucr  giucato  a dadi  ogni  patrimonio, 
non  han  da  magnare , perche  i -Dadi , die 
;fon  oflaTenza  midollo  , dor  han.il  midol- 
•lo  magnato. 

P R O F I L O XXVI. 

— — 'Offa.,  che  hifane 

Non  han  ceruello  , e pur  fan  tratti 
colpe . 

IDadifon’infani,  perche  fanno  infani- 
re . Lo  Spagntìolo  Tuoi  dire  los  dados 
fonlójos  : ficome.fi  Tuoi  dire  in  Italiit_^«, 
'Che  le  carte  non  han  ceruello  •:  il  che  tan- 
to fi  verifica  di  quelle  del  giuoco  , quan- 
to deiralttc  , che  imbrattano  colle  loro 
fcribocchieric  certi  fcioperoni,  che  fi  af- 
fibbiali lagiornea  di  Litterati  , Scaltre ;> 

lettere  non  hanno  ,■  che  quelle  , che  loro 
vengono  colla  rtafetta  . E quefta  vna  fo- 
lennilTìina  infania  , perche  i Pazzi  penfa- 
. no d’effcTc. ciò , che  non  fono,  e fe  ben 
fono  pezzenti,  e Famelici  fi  rpacchian_i» 
per  Imperatori , e per  Principi , Ma  chi 
più  d’oghi  altro  hà  in  tefta  il  mal  raazzuc- 
•co  , è colui , che  fonando  il  calafcione 
feordato,  e vile  , fi  crede  d’hauei"  irL.j 
braccio  la  cetra  di  Apollo,  e può  c(Ter  , 

che  fia  quella  di  Orfeo  perche  fi  vede 9 

ch’ella  .è  calamita  divn’Afino  in  tedefeo, 
Vergilio  all’Egloga  terza  chiamò  il  poeni- 
■l'c  pazzia  : Infanire  libet\  mac:ome;no- 
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-tò  Seruio  inrcfeil  Pocra  di  quelli , 
lianno  il  vero  furor  delle  Mufe  , che-\'ien 

• dal  Ciclo;,  ’Ma  coloro  che.fon  Cbbri.di  lo- 
ro (teilì , :e  cancando  efeon  di  mono  con 
vn  cemello  mal  regi  Arato , nè  fan  ciò,clxe 
•dicono,  PonoiCoraeilPapagaWo  nelTaf- 
fo  . Bafti  -per  poco  4a  dfgreflìone  lecita . 
Non  bau  Gemello  i dadi  ^ il  fanno  per- 

• derc  -,  e lon  cagione  materiale  di  tante  ^ 
colpe , che -infeilano  riiumanità.; 

P R O F 1 L O XXVII. 

^'OJfa  tutte  fneruate  , e pur  hm  poj- 
J(t—> . • ^ 

Per  vincer  -di  gran  neruo  i più  pof> 
/enti., 

HO’  ceduto  io  chi  fi  ftrangolò  con  vn’ 
oflb-,  cpuPera  vn  fauomo  tutto  di 
neruo  - Che  voglio  dire  ì Quello  , che 
.dice il  Tetto.  : ' ' 

T R O F 1 L O XXVIIL 

OJfe , che  mone  a fotterrar  ■viuenti 
Dal  fuo  putrido  fen  manda  la  fojfa^ 

« a 

QVando  i Beccamorti  fpacchiano  le 
fepolturc,  e fanno  ^ndar  l ofla  in- 
tornoi  legno  ..  chcmiior  della  gente  affai 
e che  {)crciò  i carcami  fanno  luogo  a 
carnami.  Tanto  fi  può  difeorrer  del  gi- 
uoco» de  Dadi,  ch’efcono  dalla  fep^. 

tura 
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cura  putrida  per  ammorbare , e per  fepeì- 
iircchi  li  maneggia^ 

PROFILO  XXIX. 

■Offa  candide  s) , ma  del  candore 
Nemiche  eterne.. 


IL  bianco  de  i dadi  macdiia  la  candidez- 
za de’  cuori , e ciò  par , che  dir  vo- 
gliano quelle  macchie  nere  delle  quali  fo- 
no imprefli  per  ogniiaro. 


PROFILO  XXX. 

— — " a la  (miete  auerfe 

Perche  non  mal flan  ferme . 


S On’offa  dannare  da’  Canoni , daflc 
Leggi , e dalla  Ginftina , e perciò  co- 
me dannare  non  ban  mai  pace,  e prefa- 
gifeono  colla  loro  inquietudine  > l’altrui 
rormento,  perche  ilGiucatore  non 
hà  mai  ripofo  in  quefto  Mondo, 
inquietandolo  come  tante 
lame  quell’  offa  , che 
Tempre  lo  fueglia- 
no  , e come 
■.  ■ tiranne, 

• { ' ■ Tempre  tirate  il  i* 

martiriza- 
'•  no. 
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PROFILO  XXXI. 

■ Offa  i che  terfe 
. Son  tanta , fi  pur  da»  (i  cattino  odore  i 

PEv  queftomotiiio  paragonar  fi  poflbna 
i.ckuiif'ciò  faràvn  far  rappòrto»  dell - 
offa  alla  carne ) alle  Cortigiane  , e femmin- 
ile impudiche,le  quale  quanto  piàfifteeb- 
biano , tergono  , & imbiaccano  , tanta 
più  iietcMia  , &:  incarognifconoi  loro  a» 
mici , che  contraggono  da  effe  vn’odoE  d’- 
inferuo.. 

P R O F I L o xxxn. 

Ojja  j che  in polue  moiri  hanno  eonf unti,. 

L’Oi^db’^mort'Tlegate  addoffo  aquelle 
de'viui  le  impoluerifeono , come  file- 
cedeua  ncLtormenta tirannico  di  Mazen. 
tio , che  legaua  i corpi  morti  a que’  de’  vi- 
uenti . Oh  quanti  Giucatori  con  l’offa  de*' 
dadi  add'ofib  tfiuennero  fepolcri  j,ne’  qua»- 
lifol  fi  notò  polue , &. ombra  / 

PROFILO  XXXIIT. 

OJfa.,  che.  jienzjt  pace , ogn'hor  fan  guerra, 

NO-n  han  maipace  ì dadf  , c perciò 
Tempre  fan  guerra  , come  que’ Pò^ 
poli  Barbari , che  viuono  folo  di  ftraggi , 
« quando  non  guerreggiano  co’nemici  , R 

batta- 
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battono  tra  loro  accanici..  O pure  fonoii 
Dadi  come  i Montoni , che  negli  armenti^ 
quando  non  inueftono  il  palìaggiere,  coz- 
zano inficine . E ben  fi  paragonano  i Da- 
di a’ Montoni  perche  ad  eflfr  non  manca- 
no macchie,  e corna .. 

P'  R O F I L O XXXIV.. 

Ojfà , che  C afe  grandi  hanmejfo  a terra  .• 

C Hi  fabbrica  Copra  carafte  d’ofla,  ad  vir 
rrcmuoto-col  hio  edificio  rouina-ji  f 
C'osì  fà  chi  prede  per  fondamcca  rolla  de’' 
dadi  , che  furono  pvclufiuame nteintien- 
rnti  neiraffedio  di  Troia  , perchenon  Co- 
gliono mai  precorrere  Canon  incendi]  , c 
demoiimenti— 

PROFILO  XXXV. 

Ojfa  , che  vn  malcontìnuo.  hanno  di pun- 


,Vì  fi  allude  alla  fentenza  di  benone  ,, 


die  il  Continuo  fi  cóponga'd’indiui 
fibiii:  (Se. io  la  fofienni  ( benché  per  capric- 
cio j quando  lelfiFIlofofia  . Ma  il  conti- 
nuo de’  Dadi  , che  non  ha  parti  propor- 
rionali  fi  compone  di  punti  , chefc  beii_.9 
formano  vna  quantità  numerica,  non  pe- 
rò quella  è mai  difereta  , e per  elfcr  vn 
inai  continuo . 


ti. .. 


PRO 
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FR  O FI  L O^  XXXVr.- 

Fanti  t che  famio fìffi'amlifin' errante .. 

SOli  fiffì  i punta  ne’  dadi , come  nelle  ta-- 
• uole  delle  nani',  die  vanno  erranti , (F 
Veggono  Lnodi , de  quali  Te  vno  feoffó  da*' 
fluiti  manca  ecco  la  nauein  pencolo  di' 
reflar  rommerfa  , come  intratiennea  me 
fopra<v.n  Vkfe’rlo  Olàndefe  , paffàndo  lo> 
fl;rctto=di<Gibalterra . Hoconofciiuo  più’ 
d'vno , che  pergiiicar  a’  dadi  giuaTperto 
e ramingo^,  onde  porca  dirfldi-lui , che'  a-» 
per  que’  punti  fiflì  de^dadi  andaife  erran- 
do nelle  iniferie.-  Somiglieuok  a quel 
pazzo  innamorato  che  hauendo  i luoT 
ogg c : t i n o 1 1 iu‘ n i lo n tani > mcn tre  v i a gg ta- 
na meco  fempre  folca  damare.  con.mioj 
dcrifo: 

Zje  mie  Stelle  fono  fì/fé 
E i miei  pajft  fon  o.^rranti', 

D R O F I L O-'  XXXVIi:. 

Fumi  onde:  'vanno  i più  rotti  , e fdrtu- 
aiti .. 

S E il  Giùcatore  guadagna  fi  può  dir,  cHc' 
co’  punti  de  i dadi  rifarcifea  gli  ftracci' 
della  fua  pouerrà  , Ò della  fua  perdita—a  ; 
come  appunto  nella  Corte  di  Madrid  at- 
gutamente  diffé  vn  Grande  fopradi  vn  tal 
Peffentone  V che  poi  hauenderbeoguada^ 
gqato  andàua  in- Equipaggio  di  gran  Si* 

gno- 
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gnorc  : Il  motro  fù  q uefto  : for  mi  vìda  « 
que  no  he  vifio  )amas  hombre , que  con  fai- 
tat  agenas haiaremediado las  fuias  > corno 
ejie.  Cosi  và,  molti  colle  perdite  degli  al- 
tri fi  riftorano  : Ma  fc  perde  il  Giucatore , 
eccolo  tutto  cenciofo , e punteggiato»  che 
perciò  ad  vn  tale  , che  haiiea  giucato  il 
pingue  fuo  patrimonio  , & andana  colle 
calzette , e col  veftito  trafitto  dall’ago,  co* 
me  la  fua  gola  dalla  fame , io  diflì  , che  a 
lui  dei  dadi  non  erano  refiati  folo  , chef 
punti . 

PROFILO  XXXVIII. 

Turni  > che  non  han  punto  al.  danno  vnH' 
ti* 

INfcgnano  i Geometri  , che  il  putirò  fia 
vn  corpo  indiuiduo  > in  cui  non  fi  tro- 
ni liè  lunghezza  , nè  larghezza  , nè  pro- 
fondità ; e che  perciò  per  la  fua  incom- 
prenfibilebreuità  non  poffain  parti  diui- 
derfi  ; perche  non  è quanto  ; ma  vnendofi 
aU’altro  punto  j e fucceflìuamcnte  quefti 
due  agli  altri , compongono  la  linea , cor- 
po d’vna  foladimenfione  , e che  non  hi 
profondità,  nè  larghezza.  Qiiefta  Dot- 
trina fi  può  addattar  ’ al  punto  dei  dadi , ìi 
quale  non  hà  lunghezza  , perche  fubito 
termina  : nè  larghezza , perche  non  lià  fol 
c,he  anguflia  ; ne  profondità  v perche  non 
fià  confideratione  > & è cafualc  *,  ina.^ 
yncndofi  ad  vn’altro , 8c  ad  yn’altro'  fuc- 
cefsiuaraente , compone  la  linea  dell’  bnJ 

mana 
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rnflH3f  diTgratia,  la  q:oaJe  per  la  tenuità  dcU^ 
inopia  non  hà  lar>»hezza , nè  per  1 incon- 
fideratione  profondità  ^ Ecca  il  Tefto> 
GeometriGamente  dimojirato .. 

P R O F r E O'  XXXIX.. 

Fumi  i che  fan  de  l'huomU  linee  infratt^ 
te,. 

Sr  alltidèquì'aHe  linee  della  fronteijr 
che  quando  fono  interfecate , fecon- 
doii  Meropotopi  Gicalonf,,  fono-  infau- 
ftc.  NÌa  più infaufte  fono  le  linee  vitalidc* 
Giucatori,  perche  vengono  interrotte  da  i 
punti  de  I dadi,Ghe’rompono  la  linea  della 
rettezza, & obliquando Tempre  infrango- 
no la  rettitudine  delle  opere  humane. 

P R O E r L o xxxx. 

"plinti  y che  neri  fon  Neroln  atroci,. 
Tante  Famis;rie  a rumar  procliui  ; 

Che  trefean  fra  le  jlragi^e  fanno'a  riui 
Correre:  iif angue  htmanoafpri,  e feroci, 

I Secoli  de’  Dadi  fi'puondir  d’oro, perche' 
fi  vede  quefto  abbondar  Tulle  Tawole  j 
ma  fii  può  dir  anche  di  eflì  , con' quel  Poe- 
ta-, chefiànor 

-^urea  fecul^.  fed  Néroniana .. 

Legga  la  Vica  di  Nerone  V chi  vuol’ihten- 
der  a fondo  le  allùlloni.  Storiche  del  mio 
Tefto  : Hor  baft'a  eh’  io  tocchi , che  al 
tempo  di  quel  Mollro’  abbendaffe  uoii_,> 
IFol.  JJ.  Ax  meno^ 
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meno  n fangue , che  Toro , e che  Roma  ' 
foflcpaLiìmentacacii  ftragi,  mentre  quegli  ' 
non  tacea  palfo-,  che  non  premeflTe  l’inno-- 
cenza  fuenata , a cui  finghiozzì  ^ come 
di  Colomba  gemente qv^ell’ Auoltoio 
grifagno  , col  loftro  ranguinofo , econ_^- 
gii  artigli,  intrifi , gioiua  fi('chianTe,e  can- 
lana  fpcttator' empio  , quando  vedeala-iS 
Città: combutta  dal  fuo  furore 

P R O FILO'  XLI. 

• "Puntit  ma  crHdi\€{ur fon  motti  cotty  , 

Da  qttffii  pumi | 

I 

QVàndo  vn*^  reftà'  fòrprefo  fi  Tuoi  dir  , , | 
che  fia  coltola  puntocmdo  - Sbm^  1 
crudi  i punti- de  i dadi perche  Torprcn-  [ 
dono  il  cuore  e pi-endono  la  borfa  ...  Ciò*  j 
vuol  diiiev  che  mold'fìen  cotti  dà  quefti  1 
punth crudi  , perche  quand’  ercono- dal- 
Ridotto  perdenti  fé  nevatr  viaeotti  >;Cot- 
ti. 


PR:o:FrLO'  XLTT. 

— . O pumi  j.oftdifpmtati' 

Sontantij  e tanti  .' 

P Er  là  pafTìone  del  2ÌUOC0  perdóno  l’a-- 
cume  del  giirlicio  moiri  \ io  sò  di' 
tal  vno‘  ,-  chfr  quando  perde  fi  réua  la_rf' 
pirucca V e la  gitta , nè  fi  accorge  d’etter 
derifo  , ^na!  Bertuccione , dalla  brigata  , 
L’éttctc  [puntato  cii'uuxihauer  più  punta' 
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entrare, oda  penetrare  ; Così  chi  pcr- 
' de giiicando  non hà  più  entrata,  perche 
impotieriTce  ; nè  hà  più  ccruello , perche 
non  penetra  più , nè  sà  più  che  fare,  e re- 
fìa  inutile  a sè  fteffo , &:  al  Mondo . 

: PROFILO  XLIII. 

— — — - 0 punti  adulterati  y 

Che  Jiuprano  leùorfe  ^ 

SOno  1 punti  de  1 dadi perlopiù  adul- 
teraci dairinganuoy  e perciò  Sfioran 
le  borfe  y le  quali  perdono  la  continenza 
ftuprate . Agii  ffupir  fuccedonogli  homi- 
cidij,-;  e quindi  è,  che  così  facilmente  fi 
ammazzino  i Giucarori  onde  può’  dirli 
di  loro  con  Ncuio  preflb  Fefto  ; 

. S'cqfee  perire  ifmauolune  ibidem  y quam 
Stupro  redire  ad  fuos populares  ► 

’P  R O F I L a XLIV. 

-i-w  ò pumi  indotti r 
Puntifenz.afaper  .• 

I Punti  de  1*  dadi , e delle'  carte  fono  co-- 
nie  quelli  de’  pOttori;,  che  Q chiamano’ 
del  60^  e fi  fanno  col  tihi  quoque  iure  faue^ 

Bo  che dilTe  Tullio’ad  vnCuoco-,ch< ^ 

prctendGa  in  Korria  il  MagiftratO  r e d£ 
paffare  da  i Rofti  a iRoftri  v e dagli  fpiè^ 
di  a 1 fafer  : Si  chiamano  pero  punti  in- 
dotù  , perche  non  hanno  feienza,  ma.^ 

A a 2. 
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fon’cfpoftl'alla  ventura  ; c fono  fenza  fa-^ 
pere  efficientemente,  perche  chi  attende  ar 
giocare  ; c nona  ftuciiàr  retta  vn’Afino , 
che  perciò^  nelle  famofe.  Vniuerfità  di  Al- 
ealà , e di  Salamanca , a que’  Dottori^che- 
pattano  intrufamenre , per  gratia  , c per^- 
dò  fono- r tre  vltimi  de’  dièce  ^ che  am- 
mette la  Scuola  ( fe  a’  precedenti  fette  fi. 
acclamacol  vi^or)  fiafcriiie  Ca/4,.cioè: 
coda , benché. habbiano-prefi  i punti;  non . 
peraltro  facendofi  loro  qiiefto  sberleffo 
che  per  dinorar  »,  che  fon’Afini . 

E R O F I L O'  XLV: 

punti  fall aci:: 
Punti'fenz,afermezjia 

L’ A fallaccia  è'  pm-  propria'  de’  Gmca*^ 
tori che  de’  Sofifti ..  I Sofifti,fecon— 
do  Platone,  fiimy  velttti  Renatores',  pa-- 
rati,  acir  capjgndum- iuftenum-ànimos : &ii 
Giucacori  Barri  co  ì dadi , e colle  carte  fo- 
fìttiche  ad  alito  non  attendono , che  a far 
caccia  drPipioni  nouelli'pcr  pelarli ...  Non-; 
hanno  perciò fermer^a  i Giucatorr , co- 
me quelli che  vanno  a.caccia  e noii_*. 
hanno  fermezza  i punride  i dadi , che  fo- 
no i moloffi  , & i.leurieri  co’ quali  vannO’ 
addoflb  alla  preda .. 


PRO- 
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IDROFILO  .XLVI, 

> ■"■"'■  re  pmtlaccerùi  y 

*Che  matmano  il  pelo.anche  agl' imberbi 

Onoacceibi  i punti  de  i dadi , iporche 
fono  come  qiie’  frutti , che  nafcono  sii 
dirupi , che  mai -non  -matarano  5'  onde 
chi  và  per  corgli , aggraricchiandofi  foura 
le  catapecchie , Xc  non  £ rompe  -il  c®lk> , 
iftupidifceal palato,  E purnonrrcoregge 
-il  Giucator  alle  perdite  accerbe,  che  fé  ben, 
gli  -amareggiano  il  gufto  ‘gli  accrefcono 
rappetito  , ond’a  lui  non  conuienl  Ada- 

fiodaflfìco  Póft.acerha  pmdemior^  ma» 
ensì  l’tìemifticio  di  Oaidio  all’Eleg.  5. 
rdeTrifl* 

..  pfole fidus rebus acerbis . 
•Le  difgratieacc«:bedd  giuoco  fanno  in-: 
•canutiti,  ma  non  fenfati  i Giucatori  ,che 
•maturano  al  pelo  non  al  giudicio  ; e colo- 
ro , che  non  iian  barba  pungente  ancora , 
:fe  giuocano  troppo  , iiannoil  capo  bìan- 
^co  dal  penfiero  ma  non  dair  intentio- 
;ne- 

PROFILO  XLVIi. 

Punti  y con  punte , 4 lacerar  nfor-aci , 

SOii  punti , die  terminando  in  punti- 
gli paflfano  dallepicclie  al]efpade_^. 
JLacentre  morfu  vifcera  ferine  Tullio  al 
fecondo  delle  Tofeoiane  4 in  eonfe- 

A a 3 guen- 
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guenza  potrà  diifi , che  i dadi  fiano  vora- 
ci a lacerare,  perche  non  inghiottonoad 
vn tratto,  ma  tratto  tratto  lacerando di- 
uorano  le  foftanze,  la  riputatione,  e la  vi- 

per  lo  più  de’ den- 
ti dell  Elefante , che  ha  il  ventre  dì  tutti  i 
quadrupedi  pm  profufó . 

profilo  xlviil 

Fra  quefli^nth  e fra  quefi'ojfa  inuolto 
^couil  G tw at or, da'  putiti  punto. 

Da  l offa  cint  o^e-al  par  de  l'offa  [munto 
Da  t punti  fretto,  e pur  fra  l'offa  fciolto , 


Vtti  quefti  fcorci  vanno  fotto  vn 
profilo,  perche  fono  per  l’vnica  at- 
teggiamra  conneflj . S’inuolue  ne’  punti 
fome  vn  Cortipurifta  in  quelli 
dell  Argorifmo , il  Giucatore,  per  foctra- 
te , c multiplicare,  ma  fouente  fà  iheonto 
del  Zero  via  Zero.  Sirauuolge  tra  l’offa 
dei  dadi  il  Giucatore , come  il  Becchino 
tia  quelle  del  fepolcro,  equand’efee  dal 
Kidotto  pallido  in  faccis  porta  feco  ìl  fle- 
to del  proprio  vitio,  e l'ombra  della  Tua 
morte  ciuile , Punto  da’  punti  al  precipi- 
tio  fi  affretta,  cinto  dall’offa  vaili  prefi- 
gurando la  tomba  ; Smunto,come  l’offa, 
non  hà  humore  folo , chefalfo  , e roden- 
’o  prurito  del  g^agno,  c per  l’a- 
uidita  deH’inrereffe  r Stfetto  da’  ^nti  , 
perche  quanto  più  fi  follano  tanto  più 
mingono,  e mettono  in  anguftiai  punti 
de  1 dadi , piuche  le  lince  di  vn’affedio  ; 

Sciol- 
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iScioltoÀfra  rdfla,  come  vnVippìftrelio, 
che  fuolaccia  dentro  ia  tomba  del  Ridot- 
to ,tra  l-ombre  della  fiiiderefio  ^alla  lucer- 
:na  perpetua  delgiuoco . 

PROFIL-O  XUX.. 

.Fra  l'ojfajciolto y ^frdiÉxartelièui.^ 

D ai  giuoco  non  fi  contrahe 'fenorua» 
diffoluta  kg5erezza  ^ Non  c mai  le- 
gato dalle  proprie  obligationi,  chi  atten- 
de ferapre  agiucare  - 'Non  hà  fqdezi.w^ 
chi  fe  la  fà  tra  le  carte  , Ve  quali  non  pefa- 
110 , -fe  non  quando  fon  piene  di  gemmei 
-come  quelle  de^li  Scrittori  degni  di  ce- 
dro , chein  ogni -linea  infilzano  perle,  c 
de  inneftano  di  non  rubati  rubini , e di 
giacintinon  falfi",  di  diamanti  non  finti* 
-e  di  gioie  non  frali,  nei  loro  volumi,  ben 
dinSmili  da  quelli  delle  carte  da  giuoco , le 
quali , come  quelle  degli  Scrittori  milen- 
fi  , e che  compongono  in  Corte  Soner- 
4acci  per  da  pagnotta , & han  più  Venere  . 
-iielj’òfla,  che  Apollo  in  tefia  ,Galliàl 
montare,  non  Cigni  al  canto* 
vanno  fpeflìnfìmo  all’aria, 
.perche-tanto  quefte,  cò- 
me quelle  altro 
non  (ono, 
che  (trac- 
ci. 
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i P R O F I L O I. 

i • - ^ ■ 

Jn  faccia  al  Rè  di  fior  j fante  di  coppe* 

r 

OVcfto  verfo  ha  molte  dìnife  ; Se  è co- 
ni’vna  di. quelle  pitture  , che  fi  ri- 
guardano a*  quattro  vili . Speculi  chi  hà 
; . l’acume  affiliro . Profilo  quello  fcorcio 

folodifupcrficTè  , & Intendo  nel  tefto  , 
i perche  alcuno  malignar  nonpoffa  la  mia 

intentionc  ; Che  il  Giucaroxe  hauendò  le 
carte  in  mano , è fanre  di  coppe  , cioè  di 
I poco  valfente  ,In  faccia  al  Rè  di  fiori, cioè 

I di  taluno , 'che  fioreggi co’danarl  nel  giuo. 

* co.  O*  pure,  che  tanta  è la  pnirigine  del 

• giocare  $ che  fa  ftar’a  fronte  del  Principe 

. il  Paltoniere , c del  nobile  il  Cialtrone^  ( 

■ . . Non  v’hà forfè  palTione , che  piti  amiilifca 

i di  quella  dèi  giuoco  , perche  fi  veggono 

I - pareggiare  fui  tauolicre  quelli  , che  fono 

di  primo , e d’infimo  grado  • Sò  io  , che 
vna  gran  Dama  , co- 

me direbbe  loSpagnnolo  ,non  ifdegn6  di 
giucar  col  boia,*  e paxiò  ne  traffe  il  fofpet- 
i to  communc  , ch’ella  haueffe  nddoffo  il 

! gruppo  dell'impiccato  per  effer  fempi  e fo* 

•j  lira  a guadagnare.  Hor  chi  porri  dire_^, 

' che  il  giuoco  non  fia  glufto , poiché  anche 

'j  fc  là  ò.  cohmmiftro di  giuftitia  ? Ma  che 

I diròdialcLine  Tefte  fourane  del  Serten- 

' trionc  , che  non  ifdegnano  di  abbaffarfi  a 

, giucar  la  baffetea  co’  più  baffi  homaccini 

ì della  lor  Corte  ? Chi  poi  volcfTe  intendei* 

il  tefto  a feconda  , Se  in  confeguenza  del 
V prc-  I 
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precedente  profilo  , potiia  meditare  la_o 
concorrenza  , che  nelle  carte  letterate  ;? 
pretendono  certi  fantacci  da  coppe , che 
neineno  Ton  òuonì  per  dar  a bere  alle 
mortelle  , e pure  vogliono  far  contrapiin- 
to  a'  fiorici  ingegni  5 che  ghirlandano  l’elo- 
quenza colle  lorocorapofitioni  fragranti  ; 
Ma  però  con  vergogna  de’  primi , che  fon 
firchiati , come  buoi , c con  maggior  glo- 
ria de’  fecondi  , che  fono  acclamati  com’ 
Aquile. 

P R O F I L O LI, 

Coppe  di  Circe-,  ond’egli  aukien-,  che  pop  • 
pe 

Forma  di  bruto  egn'-hor  , ch'entro  vi  hc~ 
ue, 

La  maniera  » el’alliifìone  Tono  poeti- 
che, ma  morali  . La  fauola  di  Circe 
è nota . Le  Coppe  delle  carte  fon  coppe  di 
'Circe  ,perchedishumanano.  Oh  quanti 
furono  conuertiti  in  Porci  dalla  pacione 
del  giuoco  , e col  di/Iìpar  la  loro  fqftanza , 
rimaferofuggetti  agli  accidenti  ,•  anzi  da- 
gli accidenti  opprclfatì  ! Et  alcuni  anche 
furono  tramutati  in  afini  d'oro  , e perciò 
tirarono  calci  di  piombo . Altri  in  Monto  ' 
ni  coll’aureo  vello  : altri  in  Caproni  colle 
corna  dorate  : altri  in  Tori  cozzanti  ; altri 
in  Scimmiotti  ftomacofi  : altri  in  Tigri 
crudeli  : altri  in  Lioni  fuperbi  : altri  in  Òr. 
fi  fumanti  : altri  in  Cameli  maligni  altri:in 
Biififali  ftolidi;6c  altri  in  Elefanti  di  grande 
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fcbcna,  perche  porrarono  a camelli , & a ^ 
inor.ragne  le  ingiurie  , e gli  affronti  fui 
clorfo  : Siche  piiòdirfi  con  Tibullo  nel  lib. 
4.  parlando  degli  hiiomini  imbriualiri , 
Solum  me  vertertm  yocula  Circes  ; 
perche  il  Giuoco  fà  colle  fue  coppe  diue- 
nir  gli  huomini  tutti  animali.  C^nci  è 
ben  detto , che  il  giucator  vada  poppando 
la  forma  di  bruto  dalle  coppe  , che  fon_j 
le  poppe  di  vna  Circe , cosi  disbumanan- 
te  , come  raffcttioneal  giucarc  peccami- 
nofa  , poiché  fi  vede, quando  giuoca,andar 
fucchiàdo  le  carte  colla  mcdefima  anhelà- 

za  con  cui , và  fuggendo  il  bambino  le 9 

mamme  della  nodrice . 

PROFILO  Lir. 

Carte , che  portati  dolorofi  fpacci . 

. * è : 0 a i*  tv  . 

C Arte  non  v’hà  , che  portino  fpacci 
più  dolOrofi , che  quelle  del  giuoco , 

poiché  fógliono  ànnuntiar’  inimicitie 

guerre  ciuili , furberie , ladronecci , affaf- 
fìnamenti , ftupri , adulteri),  fouuerfioni , 
perdite  ì infidie  » perfccutioni , e morti . 

PROFILO  LUI. 

Che  IhutmQ  a confttmar fìft  carte  pefie , 

I L Petto  è confimbolo  ail  ooH'fòìèàto.V’n, 
che  fia  ben  petto  dal  giuoco^  appunto 
Come  gli  ftracci , che  quafito  più  fi  pefta- 
no  , tanto  più  fi  confumano  j che  per- 
ciò 
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'Ciò  le  carte  fiiiJboleggiaBo  il  -Giiicarorc, 

PR  OF  ILO  LIV, 

Chezitidicio  non  hanxonmolttttfte , 

SI fuol dir’vfualmenre di  vno  ^ reòe noa 
habbiagÌLidicio,ch’eg’i  hàbbia  il  ccruel- 
lo  di  carta  pefta.  Sono  figure tiuèllc delle 
carte  ^ e perciò  non  hanno  follanzabcn- 
chelatolgano  , .poicbeparlando  filofofi- 
caraente  la  figura  non  è paffione  della  fo- 
ftanza  , ina  della  quantità.  Quella  dd 
Giocatore  ,clie  non  bàfo'ftanza,  ma  cec- 
ca di  truffar  l’altrui , e quantità  numerica, 
■ma  tion  difereta  -,  perche  fé  ben  coriftfte 
ne’ numeri  . non  e continuata  dalla  ra- 
gione, IlGiucator  è vna figura  , come 
quella  delle  carte  , perche  tutto  confifte 
in  apparenza  in  mperficie  , con  varie 
coloriture , e con  iftrauolgimenti  defor- 
mi. L vnatefta  fenzacapo,  percòc  per- 
dendo la  raonera  , perde  U ceruel!o,ògu''.. 
<lagnandòla  gli  fuapora  il  fenno  per  la  va- 
nità , ò per  l.allegrczza,  ch’egli  fuol  abbe- 
verare de  U’altruì  lagri  me . ^ 

■P  R O F i L 

Che  fanno  impouerir  fat^^^firacct 

ICenfi  trasformar  fi  fq^iono  in  cenci 
al  Giucatore^  Le  carte  ^fbn  foggiate 
di  ftracci  , perche  neceffatiamentcÌFanno 
impouerire  , non  pote»qdo  nel  giuoco 
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lenza  fpogliar  il  competitore  veftirfi 
chiunque  guadagna.  Vn  PcfTenrone__;» , 
che  hauca  giucato  ogni  cola  , haucndo  la 
cappa  logora  , c racciabbattata  lolea  dire 
per  vezzo  , ch'era  palTato  per  le  picche  , 
ma  erano  quelle  delle  carte.  Motteggia- 
mento fimilea  quclTaltro  di  vngiatiofo 
Spagnuolo , il  quale  hauendo  vno  sfregio 
con  molti  punti  fui  vilo  , quando  gli  fi 
chiedea  : Quieti  a echo  e[to  ì rifpondeiia  : 
cafoa  mis ptes  ; e replicaudofegli  : quieti^ 
fue  ? replicaua  : 'in  latro , cioè  vn  Bocca- 
le , con  cui  gli  hauean  date  fui  mulo  , & 
era  caduto  a fuoi  piedi. 


Carte , c' hanno  né*  fior  la  Vrimauera  , • 
2\da  m le  Picche  il  Ferno . 

A Primauera  delle  carte  dura  poco  , 


perche  i fiori  di  cfla  perdono  efficien- 
temente 1 humore  : Il  Verno  delle  me- 
defime'dura  molto  , perche  le  picche  di 
clTo  durano  fempre.  Sono  le  picchc_^ 
sfrondate,  e dinotano  , fe  fon  vere  , che 
lagtìèrra:  fefon  finte  , che  il  giuoco  fa 
irnpouerire . Non  laprei  fe  più  trafigga- 
no gii  animi  le  picche  del  giuoco,od  Tpec- 
ti  quelle  del  campo . Tutte  fon  picche  ; 8>c 
il  Giucator  quando  va  al  Ridotto  con_j 
palli  da  picche  , ò che  và  per  trafiggere  , 
ò che  ne  ritorna  trafitto  Sò  io , che  vna 
picca  nata  fra  due  Caualieridal  giuoco , 
kà  tenuto  per  più  anni , due  grandi  Fami- 


PROFILO  LVr. 


glie 
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glie  in  difordinc  , e competenza  talc_ii  » 
che  vn  flulFo  di  picche  fù  coniierrito  in  vn 
fluflb  di  fanguev  Ed  anche  sò  , che  il  Pic- 
chetto hà  tolta  , col  dar  cappotto, la  cappa 
a taPvno  , che  nel  verno  della  fua  Vec- 
chiaia non  hauena  vn  cencio  da  ripararli 

^ dal  freddo  , e da  coprire  la  fua  vergogna, 
che  come  la  vanità  di  Antiftene, fecondo  il 
rimprouerodi  Socrate  , trafparea  dagli 
llracci . 

» 

PROFILO  LVir. 

» t 

i e co' Danari  r— 

1 Fan  rari  diuenirgli  erranti  erari . 

t 

I Danari  delle  carte  , che  fon  leggieri 
fanno  volare  quei  delle  caffè  ^"chc 
I fono  fodi  ; alia  fleffa maniera,  che  lc_^ 
piiime  fogliono  portar  via  le  polpe,  Ra- 
rcggiano  gli  Erari  , sù  quali  hanno  pre- 
dominio i Rè  di  danari  j e diuengono 
erranti  , perche  la  moneta  del  giuoco 
mai  non  fi  ferma  fiffamente  in  vn  luo- 
go. Vn  Grande  S'pagnuoio , argutiffìmo 
ne’ motti  , col  qual’ hebbi  l'honor  di  fa- 
migliarizzarc  in  vn  viaggio , de  miei 
dall’Italia  verfo  la  Spagna  fole- 
ua  dire  picanrcmente:Z/^ 

' monedadcl  luegocsco- 
mo  la  Alona , que 
' nunca  eftà 

qneda . 

I • 
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PROFILO  LVIÌL 

"Carte  mendaci',  t fenzjilineareìta^ 

SE  così  è ibmi.^rannofi  a qtiéMc^ 
<li  vno  Storico  bugiardo^  pnf  a quel- 
le di  vn’Aftrologo  Ciurmadore.  Non  ha 
"Verità  il  giuoco  , e mentireono  le  carte 
•sfacciatamente  , perche  han  la  faccia  di 
'Cartapefta  . Non  hanno  linea,  chc  fiaret- 
-ta,  ancorché  vadano  al  punto  ,•  e perche 
i4ul  punto Tempre  raggiranfi  obliquamen- 
te, fon  cir-confldTe  mentre  fi  torconocdi 
giro  , che  fanno  intorno  alla  xaaola  per 
•-circonuallare  lahorfa .. 

PROFILO  LIX. 

D'odi , t di  frodile  di  liuor  "vergate 

1 O medito  qui  che  i colori  dcdle  carte^ 
1 fienoefpreffiui  degli  humori  del  ’Giu- 
•catore . Nel  giallo  dinoian  la  colera  , nel 
Toffo  l’ira , nel  negro  la  malinconia . Po-, 
co , ò nulla  di  verde  vi  offeruo , benché  il 
'Giucatoreitantotnériti’l  verde  ,.pcrche_^ 
viue  fol  di  fpcranza  . Maftica  le  carte  col- 
la confideratione  , e ìpeffo  co 'denti  le  la. 
cera  per  la  rabbia  , perche  non  può  lace- 
rar’il  competìpor  col  guadagno  . L’o^, 
perche  vince  , l’inganna  per  v licerlo , 
Tabborrifce  , percTie  ilperfeguita , il  ca- 
aexz.i  per  diuorarlo  , il  lambilce  per 
*^'>rdefio  , il  raggira  per  vcciderlo  , lo 
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fìrebbia  per  ifuenarlo  , per  graffiar- 
lo il  gratta  , per  ifpogJiarlo  rinuita_3  > 
per  coglierlo  paffa  » per  fepcllirlo  fà  il 
mortola  Quefto ,& anche  più>fignifìca il 
Tefto . 

PROFILO  LX. 

Che  abbatton  quel  da  cui  vengono  akji^ 
te, 

E*Cofavfata  > chcreftì  abbattuto  fo- 
uente  t nelle  Cortile  nelle  Adunanze 
colui , che  innalza  a qualche  pofto  vn’  in- 
degno , di  cui  è cosi  propria  l’ingratitudi- 
ne , come  di  vn  meriteuole  il  riconofei- 
mento.  Così  fan  le  carte , chetante  vol- 
te fogliono  precipitare , chi  le  follieua-.» . 
Mo’ci  portano  la  tefta  bafla , perche  alza- 
rono giucando  la  loro  deprcifione  . 

PROFILO  LXI. 

£ fogliono  abbajfar  con  la  Bajf  ctta  . 

La  Bafletta  è vn  Giuoco  in  cui  fi  taglia, 
per  quanto  m’infòima  vn  Giucator 
principale , che  fi  potrebbe  chiamar’il  pri- 
mo Satrapo  del  Ridotto . Taglia  le  gam- 
be a chi  U giUoca  , e per  quello  abballa . 

h 
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PROFILO  LXIt 

€o(Ìmì  hallo  è così , pur  folle  afpìra  . 

yì  teììta¥' ■del_^uadagTìff  oj curo  tl  guado 


YN  Giucator  ,che  fia  fp^llaro  ^ € non 
polla  .più  alzar  la  tefla , diuicn  teme- 
rario ) e fi  hazarda  ad  ogni  pofta  per  ntur 
«di  fiaccarfi’l  collo.Somi^Ha  perciò  ad  vno> 

•che  non  hauendo  più  ^ che  perd^e  , ne 
trouandofi  più^ien  montato  perche  il  ca- 
uallo,  collahorfa  gli  è fiata  in  viaggio  tol- 
ta dagli  airafiiiiì  di  Strada,  inuette  cieco 
per  ladifperatione  vn  rorraite  dilarpna- 
to  fenz'alrra  guula,chedel  proprio fnro- 
re,e  benché  fia  torbido  il  guado, edegli  lia 
picciolo  «di  tatara  , perche  ammaro sial  . 
fao  caprìccio , che  degenera  in  delirio  , s - 
inoltra  all’indampotìnale  refiando  abfor- 
to  dalla  piena  ondeggiante . Applica 
tutto  al  Tetto,  perche  concorda . 

profilo  lxiil 


Ma  mentre  torna  a fluttuar  col  Dado  • 
yiWimoppar  col  fua  Topojofptra. 


FLuttua  il  Dado , perche  qnefio  giuo- 
co è dì  tutti’l  più  borralcofo , Ben- 
ché fia  Quadragono  è più  volnbilc  di  va 
Circino.  Hà  molti  punti  , ma  neflui-L^ 

fermo  ,*  hà  molte  punte  ma  tutte  ondeg- 
gianti , come  quelle  de’  flutti . A quelli 

iì  Ulti,  che  fanno  i Dadi  non  mancano  e 

IriK 
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fpume  nella  colera  del  Giiicatore  j nèil.. 
Tencojie’rofpìri  di  eflb  , il  quale  col  fuo 
Topo  intoppando  in  qualche  icoglio  vo- 
raxe  rtfta  in  fecco,  poiché  gli  manca  l’hu- 
morc  , e ri mane  aflbrbico  perche  i fliuii 
de’  dadi  alla iìn  6nefe  l'inghiotcifcono- 

P R O P I L O LXIV, 

.Sofpira  ì e al  ripigliar  mefto  le  carte 
isJe  i ondeggiar  di  q^uefie  vn  mar'  ha  coff- 
tra: 

Jn  'vn  contrario  fia/fo  irato  incontra  , 

E del  ftio  nanigar  rintega  L'arte 

N Aurica  non  v hà  più  perigliofa  del 
giuoco  , imi  'nari  fiponno  chia- 
inrir [reta perfida  . Ondcggianle  Carte ,& 
i Dadi  fono  gli  (cogli.  Poche  fonie  cal- 
me ;e  le  procelle  feruentijcome  frequen- 
ti r E*  VII  pelago  il  giuoco , in  cui  fi  raggi-* 
rano  tante  Orche  , quanti  Ban*  \ in  cui 
Veleggiano  tanti  Cor  fari, quaori  Truffato- 
ri. Chi  vi  mette  la  proda  corrluo  Incon- 
tra vn  fl  jflbimpetuofo , che’l  rlfoinge 
dare  di  poppa  in  fabbia  . In  qtieft’arce  ti- 
nicgano  più  i Giucatori , che  non  fanno  i 
marmai  nelle  tempefte,  qual’hor  non  vor-^ 
riano  eflerfi  canto  ingolfati . 

PROFILO  LXV.' 

'Aiifero  egli  sa  hen^  ma  sa  ben  poco , 

Che  più  volubil  daura  è forte  hamana 

NOn  v’hà  forte  più  inftabile  di  quella 
del  Giuoco  « Vna  Fortuna  di  carta  , 

fa,  ■ 
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•fadlmetite  è dal  vento  contrario  dirpcrfai 
tonde  può  dirri  con  Horatio.: 

.Fortuna  fauo  l&ta  ncgotio , 

Ludum  infolentemiudere  j/ertinax  : 

E di  effa  può  efprimerfi  col  Greco  Palla- 
da,chciia: 

Froprijs  fine  rat  ione  JluUihus  traSla  » 

Eroprio  della  Fortuna  , In  ciii  confida  'il 
Giucatore  , lo  Xchernlrlo  , efarne  balzo, 
poiché  lo  fcherzo  , & il  giuoco .i'ono  ge- 
melli e così  di  effa  par,  ehe  cantafft,^ 
"Virgilio  ; 

—^rmultos  àlt£rna  nuìfem 
X>ufìt . 

E R OTIL  O XXVI. 

.F  che  del  guadagnar  la  'voglia  injana  | 
Sommerge  il  Giucator.: 

1 

Q Velli , die  fono  agitati  dal  marcii  di- 
cono giuoco  deH’onde  , e per  con- 
trapofto  quelli  cheronoifcoQl  dalla  voglia 
del  guadagno  fi  ponno  chiamar’  onde  del 
rgiuoco.  Il  giuoco  fi  d ‘ce  cosi  bene  infa* 
no  , conieil  mare  j Ond’il Giucatore  può 
dir  con  Catullo 
Fltilhbui  fort^Hna  merjor, 

Ed  oh  quante  volte  rinfama  H’irtuante  3 
del  giucare-Tommerfe  vna  faraìiglia  itatera, 
verificandofi.dielTa  ciò  , checantòll  Solr. 
anoneCcairEieg.if.del  h de  Trifl». 

- — imo^-.  fub  acitìore  merfit  ^ 

. imoÌMtUentaties-wn^F^acèUar-aUTrt»  | 

ERO-  ‘ 
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PROFILO  LXVII. 

Vn  Giuoco  e'I  Afondo  infauflojnfido  1 in- 
fefto 

Jn  cui  fi  perde  ralma  ad  ogni  intàto. 

QVefti  due  verfi  contengono  Targo- 
mento  di  vn  volume , e fi  potrebbe- 
ro commentar  con  vn  Mondo  di  erudit- 
tione.  FalUx  eflhic  Afundus,  fcriflfe^ 
Pietro  Blenfe;  Se  il  giuoco  è fallace.  Il 
mio  Boetio  al  3.  Metro  del  2.  lib.  de  con- 
fol.Vhil.  par,  che  voglia  infinuar , che  il 
Mondo  fia  vn  Giuoco , all’horche  cantò  : 
Rara  fi  con  fiat  fua  forma  mando  , 

Si  tanras  variat  vices 
Crede  formnis  hominum  caducis  ; 

Bonis  crede  fugacihus. 

E'  vn  giuoco  il  Mondo  infaufto,  e’I  fep-  . 
pero  tanti , che  vi  giucarono , c ferono  il 
'vada  al  refio  ; Vn  giuoco  infido,  perche 
v’hà  la  maggior  parte  l’inganno , & hog- 
*gidì , piuche  mai  fi  giuoca  dagli  huomini 
t con  carte  fai  fé  : Vn  giuoco  infefto , per- 
cheron più  le  perdine,  che  i guadagni, 
più  i pafll , che  i vada,  c più  gli  fearu, 
che  le  alzate.  In  quefio  giuoco  entrano 
la  carne,  e’I  Demonio  : quella  giuoca_«» 
contralo  fpirito  : quefto centra ranlma. 
‘Inulta  la  carne  con  vna  pofta , e lo  fpiri- 
to  accetta  col  vada  tutto  : inulta  il  Demo- 
nio con  vna  partita  , e l’anima  perde  con  • 
vn  pajfo . E'  vn  giuoco  il  Mondo  in  cui 
col  punto  buono  tanti  fi  perdono,  e che 

con 
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.con  vn  flufTo  porta  via  ciò,  che  refta . Ma  . 
quando  ben  n .guadagnaire.tntto  .il  Mon- 
do , che  giouafe  l’anima  poi  fi  perdi; o ? , 

Qiù  vengono  in  brocca  Ic.parole  deila_.j  ' 
Verità  : Q».idpro/iefl  homini  fì'vniHerJtim  | 
mutidum  Iticretur  ^ anitn^  veri)  juói,  .detri-  1 
mcntiim  pcuiatur.f  1 

. P R O T 1 1 O Lxvm.  i 

l'ha,  già  perduta , ‘0“  è fpedito\  ' 

^ur  vuol'anco^iucar.i  ma  non  hà  refio^ 

Q Vanti  fitrouano,  chegliicandoc^ 
Demonio  perdono  1 anima  ' il  gi- 
luoco  rpedifce4>r€flo , « di  ricoo  fa  ;Gi- 
ibito  vn  pouero . il  Ciucatore  nngmfto 
quando  guadagaa  , .perde  affai  .più , xhc 
^quando  perde , perche  perde  rahiraa_i>.. 

Per  qnefto  furono  tante  cafexoiunate  dal' 
giuoco.,  percliedal  giuoco  furono  alzatè. 
_Ma  troppo  è vero  , che  la  roba  degli  alai 
mal’acquiftata  magna  anche  quella  di 
buon’  acqnifto..  £lla  è vii  *tarlo , che  fa 
ieccar’an che i cedri  : vna  rugine,chc_^ 
confuraaanche  il  ferro  : vn’Ellera,  die 
Spianta  gli  alberi  più  radicati..  Per  con- 
chiufione  pur  troppo  e vero.rAdagìo.Spa* 
.gnuolo-,  che 

Los  dineros  del  Sacripan  k 

Cantando  fe  v-enen , y cantando Je  vario . 
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IXell"  Otiojo\. 

I R O E IL  O i:. 
Mchifingerpmmai  JSfdua  s)  folta  t 


HI  può  dipingerla  / vrL^ 
c’Iiabbia' talento  di.  figurar 
corpcnnello-  vn  Taffo,*.  che: 
dorma  aceouacdato;  ncllal^- 
f’ita'  tana*  : Vna'  torpedine 
che  guizrzi  fòporofamlte  nel:  fangofo  fon-' 
dotral’alghe  : viia  Nottola- y che  guai fca* 
fuligmofa  tra^  l’òmtìre';.  Vn.  verme,,  che: 
«^’ingraflì  vefchiofamentc  nel  l'ezzo'  Vn- 
GuHb,  chcfi'pianri  inutilmente- fopra  di: 
vn  tronco  : vna  Marmotta,  che  s’inca- 
ncrni  ftnpidamente  nella  tana  Vn  Buf- 
falo , che  s’accoiracchi  egramente  nella' 
palude  ; Vn  Porco,  che  fi  rauuolga  for- 
clid'araente  nella  Ctoaca  .-Il  Pennellafriy- 
55ante  di  Garlo’dal  Baffo  ,Pittor  Piemonte— 


fe ,:  che  allieuo  divn  brauo  Delfino  s'ac-' 
cinge  ad  effer  l’Arfòne  della  Pittura , per- 
che non  mai  ftà  in  Ocìoj  pingerebbe  rrrira- 
bilmeiite.  l’OìioXoi come;  ha  fatto,  la-j** 

Foe-  ' 
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PROFILO  IL 

Sordida  i € forday  intnilltmodi  attor- 
ta^ r 

GLì  Otiofi  > per  dirla  colla  frafe  di  Pli- 
nio alliba  15.  adeo  Iddicijs'  fordent , 
che  ognnn  di  loro  fì  può  chiamar’  vna  Bc- 
ftia  fordida  : e per  dirla  colla  fpiegatura 
di  Afiania  in  Pofpico  y fon  come  quegli 
amenres  j quiùus  anint'f  non  funt  interi , e 

{)evdb  furd'e  audtunt',  onde  ognun  dilo- 
o 0 può  chiamar  vna  Elettia  forda , E vna 
Beftia-in  catena»  perche  la  cingono  in- 
corno la  Crapula  , eFcbbrezjsa,  e perciò  i 
non  può  munuerE  ; onde  argutamente  1 
riftciliuo’  drceua  Plauto,  Meti.  Jc»i  a 
^X>enrammif'OincHla  efearia . Quindi  can- 
tò dell’Or  io  Bau  ifta  Mantouano  de 
ealam'.  fmy\  tem p, 

- Vhmtf^ea  Iruentf  gefiat  connexa 
.lo' 

Vipcula , captiws  homtni  qptibfis  aUiget 
artus.- 

PRO  F I L o - nr. 

». 

€bt  jsimf’vmtndo  ; e' più  che  viiia  è * 

ra\< 

P Ér  qncfta  diffe  !o  Stoico  in  vna  fuoL^ 
Pio ' -.l  i • Otiojus  mn  Jìbi  y mi t , fed 
turpi venirli  (j"  jornno  , Chi 

piiìr  I 

) 

/ 

/ 
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pai  dònne  e men  viuo  : L Otiofo  più  dorm- 
ine j dunque  è men  viuo ..  Odafì  la  Feni- 
ce degl’ingegni, Pico  Mirandolano  cantra’ 
Oiium , Qut  enim  dtjides , ignaui  ,•  ofei- 
tames  'viuunt , non  he-ficle  mans^  vitiunt  ^ 
qu^wt  (ìotid&pecudes  .y  & mera^ellu^\neq\. 
enim  njhiunt  y fed  fptritum-  trahunt ficut 

^cciides  fole’/jt^  Tutro  ciò  è-  confequen— 
ti  (lì  Ilio  al  Tefto'.- 

PRiOFri:oM\c 

' ^ la  tomba  divn  corf  aalma-  fepolta  ^ 

E~  Tratto  if  verfo  da'  Seneca V il  quale' 
feriueua  : Otium fine  liufis  mers  efil- 
cr  'atui  hominis  fepultura'  : Et  Ericio  Pili" 
teaaov  già  credo  ibpra  da  noi  citato , Icc-' 
rcrnl-menre  conriiona  al  Tetto' trdl’Orar,^ 
9»  Cadouer  eft'  hominis  y non  !òomo  \ qui 
fftiofus  & Cffius-viutr  in  corportmens  jepul'^’ 
td .. 

Non  maf  fepolta',  per còntia petto , è la’ 
rpiritofifTìma e nobil infima*  Niente*  deli 
Gomc  Pirro  Cratiaiii^  Refidenre  per  le* 
Scrcniflìme  Aìte?zc  di  Mbdona  appretto’ 
l’Auguttirfima  R'epublicVdi  Venetia.  Eglr' 
c gran  Nipote  del  i'àmofó,  e Sauio  Con- 
te Girolamo  Gratiani , gran  Minittrodé 
Stato , c gran  Secretano'd’ApoHo , .a  cui 
l’Epica  Toicana  Poctìa  debbe  riiauerlg_j? 
cjuctto'  fecondo'  Torquato’,  mnntcnuro’ 
Plionottr  Siche  alludendo’  al  Zio  (T  può’ 
dir  r feuza:.  fauola  all'  ingegnolifììmo» 
Pirro  r 
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Mercuri  facunde  Ncpos  Atlantis  ; 
per  e(Tcc’egl^ì  vn  Mercurio  eloquente  ,,  nr^ 
potè  drqueil’Atlante  armoniolò , che  co- 
sì decorofamenre,  e con  inuadllabil’ vi- 
gore hi  foftenuto:  l’Orbe  deh’Epopeia_.y 
italiana  col  capo , la  quale  a tanti  crollò 
fulle  fpalle  (ncrnate , e fù  portata  da  mol- 
ti piùr  colla,  fchena,  che  colgiudicio. 
Non  tralignante  il  Conte  RefTidenre  da 
così  perfetto  Efemplare , ancb  egli  fami- 
giiarizza  co'le  Mufe  più:  argute  indo- 
rando il  filo  ftil  canoro  al  più  fcruido  rag- 
gio-di Apollo,.  acni,  fecondo  Mercurio^ 
rubò  la  faretra  per  iaettar  gli  animi',  ìn- 
uolò  la  Cetra  per  indolcirgli . Hà  vn’ in- 
telletto , che  rutto  intelligenza  è habilif- 
fìmo  a muouere  maggior  la  Sfera  > cheL_j> 
quella  da  effo  prefenremente  con  luftuo- 
fa  odenratiòne , con  ifpirìtofiffimo  brio  , 
regolariffimaraente  raggirata.  Cosi  vi 
crefcendocolla  riputadone  all’honorc  , dC 
inneftando  la  Tua  penna  candida  all  al>^_^ 
della  grand’Aquila  ERenfe  , che  filTa  co- 
sìda  preflb  le  non  mai  rin-uzzate  pupille 
nel  Sol  più  chiaro  di  vna  Gloria  non 
mai  trarnomanie , s’accinge  a 
formontnr  gli  fpatij  ima- 
ginabili  , manon  ima- 
'=  giuarij  , del  me- 

rito colla_.j’ 

Virtù.. 

PRO- 
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P B.  o F I L O V« 

^Ima  difaniindta  « 

La  Virtù  él’amrtìa  dell^ariimà,  ctìrttè 
\’anima  è forma  del  corpo  ; L’Otiò- 
fo  non  hà  Virtù,  perche  la  Virtù  è con- 
traria deirotio-,  padre  de’ viti)/  dunqiie 
l’anima dcirOtiolo  è difanimata . Il  Conno 
offufca  il  corpose  I otio  TanimajO/^/^jw  tà^ 
r/fcn  (^CcriiTeil  Trinerò  nell’Apophi  86.) 
peius  efi  (omfio  y qmd  fomnus  dumtaxat  Cor- 
pus, otiu?n verbi  & ipfans afficit animani * 
Hot  f^e  quando  il  corpo  dorme  par  che  fìa 
fenz’anima , qciando  Tanima  è ocìofa,àn- 
clìc  più  del  corpo  hà  da  ripiitarft  difanJ« 
mata. 

Dotie  fei , 6 gratìd’ArìÌTria  di  CatarirtJ# 
Cornaro  j che  non  mai  conoCcefti  l’Otio, 
in  quel  Capo,  in  cuiTi  raggirò  tutta  la_j» 
Sfer.a  di  Marte  : in  quel  petto,  che  tu  ba- 
loardo  viuo  dì  Can'dia  ? Egli  delfonilò 
immorrai  nemico , tanto  più  viife,  quan- 
to menOabbanclonoftrper  neceifità , non 
già  per  elcttione , al  Conno  ,*  E Ce  pur  dor- 
mi , dormì  come  Lione  con  ^1Ì  òcchi 
aperti.  Ma  noti  Ceppe  , non potea  dormii* 
ehi Cùttfcto cuore,  tutto  pupilla,  eflen- 
cfo  proprio  della  pupilla , e del  cùof’il  ve- 
gliare. FùCatafino  tutto  pupilla,  perche 
Cotterranche  vide  le  Zappe  tacite  de’ <?ua- 
ftadori , che  s’iuoltrauano  a cauar  conti- 
nuo il  fepolcro  a quella  Candia , la  quale 
non  può  nirorire  , perche  abbonda  di  tante 
VoLII,  Bb  ’vi- 
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'Vite  di  coiore>c(ie  moiirono  per  animarla», 
e di  Ipiriti  così  Hcroici , cheinfegnano  a* 
cuori  anche  il  non  palpitar  nella  morte  .. 
Oli  Cornalo  »,  e chifù  maiditc  più, intre- 
pido , più  prouido più  coraggiolb , più 
fotte  , più  perrpicace  per  la.tua  Fatria  ».  la 
qna'e  facrificò  vn’ Ecatombe  di  affetti  al 
tuo  gran  merito , c fueno  tutù  gli  occhi 
al  pianto  »,  forfè  per  inuidia  più.»  che  per 
pierà  della  tua  caduta  »,  che  t’innalzò  del 
tutto  al  Ciel  della  Gloria  ^ E quelle  ci- 
glia » che  s’inarcarono  prima  per  lo  ftupo- 
re  del  tuo  indefeffo  coraggio,  hor^anche.- 
fi.curuano  pcrcorapaftjòne  della  tua  per- 
dita Jagrimata,  e molto  più  per  cangiarfi’n- 
archi  al  tuo  famofo  Trionfo,  con  cui  cn- 
trafti  nel  Campidoglio  del  Iviartialc.valo- 
te  colle  hi  accia  colme  di  palme  , coll<_j> 
tempiaxarche  di  allori ..  Còsi  fulminoiù 
l! inferno, degH_al!ori nemico , coraecon- 
trapoflo  a qvitl.Cielo  »,  che  tu  proteggefti 
fedele  , il  qual.!hà.  per  facri  que’  Lauri  che 
alla  Ctoct  s’intrecciano',  cornei  tuoi»  che 
rigermogliati,  dalla. tua  Tomba  s’innalza- 
’no  a mantener  Tempre  verde  coll’ombra 
lor  luminofa>.  cpui  ,.cbe  ferale  per  la_.> 
meftitia  ».  ferace  dihonore»  la  memoria 
villa  nelle  tue  ceneri  del  tuo  fuoco  » e nel 
tuo  riucritO'Cadauere  dell’ànima-  tua_^  » 
quanto  più  nobile,  tanto  più  animofa  » 
degna' horadi.quel  ripofo  beatO’,  che  ti 
promoueftì. colle  infaticabili  tue  fatiche, 
col  tuo  perpetuo  moto  preludendoaH’e- 
rerna  quiete ..  La  mia  meftiflìma  Muf.'k_rf 
pianfe  cosi  , per  la  funeila,.  ma  glorio- 

fà- 
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fa  Moi:Ce'  di  q^uefto  inuitto  Gucrric- 
to  .• 

S O IsT  E T T O 
Funebre, 


«sslayifcKa? 

Scoppio  l'Inferno' i a l'Hcrotly 

CORNARO 

Scaglio  Bomba  fatai  fulmine 

Cadde  PHettor  di  Candia  y & agguer-^ 
rito 

Anche  net  [ua  morir  vijfe  preclaro  .■ 

Adori  da  Adatte' . Jl  fm  pettotd' acciaro  y 
Ch' a la  Patria  fì  feudo- , ardente  iardito'y 
Hon  cedendo  al  furor  y benché  ferito  , 

T ra  lombrésfauillo<tonante,e  chiaro, 

CenerofiT  coraggio.  Eifu  Lione  y 
Che  nelfuo  cor  chiude  a IfENETI A for-i 

T cr  atterrar  col  braccio  il  ^er  Atacontv 

OCteliyO  Stelle^  b Parca»))  Tempo  fo  Sorte  ! 
MorìCORMARO.-  No  1 Trace  fellone 
Rita  Eterna  ^i  die  con  brieue  Morte .. 
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PROFILO  VL 

...  ombra\ktalk », 

L‘  Anime  de’  Moni  poeticamente.,^ 
Il  chiaman’Ombre  •,  Onde  cantò  !’£• 
pico  de’  Latini  al  6.dell’  Eneade 

Vrabrarum  hic  locm:-i  CBt  jomni  noEiifq;-,\ 
f 7pre , 

Corsara  vim  nefas  Slygia  veEtare  carina». 
Così  taucll^a  Cauontc  . L’anima  dell’ Or- 
tiofo  è mona  > perche  non  è animata  dal- 
la ViniVopeiante  danqae  ben  fi  dice_j? 
ombra  letale  ; perche  l’OtLO  puòehiamat- 
£ con  Ouiaio  all’Elcgo,.del  ivde  TriL^ 

....  , — — genus  mifirabiU  lefhi». 

' PRO  F I L O^  VIL. 

Languida  Larua.-»  e.-fo^orófa  imago-  » 

P Lauto.,  nelle  cui  offa  io  nono  fempre 
c]Lialche  midollo,fcriffé  nella  feena  4.al- 
atto  3. del  Qà^x.  Larua  vmbratilis''.  e quo. 
Ila  è l Otiblb Apuleio  in,  4poÌog.  appella, 
le  rioEbium  occurfacula  , bufiorum  for^- 
midaminat  fefhlchrorum  terricuiamenM-i  e 
ciò  (ì  può  tutto  affibbiar’  all’lmomo  otian- 
x&y,  che  mette  hmroreachr  lià'peito , c.fi 
xincontra-nella  notte  del  Vino  , e dentro 
li  vcrrainol'o  audio  della  Concupifceixza  ► 
Ma  fpièga  il  penfiero  con  la  fna  folita  ino- 
l'aiidiina  acutezza  il  perfpicaciQìmo  dei 
Dottori  al 4.  de  Cmit»  Dei»  L^rua  dicunt^ 

tury^ 
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•Wr  animét,  hominum  deprauatA , <è"  in  miu 
lis  vit£  nrerttit  macn(ofa , qu£  a correre  fc~ 
.parata,  territulamerita  funt  moriaiibiis . 
Così  l’aoiaie  degli  Ociofi  dcpianarc  dal 
vitio , e macchiate  dal  demerito  dì  vna^ 
vita  criminofa,àlhattc  Tempre , fe  non  fe- 
parate  dal.corpo,fe  non  attcrrìTcono  i (ag- 
gi, non  lafciano  di  ftotnacarli.  Son  lan- 
guide lame,  perche  Toporate  dai  lonno; 
e qucftoè  vn  traslato  meJiatmiencc  pre- 
•fo  da  Catullo  in  .Argon ^ che  ca  Jta«a_-.j  : 
fomni  langHÌduU  , ma  più  immediatamen- 
te da  Tibullo -al  lib.4.  che  armoneggìa- 
na 

XangMÌdo  non  mfler  peraghiabor  òtìa . 
Soli’ anche  imagini  Taporofe  , perch^_^ 
quafi  Tempre  dormono , così  l’OcìoTo  po- 
uà  dirli  come  il  Tonno  gelida  morth  ima^ 
go . Anche  nonno  chiamarfi  fumofa  tma* 
gines,,  perche  TOtio  è vn  fumo , che  tin- 
ge,acciecan&aflopora.  In  eoiiTegucnza 
di  quelli  fiHelTì  aggiuftoagli'Otioli  le  pa- 
role di  Tullio  inCatiU  Complexi  mulieres 
.impudicas  j 'vino  languidi , conferii  cibo  , 
pertis  redimiti  t vnguentis  obliti  ^ debilita-- 
ti  fiupris,eriibl-ant  fermonibus  fuis  cadent» 
bonorum^tOtqueVrbis  incendia . Allude  con 
quell’  vltimo  attributo  al  detto  diPlaionc 
lib.  8.  de  Rep.  il  quale  degli  Otioll  Tcriue- 
ua  ; In  quacunquefuerint  Ciuitate  eam  tur- 
barn , quemadmodum pituita , achilis  cerz 
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PROFILO  yjIL 

Tutrido  flAgno , impaìuditolagà\ 

Che  fetido  fetor  fetente  efaU  • 

QVefto  Tefto  ètòlto  fprjemititamcntc 
da  quello  Jcl  Beato  Patriarca  di 
Venetia , Lorenzo , gloria  della  Nobilif- 
(ìma Famiglia  GiuBiniana  , il  qua'e  nd 
Lib.  ib.ftantioiiiIìmo<Jr perfec.  grad.  fcri- 
ueua  eon  la  pennadiueltaidalla  Cokunb^ 
Sicut  aqua , qua  caret  decurfu , oc  iacee  ih 
foueisi  putrefeit  ^ ac  humAn  o vfui  aliena  ef~ 
ficitur  j repleturqsanmalthm  venehatis , cr 
noxqS  f Jfa  & corpus  atij  tabe  confeStum  • 
concupifcentiarum^ac  'uoluptatum  carna* 
Uum  parit  > ac  nutrii  injanèam , Il  Profilo 
egiufto, 

P R O F I L O IX. 

Sogno  e cofiui  vegliante  • 

A Gli  Otiofi  quadm  beniffimo  dò,cbc 
eantaua  il  Re  Cigno:  Velurfomnium 
furgentium  imaginem  ipforum  x^jc,  Vjuj 
chefiAiegli  fognando  sbadiglia  iVi  con- 
torce ,anMla  jibfpira  impigrito  rica- 
de nel  Tuo  letargo.  Quelli  fon  tutti  Ca- 
ratteri dell ’Otiofo  , ben  contrapolli.  a_-j 
quelli  del  mio  dolciffimo  e V irtuofo,  pei 
tante  concorrenze  letterarie , e qualitadi 
Morali,  Tomafo  Lettor  Peire  Domenica- 
no , Tempre  attuato,  & officiofo , che  per- 
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•ciò  sàc^rcnan tutti  còlle  obliganoni,e  non 
'inai  fi  afFopovifce  nel  letargo  òell’Otio  per 
'CflTer’vno  ipiTito  così  fucgliato  , comclu« 
minofo  ; e niente  fiiraofo  , ò maligno: 
'Circóllanza , che  lo<iiuaria  da  alcuni  del 
fuo  Climateiicoclima’jtìcomegli  fteflV)  a 
•bocca  tonda,  e come  buon  CnjhatiOy  Tuoi 
■ darfi  vanto-, 

P R O F I L O X. 

— V fra  te  piume 

*Ciaceniioimmoto  ^ tnai  mn^denl 
mo. 

OnpolTo , nè  faprci  profilar  meg! io 
lo  Tcordo  di  quefto  allufiuifiìi-no 
Tefto,  che  con  le  parole  di  Seneca  all*  E- 
pift.23.ncl  lib.2.  ^ues  qua  conuiuijs  tompa^ 
-r  anturi  immota  faci  te  pin^feant  in  obr 

feurocontinentur^  ita  /ine  vìia  exercìtatió^ 
ne  iacenfibm  , tumorpierum  corpus  inua^ 
,dit  5 ^ in  fuperham  vrnbram  iners  fagina 
fuccrefeit;  Óh  quante  Cafe  fon  Cappo- 
niere  in  quefto  aiorali(nmo  rent4<fnemoi 

PROFILO  XI. 


Ter  che  di  luce  priuo  al  D)  fa  /corno 
Con  dbborrimev^aco  U chiaro  lume . 

L’Otiofo  } ■per  erprimer*  il  penfiero 
colle  parole  del  rn  io  Giuuenale  , ben- 
•che  ad  altro  intento-; 

r ■—  teQogaudet^  &vmhra: 

B b 4 ap- 
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ppunto  come  l’vccdlo  appellato  Vdìeu»  » 
lei  quale  non  fi  tuona  il  più  commodo  tra 
pennuti , e perciò  fu  aflTuntojper  rappou- 
o del  Pierio, dagli  Eglttij  a dinotare  vno  , 
:he  attenda  a darfi  buon  tempo , 6c  a con- 
eruar  l’indiuiduo,  perche  quel  volatile 

icl  tempo  cftiuo  fparpaglla , e ftiral? 9 

jcnne  al  rezzo  nell’ombra  ; e quando  l’in- 
lerno  fìereggia , all’aprico  fotto  la  sfera 
kl  Sole  fi  adagia . Sono  perciò  gli  Otiofi 
Vccellacci , che  non  fuon  buoni  a volare  , 
Ila  folo  a garrir’ , 8c  a pafeere  ; di  piuma 
.etra  , c di  color  fofcojpingui , e fparuti , 
:he  fanno  feorno  all’humanità  colla  loro 
Drocace,  e lullureggiante  ignoranza,  e 
lon  pnon  tollerare  negli  altri  vn  raggio 
/irtuofo,  chefplenda.  Tutto  all  oppofto 
li  eflì  è il  prudentifiìmo , e Sauio  Secreta - 
rio  Francefeo  Querini , fempre  attuato 
dalla  Virtù  , & Honoratiffimo  nel  più 
confidato  maneggio  delle  cariche  più  la- 
Doriofcjccofpicue,  colle  quali  feruendo 
fedelmente  alla  fua  gran  Republica,  ac- 
cumula il  merito  per  toccar  la  meta  di 
di  quell’Honore , di  cui  fi  alimenta 
vn’ animo  nobile  come  il  fuo, 
che  honora,  & orna  Ve- 
netia , colla  Tua  fenfa- 
tiffima  Intelli- 
genza^ . 

PRO- 
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PROFILO  XIL  ■ 

XjUme  non  hà^e  la fua notte  iwpteyfo^  ' 
-Ne  lafua  notte  denfa  il  lume  Jprezjut  : 

- Sfreniza  tl  lume  con  mente  a t^ombreJ 
auezjm:  , 

uiuexjLa  con  cor  da  l'Otio  aj^erfo^, 

QVitófto  tratto  dì  peana  fi  profila»  col- 
la fila  gradatione  » da  sè  medefimo  , 
Non  bà  luce  TOtìofo  pMche  fi  nona  im- 
merfo  nella  notte  del  Vitìo  , la  quale  fi  di- 
ce opportunamente  fua  notte , come  la_j» 
Virtù  può  dìrfi  propriamente  luce  del  Sa- 
uio.  Arruffato  nelle  Tue  tenebre  fprezza 
il  lume , come  ri  Guffo , che  all^ilboreg- 
giar  deU’aurora  con  occhio  toruó  la  mira» 
e con  raole-fto  guaire  la  maledifce  » -per- 
che all’ombre  adulato  non  prè>  foffrir’vno 
fpiraglio'di  luce,  c perciò  fuol'odìarlo , 
perche  qtù  male  -ogit  ( proprietà  dell’  O- 
tiofo  , il  quale  non  mai  opera  bene^  odit 
lucem  : Sono  parole  di  verità,  Qneftac 
la  cagione,  perche  i buoni  fono  odiati  da  i 
trifti,  & i Saggi  dagl’ignoranti  : i candi- 
di da  i maligni  , ^ i meriteuoli  da  i rei: 
Appunto  come  fon  mal  vedute  l’Aquile 
dalle  Gazze,  le  Colombe  dalle  Cornac- 
chie, i Cigni  dai  Cerbi , & i Lioni  dagli 
Àfmi . Non  v’hà  maggior  incentiuo  alU- 
uore  dell’Otio  , perche  colui.,  che  non  sa, 
far  nulla  mal  vede  quello  , che  col  pro- 
prio fudore  fi  và  innaffiando  gli  allori , c 
collo  Audio  ijQdefeCfo  laiiora  l’immortali- 
,,.l ■ ■ Bb  j - tade  ' 
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rade  al  filo  nome . Non  può  1 Ociofo  Imi- 
do  fentirne  le  lodi , e tutti  gli  elogij , che 
fi  merita  il  primo  fono  eculei  al  fecondo  . 
Da  qui  nafcono  le  antipatie  , le  calunnie , * 
le  perfecutioni  contra  grinnoccnti , i giu- 
di, ^i Letterati.  Monfignor  Gionanni 
Ciampoli , che  fù  il  Paleo  della  Fortuna 
( parlando  alla  moda  de’  Cortigiani  ) & 
vn  Ceruellone,  feroce  sì,  ma,  cheha- 
uria  potuto  abbondar  di  fale  ad  vn  mczo 
mondo , per  haucr  vna  tefta  di  Ormeno , 
(bleua  dire , e lo  fcrifle  in  vna  fua  lettera 
imprcffa  : Quando  il  Papa  lo  loda  il  Ciam- 
poli trema . In  fomma  le  Nottole  non-» 
ponno  foifrir’il  Sole , 

PROFILO  xin/ 

Otto  de' peri fìer  vili  Opio  malnato 
generar'  ijteriliri  affetti  : 

Concepito  agli  aborti , aborto  ai pettìy 
Che  dal  feto  di  lui  perdono  il  fiato . 

NOn  voglio  trafandar*  ancora  Mofi- 
gnor Ciampoli.  Egli  in  vna  fua-^ 
maedofa  Canzona  chiamò  l’Otio  Opto  de 
Palma,  a feconda  de!  noftro  redo . L*0- 
pio  vicn  diffinito  dalla  Scuola  Galenica;  . 
Succui  ex  papauere , habens  per  fomnumt 
vim  ( fi  copiofius  Jumamr  ) mortiferam  . 

Di  tal  natura  è rótio  , il  quale  rende  in- 
fecondo lo  fpirito  di  cui  gli  affetti  fono  la 
prole  ; Ed  anche  qui  v’èPallufione,  per- 
che gli  animali  lonnacchiofi  fogliono  ge- 
nerar’! figliuoli  dupidi  » fcabri , de  in- 
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formi  5 come  fi  hà  dall’ Ori  accino,  dal 
Tafib  y dal  Rìccio  , e dalla  Marmotta-^ 
Ma  cali  fono  ! parti  dcll’Otio  ,qual  c l’O- 
tio  fteffo  , che  generato  dalla  Crapula , &: 
alleuato  dalla  Lafciuia  ,non  può  bauer  fi- 
1 gliuolanza  degenere . Quindi  è , 

l’Ociofo  cotanto  puzzi  , perche  nacque 
dalla  putredine , E l’Otio  conreputo  agli 
aborti , per  effer’  vn’  Embrione  dì  cui  it 
formano  i viti)  : è vn’  aborto  a’ petti  > 

che  nati  a generar  la  generofità  .fi  la- 
fciano  corrompere  dalla  pigrezza,  clic 
ptxclò>  come  fentine,  fietono,  perche 
ricettano  le Immonditìe  fcolanrl  della  dif- 
honeftà  , e del  dishonore . Einifca  di  pro- 
filar’il  miotefto  colla  pungentefua  penna 
Carlo  iParqualio  il  qualeal  Cap,49. 
'vitijs , & virt.  acrìmoniofamentc  ìcnfa- 
to  cosi  fcfiueua,  Otinm  'genertifitatcm 
deterit , omm  acumcn  hehetat^  ing&niur» 
objcurat  , memoriam  debilitat  , c«- 
iuslibct  bona  irei peritiam  adóht-% 
omnia  [emina  virtHtisextin^ 
gtiit , Hoc  efi  omnis 
nequitta  jiabulumi, 
omnium  cri-’ 
minum 

pabulum , impurilfimum  homi-> 
tipim  impudicorum 
lutabrum , 
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PROFILO  XIV. 

Otto  del  Sonno  padre  : Otto  fratello 

Del  fottio , e figlio  a VJgnorantcji  cieca . I 

- I 

(i 

QVì  fi  tocca  la  Genealogia  dell’  Otio , ^ 

il  quale  popola  il  Mondo  , & hà  più.  | 
parenti,  Scarnici,  che  non  bàia  Virtù  , i 
della  quale  fù  Tempre  capitale  nemico  , 
perche  capo , ò feduttore  di  quelli , che  la 
inalraenano . Il  Tonno  Tù  finto  da  Poeti 
figlio  dell  Erebo,e  della  Notte  -,  nè  perciò 
io  diCTento  , percioche  l’Èrebo  non  è al-  I 
tro  che  l’Otio  ; poiché,  Te  per  l'Èrebo  s’in-  1 
tende  Tlnferno  : anche  Inferno  è ì’Otlo , ' 

perche  contien  la  pena  del  Tenfo  , e del 
danno.  La  ftupidezza  di  vn’ OticTo  in-  j 
fenTato  è pena  douuta  alla  Tua  infingarda-  ' 
gine  fiolida  ; il  danno,  eh’ egli patifee  d 
pena proportionata ad  vno,cheviue  co- 
tantp  inutile  alla  Grana , Se  alla  Natura . 

E’  perdò  l’Otio  fratello  del  Viiio , ne  di- 
feorda  Or/eo  dal  mio  Tentimento  , fc  il 
finTe  frate)  della  Morte  , perche  il  Vino  ; 
non  è altro , che  morte  dell’anima . E fi-  1 
glioTOtio  dell’Ignoranza  Talpa  , che_j?  ; 
partotiTce  tanti  Talponi , quanti. Otfofi  , ; 

de’  quali  laTcrra  è piena,  giache  i Talpo-  1 
ni  viuono  nella  Terr.ijben’all’oppofto  del  j 
mio  Reuerendifs.P.  Agapito  Vgoni , In- 
quifitor  di  Venetia , il  quale  viue  nel  Cie-  I 
lo , Aquila  grande  per  nafeita , per  dottri- 
na, per  pietà, per  cortefia  ; e per  tutte  le  | 
più  iraaginabiii  concernenze  » che  renda- 
; . no  1 
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no  amabile , & ammirabile  vn*IndiuiduOj 
che  renda  la  Virtù  Singolare . 

PROFILO  XV. 

i 

Otto  , che  quatito  più  quiete  arreca 
T antopiù  muoue  il[en[o  a Dio  rubello . 

La  quiete  dell’Otio  è contraria  alla--ji 
quiete  della  Virtù  : che  perciò  coilfi- 
gliaua  lo  Stoico  inProuer.  Quiestibi  non-, 
de  fidi  A fit , vt  cum  ab  aHjt  luditur  tu  fanEH 
aliquid , honefhq;  traElabis . Quinci  han  la 
forgente  gli  ctfeiti  diiieiTi , che  produce  la 
quiete  deirOtio  , e quella  della  Virtù  jper- 
chc  quella  come  pozzanghera  paludofa 
germoglia  vermini,e  quelta  com’aria  tran^ 
quilla  genera  Z^effiri . 

PROFILO  XVL 

* 

Olio  letargo  fof co . 

IL  letargo  è ynamalatiavaporofa  , che 
ofFufea  il  capo,  & impedifee  l’efercitio 
delle  potenze  vitali , che  hnn  la  radice  nel 
cielabro . Tanto  fà  l’oti6,  il  quale  aflbpo- 
ra  riniomodimodocoUe  lue  fuligini  te- 
tre, che  non  folo  non  conofee  gli  altri  « 
nè  meno  se  fteffo.  Hor  ùcome  il  prin- 
cipio fondamentale  della  Mornl  Fiiofofìa 
cvDiìlìe  nel  no/ce  te  ipfum  \ così  perl’op- 
pofto  il  fondamento  principale  della  pro- 
teruia  fuperba  è il  nòconoCcere  sè  medefì- 
nio.Oh  quànti,fe  TapeSet  chi  fono,e  riflec- 
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teffero  come  fà  lo  Squiratolo  Topraì  lor 
capi  le  loro  code  , Tion farebbero  cojì  pt- 
tulaiiti.  Ma  l’otio  gli  accieca  , echipa- 
^iil'ce  vn  profondo  letargo  non  fentei  Ve- 
ifcicatoi  « 

PROFILO  XVII.  ^ 

- Otio'vorace 
TLugim  delloJprt4i  « 

E* ToltoilTeHo ,’coirimìtatione  -,  dal 
Mantuano  ^ Il  <\\xi\QFartbeji,  diku 
•cancaua 

— — Seguì  pigros  rubigint  jfèufut 
Olia  corrodunt  ^ 

A quefta  verità  indiuiduatameme  -coti- 
i'uona  lo  'Stoicoaiel  i^.'de  Coujol.  il  -quale  1 

Fcriueiiar 

EmolUt  otìum  *vìres  yjicut  rubigo  fer~ 
rum. 

Quindi  auafene  , die  tanto  rìfplendano^ 
a guifa  di  terfi  , perche  vfati,  acdari^quel- 
H , che  operofamente  ti  affaticanoper  la^ 
«Gloria-  Sono  perciò 'Stelle  della  maggror 
grandézza-,  che  hanno  più  viuace  il  fulgo- 
rcperchepiùrapido  il  moro , 

Vna  di  quefte,'nél  facro  Politico  Cieìo, 
è MohfignorLorenzo  Trotto,  Arciuefeo 
di  Carragiiie  ,Nuntio  Apotlollcoapprel^ — ^ 
fo  la  ScreniflìraaRepiiblica  Venera . F-gfi  j 
. chiglie  , non  punto  degenere  , di  quel 
gran  Guerriero  , il  Come  Hcrcole  Trot- 
to , che  infaticabile , coin’vn’ Alcide , fb- 
tlenne  col  petto  intrepido  vn’  Orbe* mìK- 
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tare , nella  famofa  Gi'rconiiallatione  di  Pa- 
nia , difefa  heroicamente  da!  braccio  di 
quefto  valorofo  Campione , per  cui  l’In- 
fubria  non  inuidia  gtiEpaminodi  , e gli 
Achilli  alla  Grecia  . L’acque  del  Ticino 
baftàti  no  furono  ad  kinaffiar  tutti  quegli 
allori , ch’egli  piantò  colla  deftra  fulminea 
nella  Tua  prouida  agricoltura  gueiTÌera_j, 
filile  line  di  quel  fiume  , che  col  fuo  cor- 
no fpumante  infaftofir  fa  l’Er’dano  , il 
quale  nato  nella  culla  reale  del  Vcfulo  hà 
r Adriatico  per  regia  tomba  ; Che  perciò 
il  forte  , del  cui  nome  incorrottibile  que- 
fte  mie  pagine  imbalfimo  , innaffìolli  ri- 
uerdeggianti  co’fuoi  marnali  fiidori  , & 
intrecciogli  altiffìmi  alle  vittoriofc  fue  pal- 
me , che  fi  curuarono  trionfali , perche.^ 
toccarono  il  Ciel  dell’Honore . Non  tra- 
lignante da  cosi  gran  Padre,  campeggia , 
benché  pacifico  il  Laureato  Lorenzo  , il 
quale,  ad  imitationc  di  quell’inuittiffimo, 
e gloriofo  Martire , di  cui  degnamentc_j> 
porta  il  nome , fi  può  dir , che  fempre  bo~ 
num  opus  operatus  efl  \ e che  perciò  di  e fio 
omnia,  in  luce  clarefcunt\\\2iUCi:i<ìo  vno  Spi- 
rito accelo  dal  fuoco  empireo  , che  per 
l’efaltatione  della  Chiefa  feruorofaméte  lo 
flrugge, piamente  rillumina , Si  và  perciò 
teflendo  colle  fue  virruofe  anioni  la  por- 
—pora  Vaticana , e dalle  sfolgorate  murici 
del  fuo  intelletto  fecondo  fpreme  la  fulgi- 
dezza per  colorirla  col  merito  , e per  im- 
mortalarla col  preggio . Non  mai  otiofo, 
& in  confeguenza  attuato  fempre , qual’- 
Angelo  > è in  luogo  per  opcratione  , fa- 

cen- 
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cendoGconofcerprerenue  colla  virtù  ; c 
così  pronto  ncH’agir-e,come.prudenre  nel 
foftenere  ; che  perciò  li  conuien  di  giufti- 
cia  l’Odio  Romano . Quello  , dopo  tan- 
te altre  prouc , ne* gloriofamente  maneg- 
giati Goiicrni  Ecclefiaftici , da  effo  fplem 
didaniente  Mliiftrati,  gli  cominciò  a fio- 
reggiare nella  fruttifera  -Città  de’ Fiori, 
nella  quale  adempì  felicemente  l’vificio 
della  fua  vfficiofirfìma  Nuntiatura;  efe- 
gnaloffi  nel  maneggio  felice  di  rpinofirfi- 
rni  affari,  che  diero  maturo  il  frutto  dopo, 
che  furono  dalla  di  lui  faconda  energia-^ 
induftremente  infiorati  : Hor  nelle  Lagu- 
ne faggie  dell’Adria,  alle  quali  accrefce__^ 
Lorenzo  il  Tale  col  fuo  fa  pere,  glivàma- 
turando  il  premio  condegno  di  tante  in- 
defeffe , come  indeficienti  fatiche  ^ Intan- 
to l’Imperiale  Germania  l’attende  per  dar 
pafcolo  confaceuole , col  fenno  addoppia- 
tOjC  col  cuore  non  mai  doppio  di  cflb, al  l’- 
Aquila fuadi  due  capi-,  È Roma,  dopo 
po  tante  vigorofe  carriere  dal  medcfimo 
encomiabilmente  confumatc , rafpctta_i> 
per  dar  il  Palio  al  valore  di  cbi  non  corre , 
come  Barbaro;  ma  vola,  qual  Cherubi- 
no . 

Pompa  far  debbe  qui  opportunamente 
la  Critica  f perfpicace  non  meno  in  ifpe- 
cular  la  Virtù , che  in  punger’  il  vitio  ) ad^ 
infamia  eterna  dell’Otio  , di  vn’nltro  infi- 
gniffimo  Aftro  di  fulgidezza  illibata  , che 
sfolgora  infaticabile  nel  Sourano  Veneto 
Cielo.  Scriuodcl  nobiliffìmo  Nicola  di 
l’runier,  Marcbefc  di  AndxeajC  di  V iricn. 

Con- 
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Configllere  in  tuni  i Confcgli  del  gran_i 
Rè  de^^Galli , Prefidenre  nella  prcdarifsi- 
ma  Corte  dei  douilsimo  Parlamento  del 
Ddfinaro , & Ambarciadoie  di  Sua  Mae- 
ftà  Chrillianilsima  ,apprcfiTo  la  Serenil’si- 
ma  Republita  di  Venctia.  Egli  è vn  Nico- 
la, che  hà  la  Stella  della  più  Polare  Po- 
litica in  tetta:  il  cui  luminoio  Cognome 
tutto  fcimilla , più  per  la  luce  del  merito  , 
che  per  ia  denominnnza  dal  fuoco.  Sà  egli 
cosi  bene  pcCar’  i cuori  colla  gentilezza  > 
come  tirar  nelle  f e reti  gli  aHetti  colla  fa- 
gacità;  el'icndo  proprio  di  S. Andrea  relTer 
pelcatore  degli  huomini.  Virilifsimo  nel 
dire  più  , che  nel  Titolo  quando  fauella 
sfauilla  , quando  periuade  conuincc_j> , 
quando  difeone  non  corre , quando  s’ag- 
gira và  Tempre  al  punto  d’vna  inuacilla- 
bile  conilftenza  . Ogni  Tuo  ragionamen- 
to Tcni'ato  riammeggia  accefo  da  vn  con- 
tinuo raggio  intelletualc , i cui  rifleffi  non 
meno  abbagliano  l’attentione  , di  quel  , 
die  abbiglino  l Eloquenza  . Attrea  per 
etto  cc. sì  bella,  che  non  hà  vn  neo  , 6c 
infiorandofi  nella  di  lui  bocca , germinan- 
te le  i ole  , hà  da  quetta  non  meno  acuta , 
che  macttofa  la  fiepe  ; onde  retta  in  vn_j 
tempo  adorna , munita . I Gigli  Auga- 
ftiTsimi  della  Francia  crefeono  Tempre  piti 
retti  ad  innettarfi  alle  Stelle  più  verticalii« 
Nicola  di  Prunier  gl'innaffìa  , per  la  Tua 
parte , prouidamente  Tollecito  co’Tuoi  vir- 
tuoTi  Indori.  Tutti  Minittri  zelanti  de* 
Principi  Ton  Giardinieri , che  coltiuano  i 
Semplici  > da’  quali  lì  Tpremono  i Tucchi 

vita- 
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•\^Icali , onde  fi  nllmenca  lo  St.ito  :!E  nìrap- 
punto.fi  è fatto  conofcere  in  tanti  rin con* 
tri  quefto  genialiffimo  Ingegno  , che  =col- 
le  fue-fpiritafifsirne  qiiinteffenze  rifiora  la 
verace  'Ragion  distato  ^ per  tanti  deli- 
•quiofi  accidenti  » e per  tante  fincopi  va- 
'porofe  fucnuta..  .Egli  parla  rneglio  di  vn 
Tacito  , e coli-uo  mele  purgato  , Ape  del 
Reai  Gabinetto  , indolcifce  le>faiici,  ama- 
reggiate dalle  coloquintide  afpre  del  Lc- 
uanie  al  gencrofi (Timo Lione  V'^eneto  , a 
•cui. quell  opinilo  armoniofo , colla  fua  vo- 
ce accrefcc  il  coraggio-,  c -colla  Ina ‘penna 
ptocura  di  aggiugner’al  vo'o  -di  elTocelc- 
lle  la  forza  , ognUìora  più  intrepida,  e lUn- 
trepidezza , >ogn  ho.r  piùforte  , animata 
dairinteliigenza  di  tanti  Capi  > che  muo- 
uon  le  Sfere  concertatilfìme  del  Gouer- 
no  . Infaccia  a co^ì  gran  Republica  Ni- 
cola rifplende  : c'sa  così  ben  loftenere 
l’aurea  Éiordi  ligi  del  fuo  gran  Monarca, 
la  quale  hà  ftampata  nel  cuore  , come  la 
carica  delEuo  dignlffimo  V fficio , eh’  egli 
•porta  col  capo  ,enon  .colleLpalle  , fenzsi 
curuartì.. 

A compicrTrigono  così  faufto  manca 
•per  Terzo  vn’Afiro  , vinace  più  di  Mer- 
curio , che  al  Sottrano  fuo  Sole  , con  vfii- 
ra  non  pallata  jreftituirceoflequiofa,  col 
riflctccrio  tutto  in  sèftdfo  , decororamen, 
te  , la  luce.  Ben  l’indouina  chi  hà  occhio 
da  Stelle  -,  e tra  Tonibrc  di  qnefte  pagine^ 
«ch’io  debbo, per  molte  ragioni  , chiarifi- 
•care  .con  vn  lume  così  purgato , pria  ,che 
il  defcriua^fpuntarJofcorgc.  "Egli  è-Gicr,- 

Bac- 
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BAttlfta  Biglìore  , lutro  bagliore  perl’an- 
tichìBl ma  nobiltà  della  Stirpe  , non  me- 
no 3 che  per  la  fulgigidezza  innefaufta—# 
dell’animo  faggio , e veramente  Catonia- 
no Contedi  Lucerna,  efua  Valle^elic 
fplende  fui  Candelabro  dell’Honore_^s 
-Con  fi  gl  ier  di  Stato  \ Prefidente  neH’af- 
fennatifTimo  Senato  dell’ Aiigufto  Tori- 
lino, e del  Monferrato,  &l  Ambafcia- 
dor  cil  Sauoia  Ordinario  , per  la  Reli- 
denza  di  vn’illnftriffimoLuftro  5 Straor- 
dinario perla  V irtù  d’vna  'operofiflìma.-» 
vigilanza , e per  lo  diYpendlo  di  vno  fpJkn- 
dido  luflb  ,appreITo  la  Serenififima  Repu- 
biica  Veneta  , venerabile  dalla  martml- 
glia  dell’Vniuerfo^  E’I’Eccellenza  di  Gio; 
Battifia , in  conformità , non  fol  del  Aio 
nome  , e del  Aio  titolo;  maben’anchedcl 
Aio  Miniftcro , vna  Lucerna  perpetua-.»; 
non  giàdi  quelle^  clic  ardeuano all’Anti- 
chità ne’  Sepolchri , e furono  Analmente 
fmorzate  dal  Tempo  -,  ma  di  quelle , che 
rifplenderanno  de’  Pofleri  alle  memorie  \ 
che  perciò  non  è per  eftinguerA  mai.  Se 
le  Stelle  fi  chiamano  tropicamente  Lucer- 
ne del  Mondo , il  Conte  di  Lue  ern^uò 
dirfi  propriamente  Stella  del  Politico  Cie- 
lo - Egli  è Lucerna ardens , & lucens,  poi- 
ché fi  ftrugge  intelfettualmenre  in  ierui- 
giodel  Aio  Auguftififimo  Principe, 
sfolgoreggia  manierofifiìmo  ad  allumare 
ifegreticaliginofi  di  Stato.  Ben  dieffì  a 
diueder  tale  nelle  Diete  di  Norimberga, 
di  Ratisbona  , di  Franefort  Plenipoten- 
riario . Deputato  per  la  congratulationc  a 

Fcr- 
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Ferdinando  Quarto,  ciato  Rè  de’  Ro-^ 
mani  j poi  per  la  condoglianza  alla  Mae- 
fìàCefarcadi  Ferdinando  Terzo,  perla 
morte  accerba  dei  Quarto  fouranomatoc 
Inuiato  in  Vnglwria  per  la  dieta  di  PoHo- 
nia  , in  cm  ftic  ietto  Rè  degli  Voghe  ri 
rinuittiffimo  Leopoldo  : Indi  per  rrouar- 
fi  alTaltra,  in  cui  fù  dagli  E lettoli  creato 
Ce  fa  re  il  mede  fimo  Leopoldo  , Itoggidi 
gioriofamente  imperante, appreflb  il -qua- 
le sfauillò  per  più  anni  collo  Spruzzo  con- 
tinuo d vn’eloquaiza  prudente, e col  rag- 
gio brillante  di  vn  non  fumofo , ma  inne- 
ìaufto  fapere  : In  tutte  quelle  importan- 
cilTimc  Ambafcietie  , e Mirtìuc  ; &:  iir_^ 
molti  altri  rileuanù , e prementi  maneggi-» 
fi  qualificò  il  Conte  Ambafeiadore  per 
Lucerna  d oro  , più  pretioTa  , che  quella 
di  Epiteto , più  peifpicace  , che  quella  di 
Diogene  , più  rinomata  , che  quella  di 
Callimaco  ,e  piùingegnofa  , che  non  fù 
quella  di  Cleante  ,addImdndato  per  l’iiv- 
faticabile  Audio  l’Heucole  delle  Lettere  : 

Ed  anche  può  dirli , per  rindcfeiTa  , c ^ 

genial  fimpatia , ciré  hà  il  kiminofo  Con- 
te di  Lucerna  ailo5tudio  delle  DifeipU- 
ne  più  nobili  , piùfode  , epiii  curìole, 
vn’AlcideLetterato,  ebetrahe  gli  animi 
a se  , felicemente  prigionieri  , coll’au- 
r-ee  catene  della  fila  bocca  facondi!^  , 
con  cui  così  bene  il  Latio  fauella  come 
parlò  con  quella  di  Tullio,  Tali  hanno 

da  eflere  i Miniftri  de’ Principi  , ch< 9 

hauer  non  ponno  Theatro  più  mae- 
fiofo  dell’Adriatico  , in  cui  Mincrua-^ 


il 


Digilized  by  Go(»jlc 


Ritr-mt  Critici  597 

fià  la  Reggia  ; che  perciò  cosi  ben’acco- 
glie  i ftioi  più  intimi  Fàliorin  , era  qiiade 
queflo  , che  di  fcorcio  hò  abbozzato  , 
cosi,  famigliarizzacon  effa  > che  la  fttin- 
ge,&  honora.Con  così  bel  triplicato  Con- 
trapofto  da  noi  portato  m profilo  ben_»- 
retta  prouato  efler  veramente  Totio  , fe- 
condo il  noilro  Tetto  Rugim  de  lo. 
to  ^ 

PROFILO  XVIIL 

i-  Otio  rodente' 

ji  con  fumar  con  infenfihil  dente 
Ulnfenfato.  y con  cui  slabbracela  j-egiacK. 

OTia  carrodunty  cantò  il  Mantouano- 
lodato.  Ma  prima  dì  etto  Plutarco* 
fpiegò  quefta  verità  ,.fci?iuendo  all?  intcri- 
.to  : Multa  quiest'vitaq}^  fedenrariain  otto 
f ’.mota  ) non  corporibus  modo  yverum  etiam’ 
animis.  m-arcorem  conciliat ..  Gli  Ottofi  > 6^^ 
i furbi  ( folea  dir’vn  gran  Por^jorato 'V, 
da  me  conofcìnto  )•  fono  comeglt  fpinacci  ». 
che  Ji  confumano  nella  lor  acqua.  Ag- 
giungo per  chiufa  del  Profilo , che  I OiiO' 
fia  vna  Canchrena  , che  s’abbraccia  » 
e giace  con  l’infermo  , e:  eon_* 
dente infenfibile  il  rode , tt 
diuora  alimentali- 
dofi  delle  proprie, 
fottatv* 
ze.. 


PROr 
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PROFILO  xix:. 

S^aBèraccia:coffco0My.  cht  femjt  èr^O 

' €iwe  inutilt  d Aiónda  y>  al  Ciel  efofo  ^ 

L*Otia  fi  abbraccia'  conf  rO'tiofò  , c'I- 
tien  fcmpre  fotromeilò  , perche  nort 
6à  l’infin^Tdo braccia  colle  quali  operart- 
do‘  fi  fcuora  di  dotto  i Mofconi  de’  viti)  j? 
che’l  magaano  irtcarognito..  Inutile  per- 
ciò al"  Mondo , perche  non  ferut  attafiro',. 
che  ad  occuparlo-,  & a còErfondetne  l’or-^ 
dine  politico-  , ed  economico.  ; Eiòio  aK 
Cielo  Y che  con  infaticabile  mouimento' 
abborrifce  y chi.  non-  procura  d’imitarlo* 
col^’éfircitio  attuante -,  Ma  più  efofo  at  | 
i^toE  del  Ciclo il  quale  hauendò  fatto 
Hauonto,,  tt  o^efaretur , non  puÓ  tròuar 
la  gramud  ine  in  chi  opera  inale  v nà‘ 
la  fòdisfatrionc  inchi  non  operai 
bene perche  quel  Pettcre  y 
che  la  Diaiha  M’aettà. 
diede  liber^ittìmai 
all’’huonio 
non  per’ 

aicro'fù’,  che  froptev’ 
onerari  .> 
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T Pitto  Talmon.<t  dal-pyo^io^  ventre afca^ 

fo', 

Coefe  in  tcfì'a  haH^alhtene',,  haU  ventre^ 
in- faccia, . 

LO  Spagnuolò  fuol  dire  di' vnov  ché' 
fia  huomo  di  facilifìfrma' ièiiatura cr* 
di  poco  peto'-  i Es  Ful?»onJiuiano\-  Tan- 
to frpiiò  dire  di.vn’Ouofo non  hauendo' 
qnefli  ponderatione'v  &efitndo  leggiero- 
di  cerneilo  come  grande  allaanole  ::  forni-' 
giit’uole  perciò  al  poltnone , il  quale  ben— 
t^hc  fia  molto  piti  grande,chenon  è il  cuo- 
re , e che  non  e il  cic'aijro  v di-  cpuefti'pe— 
rò  ptfa-meno  Il  polmone  fa^nel  corpo^ 
hun-nno  l’vftìcio  alla  rcipiratione  di  man- 
tice; c nel.  corpo  ciuile  non  f»-fol>  cKe:  ^ 
vento  1 Otiofo',  il  quale  cerne  il  Cama- 
leonte, che  fi  pafeed’aura^,  altro  non  Kà,, 
che  il  po’monc  , il  q^ualtglLbcciipa  anche; 
iLpofto>del  eeruello aereo  come  il  ven- 
tre gli  fi  raddoppia  nel  volto  palSn- 
to  V e tronfo  e perciò  ben  fii 
dice,  nel  Tetto -,  che  liabbiàj.. 
in  sd  ftetta=il  poUno- 
ne  ,-  il  ventre_j^ 
foura  la  facr- 

Cjfl  V3 
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PROFILO  XXL 

Jmpolmoìiito  il  capo  t e tondo  il  vifa 
Sembra  vn  tumido  Bacco  , humido , éj; 
pieno , 

IMpolmonifce  H capo  dell’Otiofo  * peiT-» 
clic  il  di  Itu  ceruello , quando  pur'  l’hafe- 
bia , fà  vento , 5c  aleggia  come  vn  pol- 
mone , ma  non  hà  prelfo  il  grudicio  j che 
faccia  la  funrione  del  cuore  f onde  non  fi 
può  cantar  reduttiuameme  a queRo  af- 
funco  il  veito  dell’aftrufo , oia  l'emprc_> 
aftieggiante  Perfio  alla  Sat.i» 

Grande  ali^id  » quod  pulmo  anima  prò* 
iargtis  anhelet , 

Il  voltodell  Duolo  G tondo  j ma  fenzau^ 
punto , e benché  paia  Luna  in  qir  ntade'- 
ciina  1 i"ion  bà  vna  Riila  di  fole  , cioè  d’ìn- 
lelletto  ; E benché  fomigli  vn  pignato  cir- 
colar',, e feruente  , col  fumo  , che  fuapo^ 
rada!  nato  , e col  fuoco  , che  fiammeg- 
gia nel  colore  , non  hà  v^ri  grano  di  Tale:, 
cioè  li  prudenza . Sembra  pcrciò^  vn  Bac- 
co romido  per  la  f ;a  ignoranza  fuperba  y- 

bum  da  per  la  fua  vinolenza  lafciua  , e p 

pieno  pei;  laida  commodità  douÌLÌofa_j 
Ma  di  lui  può  ben’enunciarfi  l’Adagio 
Greco  ; Ctcemus  Èacchus’^  che  fecondo  il 
Commenratore  fuol  dkfi  revekemen-' 
terconcepta  : fumptum  a pota  ex  legumi- 
nibus  confetto  h qui  'vinum  imitatur  , Ciò' 
vuol  dir  la  birra , famigliare  al  Norte , Is 
quale  fuol  ingranare  , come  appuntò  fà 

l’Otio- 


Ritratti  Critici , Sol 

rOtiofo  » ma  fprezzata  in  paragone  del 
vino  rpidtofo , com’appunto  è TOtiofo  al 
confronto  di  chi  opera  ? 8c  opera  bene . 

PROFILO  XXII. 


B pareggiando  vn  rujlico  Sileno 
Stronco  inter d'ofcure noteincifoi 


Già  nota  è la  fauola  , &vfualeperrc- 
rudittione  repiteto  di  ruftici  a Silè- 
ni , che  forco  le  cottecele  degli  alberi  fi 
celauano  , a’  quali  fù  Socrate  paragona- 
to i Madiuerfo  atuttocieloèilparag(>' 
ne  ch’io  porro  dell’otiofo  al  Sileno  rufti- 
co  , & appunto  a quello  , che  defcriuc 
il  più  canoro  de’  Latini  all’Egloga  6. 

" ; Chromìs , & Mnajyllm  in  antro 

Silenum  pueri  [omno  viekre  iàcentem 
Inflatum  heflerno  venas , vt  femper  lac^ 
cho . 

Quindi  è , ch’io  poflb  coloreggiarlo  col 
medetimo  Virgilio  , come  vn  tronco , a 
cui  non  manca  vn  Sileno  Vinofo  ,e  perr 
ciò  fenza  teda  , e fenza fama  di  nome  y 
cantando  il  Poeta,  ed  oh  come  felicemen- 
te al  mio  Tefto/ 

— — — - iacet  ingens  littore  truncus 
^tiulfu/nque  hameris  caput.,  & fineno* 
mine  corpus . 

Tulliop  er  rr«»co  intefe  vno  ftupido  , ed 
anche  luffraea^l  mio.fcopo,  declamando 
in  Pifo.  cosi  Tanquam  trunchus , arqueJ, 
ftipes . Tal’è  rOtiofo,il  quale  può  dira  vn 
Tronco  incifo  d’ofcure  note,  cioè  di  mac- 
■>  m.  IL  Cc  chie  ^ 
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chie  peccaminofe  , per  cfTer’eglt',  feruen— 
domi  della  frafe  di  Suetonio  , vari'jt.  affé*  ' 
Sm  notts:,.  Concbiado  effer  l!Otiofo  ap- 
punto come  il  tronco  polputo  di  vn^^al  bo- 
ro, in.  cui  figge  ogni  paffaggie.te,  coli 
guardo,  il  dito,  e nel  quaranebe-imp  ri- 
me collo  ftil  qualche  lettera  ofeura 
quale  non.slntende,  ma’  folo-  dagrigno— 
ranti . 

P HlOFIL  O^  xxiil. 

Nehhiofo.il gmrdo-y,  &'  aggrottate^,  il  ci^- 
ilio , 

Talpitoft  palpebre  aL^aria.  [pièga 

I Vini’ delle  tanghe.  del  Monferrato 
chiamanoNebbioli , perche aimebbian-i 
le  pupille  i e fé  nafeono-doue  rpunta-Ia_> 
nebbia  , muoiono  doue  la  nebbia  fi  fiepel- 
lifce , cioènel  ventre  dcirOriofo;,  il  qua»- 
le  non  bà  iTrei  ferenoil  guardo , perche  hi; 
fémpre  aggrotattoil  ciglio...  Spiega-per* 
ciòkpalpitofé  palpebre  all’aria jjcrche^p. 
non  può  ,,  come  il  Gufforopportar  la. 
luce  nemica,,  e perche  fempre. 
teme ,,  anckedi  sèmedefir 
mo ,.  6chà  ragion  e per 
cfser’il  maggior 
nemico,ch’e- 
gli'  hab-- 
bia.w 
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F R O F l L.  O XXIV. 

SenzjtpmJier'l' hi fpda  fronte  2ie^a\ 

Hlfpidafronte  r coppiato  da  Vergilio 
che  caticaua  non  sò  doue  : 
hifpida  nauti 

Frons  : 

E Quinrih'ano  fl'iTMO'  gran  Maftro,  fcrìf^ 
fe  fro/itis  afperioris  . Non  hà  penfier’  l’O- 
fìofb  , ptrdie  non  hà  intelletto',  e pur’ar- 
l'Uga  la  fronte  ('cabra  ,■  come  fe  foffe  vn^. 
Biiomodi  gran  machina  ; maèvn’Afuio^ 
drgran-  macina  - 

prof  I I O XXV.. 

£ coi  verme  ttelfen- tutto  e vermiglio.. 

H A’  il  verme  nel  feno  POciòfo,!  per- 
che imputn'iiifce  nell' interno  : Mt 
dichiarerò  coila  luce  di  Lucano’,  che  ali 
lib.2.  cantarla  : 

Q^ippe  videre  licet  viuos  exiftere  vermet 
■ Siercore  de  tetro  .■ 

Ciò  vuol  dire,  che  fia  vngran  ncagnator 
rOtiofo  , e che  per  qucrto  hà,  come  fi 
Fuol  dite , panza  da  vermini . Vnirò  ali 
magnarci  bere ,.  perche  anche  l’Oiiofo  hi 
crediro^  di  gran  Beone  ..  Lo  Stoico  al  Zr 
delle  quiftioni  fcriffe,  che  fulmine  iSla^ 
max  ve*  rninant . Bacco  nato  tra  fulmini,, 
deli  fulmine  tien  la  natura  >.  e perciò  co» 
colpir  rOtiofofi,  che  verniineggi' ,e  co» 

Cc  X.  ac- 
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accenderlo  > che  fia  vermiglio . E*"  vermf^ 
glio  l’Ociofo,  come  q Ile’ pomi  , che  nel- 
la corceeda  rolTegglan  viftofi , ma  poi  haii 
dentro  il  verme . Il  vermg.  dell’  Otioìò  , 
parlando  tropologicamente , è il  Vitio^, 
clie’l  rode,  o’i  tempo  , che  lo  confuraa  <„  | 

PROFILO  XXVI.  I 

P’ermì(ì;no-,ma  ilrojfor,  che'tc'oloreggù» 

E da  Bromio  (tempratola  le  cui  jìrifee , 

Che  gli  vergano  il  volto , egliarrojjtfcty 
Come  Rè  de  iBoltron<)C he  purpureggia . 

QVefto  è vntefto  in  parte  preuenuta*- 

mente  profilato  neil’antecedenre » 

annotaefone.  Broiuio  è vn  de’ nomi,  ò* 
degli  epiteti  di  Bacco  la  cui  ethimologia  y 
fecondo  i Greci deriua dal  tuono,  eiìfen- 
do  Bacco  nato  dal  fulmine.  Horficome 
quando  fulmina , etuona  l’aria  roffeggray 
cosi  l’OcIofo , la  cui  ventraia  fi  può  dir’v- 
na  Semele , perche  concepiTce  Bucco , nè  ! 
gli  mancai!  tuono  fetente , roflèggia nel.- 

l’aria  del  vifo-torbitlo , e nuuolofo , e > 

purpureggia  come  Rè  de’ Poltroni,  per- 
che la  Crapula  aiicor’ella  hà  la  fua  porpo^- 
ra , ma  di  quella  , che  non  fi  tinge  col  fan- 
giie , G col  merito  > nìa  colla  broda  , c col 
vitio  » 

1 s 
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PROFILO  XXVIL 


!QMal pémplnofa  ivite  in  braccio. a Volino^ 
In  braccio  a L'otio  ei fì-dilafa , t crefce. 
jMa  frHttcralamo  al  frondeggiar  non  me- 
fce, 

JBenc he  di  vino  abbondi pgn'hor' in  colmo , 


D ’Elle  Viti  rcrWeQiiiniiiiaiK)  lib.i.cap, 
I.  clic  arboribm  applicita  in  cacu- 
inma  euadum  : -G I i -ol  mi  Fo  no  g 1 i S po  fi  di 
effe,  acquali  fi  ftringono,  e È feconda- 
rlo , crciccndo  pampinofaraentc  feraci^ 
Quindi  cantò  Vcr^ilio  al  i,  della  Geor- 

■■  ■'  - vlmif^ue  adimgere  vites  i 

-e  nell’Egloga 

fronde  fa  vitis  in  vlmoefl , 
iNon  porca  prenderfi  paragone  più  pro- 
prio ad  efprimcr  la  natura  dell’Otiofo,  a 
flualc  altro apooggio  nonfià , che l’Otio, 
al  quale  qnal’Olmo  infru-rtifero,  ad  altro 
aionreme,  chcalToftegno  di  Bacco,  & 
in  ccmfegiTenza  dcinOtiofo , che  co- 
me vite  fi  dilata, e fi  auanza  ; ma 
quanto  più  1 usureggiando 
frondeggia , tanto  piu 
degenera  inlara- 
brufcln  pec- 
ml  no- 
fi. 
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p R o F I X o xxvnt 


Qml'Hedratorti-tflfafegli  s'aggrappa 
[piantar  [erpeggiando  i Patri}  Lari.: 

E germogliando  fol  corimbi. amari 
Ogni  panta  più  .dolce  a^ccide , .e  frap- 
pa^ 

QVì  vorrei  vnRomanzier  da  ciutFo- 
li , che  mi  defcrìuefle  vn  hedera-j^ 
che  s'aggraticchi  advn  murojjiia  ,non  hò 
tempo  d’afpettailo  j e -tanto  ;più , che’Jo 
non  voglio  infrafcar  quefti  miei  Volumi 
di  foglie  , perche  fon  troppo  amico  del 
frutto,.  .Baili.,  .ch’io  dica  difcorcio , che 
alla  ftefla  maniera  vn’  Otiofo  fpianta  vna 
Cafa  che  rdlera  vn  muro , -od  vna_a  » 
pianta  ferace . 3 corimbi, e Je  bacche  ama- 
re deirOtiofo  altro  non  fono  che  i vitij,& 
i penfieri , appunto  tetri , e greui  come 
le  bacche , & i corimbi,. 

P R O F I X O XXDX 

Qual  Cicuta  letal , ch'apra  . 3 e maligna 
S’ abbarbica  sfiorita  a morar  P herbe  : 

T aPe  coftui  i che  con  le  voglie  accerbe 
Ogni  virtù  matura  empio  ingramigna.. 

La  Cicuta  è vn’herba  fredda,  .evele- 
nofa,  e fecondo  la  deferittione  di  Pli- 
nio al  cap.15  del  \\h  nuUiusvjus.  Gli 
Atteniefi  le  accrebbero  la  fama , poiché 
coi  fucchio  dieflaeftinfero  in  Socra«L_p 

il 
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più  bel  lume  della  Filòfofia,*  e ^on  vna 
:pianracosi  mortìfera  fpiantarono  il  giglio 

• dell’innocenza , che  candido.pullulaua.^ 
'nell’incolto  ftclo  di  vn  corpo  agrefte  . Hi 
:perciò  Ik  Cicuta  iftiiito  di  adhuggìariher- 
be  falubri , 'alle  quali  dintorno  ferpeggia, 
■'Così  appunto'gli  Otiofi , che  fono  con- 
‘feguenremenre  ignoranti , c perfidilaaiL^ 
'pe"r  impulfo  l’odio  contra  i Sani , 'Sc  i Giu- 
.fìi,rcinpre  da  quelli  perfeguitati  ,&  eftin- 
•ti . Qiteft’  hefba  malnata  cominciò  a pul- 
lulare an  'Caino,  e propagandoTi  ogni 
giorno  più  s’arradlca , e fidilacaa  FueUc- 
;re  la  Virtù  , e la  Dottrina . 

P R O F I L O XXX. 

'QHal  torpedine  tetra , ^7  cui  ìiuort 
Stupiditaìa  déflra  il  moto  lafàa  \ 

T'aVt  Valma  in  cóflui , <ch€]ìrilajcìa  * 

• -De  l^Otio'velenoJo  al  tetro  humore  * 

L a 'Torpedine  vn  .pefee  ^ che  Fiiol 
'guizzar’  v&  appiatarfi  neU’acqtia  più 
■torbida , & infangata , e col  fuo  alico,che 
Jirarpira  ftupiùir  gli  altri  pefei  , chepreffo 
a ’ei  paffano , 'i  quali , porefa  aflalendoli , 
:fe  li  diuora . Tutto  ciò  rapporta  Plinio  al 
'Cap.  47.  dèi  lib.'p.  E nel  cap.  i.del  lib.  31, 
continuandole  notitie  di  ’quéftopeTnlcìo- 
•fo  guizzante  fcrifle  cosi  ; Rx  eademma^ 
ri  torpedo  etiam  procul , & a iorfginquo  , 
"vel  fi  ‘hàfla  'virgave  attingatur^  'qmmuis 
^rMualidos  dacertos  tor^efeere , ■quamlibet 
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ad  curfum  veloces  alligare  pedes  tradutit  » 
Eccola  natura  delPOcio  fimbolicamcnte 
in profpcito , e non  fol  di  profilo,  pen- 
nelleggiata . Aggiungaui  vna  borra  delle 
Aie  maftre  Salluhio , al  i.della  Aia  Storia 
fcriucntc  : Tanta  torpedo  animos  obrepftt-, 
per  adombrargli  animi aflbporatidàil’o- 
tio  , come  da  vna  Torpedine . 

PROFILO  XXXI. 


Ei  ne  la  calma  fua  coua  procelle . 

IL  paragone  tolto  dal  mare,  il^ualc«_p 
àU’hora,  che  ride  in  calma  rumina  tem- 
pcfte  nel  cuore  ,*  Simbolo  perciò  di  colili, 
che  con  vn  foghigno  tradifcc  , onde  vi 
fon  più  fòrrifi  falli , che  lagrime  verc^ . 
Seneca  de  Confi  adVolyh,  chiamò  la  vita 
otiofa  mare  mortmm  ; ma  fe  vien  poi  a * 
leuaiTi  contrario  il  vento , ecco  inforge- 
icle  procelle  delle  difgratie  a renderlo  di 
mare  morto  mare  di  morte  . Lo  fteffo 
Stoico  nell’Epift.67.  Scriueua  all’intento  : 
Nil  hahere  ad  quod  exciteris , ad  quod  te 
concites , chìus  denunciatione  , & incurftt 
firmitatem  animi  tui  tentes , (ed  in  otio  in* 
concujfo tacere , non  tranquillitas-^malacia 
E'I’Otiovna  bonaccia,  che  quanto 
più  dura,  tanto  più  tempeftofo  hà  il  ter- 
mine , effendo  il  mare  della  natura  del 
Lione , che  quanto  più  dorme , tanto  più 
fi  riAieglia  fiero . Tal’io  lo  pronai  nel  fat- 
to, 
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PROFILO  XXXVL 

■ E qual  Cloaca  immonda  j 

Cui  cinge  U feno  imputridita  fponda  y 
Seniui  moto , e [en^^aura  inuerminifcc  • 

La  Cloaca  è ridotto  delle  fordide  fcola- 
ture;  e rOtiofo  è il  ricetto  delle  for- 
tiidezze  fcolanti.  Tullio  nell’ Orati one 
prò  Piando  difle  prouerbialmente  Arcem 
fkcere  ex  Cloaca  \ il  che  dinota  l’abuib  di 
fublimar’  vna  cofa  vile  , come  ftilano 
' quegli  Scioperoni , che  fanno  vn  Cartel- 
lo di  vna  priuata  , lodando  chiunque  fia 
' pieno  di  viti) , come  l’Otiofo  , il  qualc_^ 
nulla  di  meno  troua  chi  per  intereffe  l’en- 
comia , c trasforma  vn  Sardanapalo  in 
vn’Aleflandro  ; vn  Margite  in  vn  Achil- 
le ; vn  Marfia  in  vn’Apollo . Plauto  nel 
Cureulione  paragonò  lo  ftomaco  di  vna 
barbuta  , e difpietata  Vegliarda  j grinza, 
flomacofa  , e fetente  , di  quelle  che  fo- 
gliono  portar  la  pefte  nel  fiato  , ad  vna_-i» 
Cloaca  5 introducendo  nella  fcena  chi  le 
dica  : proper'e prolue  Cloacam  , tanto  fi 
potrebbe  dir’ad  vn’Otiofo  -,  ma  farebbe 
giu rto  come Jl  fauellare  ad  vna  Cloaca-^  , 
Olì  renelle  Cittadi  fi  fiillalTe  il  purgarle 
cosi  degli  Otiofi,  come  fi  fogUono  di  tem» 
po , in  tempo  andar  purgando  le  Cloache, 
certo,  che  non  vi  faria  tanto  lezzo  , nè 
tanta  puzza  ! 
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chic  peccamìnofe , pcre(rer’egli^feruen- 
domi  della  fr:ife  di  Suetomo  , vari]},  ajje-  ' 
àiis  notts-.  Conclìiado  elfer  l’Oiiofo  ap- 
punto come  il  tronco  polputo di  vn’ albe- 
ro, in.  cui  figge  ogni  pafiaggie.re,  coli 
guardo,  il  dito“,  enei  quaranche- impri- 
me collo  ftil  qualche  lettera  ofcura ,,  la_^> 
quale  non.s1ntende>  ma-  folo-dagVlgno— 
ranti . 

P R.  O F r L O*  XXIII.. 


Nebyibf(kilgmrdo-y.  aggrottata,  ii  et- 
Palpitofe^  palpebre  aiidria.  J piega .. 


J-  Vini' delle  Langhe.  del  Monferrato  I 

1 chiamanoNebbioli,  perche anaebbiam  , 

le  pupille  i e fe  nafeono  doue  rpunca  ia_j' 
nebbia',  muoiono  doue  la  nebbia  fi  ^epel- 
Ufee , cioènel  ventre  dcirOtiofo.,  il  qua»- 
le  non  hà  mei-fereno  il  guardo  , perche  hà: 
fémpre  aggrotatto  il  ciglio.  Spiegarper- 
ciàkpalpitofé  palpebre  all’aria pcrche__^ 
non  può  ,,  come  il  G'uffofopportar  la.- 
luce  nemica  ,,  e perche  Tempre, 
teme  ,,  anebe  di  se  medefi.- 
mo Schàragioneper 
cfser’il  maggior 
nemico, ch’e- 
gli' hab-- 
bia.. 
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F R Q F I L.  O XXIV. 

Se  fiz^  pe^^er  l' hi fpida  fronte  pi e^a\ 

Hlfpida fronte coppiaco  da  Vergilio  y 
checantaua  non  sò'doue  :- 
— T—-— — -, — hifpida^  nanti 
Frons: 

E QiiìnriUàno  iTmio-  gran  Maftro  , fcriP 
fe  fro/ìris  afperioris  . Non  hà  penfier’  l’O- 
Eìoìb  , pt^rdie  non  hà  intelletto-,  e pur’ar- 
ruga  la  fronte  (cabra , come  fefoffevn_^. 
Buomo  di  gran  machina  maè-vn’Afmo^ 
dtgran-  macina  ^ 

PRO  F I I O XXV.. 

£ Còl  verme  nelfem  utto  e ve  rmiglio  ,. 

HA’  il  verme  nel  feno  l’Ociòfo,>  per- 
che impunidifce  nell' interno  : MI 
dichiarerò  colla  luce  di  Lucano’,  che  al 
Kb.  2 ^cantali  a:' 

Q^ippe  videro  licei  viuos  exifiere  vermei 
Siercore  de  tetro  . 

Ciò  vuol  dire , che  ik  vn  gran  magnator 
l’Otiofo  , e die  per  quefto  hà,  come  fi 
fuol  dire,  panza  da  vermini..  Vnirò  aii 
magnar’il  bere perche  anche  TO^ioIb  hà 
creditcrdi  gran  Beone  ..  Lo  Stoico  al  2r 
delle  quiftioni  fcrifle,  che  fulmine  ìSIìlj> 
moxvefminant . Bacco  nato  tra-  fulmini,, 
del  fulmine  tien  la  natura  >.  e perciò  con 
colpii l’Ouofofàr  che  vermiiaeggi',e  co» 
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accenderla» che  fia  vcriiuglio.  E' vermi- 
glio l’Oriofa,  come  q ne' pomi  > che  nel- 
la corteccia  rofìfeggian  viftofi. , ma  poi  ha» 
dentro  il  verme . Il  vering.  dell’  Otiofo  , 
parlando  tropologicamente , è il  Vitio», 
clae’Irode,  o’I  tempo  , che  lo  conCuraa  * 

PROFILO  XXVL 

P’èrm  ‘!,(^lÌo,ma  il  rojfor,  c^e'lcoloreggùi 
E da  Bromio  (hmpratOia  le  cui  jìrifce  » 
Che  gli  vergano  il  volto , egliarroJJ^ct^ 
Come  Re  de  i Poltron^c he  purpureggia . 

QVefto  c vn  tefto  m parte  preuenuta- 

mente  profilato  neiranrecedenre ^ 

annotatfons.  Bromio  è vn  de’ nomi,  ò* 
degli  epiteti  di  Bacco  la  cui  ethimologia  y 
fecondo  i Greci deriua  dal  tuono , efifcn- 
do  Bacco  nato  dal  fulmine.  Hbrficome- 
quando  fidmina , e tuona  l’aria  roffeggia*. 
cosi  l’Otlofo , la  cui  ventraia  fr  può  dir'v» 
na  Se  mele  , perche  conccpiTce  Bacco , nè 
gli  manca  il  tuono  fetente , roiTcggia  nel- 
l’aria del  vifo-torbido , e nuuolofo , e_,5 
purpureggia  come  Rè  de’ Poltroni  , per- 
che la  Crapula  aiicor’ella  hà  la  fua  porpoi» 
ra , ma  di  quella  , che  non  fi  tinge  col  (an- 
gue , G col  merito , nra  colla  broda , e col 
vitio . 
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pamphtofa  yite  in  hr accio  ^ l'ohnoy 
Jn  braccio  a l'otio  ei fì-dilafa , t crefce. 
JUa  fruttiralciino  al  ftonde^giar  non  me- 
fce, 

benché  di  •vino  ahbondiogn'hor'in'Colmo . 

D 'Elle  Viti  rcrkTeQiiimiliarMD  lé.i  .cap. 

I.  die  arboribus  appliciu  in  cacu^ 
oninacHodunt  : ■Gli-olmiibno  gli  Spofi  di 
e(Te,  a*  quali  fi  ftrkigono»  e fi  feconda- 
no, ereiccndo  pampinofaraente  feraci^ 
<^indi  cantò  Vcr^ilio  al  i,  della  Geor. 

vlmifque  adiungere  vites  \ 
.eneli'Eglogai, 

fiondo  fa  viìis  in  vinto  efi , 

I\on  potea  prenderfi  paragone  più  pro- 
prio ad  efprinier  la-natura  dell’Otiofo , il 
■quale  altro  appoggio  non  hà,  che  lOtio, 
-il  quale  qual’Olmo  infruttifero,  ad  altro 
inonfetue,  chcal  foftegno  di  Bacco, 
in  confegirenia  dcinÒtiafo , che  co- 
me vite  fi  dilata, e fi  auanza  ; ma 
■quanto  più  lufiureggiando 
frondeggia , ranto  più 
degenera  inlara- 
brufehi  pec- 
ml  no- 
fi. 
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P R O F 1 i o xxvnt  ' 

< QtMt'Hedratorh'tofafegU  s'aggrappa 
/piantar  ferpeggiando  i Patri}  Lari.', 

E germogliando  fai  corimbi  amari 
Ogni  fianra  più  .dolce  tvccide , e j?r<rp- 
pa^  ' 

QVì  vorrei  vnRomanzier  da  ciulffo- 
!i , ^lie  mi  defcrluefle  vn  hedera_^^ 
che  s'aggraticchi  advn  murojma  mon  hò 
tempo  d’afpettarlo  -,  e tanto  ^più , che’io 
non  voglio  infrafcar  quefti  miei  Volumi 
di  foglie  , perche  i'on  troppo  amico  del 
frutto,.  .Barn  .5  xh’io  dica  -di  fcorcio , che  j 
alla  fleffa  maniera  vn’Otiofo  fpianta  vna 
Cafa  -,  che  rdlera  vn  muro , od  vna_.»  v 
pianta  ferace . I corind5Ì,e  Je  bacche  ama- 
re dcirOtiofo.altro  non /ono  chei  vitij,& 
i penfieri , appunto  tetri , e greui  come 
le  bacche,  & i corimbi,.  I 

P R O F I L O XXIX. 

Qual  Cicuta  letal , .ch'apra.,  e malign.a 
S’abbarbica  sfiorita  a sfiorar  P herbe  : 

T aPe  cojlui  i che  con  le  voglie  accerbe 
Ogni  virtù  matura  empio  ingramigna^ 

La  Cicuta  è vn’herba  fredda»  .evcle- 
nofa»  e fecondo  la  deferì ttione  di  Pli- 
nio al  cap.13  del  \ib  2$.  /jtiUiusvfus^  Gli 
Atteniefi  le  accrebbero  la  fama , poiclie 
col  ì^ucchio  dieflaeftinfero  in  Socrate^ 

il 
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;ì1  più  bel  lume  della  fildfofia,*  e vna 
;pianra  così  mortifera  fpiantarono  il  gìglio 
‘dclPinnocenza , che  candido  pullulaua_j.> 
■nell’incolto  ftclo  di  vn  corpo  agreftc  . Hà 
:perciò  Ik  Cicuta  iftinto  di  adhuggìarl  hcr- 
;be  falubri , 'alle  quali  d -intorno  ferpeggia, 
•Così  appunto'gli  Otiofi , che  fono  con- 
‘fegucntcmente  ignoranti , c perfìdiban.^ 
'pe"r  impulfo  rodio  centra  i Sani , ’&  i Giu- 
.flijfcmpre  da  qi>elli  perfeguitati  eftin- 
■ti . QiTeft’  herba  mainata  cominciò  a pul- 
lulare in  Caino,  e propagandoTi  ogni 
giorno  più  s’arradica,  e fi  dilata ^‘fiiellc- 
;re  la  Virtù , € la  Dottrina . 

P R O F I L O XXX. 

■Qìmì Torpedine  tetra , 4il  cmliuora 
Stupiditala  déflra  il  moto  lafcia 
Tat'i  l'alma  in  cjflui , chejirilajcìd  » 
-De  l^Otio  velenojo  al  tetro  humore  » 

L:A  Torpedine  vn  ,pefce  , -che  fiiol 

'guizzar’  v&  appiatarfi  ncll’acqtia  più 
^torbida , & infrangala , e còl  fuo  alito,chc 
Jirarpiraftupidir  gli  altri  pefei  , chepreffo 
a’ei  paffano,  i quali  , pofda  aflalendoli , 
?fe  H diuora , Tutto  ciò  rapporta  Plinio  al 
'Cap.  42.  dèi  lib.'p.  E nel  cap.  i.dél  lib.  32. 
continuando  le  notitie  di  ’quéfVo  pernldo- 
’fo  guizzante  fcriflie  <osi  ; Ex  eodem  ma^ 
ri  torpedo  etiam  procul , a tort^inquo  , 
'*uel  fi  hàfla  ^irgave  attingatur , quamuis 
wrttualidos  lacertos  tor^efeere , -quamlibet 
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PROFILO  XXXVL 

E qualCloacaimmonda , 

Cui  cinge  il  feno  imputridita  [penda  » 
Semna  moto , e fenT^aura  inuerminifee  • 

/ 

La  Cloaca  è ridotto  delle  fordide  fcola- 
ture  ,*  e TOtiofo  è il  ricetto  delle  for- 
didezze  fcolanti.  Tullio  neU’Oratione 
prò  V lancio  diffe  proueibialmentc  Arcem 
fkeere  ex  Cloaca  \ il  che  dinota  l’abufo  di 
fublimar’  vna  cofa  vile  , come  ftilano 
' quegli  Scioperoni , che  fanno  vn  Caftel- 
lo  di  vna  priuata  , lodando  chiunque  fia 
- pieno  di  viti) , come  l’Otiofo  , il  qualc__^ 
nulla  di  meno  troua  chi  per  intereffe  l’en- 
comia , c trasforma  vn  Sardanapalo  in 
vn’Aleflandro  : vn  Margite  in  vn  Achil- 
le ; vn  Marfia  in  vn’ Apollo . Plauto  nel 
Cureulione  paragonò  lo  ftomaco  di  vna 
barbuta  , e difpiecata  Vegliatda  » grinza, 
ftomacofa  , e fetente  , di  quelle  che  fo- 
gHono  portar  la  pefte  nel  fiato  , ad  vna__i» 
Cloaca  , introducendo  nella  feena  chi  le 
dica  : propere  prolue  Cloacam  , tanto  fi 
potrebbe  dir’ad  vn’Otiofo  \ ma  farebbe 
giufto  comejl  faueliarc  ad  vna  Cloaca-^  . 
Oh  fe  nelle  Cittadi  fi  fiillafle  il  purgarle 
così  degli  Otiofi,  come  fi  fogliono  di  tem» 
po , in  tempo  andar  purgando  le  Cloache, 
certo , che  non  vi  faria  tanto  lezzo  , nc  , 
tanta  puzza  ! 
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P*R  O F I L O -XXXVn. 
•Xjl*infernti  ^etti  fuoi  4itlimal  fon  fer-^ 

SE  gli  affetti  , TeccndoTinrélligen^a_:» 
dello  fpiritofo  Agotlino  , .fonoi  pie 
"deiranima , che  «<?»  momturjfedibusfed  df 
Je^iimsz  i piV  deir^hima  deU  Otiofo , che 
mai  non  fi  muouono  , 5fi  ponno  chiamar’ 
ingottati  » -come  tal  volta  i miei  j macero 
lo  non  ifiò  mai  alPOtio^ 

PROFILO  XXXVllL 

,£/  et  , quaìRofpo  immoto  ^entfDÌamo~ 
ta 

Limacciofo  fiàffanga  e -nan  maimm^ 
ta* 

IL Rofpo  è vn’animal paludofo > 6 pien 
di  veleno , detto  Rana  terrefire , tutto 
ventre  , tardo  nell’andare  , come  pefti- 
fero  nell’anhelito.  "Egli ama  i pantani,  ci- 
bandofi  di  terra  -,  nutrendofi  delle 
fpume  , che  Tumina  ftomacheuolmente 
neghitetTo-,  onde  può dirfi  , che  fia  il  por- 
co , od  il  buffalo  de  Serpenti.  Ecco  l’O- 
tiofo  ritratto  ad  vn’altro  vifo  - Non  mai 
Pilota  rOtiofo  , xome  il  Rofpo,  amando 
il  tener’addoflb  la  fua  lordura  , nè  poren- 
-do  galleggiar  per  laTua  ventraia , che  l’af- 
tonda  , e per  la  fimpatia  , che  hàcon  ia 
«cetra  , per  quefto  frigge  rafpetto  del  Cie. 
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lo  , e viue  fchifainente  fcpolto  nel  Tuo 
fangaccio  , nè  ad  altro  ferue  , che  a far 
veleni  peftiferi  ; che  perciò  hebbe  ragio- 
ne di  fcriuere  Francefco  Patritio , nel  lib. 
i.cleihjl-  Reip.  Otiofi  , O" ignauibomines 
■venenum [mt  Ciuttatis  sproni  ad  libidinem 
fiunt , bonis  inuident , aliena  appetunt  ; d€- 
/jiq-i  mrbidemi  ■>& [e ditio fi  euadunt, 

PROFILO  XXXIX. 

Jl'fafepolto  magnar  fi  lafcta  ai  vermi . 

NOn  fi  verifica  qui  l’afoiifmo  di  Se- 
neca z.quaji.  che  in  venenatis  corpo- 
ribus  vermis  nunquam  nafcitw  , perche 
rOtiofo  c tutto  veleno  , come  fi  è pro- 
uato  ina  veleno  freddo  ; e pur’è  pieno  di 
venni . La  cpfcienza  il  morde , l'ambitio. 
ne  il  magna , la  libidine  il  rode  , Tinuidia 
il  morfica , la  crapula  il  diuora  , l’accidia 
il  rofica,  l’ira  il  tarla, ‘tuta  vermi, che  fi  fan 
palio  dell’Ociofo. 

PROFILO  XXXX. 

Ottenebrato  Guffo  il  lume  aborre  : 
Caliginofa  Strige  il  lume  fprezjia  . 

IL  Guffo  , ò fia  Alocco  , ò fia  Bubonc 
(tutti  fon  canaglia  tra  gli  vccelli  J è vn’ 
vccellaccio  tetro  , fnnefto  , debole  al  vo- 
lo, cauernofo  , & inimico  del  Sole  ; on- 
de cantaua  Ouidio  al  9.  delle  Metani. 

Jgnauus  Bubo  durum  mortalibus  omen . 
Ec^o  vn’altro  fimbolo  crprefliuifiìino  del, 
l’Otiofo  , che  fi  rapporta  da  sè  mede  fi- 
mo 
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p-R  O P I L o xxxvn. 

■Xi l'infermi  ^etti  fuoi  mtl  mal  fon  fer 
mi'. 

SE  gli  affetti  , feccndoTinrellìgen^a^ 
dello  fpiritofo  Agoftino  , -fonoi  pi 
'dell’anima  ^ che  non  mouetUKpedihus  fed  aj 
pie'’ dell’anima  dellQcioro , eh 
mai  non  fi  muouono  , ifi  p onno  chiama! 
ingoctati  5 -come  tal  vòlta -i  raiei^  ma  j)er 
-io  non  iftò  maiall’Otio, 

P R O P I L O XXXVIII, 

Ef  ei  , qual  Rofpo  immoto  •entro  lami 
ta 

Limacciofo  fi  affanna  e -non  maimm 
ta. 

IL  Rofpo  è vn’animal  paludofo  , e pie 
di  veleno  , detto  Rana  terrd\re , tim 
A'entre  , tardo  nell’andare  , come  peft 
fero  nell’anhelito . Bgl i ama  i pantani,  c 
bandofi  di  terra  -,  nutrendofi  delle  fue_ 
fpume  , che  Tumina  ftomacheuolmeni 
neghitdfo>,  onde  può  dirfi  , chefia  il  po 
co  , od  il  buffalo  de -ferpentì . Eccol  C 
tiofo  ritratto  ad  vn’altro  vifo  • Non  m 
nuota  hOtiofo  , -come  il  Rofpo , amane 
il  tener’addoflb  la  fua  lordura  , nè  potei 
do  galleggiar  per  la  Tua  vemraia , che  Ta 
fonda  , e per  la  fimpatia  , che  hà  con 
«erra  , perqneftofuggel’afpettodelCi 
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!o  , € viue  fchìfamente  fcpolto  nel  fuo 
fangaccio  , nè  ad  altro  feme  ^ che  a far 
veleni  pcftifci  i ; che  perciò  htbbe  ragio- 
ne di  fcriuere  Francefco  Patritio , nel  lib, 
l.àewjl-  Reip^  Otto  fi  , & ignauthomifies 
'venenum  fune  Ciuit^tis  sproni  ad  Ithidinem 
fune , bonis  inuident , aliena  appetunt  j 
niq}i  turbulemi  t&feditiofi  euadunt , 

PROFILO  XXXIX. 

% 

JUafepolto  magnar  fi  lafcta  al  'vermi . > 

NOn  fi  verifica  qui  raforifmo  di  Se- 
neca i.quafi.  che  tn  venenatis  corpo- 
ribm  vermis  nunquam  nafcitttr  , perche 
rOtiofo  è tutto  veleno  , come  fi  è pro- 
uato  ma  veleno  freddo  ; e pur’è  pieno  di 
venni . La  cofcienza  il  morde , l'ambitio. 
ne  il  magna , la  libidine  il  rode  » Tinuidia 
il  morfica , la  crapula  il  diuora  , raccidia 
il  rofica,  l’ira  il  tarla;tucci  vermi, che  fi  fan 
pafto  deil’Otiofo. 

PROFILO  XXXX. 

Ottenebrato  Gtffo  il  lume  téorre  : 
Caliginofa  Strige  il  lume  fpreaza  . 

IL  Guffo  , ò fia  Alocco  , ò fia  Bubonc 
(tutti  fon  canaglia  tra  gli  vccelli  J è vn’ 
vccellaccio  tetro  , fnnefto  , debole  al  vo- 
lo , cauernofo  , èc  inimico  del  Sole  *,  on- 
de cantaua  Ouidio.al  9.  delle  Metani. 

Jgnauus  Bubo  durum  mortalibus  amen . 
Ec^o  vn^altro  fimbolo  cfpreflìuifiìmo  del. 
l’Oriofo  , che  fi  rapporta  da  sè  mede  fi- 
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co  , c non  folo  alla  rinomanza  > in  qual 
golfo  , che  dal  Lione  fi  appella , poiché 
con  vna  nane  fopra  Maiorica  viaggiai , ad. 
oncia  y ad  oncia  per  fette  giorni  » collc._^ 
vele  vizze,  e sfiatate,  come  fefoffc  fla- 
to quelllElemento  vna  conca  di  latte , c 
non  fi  gìunfe  in  tutto  quel  tempo  a com- 
pìer’vna  fettina  di  raigU'a  ; Ma  finalmen- 
te deflo  , qual  feroce  Spumante  , ci  fè  cor- 
rere a fecco  , benché  Tempre  humidi,^__j> 
per  poco  , fe  il  Cielo  non  fi  placaua  alle 
noftrc  lagrime,  ci  sbatteua  il  mare  nelle 
{eccagne  di  Barbaria^ 

PROFILO  XXXII. 

Nel  fuo  ripojò  altrui  tormento  >de^ 
fla. 

La  quiete dell’Otio è inquieta,  e noa 
v’hà,  chi  più  incommodi  gli  altri  di 

vn,che  fia  coramodo . Sò  io  di  vn  tal? 

che  non  potendo  più  regger  se  fleffo  per 
hauer’addoffo  vn  mondo  rotódo  di  graffa, 
polputo  Atlante  , facea Tempre  flar’in  mo- 
to la  fila  numecofa  famiglia  , e rouefda- 
to  quafi  fempre  Tulle  piume,  fea volar’ i 
valerti  a p>rocacciargli  fuogliateaze , pria 
inaflicate  coll’imaginationc , che  col  den- 
te ; e tormentaua  il  Cuoco  col  farlo  cen- 
to volte  paffar  dalla  cucina  al  fuo  letto , il 
quale  parca  il  ttfbunale  della  crapula,  fe 
pur’anche  non  orala  fentiaa  della  Lafci- 
uia , Egli  mori  gioitine  , e fembrò  ap- 

C c 5 puu- 
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punto  vn  Torello  pingue  , non  da  giogo, 
iDenche  ferapre  aggiogato  , ma  da  Eca- 
tombe , perclie  corpoìento  cosi , che  pa- 
rca porco  lento, 

PROFILO  XXXIII. 

Ne  le  fue  fefle  infauflo  ogrmn'  infe-^ 
fta. 

OV i fi  allude  a colui,che  volendo  far- 
fi  tener  per  efecutiuo  -,  e non  va- 
lendo ad  operar  fenza  l’altrui  braccio  , per 
ambinone  d’eflcre  (limato  il  Alequetrefe 
della  Corte,  colla  fua  autorità  occupa_-> 
tutti,  ninno  rimunera  , e ftando  in_j 
letto  fà,  che  gli  altri  veglino  per  lui;  e 
diuertendofi  al  giuoco  , tien  occupati 
molti  ne’  virtuofi  cfercicij  , moftrando 
poi , come  propria , la  mefle  altrui , c j 
facendo  far  vigilia  a più  d’vno  colle 
fue  fefte  , che  fono  perciò  infe- 
fie  a chi  lo  fcguita , in- 
faufte  a chi  le  termina 
con  vna  morte 
arrabbiata  ; 
fine  ben 

congruo  di  vna  vita  così 
fedentaria-.» . 


FRO- 
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P R O T I L O XXXIV. 

B neifuo  fffo  errar  turba  le  Stélle  • 

MI  vieti  qui  alla  punta  della  penna  la 
45ellififìma , e tanto  più  vaga,quan- 
to  fuccinta  defcrittìqne  «,  che  fi  ilmio  ca- 
To  Qiintilianò  dclle'Stclle  : 'Qmd hacful^ 
.‘gentium  fìderum  'veneranda  factes^quis.  ipta- 
■dam  'veluti  itifixa  , cohar ernia  perpetua 

femel  capta  luce  collucent  t alio  tota  fparfa 
■calo  vagos  curfus  certis  ementiuntur  errori^ 
'bus  : Hor  qucfti  Mondi  vafti  di  luce,  che 
xosi  erranti  fenza  errore  , con  la  coftante 
vertigine  de’  loro  circolari  penodi,  tracri- 
branoairhuomojConie  fonti  di  vita  il  ref- 
plro  ; Seminate  ^IP  Onnipotenza  nel 
'Oelo,perchefciuiflero  all'huomo  di  mef- 
fe  filofofale,  &c  accioche  dalle  loro  fulgide 
flrifce  apprendeffe  l’huraano  intelletto  ad 
inueftigar  l.i  gloria  del  Creatore,  vengo- 
no offeìe  dall  Ociofo,  che-otiole  le  repu- 
ta come  lui,perchcnoninai  le  confiderà  . 
Attendendo  fiffo  ad  errare  , come  vna_-.> 
lama  in  quella  balla  sfera  dalle  lucciole 
diuertito , non  mira  mai  vna  volta  que- 
gli Aftri , che  procurano  colla  loro  bellez- 
za magnetica  di  fuellerci  dalla  terra, e per- 
ciò fi  turbano, perche  per  POtiofo,chc  noti 
leofferua,appunto  fon  comefe  non  folle- 
rò.C^lla  profilatura  di  penna  èdimio 
.‘genio. 
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bo  Infingardo  , che  s’incandida  quando 
neuica  : Colle  vnghia  fatte  a rampini  >• 
perche  pefcano  ordinariamente  nelle  al- 
trui botfe.  Piinio  al  cap.36.  del  libr.ii. 
(criueua  ejfe  in  maledicfts  iam  antiquis 
Strigem  conuenu^c  deirOtiofo  fanella  Ge- 
remia fulminante  al  C4p.48.  Maledithn 
qui  o^us  Dei  facit  negligenter . Hor  quan- 
to più  l'ara  maledetto  , chi  trafcura  l’ope- 
rar bene  con  rommififìonc  ì Molto  più 
chi  opera  male  con  la  colpa  » la  quale  è fi- 
glia dell’Ocio  : Anzil’Otio  mcdefimo  y 
perche  chiunque  pecca  fi  priua  di  quella 
rettitudine , con  cui  è obbligato  ad  operar 
bene  ,*  perqueftoil  peccato  da’ Theolo- 
gi  fi  chiama  nihil , perche  fi  oppone  all'ef- 
fcre  non  folo  Diuino , ma  ancora  al  Mo- 
rale di  colui  che  pecca  ; Ed  anche  al  Filìco 
perche  contrario  alla  Legge  eterna , e per 
confeguenza  alla  natura  , perche  j^Jfe  'efi 
progter  onerari  j ma  per  operar  bene  • 

PROFILO  XLI. 

Impinguato  Leccione  il  graffo  apprezza 

LEccione  fenza  raggiro  , dc  in  buon 
linguaggio  vuol  dir  Porco  > che  in  la. 
tino  fi  chiama  , e fecondo  Prifeiano 
diciturtam  de  feris  , quam  de  domeflicis  » 
Porci  dimettici  fon  gli  Otiofi  ) a’quali  ra- 
de a perpendicolo  fopra  il  detto  del  Ma- 
gno Gregorio  : Sues  libentius in  luto^quam 
in  aqua  verfàntwr  , perche  godono  d’in- 
fangarfi  neghùofameme  giacendo  nel  fan* 

go 
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'go  di  vna  vita  fordida  fino  alla  gola , Tul- 
lio deJSIatu  •Deo.  fcnueua  al  mio  intenro': 
Sui  vero  quid  habet  ^r&^er  c[m  ? Cui  qui- 
dem , ne  fufrefceret  ^ animam  ipfa  prò  fate 
,datam  dtcit  ejfe  Chrifippus , Tali  appunto 
fono  gli  Otiofi  j-nd’quali  fol  vfficio  di  Ta- 
le, ma  infatuato  , fàranima  , e perciò 
'fon  così  verminofi  per  la  graffezza  . ’Va  '- 
’rone  3.v5^«/-rer«j?'.c;9. parlando  de’<2appo- 
’iii  j che  'fi  mettono  ad  ingraffare , difl'e^^ 
che  non  debbono  veder  luce  , a quello 
difegno  Toglioroa.lcuni  acciccargli  ,ò  te- 
nerli fcpolti  nclTombra  ; pria  che  nel  ven- 
tre: Lux  pinguitudini  inimica  . T’OcioTo 
perciò  > che  ama  il  graffo  ^odia  la  lucc,(ol 
•sè  non  è quella  della  cucina  , da  lui  prez- 
zata , perche  graffa , Ad  effovieri*a  profir 
lo  il  Pronerbio  Greco  : Sus  2Vimeruam  ^ 
-ch'iofpicgo  di  vn  O;iolb  , & inuril’Lec- 
•cione  , ingraffato  dall  Ignoranza  ,'il  quale 
fi  mette  a dar  di  morfo,v&a  perfeguitàne 
i Letterati  , che  come  V iffe  vengono  in- 
fifiliati  da’ Porci  .In  fomma  gli  Otiofi  , 
non  pregiano  fole  , ch’il  graffo  , e fanno 
•più  conto  di  vn  buon  pignato,  edi  vna_j 
fbuona  cena , che  di  Arirtorile  , e di  turra 
la  Llb-:eria  faraofa  e primaria  in  Yene- 
tia  della  Minema-j  foftenuta  con  tanta  ri- 
putafione  , & abbondanza  di  Libri  da__.» 
MonfieurGiouannTLanou  , in  Compa- 
gnia degli  honoratiffi mi  Gom'bi  ,Huorao 
di  tuttafede  , e di  elattezza  puntualiffima 
tjenemefito  del  MondoLctterato  ho- 
inor  cofpicuo  della  Tua  natiua  Olanda-^ 
«he  perciò  <è  degno  di  occup)ar  .quefte  ii- 
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:nee,^er lafua  rettezza la^^uàle  -,voh:ra_^ 
molte  altre Tue  nòbili  doti  , l*hàTe(b  ac- 
rtentamente  confidetabile  , intimo^? 
primi  Senatori  della  gran  Republica  Ve- 
neta ,e  famigliare-corriìfpondence  a’moki 
‘Principi , e^Caualieri  principali  d’£uropa. 
Egli  è tutto  il  contrapofto  dell’Otio  , per- 
.che  non  mai  tìà  -in  otio  Tempre  attuato 
(•dalla  pietà  •»  -ò  dagli  affari  , nemico  del 
graffo  per  effer  magro  di  coftitutione , co- 
me frugale  di  vitto  , e tutto  contrario^ 
ieccione,,  perche  Ermellino  .d’qgmxaa- 
.dore . 


PROFILO  XUI. 

jQt^ntoJi mone  meri  Mnto più  corre  ^ 

IL  moto  dellianima  nelI’Otiofo  è come 
quello  del  corpo  5 che  putrefacendoff 
nella  fna  graffezza  ^ggr^uàt  anvmam . 
.lento  il  corpodeirOtioTo  , perche  carica- 
to dalia  Crapula  ,nol  puoi  regger  l’anima 
inceppata  dalia-carne  pefante . Tarda  è l'- 
anima dell  Otiofo  , perche  fi  nona  in  vìi 
corpo  impoltronito . Yn  tal  Paccione  in 
Ifpagna  , parendoli,  che ;fi fen riffe  vn  pò 
male , mandò  affannatamente  a chiamar* 
il  Medico , il  quale  non  Teppe  conofeer  in 
effo  alcun  Tegno  cTindifpofuionc  ; Jidepa^ 
refe  ( replicò  l’Infermo  prelumo  ) que  mi 
puìfo ancia  muy  Je  efpafio  : AU’hora  il  Me- 
dico forridendoToggiunfe  ; tenets  rafon-i 
porque^afobreafno  . Cosi  cammina  l’ani- 
ma deirOiivTo  lentamente,  perche  viTo- 
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pca  vn  corpo  più  ftupido , c più  poltrone- 
di  vn’Afiao , il  quale,  (le  tal  volta  fà  qual- 
che raouiraento  piu  fuelto  , non  è dure- 
uolc,  onde  fi  vede,  anche  in  ciò  figura- 
tamente , che , 

T retto  d'a,fìnd  yajfa , c nm  dura , 

Ma  quanto  men  fi  muoue  l’Otiofo  co! 
corpo  tanto  più  corre  coi  ceruello  , con 
' cui  và Tempre  a caccia  di  iàluaggine , e dx 
fuogliatezze  i &iVitij,  ch’et  tien  fem- 
pre  alla  lalTa  pronti*  fono  ifuoi  Leuricri  , 
& i fiioi  Segugi  > i fuoi  Bracchi  da  vino , e- 
nond’actjua,  i Tuoi  Brani  da  far  cor- 
rere la  Virtù  lontana,  perche  non  polla 
auuicinatfi  a corregger  1*  infir^ardito 
orlante . 

• e 

PROFILO  XLIIL. 

JiH  Sciinz.e  non  cura  ^ tfol’hàcara. 

‘ JJArte  del  cucinar  , ^er  cui  fi [cuce . 

IL  faucllar  dì  Scienze,  e del  gran  Mo-i 
gorre  alPOtiofo  è tutt’vno . Égli  non_^ 
può  fentir  vn’  Ergo  per  effer’  vn  .huom  di 
Premeffe,  manon  diConfeguenza . Sol 
^rofelTa  lo  fiudio  della  cucina  , che  per  lui 
e Arte  Liberale . Per  quella  fi  sfegata , e 
fi  slomba  : fuda,  c fmania  ; trauaglia , c 
crepa  \ e ciòvuol  dire  fcucirfl , come  fa , 
colui,*  che  facendo  qualche  sforzo,  per  ef-  ' 
fer  ben  impinguato  fdrucifee  il  giubbo- 
ne* e rompe  le  fibbie , che  lo  ftringeuano . 
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PROFILO  XLIY. 

Pa  la  Cucina  fol  prende  la  luce . 

CHi  ftudia  qualche  profeffione  fuol 
prender  Lume  da’  libri  > &c  bauer  lUK 
ce  dalla  Scuola  * La  profenfione  dell’Otio- 
fo , che  Apuleio  fcriuente  de  Phil^ephia  , 
chiama.  Coquinaria,  è ì\  crapularea  fcop*- 
piame  ventricolo  9 e così  dalla  Cucina.-» 
prende  la  luce  > e fono  i fuoi  lumi  jf  fumi 
delle  viuande- 

PROFILO  XLV* 

' E a mouer  dagli  [piedi i piedi  imparai 

GLì  fpiedi  fi  rrruouono  lentamente, 
poiché  carichi  di  carne  : Cosi  ap- 
punto fan  no  ,e  per  lo  ftelloraotiuos  i piè 
dell’Otiofo  *. 

PROFILO  XLVL 

/ 

LafuaFiiofofiadifiloèpriua, 

Ond'ei de'  laherinti  odia  L'entrata^ 

La  FilofofiadclfOiioraT  e FilamiaL^i 
cioè  amor  di  sè  fteffo , come  l’appella 
Horatio  : Cacus  amor  fui , Di  quefti  Nar- 
eifi  , che  innamorano  di  lor  medcfimi  è 
kormai  pieno  il  Mondo  ; Antifcroni,che 
non  han  negli  oggIh  fol, che  la  loro  imagi-' 
ne  : Gente  coramoda  , che  ìncomiiiOdaL 

tutti 
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tutti  per  farfi’femire , e non  mai  (i  fcony^ 
modapec  fetivir’aleuno ^ Politici  Polipi,, 
die  ft'cndon  le  brandierlentutc,  ^Cattrag.' 
gono'quantO‘poflcno tifanti  Tiranni  -,  e' 
Pécchioni'fucofi,che  raban’airapi’l'rnde 
in  rieambib'le  pungono  , e le  trafiggo- 
no ^ ]VTi  fé  pur  fon  Eilofofi*,  fono  s filari  ; e' 
quando  giunfero  al  ponte  degli  Afmi  là  fis 
fermarono ..  L loro*  Argomenti  fon  tutti 
2*ii  Barbara  t,  perche  viuoHxyalla  barbare- 
fea  ;■  ma.  non  in  perche  non'daii^’ 

mai  cófa  alcuna',  intenti  fempre  a riccuc- 
rc,come  r Medici, che  hanno  fi  reci^ezSÌ2LÌ 
più  filile  punta  delle  dita^clie  dèlia  penna 
Ma  nonihrendo  già  di  parlar  qui  deh  Vir- 
Biiofo  Gcfare  Zarrocti,che  hauendo  fpofa- 
te  con-  vna  Sauia  Poligamia  molte  Scien- 
ze,le  feconda- coU’ingegno' virile , e le  fà 
partovire  felice  mente,  tenendo  fempteap- 
pcelfo  ApollojEfculapio , Mercurio  ,•  mà’ 
non  Venere, nèGiunone,nè  Gioue,  etfen- 
do  troppo  galanthuomo  per  chiuderquefi’ 
vltimo  Pianetaneirarca,  e ficiidcndo  lolo* 
volentieri  la  palma  della  mano  a quelle* 
Palme,che  non  han-Darili,cioè  alle  infrur- 
tiferc  de'  Letterari . Hor'cgli , che  noii_^; 
nui  Otiofo,è  vero  Fìlofofo,ncl  fapcr’,e_^ 
nel  viiiere,.nou  curandofi  difumo  yfe  ben 
merita  ili  liauer  molto  ro&o,hà  il  filo  da_»> 
enrrare  ne' Laberihti  delle  difficultadi  in- 
g’egnofe-vfcendone  fempre  con  riputatio- 

ne  : Tutto  all  oppofio  dcll’Otioio  , che > 

fc-nza  filo  non  sàdar’vnpumodiFilofo- 
fca,e  quando  flitratta  di  Dottrina,  egli  non 
V CULI  a',  perche  ogni  conferenza  di  Lette* 


Mtmtn;  Cmtcl^ 

re  lìwnane»  ò ctiuine  per  Im*  è.  vn  Eabeiin— 
to . Ma  non  è: già  laberinto  per  il  P..  Ma- 
Hro. Baitoleccp,'gran  nomenicano', , e_^.' 
Teologo  della  Serenidlma  Kepiiblica  Ve- 
rsta , effendo  cgli-vn  Dedalo  alato  pet  la? 
fcienOT  , c per  là  Vaggezxa  perciò  nemi- 
co deir.Otio  V che  fi  puÒ  dir  Minotauro^ 
dalla  Bhitalità:conceputo , panorito  dalla*' 
£af£iiua=,-  6tdalllgnQL-anza,.Qndc  fiegiie: 
ii,TeIlo .. 

PROFILO^  XLVIE, 

^r'  'é  vn  gpan^  Jtiinotawo  ><  ha 

W-mreofMintorii  la  pelli  adojfp  vìua 

LAFanòla  del  Minorpro  è‘ così  nora 
che  non  accade  qui  riferirla  tanto^ 
più  , ch’io  iioraj  impaccio-  volomieri  eoa' 
chi-fiiol  cozzar peturlantc , &t  hà  del  bifor— 
me  per  la  doppiezza'.  Tal’èrOliofo , che 
frpuòdir  diimera  di  due  nature  huoma^ 
all-aCpctto,  &c  Toro  al  cciutllo  ah  ven- 
tre &Lappunto  dì  quelli  5 che  poleroin; 
anguflia  Dàuicrco  quando  finghiozzai^- 
do  cantaiia  - T^ànri  pingues  obfederumn^ 
Bcu'chc,  gh*  On'ofi  , che  non  l'Kin 'altro 
citìò  , cheilmagiiare  ,:C  fon  Tòri  grafi!  *. 
c pcpciò'in-jomiti  ,.non  atti  al  Solco  dello  * 
fthdio:,  ma  vittime  di  oeciftone' , lipi  per 
coftiiined'’a(redìàr’'»  ed’inucftirc  chi  prin- 
càpeggia  : E perciò-il  Profeta  Reale  tofto 
che  ii^pofe  addòlFo  la  porpora: e comin- 
ciò>a  hngolàrijacfi' colle:  auionii  Heroi- 
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che , fi  tirò  addoflb,  certi  Buoi  d’alta  graf- 
fa , che  non  fean  altro , che  ruminar  ncll'- 
otio  contea  il  profiìmo  loro . Queftf,  de’ 
quali  fi  è propagata  feracemente  ladifcen- 
denza  , perche  dilatati  , & impinguati , 
fecondo  la  Scrittura , hanno  addoflb  Aita- 
ta la  pelle  d’aurei  Montoni , cioè  fon  ric- 
chi 5 ma  ignorantij  alludendofi  qui  al  det- 
to di  quel  Filofofo , che  chiamò  vn  facul- 
tofu  di  denaro  , ma  fenza  facoltà  di  fape+ 
re , 'vn  Caprone  col  vello  d'oro . 

PROFILO  LXVIIÌ. 

, \ 

- Sdegna  del  rauco  foro  il  morn/orio  - 

L ’Otiofo  non  vuol  liti  , e per  lui  tanto 
pioue  qui , come  là , fecondo  il  Pro- 
uerbio.  Non  fà  contò  della  lurifpruderi* 
za  ) così  nobile , che  fi  alTìde  colla  Giufti- 
tia  a canto  a’  Regi , & a’  Principi  , fofte- 
niita  da  quelli , che  fono  per  la  rettezza-^ 
della  lor  Profeflìone , piuche  per  1 intitq- 
latura , a tanti , commune  , così  propria 
di  pochi  fingolari  , per  confeguenza  Ec- 
cellenti(Timi. 

Tai’è , nel  gran  Theatro  dell’  Auguftif- 
fimo  Palagio  Veneto  , il  Dottor  Giufèp- 
pe  ColTali  , mio  riuerito  amico  , in  cui 
f quando  fi  perdeiTeroltrouerebbonfi  le 
Leggi  Epitomiz'^ate  . Fulgidiflìmo  Aftro 
di  Àftrea , alle  flrifeie  della  fua  lingua  fa- 
conda -,  la  precorre  con  la  ragione  , la_t> 
fiancheggia  colla  difefa , la  feguita  con  gU 
affati , non  mai  annebbiati  dalle  vaporp- 
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f«  atmosfere  dell’interefle , ò della  paffio- 
ne . Io  leill  delitiofamente  vna  fuftan- 
tiofiffima  Scriccura , tra  molte  altre  di  ef- 
fe , in  prona  euidente  dell’equità  , che 
richiede  la  carica  di  vn  Giudice  intero  : 
con  tarefficacia  , & erudittionc  fpiega- 
ta  9 che  da  sè  fola , coU’efattezza , con_^ 
cuiperfuade  5 ridotta  in  pratica  , rende- 
rebbe fouerchie  tutte  l'alrrc  voluminofe 
Iftruttioni , & i corporei  Codici  de’Gkif- 
'dicenti } che  fogliono  cacciar  l’anima  più 
alla  borfa  del  Cliente , che  dall’Auocato  , 
che  gli  ftudia . Ma  la  Dottrina  Legale 
non  è già  il  tutto  del  virtuofo  CoiTali,ben- 
che  fia  il  tutto  di  vn  gran  Leggifta;  poi- 
ché sàegli  eCfer’anchc  Filofofo  ncll'inten- 
der,  come  nel  viuere  fenza  neo , e ghir- 
landar colle  refe  della  fua  Eloquenza  fio- 
rita , gli  Steli  foltiffimi  della  Facilità  fua 
fpinoìa;  del  che  diè  ben  faggio  nella  fa- 
mofa  Accademia  Delfica , la  quale  pochi 
anni  fono  così  fruttnofamente  infioraua 
la  marauigliofa  Veneria . Ama  il  CoflaU 
virtuofamenue  le  Mufe , perciò  vfficiofa- 
mentelecole;  &è  la  fua  hònoratiflìma 
Cafa  vn  Parnafo  aperto  a’  Letterati , che 
con  1 vnghia  dell’Hipogrifo  vi  cauanoil 
fonte  del  refrigerio . Egli  è vn’altrp  Vozjcj» 
in  Venetia  di  fapcr’*,  e di  cortefia , che  at- 
irahe  colla  dolcezza  fua  limpida  i docci  a 
bere  i dilettandofi  di  depofitar  negli 
/i  ngegnofi  le  fne  gratie,  non  mai  fepoite , 
e di  renderla  fua  tauola,  altretanto  fa- 

fiicnte , quanto  faporofa  co’  Bocconfntfìh> 
ettuali . Ma  l’Ociofo  ( tute'  all’  oppofta 
Ttf/.  //.  Dd  del  ' 
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dclCoCfal»  , Tempre -ftudiofarnente  atto*-  < 
to)  (oTama  Vohipià,  &c  il  Tuo  lusCiui- 
le  è il  lus  vile  , cioèlabroda  , che  l’auui- 
iifcc  , cl’aflbrdacolfuoìgOTgDglio^eflreru 
do  c^i  vn  Catadupadelle  Pentole .. 

P R O F I L O XLIX. 

Faglie  de  la  Valeflra.il  dir [onoro 

La  PalcRra  generalmente  preTa  , è' 

• q airiuogliahiogadi  ftndioro,6rho- 
noraco  eièrGitiay  mailbuon'Otiofo  , che-  | 
,>dell  ’efercitio  è giurato  nemico  , non  (i^ 
nuioue  mai,  Te  non  quando  fente  ciiTputar 
di  Lettere , e fugge  come  la  tigre  al  con- 
cetto dirouficali  ftromenti..  Qui  fingo— 
larmenie  s’intende'  dell’Eloquenza  la^  ' 
•duale  alletta  i San i| , e dtfcaccia gli. Otio- 
fi, che  al  contrario  dell’Apffuggpnoairar- 
monia  di  fonoro  timpano  ► 

PROFILO  L. 

sdegna  di  Vindo  il  gorgheggiar  canoro  . 

NOn  è già  TOtiofo  come  il  mio  line- 
rito  Conte  Gio;Franeefco  Senatoc 
ilfolani  . Gemma  de’ Caualieri , Fior  del- 
la'gentilezza  > e Stella  dello  Spirito  pili 
brinante  , che  a tante  Tue  nobili , e ringo- 
iati qualitadi  accoppia  ancora  vnaparti- 
colar  tenerezza  per  la  Poefia  , la  qualc_^ 
ghirlandaperdiuenirfi  dallefue  più  ferie, 
c lempre  honorate  occupationi  con  ferti 
di  fiori  dalla  fiu  mano  colti  in  Permeffo^, 

.&  in- 
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Se  ingegnofamente  inteiTLui  ; ond’è  degno 
Figlio  di  vna  Madre  cosi  Letterata  come 
Bologna, la  qClalc  hà  fempre  partoriti  lino- 
mini  grandi  in  ogni  genere, c generati  dol- 
ciflìmi , e rpiritofifTìmi  Cigni  al  Patnafo . 
Mai  Cigni  fono  dagli  Alocchi  odiati,  e 
così  1 Otiofo  non  può  fentir’il  gorgheg- 
giar canoro  di  Pindo . 

Contrapofto più  bello,  per  reiteranza 
di  prona  , non  faprei  addurre  del  Com- 
mendator  Fra  Carlo  de’  Conti  della  Len- 
giieglia,  cheaccrefce  candore  collaliin- 
pidezza  della  fila  nafdta , e coll’ingeniu* 
tà  del  Tuo  petto  intrepido  airAugurta__»» 
Croce  di  Malta  ; e fà  ombra  con  1 ala  fua 
Inminofa  allo.fteflb  Apollo  . Egli  fratèi 
di  vn  Cigno  così  foaue , come  il  Padre  D. 
Gio:  Agoftino  della  Lengueglia,  che  fé  ne 
volò  poco  fà  ad  harmoneggiar , piu  me- 
lodiofojche  mai,fulle  l ine  di  quel  Caiftro, 
in  cui  non  infangano  il  gozzo  i Corui,ma 
fi  laiiano  le  Colombe  , hà  per  genial  firn- 
paria  il  fauorir  le  Scienze , e per  raddolcir 
le  fue  cure  follecite , fi  rrattien  dimeftica- 
mente  colle  Mufe  canore. 

PROFILO  LI. 

Ealfapordel  faper  labro  hàreflio  ^ 

MI  fento  grattar  dalla  Fiiìci  a_^ 
far  qui  vna  Lctioncina  de  faporéy 
ma  voglio  aftencrraene , per  non  far  pia- 
cer’airOtiofo,  il  qual’effendo  tutto  palato 
ne  harria  troppo  gufto  : Tanto  più  me  ne 

D d z jtì-  ' 
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^ Tìtìro , perche  quefti  miei  fogli  non  bari 
fapore  per  chi  non  habbia  fapere  . Il  fapor 
di  vn  vero , e non  fucato  fepere  è fimilo 
a quello  del  mele , di  cui  fauellò  defcritti- 
iia mence  neruofo  Quintiliano  vii  mio  Ba- 
lio , che  mi  slattò,  e fortificò  l’ingegno 
col  loftantiofo  alimento  delle  fue  Iftitu- 
tioni  da  me  fLtcchtate,e  ridotte  in  fucchiov 
^ nelle  quali  al  cap,  lodel  lib.  i * cosi  fcriue- 
ua  : ht  muta  ammalia  mellis  iltum  inimi» 
tabilem  bumana  rationi  Ja^oremy  vario  fio» 
rum  oc  fuccorum genere perficium , Tanrec 
ne  fanno  i Letterati  , che  corfeggiando^ 
folleciri  di  libroin  libro , come  le  Pecchie 
indufiriofedi  fior’  in  fiore, compongono  il 
fauo  della  Sapienza,  che  procedit  deorc^ 
prudemity  cosi  grato , a chi  hà  fentimento 
di  fapporeggiario  rifleflTiuo,  come  il  cano- 
ro,ingegnofo  Gio:  Francefeo  Bonomo, 
che  col  filo  erudito  Chirone  fi.  è accredita- 
to per  vn’AchilIe  dell’Eloquenza, e con  tò- 
te altre  fue  foaui  fatiche  hà  fabbricato  in 
lanci  alueari,  quanti  libri , quel  mele,  di 
cui  fi  nodrifeon  le  Pecchie  di  Pindó  *,  ma 
per  contò  degli  Otiofi  fi  può-dir  con  Ver- 
gilio  al  4.  della  Georgfca  t 
a^Jper  in  ora^  fapor 

P R O F I L O.  Lir. 

Tra  le  r afe  p attuffa  Afye  ajjopito-. 

L*  Afpido  è vn  picciolo  , ma  tanto  pift 
velenofo  firiiciante  , che  và  fempre 
accompagnato , di  villa  affai  tarda,  ma  di 
coefo  ratto  ► S i affopora  tra  le  rofe , l’odor 


Digilize 


;l 


Rintani  Critici  ^ 6i^ 

delle  quali  fìnpido  il  rende , come  anche . 
focccdc  alla  vipera,  hauendo  io , e dell’v- 
no  , e dell’altra  veduta  la  proua.  Noa-» 
poffo  ameno  di  portar  qui  i verfi  di  Luca- 
no al  9.  fopra  rAfpido  perche  fon  troppo 
belli  , e per  trarne  qualche  profitteuole 
documento , a feconda  del  Tefto  . 

Jpfa  calar is  egens  ^elidfm  non  tranjtt  in 
arbem 

Spante  fm,  Niloque  temts  Tnttitur  are^ 
nas, 

Sed  quis  erit  nabis  lucriptdar  f indepe^ 
tuntur , 

Hhc  LibjcA  martes , &fecimm  Afpid^' 
werces . 

amico  di  ftar*al  caldo  l’Otiofo  comc_j» 
l’Afpido  } cnon  fi  troua  fol , che  nella’ 
Libia  difetta  del  Vitio,nè  ftrafdna  se  ftef- 
fonatiiralmenrcaltroue,  che  fulle  fteri- 
li  arene  della  colpa , preffo  al  Nilo  dell’ab- 
bondanza . Molti  perche  fon  facultofi , c 
commodi , fon  Afpidi , che  fc  foffero  po- 
ueri , e mendici  farebber  Colombi  ; Di 
quegli  fteffi  benefici^ , che  Iddio  lor  ripar- 
te con  affluenza,  fi  femono  per  offen- 
derlo con  petulanza.  Cantra  Deumjuit 
donis pugnant , fon  parole  del  gran  Gre- 
gorio 32.  MoraU  Come  gli  Afpidi  feruo- 
no  ad  auuelenar  le  Cittadi , quando  paf-  . 
fano  dall’vna  aH’altra , e per  tutto  doue  fi 
fermano  lafciano  il  fopore  dcU’otio , e*l 
liuore del  vitio.  Quante  morti,  quante 
fon  trafralgrate  dalla  Libia  della  colpa  ^ 
nell’Arabia  felice  della  Virtù , per  render- 
la vn’ Arabia  diferta  l Si  fà  mercato  degli 

Dd  3 Afpi- 
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Afpidùperche  fi  pagano  gli  Otiofi , 
non  vogliono  operar  virruoramente,  e vi- 
uer  fogliono  gongolanti . Cosi  vien  ri- 

compehfatolo‘fgerro,ch’akro  meftier  non 

fà,che  di  guarda  fpalle  : Si  rimunera  l’af- 
faffino  con  l’oro , perche  ha  rparfo  il  fan- 
gue  dell’odiato  innocente  : Si  proftitui- 
fce  la  pudicicia  delle  mogli, perche  i mari- 
ti non  vogliono  efferbuoi  folo,  che  alla 
tefta  : fi  vende  la  caftità  delle  Pulcelle, 
perche  laVirgimtanon  fà  frutti, per  effe- 
re  tutta  fiori  ; ò pur  fe  fà  frutti  di  gloria , 
come  pur  gli  fà, quelli  non  fuon  buoni,  ne 
grati  agl’infami,che  vendono  la  ripucatio- 
ne  della  lor  cafa  per  la  lautezza  della  lor 
menfa . Colui , che  vuol  viuere  tra  le  re- 
fe affopico,  non  fi  cura  d’effer’  vn- Afpide  > 
nè  di  venderli  all’occafione  per  vomitar 
mc^fo  il  veleno . In  fomma,  per  tron- 
^ cWPinduttione  » che  fi  porria  far  ben  lun- 
ga,e patetica , cantò  bene  Lucano , che 
— ■ I 1,  fecimtts  jijpda  merces . 


PRO  FI 


L O LIIL 


■ LangueqHd'Angm»  immerfo  in  latito 
vafo, 

D Elle  Morene , che  fogliono  congiun- 
gerfi  co*  Serpenti  ( com’io  vidi  già 
filile  riue  del  Betis  Cotto  Siuiglia,  andando 
per  fiumea  S.Lucar  di  Bararne daj  e fo- 
no Serpi  maritime,  rapporta  Plinio  al  cap. 
2.àe\\ib.‘i2.pinguefcere  latìatu  : E delle 
Serpi  dubbio  non  v’hà , che  fecondo  la  re- 
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latlone  de’  naturali,  & anche  per  la  pioua 
delia  fperienza , che  fi  dilettino  molto  del 
la|:te,  nel  quale  fi  attuffano,  e fattollando- 
fene  quafi  vi  tettano  entro  alla  dolcezza 
affogate , Cosi  auuiene  all’Otiofo  il  qual’ 
notando  nel  latte,  perde  il  vigorc,e  con_»» 
cfecrabile  ftupidezza  nutre  col  dolce  il  ve- 
leno,e fugge  neirambrofie  l’infingardagi- 
ne, 

P R O F I L O LIV. 

puh  volar , Fuco  fui  mel  rimafo , 

SE  ne  vede  fpeflb,  e nefla  figura, e nel  fi- 
gurato l’efempio-,Trouanfi  certi  Mo- 
fcom.’che  allettati  dalla  dolcezza  del  mele, 
vi  fi  calano  iTopra,e  fé  ne  fan  pattuua  fino  a 
non  poter  più  ; ma  quando  poi  vogliono 
volare  non  ponno,  perche  ciò , che  eli  hà 
pafeiuti  anche  grimpania.  ^efta  tauo-i 
la  c rapportata  dal  Langio , io  però  come 
fauóla  non  la  porto, ma  come  Mittologia  . 
Perde  haniraa  il  volo  fopra  il  raelc_,» 
dell’otiofa  voluttà  , che  l’inuefcbiaurf , 
Tutti  coloro  , che  amano  i faui  , c 
non  li  compongono  , fon  fuchi.  Le 
Republiche  ben  difciplinate  , e le  Adu- 
nanze ben  rette  fomigliar  debbono  alla.^ 
volante  Rcpublichetta  dell’Api , che  non 
fantollerare,  chi  intigni  il  mele  fenza  fab- 
bricarlo , e per  quello  5 fecondo  il  Poeta 
Ruftìco  nella  Georgica , ma  fempre  Ci- 
uile  nel  verfo: 

JgnAUum  pecusfucofa  prafepihus  arcent, 
Dd  4 PRO- 
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PROFILO  LV. 

£ non  hafaragon  Batto  impetrito* 

BAtto  fù  paftordi  Giumente , conuer- 
tito  da  Mercurio  in  pietra  di  parago- 
nc,per  non  hauergli  offeruata  la  fede  > co- 
me Ouidio  fauolcggiando  rapporta  al  2» 
delle  (ne  Metamorfofi 

* periuraque  pecora  vertit 
In  durtim  Stlicem , qui  nane  quoque  dicir 
tur  index . 

L’Intereffe , come  dice  il  Francefe , è lo-t 
piere  dutouche  ; e lo  Spagnùolo  anche  il 
chiama  la piedra  lidia. òcWq  humane  attie- 
ni. irapetrifee  l’OtiofojComc  Batto, guar- 
dando le  Aie  giumente  •,  cioè  i Aioi  Penti- 
menti animali, c lafciui,  effendo  vn  Pafto-^ 
raccio,  che  ftà  volentieri  al  rezzo  Aippino; 
de  ogni  bora  per  lui  come  A Aiol  dire  iii^» 
Francia , è l’hora  dù  Berger . Egli  è vn’in- 
tere  flato,  e perciò  pronto  a tradir’anche 
Mercurio , come  quello , che  non  fà  cafo 
dell’eloqucnza,nè  della  Virtiì,ma  folo  del 
proprio  profitto  . Si  cangia  perciò  in  pie- 
tra di  paragone , perche  quando  fi  tocca 
con  l’oro,  ò con  l'argento  fi  muta , onde 
può  dirfi  che  l’interefle  il  copelli . Per  al- 
tro è vna  pietra  feabra , & oteura , da  cui 
non  può  cauarfi  vna  fcintilla  di  aiuto . E’ 
paragone,  come  Batto,ma  non  ha  parago- 
ne come  vitiofo , che  ricettando  ogni  col- 
pa neirotio , forpafla  tutti  i colpeuoli  dif- 
giuntiuamente  colla  malitia . - 

* . PRO: 
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PROFILO  LVI. 

Hor  chefejH  Natura  ? Eccoti  offèfa 
Da  cofintf  che  ^tèm  il  vacuo  proua 

La  Natura  non  intende  mai  di  produt’ 
vn’Otiofo , perche  nìhilfacit fruirà, 

L' O ciò  fo  perciò  la  Natura  offende, perche 
centra  il  nne  della  Natura,  non  opera  be- 
ne, Tiutociò,  che  non  fi  concerta  nell*  ^ 

armonia  del  Mondo  rationale  è fouer- 
chio,e  di  (Tonante . Vna  corda  falfa,  e for- 
da  in  vn’iftruraento , che  ribella  alla  con- 
fonanza,ò  non  rifponde  alla  mano,  che  la 
ricerca, è vitiofamete  indegna,&  indegna- 
mente vitiofa  . TaTé  Thuom  da  nulla  in 
quella  Cetra  delTVniuerfo , E§li  è pieno 
di  vanità , che  vuol  dir  vuoto  di  Tenfatez- 
za  ; Non  faà  fcntiracnto,ma  fenfo  : Senfo 
non  ragioneuole  ma  animale.  Egli  è vn' 
vacuo  pieno  di  fpatio  imaginario;  Egli  è 
vn  pieno  vacuo  di  fcnno  , ConTuona  Se- 
neca nelTEpift.i  i8.  al  tetto  ; 

Non  tam  benignum , ac  liberale  Natura 
nobis  tempHS dedita  vtaliquid ex  ilio  vacet 
perdere  • 

PROFILO  LVII. 

J4h  che  l'alma  di  lui  fpenta  fi  troua 
Dal  corporeo  vapor , dal  vitio  acce  fa . , 

SEneca , da  me  hor  bora  citato,  fcrilTe  * 
propofito  delTOtiofo  nel  Tuo  fucchio^  . 

^ ^ Dd  5 fiC- 
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fi  flfìrao  libro  de  Clement.  Fax  immota  tor- 
pet  ignem  abitata  rejiituit . L’anima  di  chi 
non  opera  e vna  face  fpenta  j fenza  lume 
d’incelligenza,  che  coll’incéndere  fi  ranni* 
ua . Vien  l intelletto  dcll’haomo  nTcoflb 
dagli  oggetti , e fuegliato  dagli  llimoli  del 
■ fàpere  -,  Ma  l’anima  dell’Otiofo  non  fi  ac- 
cende al  lume  dell’intelletto  > ma  folo  all* 
ardor  della  concupifren za,  trouandofi  per 
altro  ottLifcata  dal  vapor  della  carne, che 
^ ' afeende  ad  annebbiar  la  regione  fuperiore 
deirhuomo . 

PROFILO  LVIII. 

O Portento  deforme  , informe  Afofiro, 

IL  Portento  è vn’abbozzo  a macchie  di 
qualche  corpo  sformato,  òdi  qualche 
apparenza  horribile , nec  abfolutttm  a Na- 
tura •>fed  tantum  inchoatum , come  icriue 
Suetonio  in  Claud.  La  Natura  fà  Thiìo- 
mo, e l’Arte  il  compie  : Doue  ha  manca- 
to quella,  quefta  fupplice . La  prima  il  di- 
fegna,  la  feconda  il  colorifce . La  pr'ma-j 
co’  fentimenti,  e colle  potenze  il  figura,  la 
feconda  colle  feienze,  e colle  dottrine  Til- 
lumina . E dunque  Portento  dcforme_j? 
i’Otioib , perche  non  è perfetto  nelj’indi- 
uidualc  humanirà  , che  coftituita  fi  troua 
da  quelle  doti, che  rendono  rhnomo  com- 
piuto nell’effer  morale . Vncuor  fenza— > 
fpirito  non  diuariada  vna  milza  recciofa. 
Vn  capo  fenza  ceruello  è poco  diffjmilc 
da  vna  cocuzza  vota.  E Portentofo  l’huo- 

rno 
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'mo  òtiantc , perche  pare  quel,chc'non  è . 
Non  è buono , perche  non  è ragioneuolc , 
quanto  all’atto  fecondo  j ancorché  paia.- 
haomo , benché  fole  in  poteza  > ò per  dir 
meglio  impotente.  Conquefta metafifi- 
ca  io  circoferiuo  VOtiofo , il  q^uale  fi  può 
■dire  vna  bugìa , ma  inuolontana  > bencTic 
•portentofa  della  Natura . Plinio  alcap.l. 
del  lib;5.fcriueua  Portentofa  GracU  men^ 
-ilacia:;  e forfè  la  Tua  Storia  in  quefta  fup- 
pofitione  anch’ella  'portentofa  può  dira . 
Tal’  c anche  l’Otiòfo,  perche  hà  vna  gran 
milza,  & vna  fmìlza  foftanza;egli  manca 
quellaverità  intellettìua,che  fi  può  dire  l’- 
atto fecondo  perfettìuo  dcll’huomo . Per 
quello  rOtloio  è Portéto  deforme, perche 
non  hà  quella  compiutezza  di  operare, che 
lì  può  dir  la  feconda  forma  dell’buo  ragion 
neiiole  ,•  Ond'eglì  anche  fi  chiama  coii.j 
ragion  Moftro  informe  ; e perciò  quando 
‘r’ìncontra  lì  può  recitar  il  verfoVerglia-  . 
cno,al  5,  defl’Eneade 

Horrenàum  & dìEla  video  'mirahilc^ 

X monfirum  » 

Egli  è mirabile,  perche  ognuno  il  mira , c 
la  fua  tonda  ventraia  è la  Quintana  di  tut- 
ti gli  fguardi , che  di  foppiato  il  deridono  » 
come  feano  i Romani  Caligola,  il  qual’e- 
ra  il  Sardanapalo  di  Roma,  c fù  chiam?up 
da  Suetonio  Ji^onflruofa  libidinis  Spi»" 
thria» 
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PROFILO  LIX. 

Huomo  non  hwm , perche  com'huom  non 
opra  . 


L’ Huomo  fi  diftingue  dal  Bruto , anche 
in  ciò,  che  quefio  opera  naturalmen- 

te  per  conièruatione  della  fua  fpecie  , c 9 

quegli  ragìoneuolmente  per  fublimatione 
uel Inanima  fua.  Il  fine  dcll'huomoè  l’in- 


tendere,il  fine  del  bruto  è il  viuere . L’in- 
tendere è la  vita  rationale  dell’huomo,che 
perciò  chi  men’intende  men  viuc  ; e chi 
più  cerca  di  viuere  meri’  incende  . Tal’è 
Ì’Otiofo,il  quale  fol  cerca  di  viuere,  e non 
d’intendere , e perciò  è huomo  quanto  al 
fenfo,  ma  non  huom  quanto  all’intelletto, 
perche  chi  non  opera  come  huomo  inten* 
derido , opera  come  bruto  non  intenden- 
do, perche  fol  come  bruto  viue.  Oh  che 
Befiia  1 


PROFILO  LX. 

Deh  la  Cimmeria  notte  al  Mondo  il  co- 
pra  * 

D Ella  notte  Cimmeria  habbiam  fatto. 

. VII  tocco  nel  primo  Riparcimento,a 
carte  148.  al  capo  del  Superbo , onde  non 
occorre  più  qui  diuifarne . Aggiungo  fo- 
le, che  i Popoli  Cimmerij,  come  raccorda 
il  Commentator  di  Homero  all’  i.dell* 
OdiQQz^aerem  craffum  habtiiJfeferuntHri&^ 

den- 
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denfis  exhalatiomùus  nehulofum . Di  que- 
lla coilicutione  fon  gli  Ociofi}  onde  fì  può 
torcere  contra  ognun  di  eflì  direttamente 
li  rimprouero  diLattantioal  lib.4.  Oca- 
cumpeSfiho  mentem  Cimmerijs , vt  aiunt , 
tenehris  atriorem  ! Dunque  la  nott^_^ 
Cimmeria  cuopra  al  Mondo  1 Otiofo,per'* 
che  più  non  (1  vegga  fcandalo  animato  del 
vitio , che  l’informa , e fiano  fopra  vn_j 
Chaos  degnamente  feminati  gli  horrori 
dell’obliuione,  coniienendo  , che  le  tene- 
bre ftian  fulla  foccia  di  quello  abijQTo , 

PROFILO  LXI. 

iste  pik  lo  fudi  al  Mondo  il  chiaro  iti’- 
' chioftro . 

C'XVi  fida  vna  botta  galantemente 
s'  coloro , che  indorano  il  piombo  col- 
l’eloquenza, e fanno  Apollo  venale  col 
cantare  per  intereffe , come  fan  gli  Orbi  le 
lodi  mercenarie  degli  Otiofi  , bhe  impac- 
ciano il  Mondo . L’inchioftrm chiaro  di 
vn  Letterato  non  fi  hà  da  profondere  nel 
delincare  que*  Goccioloni,  che  per  la  vita: 
fono  ofeuri , ancorché  sfolgoreggino  per 
Ja  ricchezza.  Si  lafci. allet»Sarapogne de* 
Pani  l’armoneggiar’all’orecchioa’  Sileni . 
ICrotoli  per  fefteggiari  Bacchi  fi  rimet- 
tano a’  Fauni . Le  Mufe,  che  fon  V ergini 
belle  non  fi  proftitiiifcano  a certi  PoKfemi 
fparuti , che  fono  i contrapofti  degli  Hc- 
roici  Vliilì . Le  Carte  di  vno  ScVictor  ho- 
norato  fpiegar  non  fi  debbono  al l’aurjL_j 

della 
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della  fortuna,  perche  fon  vele  della  Virtù, 
Le  penne  de' Cigni.n  on  hànnofi  ad  in  ne- 
Ilare  a quelle  de’  Cerbi  -,  e gli  Afini  di  An- 
tiona  fconciamente  fi  curarono  cogli 
ipogli  degli  Herculei  Lioni . L’Inchioftrc» 
c veleno  deH’Oblio , quando  è pur- 
gato ,*  dunque  non  fi  ha  da-a 
confumare  per  vn’impu- 
ro  Otiofo  , degno 
cotanto  di  Obli- 


H. 


PRO- 


Digìtìzed  by  Gov 


kitrattì  Critici,  é 

PROFILI 

AL  RITRATTO 

dell' Ignorante , 

PROFILO  I. 

Tinger  vii  tra  que^' ombre  olcuro  vrù 
Àloflro . 


Mofiri  non  debbonfi  effigiar  » 
che  tra  'ombre  ; tanto  più 
quando  feno  ofeuri , come  1\ 
Ignorante,  il  quale  non  ha  lu- 
me . Egli  è vn  Moftro  , che 
hà  il  ventre  nel  capo  > &.  il  capo  nel  ven- 
tre . Tenebrofo  così  , che  non  riceiie  al- 
cuna ftnTcia'di  luce  dall’intelletto  -,  che  fi 
puòdir’il  Sole  del  Microcofmo , Il  Mo- 
ftro è degenerante  dalla  Tua  fpecie , & hà 
deli’abbozzo , h dell’aborto  > come  hab- 
biam  notato  al  Profilo  6o.  del  premeflb 
Ritratto  -,  e tal’è  1 Ignorante  . La  Natura 
pittrice  il  fe’a  macchie , e’I-lafi'ìò  tra  l’om- 
bre , Nel  partorirlo  abortì  gemente  per 
vna  fconciatiira  così  deforme . L’Igno- 
rante è vn’aborto  perche  non  è mai  ma- 
turo ; di  poca  vita  \ perche  poco  viuc o . 

Poco  vme  perche  non  intende  « e non  in* 

tcn- 
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tènde  y perche  non  iftudia  ; Noniftiidia 
perche  attende  al  regalo  deJ  corpo , e per- 
ciò non  può  più  pafeer  Tanimo  ,chc  di  ci-  - 
bo  inuifibile  fi  nutrifee . 

PROFILO  IL 

De  le  Cimmerie  tane  ombra  animata  i 

Ville  l’Ignorante,  ma  ombratilmente,’ 
ne’Vitij , che  qui  s’intendono  fotto 
il  termine  di  tane  Cimmerie  , onde  col 
grand’Agoftinoal  2.  delle  Confefs.  può 
chiamarli  la  vita  di  eiTo  Vmbratica  , vìti]S 
fallentibm . La  ficaia  è fimbolo  deH’Igno- 
ranre  , perche , fecondo  Plinio  ai  cap.26. 
del  lib.  16.  Ficojolium  maximum , 'vrìibro^ 
Jìjfimumque,  Per  quqfto  la  Sapienza  in- 
carnata malediffe  quella  Pianta  , in  cui 
non  trono  vn  frutto  di  Virtù  » e forombra 
folta  di  Vitio  , che  dilataua  le  fparpagliate 
fue  foglie  con  atra  oftentatione  , fimbolo  ^ 
di  vn’Ignoranza  fuperba  in  vn’albero  cosi  ' 
villano , il  quale  porca  feruire  per  infraf- 
car  l'entrate  delle  grotte  Cimmerie,che_p 
abbondano  di  ficaie  faluatiche  ,*  ficome 
que’ Popoli  tetri  portano  in  faccia  il 
colore  di  quelle  piante  funefte 
onde  paiono  tant’  ombre 
animate  , & in  fatti 
fon  tali  , perche 
ignoran- 
à» 


PRO 

9 


Digitized  by  Google 


\ 

Ritratti  Crìtìcil  64i  , 

PROFILO  III. 

'Minima  omhrofa  » & a la  luce  ingra^^ 
ta^, 

QVì  mi  vien’a  profilo  vn  luogo  dì  Va.’ 
lerio  Fiacco , il  quale  così  canta- 
ua  - 

Hoccim  mi  anima  faciUs  rate  ntibilaù 
cantra 
Mittimur  : 

Cioè , come  fpone  il  Comraéntatore  : vi* 
Us , atqì  nullius  pretij  homunciones . E que- 
lli fon  gl’ignoranti , che  veleggian  lem- 
pre  con  ranima  ombrofa  dentro  la  nebbia 
Quello  balta  per  l’intelligenza  della  metà 
del  Tello  : Per  l’altra  poi  ; L’anima  dell  l- 

fnorante  è ingrata  alla  luce  > perche  corno 
Cottola  è ribella  del  lume  interno  > con 
cui  la  rifcliiara  il  Cielo,  ma  condenfandq- 
fi  nell’horrore  deU’Ignoranza , come  Stri- 
ge fi  rintana  cauernofamente  nell’ombre  » 
& ad  vn  raggio  foriero  di  quel  giorno  , 
che  nell’intelligenza  confine  , fi  concen- 
tra a guaire  opaca  , & a fepellirfi  nel  cor-, 
po , che  le  feruc  di  tomba  ofeura . 

PROFILO  IV,, 

Jlia^er  cìh  troppo  fia  chiaro  l'inchiofho. 

L’Inchiollro  è chiaro  in  paragone  di  vn* 
ignorante  fofeo , il  quale  delle  lettere 
altro  non  hà , che  la  fola  cintura . £’  cosi 

chia-. 
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fcliiaio.per  lui , che Itbcne  l’hà  ndlaméu- 
te  non  lo  capifce, , c quanto  più  l’hà  negli  \ 
occhi  tanto  meno  l’intende . 5ono  leoar- 
te  hìiprojprie  tele  per  dipingerui  fopra  chi 
3e  àbborrifce , èc  i caratteri , colori  troppo 
ineguali  perabbozzar’vno^chelidetcfta  9 
« perciò  lìegue  il  verfo  : , . 

PROFILO  Y. 

Xj^inchiojì’ro  chiaro  z'n' Ignorante  ahhor- 
are\ 

FOrfe  perclie  non  fapendo  leggere  bi- 
fogna , che  l’inchioftroiìa  molto  ne- 
To;  ò perche  lachiarezza  none  dalle  tene- 
bre accolta  , poiché  non  ne  fon  capaci  , 
ma perfeguitata,. perche  ne  fono  capitali 
nemiche.  Al  contrario  de’ Sani,  die  fon 
tutti  luce  > e perciò  amati  gl’  inchioftri 
chiari . Non  dirò , che  tale  fia  quello  mio 
perche  la  mia  penna  è lattata  daU’ombre  , 
nella  mia  filofofantc  malinconia  . Pur  ho 
lo  fpiraglio  della  confolatione  , così  pro- 
pria di  chiiliidia , non  per  vanità , ne  per 
oftentatione  ,ma  per  proprio , e pgr  altrui 
profitto  ,.il  faperc  j pcr  l’euidenzadi  molti 
TÌncontui  ,e  rifeontri , che  ie  mie  pagine  9 
quante  ne  ho  fchicherate  > fieno  (tate  con 
ridondanza  benigna , e troppo  fouerchia , 
accolte  ferenaraenre  da’ Letterati , e dagli 
huomini , che  hanno  ingegno . Qui  mi  fi 
aprirebbe  l’induttione  per  celebrar  molti 
a’ quali  debbo  gli  holocaofti  della  mia_-3 
l>.enna  ,ma  trafporto  la  congiuntura  ad  al- 
tra 
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tM  pili  (Ingoiare  5 non  donendo  honorar 
rignorante  colla  rinomanza  famofa  di 
tanti  Saggi . 

P R O F I L O VI- 

"Perch*  ei  d’inchioflro  tenehrofo  , df  a-^ 
dro  ^ • 

Qual  Sepia  il  capo  hàpien-,  Dunque  il  fuo 
Quadro 

Da  le  Sepie  le  tinte  ha  da  r accorre . 

GL’Inchioftro  , fecondo  Plinio  al  cap- 
^ 29.  del  Hb.9.  è il  fangiie  delle  Sepie  ; 
atr amento , quodpro  fan.7ui?ie  ijs  eft  > 
infufeata  aqua  abfconduntur.  11  tanguc  de* 
Letterati  è l’Incbioftro,  e rinchioftì  o degl’ 
Ignoranti  è il  fanguc  . Spiego  il  contrapo- 
flo . Vinono  i Letterati  coll  inchioftro , 
come  gl’ignoranti  col  fanguc , Non  par- 
lo ne’  primi  di  quella  vira , che  confiftc—? 
nell’alimento  corporeo , ma  di  quella,  che 
confifte  neiraliuK-nto  intelletuale . Parlo 
de'  fecondi  nella  fnppofitionc  di  vna  vita 
attaccata  alla  carne , & al  fanguc , perciò 
come  l’inchioitro  ofeura  . I Letterati 
quanto  piiì  fpargono  l’inchioftro  , ai  con- 
trariodclle  Sepie  , tantopiù  fi  rendono 
chiari , e fi  fan  conofeere  : Gl’Ignoranti , 
quanto  più  nel  fangue  carnalizati  notan- 
do vanno  , tanto  più  fono  ignoti . Il  Sa- 
uio  mette  i funi  fpiriti  neH’inchioftro  per 
chiarificarlo;  e l’Ignorante  nel  fangue  per 
ofcurarlo . Hà  coftui  nel  capo  il  calamaio 
perche  hà  capo  di  Sepia  ; che  perciò  nel 
' mio 
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mio  paefc  fuoldirfif'coll’idiotifino  , trà' 
molti  altri  fenfati , de*  quali  abbonda  la>^ 
mia  lingua  naciua  , che  fe  ben  è chiamata 
meza  lingua  infegna  come  fi  parla , e co- 
me fi  fcriue  a tante  lingue  , che  fon’inte- 
le  ) fuol  dirfi , dico,  di  vn’Ignorante , che 
fia  T tffladi calamaio  . Perfio  il  diftillator 
della  Satira  al  3.  per  calamaio  pofe  la  Sep- 
pia: 

Tnm  querimary  crajfus  calamo  qmd  yen- 
deat  humor  - 

Nigra  quod  infufa  vànefeat  fepra  lymphai 
Et  io  per  vn’lgnorante  , che  hà  tetta  di 
Seppia  prendo  il  calamaio  , e perciò 
v’intingo  così  acuminofa,  ma  fcrapre  con 
ragioneuolS  attrattiua  diferetezza  9 la 
penna . 

PROFILO  VII. 

Ma  fia  quadro  « che  tondo  a noi  l'efpri- 
ma, 

OH  quanti  tondi  fono  dipinti  nc’  qua- 
dri. L’ambitione  di  fard  ritrarre, 
none  minore  di  quella  d’effsre  fingolare 
nel  credito  in  chiunque  vaneggi . I Libri 
hanno  del  quadrato  , e gl’ignoranti^  del 
rondò:  così  quéfti  non  fi  veggono  mai  fo- 
pra  di  quelli , fe  non  è alla  maniera , eh’  io 
qui  li  delineo . 

PRO. 
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PROFILO  Vili. 

Tondo  , perche  de  l' Ignoranza  al  /or- 
tio 

Natura  ilfe*  , d' ogni  beW Arte  a /coro- 
no, 

La  Natura  in  formar  l’Ignorante,  ( per 
valermi  della  frafe  , benché  fpiegan- 
te  altro  , dell’ Eloquente  di  Arpino^>4 
tornmit  , •vt  nthil  offici  poffit  rotundius . 
L’Ignoranza  è vn  torno , a cui  fi  formano 
tefle  fenza  ceruello  , e fi  rondano  cuori 
fenza  quadratura . In  onta dell’Arti, che 
fi  pregiano  di  vincere  , non  che  d’emular 
la  Natura , qucfia  fà  fpeflb  degl’  Ignoran-» 
ti , cosi  tondi , che  non  v’hà  difciplina-i» 
alcuna,  che  ad  efiì  quadri , 

P R O F I L O , IX. 

J)unque  tondo  bell' Arft  hor  c\ut  l'imfri^ 
ma. 

NOn puoi’ Arre  riufcirpiù  perfetta  , 
che  quando  imita  perfettamente  la 
Natura . Hor  fe  qucfla  fe  l’Ignorante  co- 
si tondo  j e cosi  tondoappunto  l'Arte  il 
^Si^ri  > perche  non  fiadiflìmile  dall’ Ori- 
ginale il  Ritratto: 


vko^ 
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PROFILO  X. 

Tondo , ma  votoy  a fdrucciolar  procliuo, 
Com'vnro . 

NOn  ha  pienezza  l’Ignorante , fe  non 
quando  hà  magnato . Hà  tondo  il 
ventre  5 perche  l’hà  pieno  j ha  tondo  il  ca- 
po perche  Ihàvoto.  Per  quello  così  fò- 
cilmentecade,  ancorché  fui  piano  , 

' perche  fuol’vngerfi  tanto  la  gola  fdruccio- 
la  facilmente  con  la  tefta,  la  quale  nonJi> 
bà  fermezza , perche  non  hà  pefo  « 

PROFILO  XI. 

. e come  sfera  y ancorché  finzjt 

Eqaator  : Senz.a  polo  ■>  e intelli^enzjt  i 
Di  Stelle  , d'Jffi , e Varala{fi$riuo . 

La  Sfera  dal  Geometra  è diffinira--»  •* 
Corpus folidum  , vnica  [uperfcie  con- 
tentum  » in  medio  fui  punStum  habens  > a 
quo  omnes  line  pad  fuperficiemduui&Jiint 
aquales.  Tal  è la  tefta  dell’Ignorante_^  . 
Corpo  folido  , perche  non  può  penetrar- 
lo il  fapere:  contento  di  vna  loia  fupern- 

cic  ■)  perche  altro  non  ha  che  vna  fupevn- 

ciale  apparenza  : che  hà  nel  mezo  vn  in- 
telletto così  picciolo , come  vn  punto  ; da 
cui  fe  fi  deducono  le  linee  della  ognitio- 
nc  , tutte  di  vn  modo  egualmente  hanno 
la  fuperficie  per  termine . Ella  e vna  ste- 
ra  , ma  fenza  Equatore . L’Equamrne 
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Crdo  è vn  Grcolo  , che  diaide  la  Sfera 
due  parti  vgaali-  , lafciando  da  due  lati  e- 
ftremi  , verta  i poli  del  Mondo  pari  di- 
ftanra  pud  q^ival  Circolo  quand’entra  il 
Sede  , il  che  due  volte  ranno  tuccede  , ne* 
principii.dell  hricre , e della  Libra  , igior- 
ni  fono  alle  notti  vguali,  e fi  fà  TEquinoc- 
tio*  Hot  qucfto  ó'rcolo  non  è nel  capo 
dell’Ignorante , ancorché  sferico  ^ perche' 
non  mai  v’entra  il  Sol  deirintelligenzai^  y. 
benché  vifia  l’Ariete  neUcrudlcrvmanon; 
la  Libra  nel  giudicio  *,  E perciò  non  vi  fi  fa 
mail  Equinottio  » perche  la  notte  dell’I- 
gnoranza  ,•  c fempre  piu  longa  , che  non 
fono  i giorni  delTlgnoranre.-  Ne  meno 
in  queda  Sfera  vi  fi  tuona  alcun  Polo,  per- 
.che  non  hà  fiabilità  nel  moto  irregolare  \ 
ne  meno  intelligenza- , percheda  sèftefla 
muoLiefi  a caf©  :nè  meno  vi  fono  Stelle  , 
fe  non  pur  quelle  , che  lplcndònodentr6 
la  broda,  lequalicercaua  coll’Aftrolabio,. 
ina  invano  , il  Caporali  nella  fùafcirdeUa>. 
all  hor  , che  magnaua  il  pan  del  dolore  in 
Tinello;  nè  mcn  vi  fon  Alti , perche  non 
Fià  Diametro , Se  c feardinara  : nè  Paralaf- 
fi , perche  nonmai  fi  muta  nell’impreflfio- 
iie  » Li  fomma  la  tetta  dell’  Ignoran- 
te è vna  Sfera , che  tutta  è GIo-  ■ • 
bo , ma  muido , come  vna 
gleba,  irrcuinoii  v’hà 
diftintfone  alcuna 
. nè  humo- 

l ' ’ • • 
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PROFILO  XIL 

' Tondo,  ma fjon perfetto  } anzddifgiun* 
to 

Val  Mobil  primo  ad  impacciar'  il  Mon- 
do. . 

La  figura-sferica  è la  più  perfetta , che 
affegnino  i Matematici , e che  formi 
la  Geometria  ; Ma  la  tefta  dell’Ignorante 
benché  fia  tonda  come  la  rapa , non  è per- 
fetta , perche  difettofa , mancandole  il  Ta- 
le , come  alla  rapa . E^tondo  Tlgnorante, 
ma  diTgiunto  dai  mobile  primo , che  nell’- 
huomo  è l’Intelletto  mouente  le  altre  po- 
tenze. Impaccia  per  quefto  il  Mondo  , 
perche  non  feriie  ad  altro  , che  a portare 
.confufione,  & a ftrauol^erela rettezza. 
Con  cai  lo  goiicrna  chi  è faggio . 

PROFILO  XIIL 

£ non  hauendo  fuffìflemca  ,o  pondo , 

L a Sitili  fienza,  per  dottrina  del  Filo- 
fofo,  e/?  vltimus  terminus  complens  na^ 
tur  am.  None  perpò  perfetto  l’Ignoran- 
te , perche  non  hjNa  fua  natura  intellet- 
tnaie  , che  hà  l’animale  , poiché  ficome 
quella  fi  compie  colla  fulliftenza  dell’  ef- 
fcre  , quella  fi  perfettiona  coll’attualità 
dcll’inrendere . Hà  bensì  Tlgnoranre  l'ef- 
fetto della  fuififtenza  » che’l  rende  incom' 
ttiuuicabile  i perche  mai  noo  fijafciain» 

! ten-  ! 
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rendere . Anche  fenza  pondo  fi  troua, per- 
che non  hà  ponderatione;  e fe  Tintelligen- 
za  dell’huomo  è paragonata  ad  vna  bilan- 
cia in  equilibrio,  che  inclina  douc  la  faii-» 
piegar’i  motiui  delle  ragioni , l’Ignoraiite 
hà  vn’incelletto,  che  non  hà  motiui  ragio- 
neuoli , e perciò  ftà  fempre  in  equilibrio  a 
ma  fenza  equità. 

PROFILO  XIV. 

Tondo  e costiche  mai  non  •vien'al punto  2 
» 

SE  fi  trouaffe  vn  perfetti  filmo  tondo , c 
fi  metteffe  addoffo  ad  vn  perfettifiìmo 
piano, dicono  i Geometri,  che  noi  tocche- 
rebbe folche  indiuifibilmentc  con  vn  pun- 
to ; Ma  l’Ignorante  per  efler’vn’imp'erfec- 
tifiìmo  Tondo  9 ancorché  lì  troui  foprL^ 
vno  rpianatiflìmo  piano»  mai  non  fi  ferma 
ad  punto . 

PROFILO  XV. 

Tondih,  ma  come  ampolla^  in  cui  fi  ferra 
O^nifecciofi  humor . 

ICeruelli  degli  huomini  furono  finti  dal 
capricciofo  Ariofto  ripofti  intant?^ 
ampolle  nella  sfera  della  Luna,  e perciò 
Aftolfo  vi  volò  fnll’Hippogrifo  , pertro- 
uarui  quello  di  Orlando  ; Ma  fe  v*hauelfe 
cercato  quello  dell’Ignorante  , al  certo 
harria  trottata  rampolla  piena  delle  feccic 
de’  vitij , e non  d’altro  : Singolarmente 
Voi.  IL  E e deU 

«I 
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dbìla  SirpcrBiasperebe  grignoFanti  fòglie» 
»o  effére  tronfamente  ampolto(^;gonfian> 
òopiu  l’fenoianzaiche  la= Sciènza»  la  qua— 
|ls  quando  goufianon  èSdenza,raa  Igno»-^ 
canzav 

PROFILO^  XVL. 

»'  ■ >'  *róndo^,qual palla, 

Chemaumn  tocca  il  jmdoi  „ e fempre  aji- 
gaUà 

, Tra  lejpttmedéljenfp  ondila, erra  „~ 

E'‘  Qual  palla  tonda  rignorantevperche' 
. gonfe^ic  pien  di  vento,  e perciò  non< 
mai  tocca  il  fondo,perche  neH’aequa  della, 
cognitione  ftàgnanregalléggia  tralo  fpu- 
me  deiraherezza,&'ondeggia  nella  marea' 
dèlié  difficuiradi;  Òpure  tra  le  fchiùmedelj 
iìenfo , cherifultano  dalla  carcata  di  quefta; 
vita  mortale, che  fi  precipita e paffa  prcf»' 
ito,come  vn.  torrente  ». 

P R O F I L O XVin. 

Tóndo  , che  colfua  moto  ogn*vn  infera  « 

Q.Vì'  fi  allude  a quelle  macine  tonde». 

. che  irv  Sardegna^  fingolarmcnte  ha- 
uendo  per  intelligenza  vn’Alino,cHe 
tmioue  ftirepitofamente  frangono  il  gra- 
no >•  e n'è  in;  quel'paefe  quafi  prouedura 
ogni  cafa,onde  malàmcnte  l’orecdiio  può 
trouar’in  quel  foggiorno  qualche  interili- 
tio  di  quiete  . Hor  applicandola  nocitia.* 

^ Tigno- 
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l’igrtófanza  e vna  mola  afinana^ , e l’F^ 
grtfi^rante  è rAfino  ^ che  ta  ftrardna  « 

PROFILO  XVIIL 

Tondo , che  pm  di  'vmo  a aria  baU 

XJt  . 

E'  Ligriorailte  Vrl  pallónejche  nort  ha- 
iiendo  in  capo  a|trQr,che  le^gieriffìrao 
Vento, gonfio  dalk  fila  prefutitiotte , balza 
pcrcqffo  da  braccia  itìaeffre,  eda  bracciali 
dentiiti  al  profpettO  degli  rpettatrorwgìuo- 
€0  famigliare  alle  piazze  $ e delle  adunaa- 


PROFILO  XIX. 

T ondo , che  coit  ragion  dal  pan  finaU 
' z.a  ^ 

Se  in  còrpo  hà'l  Mondò,  éH  Mappamóndi 
dointefia, 

IL  tondo s^'inalza dal pianO,€ ignoran- 
te nè  nten  attinge  le  cofe  facili  con  vn 
punto.  Hà  nel  corpo  il  Mondo»  perche 
nel  di  lui  ventre  ben  pafciuco  » etronfo 
gli  Elementi  fi  chiudono  : Hatinrefiail 
Mappamondo,  perche  no» ha notftià del 
Mondo  fc  non  rupcrficiale,-  benché  pre- 
tenda Orgogliofo  d’Iiaaer  tutt*ÌT  Mondò- 
in  tena;ma  la  fua  tefia  è di  Mapparaondo, 
perche  vota,edi  carta  pefta  allaTeggferez- 
Za,  e col  colore diuarfante,  eflfendavn* 
huomo  di  più  faccie,ma  dipochiilìmo-cer*  - 

£e  z ttelto^ 
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nello, come  il  Mappamondo  è vn  gfo&a  ff- 
guratiuo  di  più  Prouincie , ma  di  ainna  .> 
capacità, perche  non  ferue  adderò, che  aH^ 
apparenza^  j 

PROFILO  XX. 

"E  eoa  goder  dèi  Sole  i raggi  a torto 
Non  sài  che  cofajian Elementi^ 

Gode  a torto  rignorante  i raggi deP 
Sole  ,.percbe  tempre  ofcitro  , come* 
quello,  che  perla  denfità  della  mente,  an- 
corché fia  illuminatto , refifte  alla  luce  fo- 
late , vefià'gro  della  Diuinità,la  quale  non 
«oaofce , e perciò  non  l’ama  rignorante  y, 
perche  fecondo  ài  mio’Boetio  al  juie  Con^ 
Ibi.  cantando  amaramente  dolce  contra—»- 
l’ignoranti  r 

■■  ■■  quotum  tateatr  quo d cubimi 
num 

Nefcirecaci  fujlinem  . 

Kon  sà  perciò  rfgnorante , che  cofafTa- 
no  primi  Elementi , poiché  più  femplice 
de^i  Elementi  fteflì ,non  Ci  cura  d’appren- 
dere l’AlfahettO’,  jperche  comincia  con  la 
Croce,di  cui  egli  e nemico,  perche  non_j 
vuol  fatip,  nè  patimento  vtanto  più-,  che 
lecqi'ulo  il  Filoiofo  intelligere  efl  quoddam 
fati . Qui  potreffar’  vna  gran  lettione  di 
filofofìa,  raanon  è roba  per  l’Ignorante  ^ 


PRO- 
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P R O F 1 L O XXL 

Jn  tejta  kk  ilMtppammdo  ,*  'Atene  ^ 4 
Sparto^ 

JSlon  (v^àpero,  perchede  PArenpago^ 

M del  Liceo  nemico^  anche  Cartago 
Sdegna^perche  hàVorigmeda  carta. 

NEI^  Mappamondo  vi  Fono  bensì  Pro^ 
uindcjè  Reami  delineati,ma  non  le 
Cittadi,&  i liTogbi  diftinte;ondcconfufio- 
ne,piuche  Scienza  Teca  a chi  non  sà  car- 
teggiare. Tal’è  Pignorante  il  quale  ha  il 
Mappamondo  in  tefta  , mentre  penfa  di 
Lauerui tutt’il  Mondo,  riputandofi  fag- 
gio, ma,  non  v’faà  di  Atene  altro  che 
Nottole  ne*  fuoi  penfieri}  non  però  Mi- 
nerua , la  quale  fe’l  tien  (otto  i piè , come 
vn  Dmgo . Nè  meno  v*hà  ^arta , quella 
gran  Repubiica , che  fù,  la  Chimica  indu- 
ftre  della  Sapienza  Politica . L’Areopago 
era  vn  Ridotto  di  Letterati , e diCindrci 
fenfatiflìmi  -,  perquefìo  non  fi  trouanel 
capo  dell’Ignorante,!!  qual’è  il  centro  del- 
le Ciuctte,e  degli  Alocchi  : Nèmenv’hà 
il  Liceo,  il  qual  fòla  Scola,  in  Athenc,  di 

Ariftotile , e di  Tullio  nel  temtorio  Tu- 
fculano, perche'  non  vuol’vn’IgnorantcLj 
<iifputar  d’altre  Quifiioni,  che  di  quelle, 
che  vertono  tra’l  d^te,  e’I  pane  . Abbor- 
rilce  perciò  anche  il  nome  di  Cartagine  , 
fiol  perche  deriua  da  Carta,eflendo  egli  vn 
giurato  perfecutqre  de’  Libri , Amile  a co- 
iiuy  ch’io  conobbi,  il  qualebauea  vnapa- 
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za  libidine  di  ftiacciar  le  carte  a tutti  i li- 
bri,che  trouaua,  perche  non  ghntendeiia, 

. c perciò,  come  vn’altro  Licinio,  od  vn’al- 
- irò  Britamuone  gli  fterminaua, 

PROFILO  XXII. 

Odia  la  carta  s'hchp'l  Cartujìaito , 
fcrche  Vionipo  ha  mm , cnde  Tiran-* 
/no,  - ' 

DIonifio  Cartufiano  fù  grande  per  la 
Dottrina , e parlò  egli  folo  ne’  fuoi 
renlatidlmi  fcritti  per  tutti  i fuoi  Solitari], 
checouanoin  vn  Silentio  profondo  la-.» 
conteitiplatione  celeftc . L'Ignorante  per- 
ciò rabboraina,  perche  non  vorrebbe,  che 
Defilino  fapefieicriuerc,ò  leggcre,per  non 
vederfi  tanti  rimproueri  vini  fuJ  volto 
quanti  fon  que*,chc  intendono,  i quali  fo- 
lo può  dirfì,che  fieno  viui,e  fanno  di  eflFer- 
lo,  all  ’oppofto  del  l’Ignorante , che  non  si 
certo,  nè  può  faper , fe  fia  vitio,ò  morto  ; 
ma  sò  ben’io,  ch’egli  è più  morto , che  vi- 
uo.  Mi  raccordo  di  votale  , che  nomi- 
nmdoDionifio,il  Cartufiano, diceua  Pio. 
nifioCarcaginefeje  nominando  Annibale 
Cartaginefe,diceua  A n niba le  Care iifia n oj 
c perfifteua  ncll’aflèrire , che  tanto  l’vno , 
quanto  l’altro, erano  fiati  due  gran  Tiran- 
ni, ma  più  Dionifio  Cartaglnefe , perche  • 
hauea  il  nome  di  Tiranno  , & ilfourano- 
me  dalla  Carta . Oh  che  ccrueUo  d’Oca.,» 
era  quegli, 

PRO- 
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^ mentre  f<èffia’^nforttmòfo  inganm 
■ Senz/t  Carta  et  fi  per^e  inmarUnfanv  • 

NAnija  l’hLTomo  nel  mar  deTMoniio  i 
^ a’ pili  ventì^'iega  le  ^’ele  degli  af- 
fetti, All’aura  della  fortuna  ridente  il  ric- 
’-co  le  tende  : a i fiati  della  'fpumeggiante 
lafciuiail  fenfiiàle  : a’fojffi  della  maledi- 
‘Cenza  il  detrattore  ; agli  Aquiloni  della 
■Superbia  l’altero  ; agli  Èuri  dell’Inuidia  il 
maligno  ; ia  i 2'effiri  del  buon  tempo  il 
• delitiante  •:  a i turbini  del  lo  fdegnò  l’ira- 
condo z aU’Àuftro  del  guadagno  l’auaro: 
-alla  calma  dell  infìngardagine  l'accidiofo  ; 
iMa  l’Igaorantc  al  Leiiànte  déirìnganno , 
che  forrunòiàmenre  :foffiando  il  Fà  daf 
nelle  (irti  deglienrori,  pcrdhenon  ha  carta 
tda  nauigarc . 

P R O F I X O XXIV. 

' Xje  lettere  per  Jui  Jan  fanti  flerpif 
[ Che  gVinceJpano  il  guardo , 

* . * 

P’Erche  fono  per  lo  più  inìrutnitìfc  le 
lettere  fon  riputate  lanci  fterpì  dall’I- 
gnorante ^ il  quale  v’inccfpa  dentro  col 
guardoic  fi  fenre  pungerescome  c'himiette 
al  piè  nudo  in  vn  campo  di  bronchi . 
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PROFILO  XXV. 

yltre  Comete 

Gli  fembrano  a le  code . 

I Caratteri  di  vn  Valenthuomo  fon  aflri 
fopra  la  dolce  Lattea  di  vn  foglio  fiifi  • 
i^ll’Ignoranre  però  fembrano  atri , come 
Comete, perche  hanno  alcuni  di  eflfi  le  co- 
dc;ma  non  già  come  quella,che  fi  ftrafcina 
dietro  il  gran  Drago  dell  ignoranza,  ò pur 
il  grand’Afino  deirignorante . 

PROFILO  XXVI. 

" ' jih  non  vedete 

C ome  lefugge  l Ei  tien , che  fiam  Serpi. 

Le  lettere  furono  inuentate  da  Cadmo  > 
il  che  fu  mitologicamente  fauolegia- 
to  ne’  denti  del  Drago  feminati  da  cffo  » 
Ma  come  fe  foffero  tanti  Draghi  Tlgno- 
rante  le  abborrlfce , e per  tante  Serpi  Ig  ■» 
prende,  perche  non  le  apprende . 

PROFILO  XXVII. 

Che  la  lettera  vccide  amìen,  ch'efclamì, 

L Itera  occidit  ffcriflerApofioloJ  chi- 
unque al  fenfo  letterale  nelle  Scrittu- 
re Sacre  fi  attacca  ; fi  come  fanno  gl  He- 
retici,  e gli  Hebrei , e perciò  cantaua  Da* 
uitte  ; Quia  non  cognoui  literaturam  in^ 

troibo 
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troWo  in  fotentias  J^cmini . Per  oppofto 
ngnorance  non  fi  attacca  alle  lettere,  on- 
d’erail  confiietoaforifino  di  quel  Grande, 
che  non  iì  curò  di  faperc  : Htera  eccidit* 
Non  v’hà  però  più  decorofo  oggetto  del 
Principe, che  fia  faggio, & vnifea  In  vn’in- 
diuidao  eminente  l'altezza  del  fapcre,coa 
^ella  del  pofto,  e la  magnificenza  dcila_j» 
Dottrina  colla  raaeftà  della  Porpora,  Te- 
lici qtte’  Popoli , c’hanno  vn  capo  ii  quale 
porta  più  volentieri  le  ghirlande  di  alloro, 
di  quei  che  cinga  alle  tempie  aurea  coro- 
na , perche  noi  percuotono  i fulmini  delP 
Intereffc,  e degli  altri  viti j , chcfogliono 
ferire  i culmini  più  eccelfi,  6c  i Palagi  tur- 
ritidafeiando,  per  lo  più  illefc , le  baffe_^ 
valli  -,  & i campeftri tuguri . Per  quefto 
Giulio  Cefare  vieti  riputato  cosi  grande, 
più  per  la  penna , che  per  lo  feettro , per- 
che fposò  lo  feettro  alla  penna.  Quindi 
fcriueua  il  giouane  Plinio,  nella  Plft^a  ad 
Tacitum  : Beatas  purot  quibus  Deorm  mu- 
nere  datumeji , aut  facere  fcribenda,  aut 
fcrihere  legenda  : beatijfimos  vero  qtitbas 
vtrumque . Tal’è  Akfiandro  Duca  della 
Mirandola , fulgidiflimo  honore  del  Prin- 
cipato, il  quale  rinuoua  in  se  fteffo  le  glo- 
rie di  quelle  Fenici,  che  generò  la  diluì 
iiobilimnia  Stirpe  ad  eftirpar  i Guffl , e le 
Nottole  dell’Ignoranza,  con  ì infuperabi- 
le  trionfatrice  Sapienza.  Tante  bellifiì- 
me  produttioni  di  quello  Principe  cosi 
dotto,come  forte,e  così  erudito,  come  in- 
trepido mi  fcrono  innarcar  le  ciglìa,&  ab- 
batter gli  fguardi  abbaccinati  da  tanti  lu- 

E e 5 mi. 
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J L SAVIO 

TER  N A R I O 

De’  Principi  Letterati. 


ìounnnì  » Gio:  Francefeo  > Ó* 
LESSa^ND 
Tre  VICBh  fiU  de 

T re  Lumi  ipùdegli  A/irì  sfolgoranth 
infuoca» pùìCh’Orfeo  ^più  ? che  Terpan- 
dro , 

Tactapur^  tacia  t Saggi fuoiScawandrd, 
G!Fa  quéfti  Tre  la  dotta  Grecia  i manti  ^ 
Fende  minta  itiTre  foli  hanno  di  tanti 
B alloro  di  JlFinerua in sìt'lAdetwdfOm 

Fu  Gìouanni  Fenice , a mi  gV Ingegni 
L'ale  piegar  con  riuerente  affetto  : 

Ciò:  Francefeo  al  Saper  prefenffe  ifegni; 

Jlfa  cedan  quefli  pronti  al  più  perfetto  9 
Perche  ALES S AND  RO  amen» 
che  lor' infogni  » 

Se  non  hauer  più  capo  > hauer  più  petto  * 

Tornando  al  tetto  del  profilo  : In  ve- 
rità 9 che  tanto  nell’ vna;  quanto  5^11’altra 

E e 6 fup- 
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fiippofitione  le  lettere  ammazzano  chllc 

f>ratica;nella  prima  vccidono  l’anima, nel- 
a feconda  il  corpo . Per  quello  fecondo 
motiuo  l’Ignorante  fdegna  le  lettere , per- 
che vuol  campar  dà  poltrone,  onde  ftà  de-  , 

riforiamente  dicendo  a Cadmi  ingegnofi, 
che  abbattono,  e fuenano  con  l’hafte  delle 
lor  penne  il  Drago  dell’  Ignoranza , e che 
da  i denti  di  elfo  fanno  fpimtar’armate  dif- 
iicultadi  le  quali  poi  fuperando  trionfano: 
Jidiferitanto  faticar^  che gioua. 

Se  al  fin  tornate  alla  gran  M.adre  anti- 
ca ^ 

perche  come  Ignoranti , non  capifcono , 
c non  credono  l’immortalità  dell’anima^, 
la  quale  collo  Audio  acquifta , fe  non  tut- 
to,gran  parte  di  ciò , che  perde  coll'inno- 
cenza,'che  perciò.  fecondo  Platone , [ciré 
efl  quoddam  reminifci  -,  mentre  fi  togl ie_j>  m 

l’intoppo  dell’Ignoranza  , primogenita 
della  colpa . Quindi  fù,  che  il  Serpente  fè 
preuaricar’i  noftri  Progenitori , perche  il 
peccato  fi  veftì  colle  fquamme  , che  fono 
fìmboli  dell’Ignoranza,  come  fù  offeruato 
da  Hefichio . Dirò  per  conclufiua,  che  ,j 
l’Ignoranza  vccide  più,  che  la  lettera-, e ba- 
lla dire,ch’ella  crucifigeffe  la  Sapienza  in- 
carnata j quindi  è , che  non  v’hà  popolo 
più  ignorante  dcll’Hebreo , che  adorò  il 
Vitel  d’  oro,c  più  tenne  conto  di  vn’Afino 
di  cui  adorò  il  tefchio  , che  del  fuo  Dio , 
chc’i  liberò  dall’Egittio . 


PRO- 
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. . PROFILO  XXVIII. 

^laherinto  ogni  gran  libro  appella . 

I Libri  artificiofi , & architettati  con  in- 
gegnicra  maeftria  fono  Laberinti  di  cui 
li  ponno  gli  Autori  chiamar’i  Dedali . Pec 
quefto  gl  i abborrifce  l’ Ignorante,  che  non 
c vn  Tefeo  ingegnofo,  nè  hà  l'amore  del- 
la Sapienza  Arianna , che  il  filo  a lui  por* 
ga . . ' 


PROFILO  XXIX. 

'2lda  il  JMinotauro  in  lui  fi  rinouella^ 
Benché  non  Semibue  , ma  Bue  fi  chia* 
mi . . 

SE  i Libri  fon  Laberinti  Tlgnoraìlte  fa- 
rà il  Minotauro  , e come  tale  appunto 
io  Phò  chiufo  in  quefto  mio  . Egli  è vn_^ 
Minotauro, che  diuora  i Saggi,  e lacera  ad 
efTì  le  carni , onde  Giobbe  dicena  a que- 
gl’ignoranti , che’l  derideuano  ; quare^ 
carnibus  meis  fatur amini  ? E‘vn  Mino- 
tauro,l’Ignorante,  nato  dall’Ignoranza_-.j  ? 
che  d’vna  Pafife  è più  lafciua,  perche  tutta 
carneje  generato  da  vn  Toro, cioè  dal  fen- 
fo,che  tutto  è orgoglio  . Ma  quegli  non  è 
già  Semibue  , perche  Bue  intero  ; Che  fe 
di  vn  Golofo  raccordano  Zcnodoto  , 

Snida  il  Prouerbio  Greco  : Bouem  infau* 
cibus  portat , perche  fempre  i ^ftica_-a  : 
dell’Ignorante  può  dirli,  che’l  porti  nel 

capo 
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capo  dato, e nel  ventre  tronfo  ; come  an- 
che néirorme  fu  e proprie,  perchehonla-. 
fda  veftigio  di  sè,  clietion  dica  fon /o, 
«cioè fon’ vn  Bue^  come  Jo , fimbolo  dell  1- 
^noranza , madre  del  noftro  Bue,lafciaua 
Bampatoil  ^uo  nome  nelle  pedate  , quafi. 
dicendofo»’JÌ7,  cioè  vna  Vacca,  perche 
ta  l’è  l’Ignoranza  , c tal  è 1 Ignorante , che 
per  tutto  fi  fanno  conofcere,e  fifchiar,co- 
me  fuol  farfi  alla  Vacca,  8c  al  Bue . 

PROFILO  XXX. 

L'alma  fenzjt vigor  fordida,cjlafjm 
Nel  paludofo  fenili  s' incloaca . 

NOn  hà  vigore  l’anima  deirlgnoran- 
te,  perche  non  hàVirm.  E'fordi- 
da,perche  col  treno  di  Geremia  fi  può  di-* 
xe  : Serdes  cius in $edibu5  eius  ^ & non  re- 
€ordataeji  finis  fui  : Irabrattandofi  facil- 
mente i piedi,  cne  fon  gli  affetti  Tanima-.» 
dell’Ignorante , il  quale  non  penfa  al  fuo 
fine , come  il  Sauio , che  feguita  il  docu- 
mento  di  quel  Filofofo  : in  omnibus 
refpicepnem . Gli  s’incloaca  per- 
ciò perche  impallidita  dall* 
habito  riceue  tutte  le 
fcolature  dc’ivitijj 
quindi  hebbe 
a dire 
lo 

Stagirita  Omnis  Jgno- 
rans  malm^ 

PRO- 
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PROFILO  XXXI. 

£ imputridifce  torbida  » & opaca  « 

Ter  che  le  manca  il fai  di  Salamanca . 

IL  rìfpctto , ch*io  debbo  a quella  famofa 
Vnmerfità^chc  ha  piudeirOccano , à 
doueappunto  galleggiano  i grand’Inge- 
cni , come  Balene , dou’io  , benché  pc- 
kiiolino , apprefi  a guizzare,  cfigge  gli  of- 
fequij  della  mia  penna  , la  quale  nell’ac- 
^uedel  llmpidiffimo  Tormes,  tramifehia- 
ta  a quella  di  tanti  Cigni , lafciò  d’effer  di 
Corbe  col  candidare.  E*  Salamanca  vna 
minerà  di  Cale  , ma  non  è buona  peri  Pe- 
coroni , che  tali  fon  gl’ignoranti , a’  quali 
perche  manca  quel  fale  incarognifcono 
viui  , e fetenti  ; appunto  come  Tacque 
torbide  , & opache  , perche  non  han  fa- 
le imputridifeono  , generando  tanti  ver- 
mini , quanti  penfieri . AlToppofto  i Sa- 
ul fon  acque  limpide , che  formano  il  va- 
llo Oceano  delle  Scienze  , fonte  del  fale, 
ò come  fiumi  affluenti  , da  eflerfeaturiti , 
nel  medefimo  , con  moto  circolare  , s’- 
internano . In  vn  mar  cosi  pieno , & agi- 
tato dal  vento  di  tante  opinioni  , guizza- 
no gl’ingegni  veloci  , che  come  i Pefei , 
hanno  il  vital  refpiro  dal  fale . Hor  gal- 
' leggiano  , & hor  fi  affondano  in  qucfto 
pelago  ; ma  non  mai  reftan  fommerfi , od 
abforti  , fe  non  quando  cozzan  di  capo 
in  qualche  fcoglio  di  errore , o s’arenano 
in  la  pania  fabbiofa  del  fenfo . 

Con 
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’ Con  opportuna  , e non  impropria  di- 
greifione  io  rincontro  in  quello  profufif- 
fimo  Elemento  del  Sapere  , in  cui  l’A- 
dracico  ha  tanta  parte  , vn  Delfino,  che 
fi  può  realmente  chiamar’ il  Rè  de’Pefci 
intellettuali  , perche  Porporato  \ e tanto 
più  , chc’l  Delfino  fi  chiama  Leone  del 
mare . E chi  non  sà , ch’io  ferino  del  gran 
Cardinal  Giouanni  Delfino  , Patriarca  di 
Aqnileia  , che  ne’  Celefti  Segni  del  Vati- 
cano apparifee  tutto  SteHaiite  per  lo  fui» 
gor  della  Nafcita  , e per  lo  fplendor  della 
Scienza  ? Egli  è vn  Delfino  , che  trion- 
fale fi  curua  a foftenere  la  Chiefa  , di  cui 
fi  può  dir  l’Aquila  volante , per  clTer  pro- 
prietà de  i Delfini  più  il  volo  , che  il  guiz- 
zo , ond’anche  chiamar  fi  ponno  Aquile 
dell’onde , che  perciò  di  efiì  riferì  Plinio  , 
che  tatua  w exiltunt  , vt  plcrutttq^’^  'ueliUj 
iiauium-  tranjuolent . Ma  fauellando  con 
giuftitia  degli  Hcroici  Perfonaggi  del!a_^ 
nobilifiima  Profapia  Delfina  , Venza  no- 
ta di  adulatione  , fi  può  dir , che  fien’A- 
quile  , che  perciò  han  gemino  il  Patriar- 
cato ncll’Aquileia  : fi  può  dire , che  fian_j> 
Lioni , perche  tanto  fi  vniformano  a quel 
Marco  , il  qual’  effigiò  colla  faccia  Van- 
gelicaal  vino  l’imagine  del  gran  Lione  di 
Giuda.  Sono  Delfini  , de’  quali  fi  può 
con  Opiano  cantare  : 

Nori  ego  Delphims  foiertius  ejfe  creatnm  ’ 
Qsequam  crediderim  ,* 
poiché  la  fpiritofa  vigilanza  di  effi  li  con- 
nette in  tante  Aquile  pcrfpicaci  , &in-s 
tanti  Lioni  vegliami . Di  effi  , come  di 

Pro- 
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Protettori  perpetui  delle  Mufe  9 fi  può 
hanuoneggiar  coU’antico  Filippo  Gre- 
co; 

Delphmi  JHufas  fine  naulo  fitpe  tule-^ 
rmt , 

Nam  ne^‘,  Arionia  fiahulafalfafuie . 
Fauoleggiò  1 Antichità  Aiperftitiofamente 
erudita  , che  Apollo  fi  cangiafle  in  vìl*» 
Defìno  per  guidar  in  Cirra  vn’aimata,  co- 
me rapporta  Plutarco  in  quel  Tuo  vezzo- 
fo  Trattato  : Vtrum  ammalia  terrefiria 
ne  y anaquatilia  folertiora?  Ma  non  fa- 
rà fauoleggiar’  l’aflerire , che  vn  Delfino 
fi  fia  cangiato  in  A pollo , per  farfi  capo  de* 
Letterati  : E quefto  è il  gran  Porporato 
delle  cui  faftofi  Alme  glorie  hò  voluto  in- 
gemmar quelle  Pagine  > accioche,  come 
le  Zone  Celefti^ , vantino  anch'elle  tra^ 
tanti  altri  Segni  Boreali , & Auftrali  , il 
loro  Delfino,  Di  quello  io  mi  dici  l’ho- 
norc  di  fcriuere  al  Signor  Duca  della  Mi- 
randola , mio  Primario  Signore  ^ a cui 
debbo  gli  holocaufti  più  odorofi  dell’  ani- 
ma . Suggerimmi  l’Altezza  fua  il  motiuo 
con  dirmi  , che  nella  prima  lertcra  « di 
cui  m’harrebbe  arricchito  farebb’  entrato 
ne;^li  Elogi  di  cosi  gran  Cardinale  ^ di 
CUI  non  ceffauami  di  efaltar’il  merito  vir- 
tuofo  i quind’io  per  non  lafciarrai  pre- 
uenire  , temprata  con  riucrenza  la-,» 
penna  , per  confacrarla  airEternità  » co- 
si fcriifi . 

S 


(S66 


Sitratti  Crìrìcu 


SERENISSIMO. 


A L E X A N D R O 

Inclyto  ‘ Duci  .1MIi*andnlano  iGon* 
cordig , *&c. 


jfhift  /u 


ELTHJNVM  efferre  laudU 
bus  Eminentiffimum  j4rim4 
tantum  , & becere  ^ &pof* 
fé  ^ <vt  viceuerfa  rependau'^ 
.tur officia  y cum  Ariana  Deb* 
^ ^ ^ rie  t vefler  ( :Sapientiffimt^ 

''Érinceps^  aquè  ac  mbiliffimus  fanguis  » 
,purJffimus  ftylus  ^ euincit  ; Qm  purpura- 
fcens  tot  inter  acumina  rojèus  , nojlris 
ruborem  , pallorem  neÀixerim  -,  .deuenu- 
ftatis  incutit  paginis  .aculeifque  tranfuer- 
beratum  /uauiloquis  ingermm  nohis  arpdt 
reftpifcentem  . Vefira  idcirco  Serenitati 
(ommittitur  Luminis  huius  Siderei  -,  quo 
tiullum  Orbi-Chrifliadum  emicat , inter  Am 
Jha  matutina  , fulgidius  , fplendores  ex- 
cipero  meridionahs  , nufquam  obliuiofa 
tenebrarum  .nolie  abforbendos  •,  Occafum 
etenim nunquampatitur  Heroum  , vt%>os 
.efiis  ( '&  vere ) perennatura  <tAternitati 
memoria  : quorum  Jinima  , luculentìori 
feruentes  fpiritU'^  caliganees  Àifpergunt 
- moi‘» 
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ntortalitatis  anfraBus  \ & q^tiia  , fempcr 
candida  ^wroram  rcgertmt  ■»  nunt^ant^  •> 
finalem  conficimt  dient . Dclphinus  , hip 
/ie.^o  fummèperFmuerfum  {Literarium  , 
pr£cipf<è)famatranfcje/jdit  > Orione  dui-  ' 
cior  Cytharam  puljdt  , Petrique  Nautgip 
.tempèfiaium  fragorgs  temperar  auras  de-  . 
iiciose  conciliar -i  malaciamque  harmmica  < 
exaggerit  Eloquentia  Qua  nam  parpura 
VoÙior  ? qua  pradentier  f qua  ytmdior  ? 
Vere  vinPla  huius  Salomonis  Scientiarum . 
canalibus  renidet  Purpura  : E! eque  Del- 
jfhum  referans  pePlore  , Ùracuiumreferens 
jore  y ^Apollinem  capite  reprefentar . Quid 
opus  igimr  eidem  iaudibus  meis  , dum  juis 
_ùle  adeo  attollitur  tneriris  , vtrtmibus  de- 
coratur  , vt  quaUbet  » quamuis  lepidtor  t 
fquallorem  induat  j contemptum  inducat  9 
tot  qualitatibus  impar  , fandi  energia  ? 
Vefira  folummado  , mirabilifflme  Aitran- 
dulane  , eximia  fcribendi  faculras  , qua 
non  accidentibus  tumet  .elata  •>  fed  fabfian- 
tiali  fu^flit forma  , tanta  coaquabilis  fu- 
jbieÈlo  Eminenti^  -t-fuaCeljiiudme  cabaret 
in^abiliter  releuata . Delphmushic  Coele- 
JHs  , C^Calebs,  'veflris  ornariSideribus, 
^efiris  afpergi  Liltjs  exigit . Noftertot  ca- 
lamitatibus  auaffatus  iam  ftridet  calamus; 
^ mea  fenefcentisvirtus  ingenij  , raptim 
emoritura  , exrremo  ^ velut  ignis , palpi- 
tai 5 ac  pallefcit  in  Jhpire . Dum  Alexan- 
der ad  Arma  progreditur  , fuo  Diogenet  - 
conticefcit  in  Dolio . Stuporis  tropus  Silen- 
tium  efl  i & cum  tot  argumenta , quibus  vot 
Ìatidemì  gemina  Gloria  Laminaria  , me 

m- 
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ìnopem  copia  opprimam , nmtus  entomittrà 
txprimo , Arpocratem  agens , nefcms/e^a-. 
ri  Demoflenem , Reducem  merea  , df^li- 
citer  Duccm , orbifque  dignam  Imperio , e 
Candiana  expeditiom  Celfitudinem  *ue- 
firam  rogabo  9 *ut  Laureai  Aiartis  Valla- 
dijs  interferem  oleis  , & Delphini  prefe- 
qttatttr  Elogia  , &fuis  meama^mbris  ^ ter 
lucida  , protegattenuitatem  , qua  firmi- 
ter  ero  ^ dumvixero  % (^dtmnm  vixe- 
ro  -,  at  viuam  femper , • ' 

Venctijs»  ^ • 

Spicame  lupio  1669*  ' 


Vefiefi  Serenifs,  Vrìnceps  ? 
i^HmillimuSf  & DeuinlHfs.  Seruus 

EoEranciJcus  Eultiim  Frugonui\ 

\ 
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PROFILO  XXXIL 
CU  manca  il  Sai  , prcio  non  hàrimor^ 

fi  . 

De y opere  injulfe , e degli  error  fremetti 
ti  ► 

E'  iTKDTtJace  li  Cale  , e colla  Tua  acriracH 
nia  dalia  piurefationcprefcrua.Quitr» 
di  è > che  la  vita  del  Saiiio , noa  é così  fa- 
cile a corroraperfi  con  la  dolcezza  dell  O- 
tio  , e del  piacere  , per  efler  quella  cosi 
amara  , come  falfa  . La  Sinderefi  non  è 
altro  , che  vn  fale  , cherofica  ranisna^ 
quando  s’infatua  . La  Cofeienza  deirfauo- 
nioè  vna  Salina , che  rode  y e confuma  il 
cuore , che  innermina . L’Intelletto  nel- 
l’huorao  è yna  Saliera  , che  condiicc  tutti 
gli  imbandimenti  delle  notitie  aflrattc  , e 
delle  oper^tioni  mentali.  Pòca  Sinderesi 
hà  rignorante , perche  hà  poco  fale  j Poca 
è la  fua  Cofeienza , e minor’è  il  fuo  Intel- 
letto , per  quella- cagione.  Gli-  manca  il 
fale , e non  hà  rimorfo  delle  fuc  feiapitez- 
ze  i nè  corregge  gli  errori  frequenti  t per- 
che noluit  intelligre , vt  Bene  ageret  ,*  E per- 
ciò quafi  mtfi  gli  Ignoranti  ( parlo  di 
quelli^,  che  non-han  la  Scienza  miftica  , la 
qtial’è  il  vero  fale  dcH’anima  ) fogliono  cf- 
fere  di  p- ehilTìma  cofeienza , c viuere  co- 
me ipefei  d acqua  dolce,  che  fono  più  in. 
lìpidi , e per  confeguenza  più  facili  ad  im- 
putridire , di  quelli  dell’acqua  falfa  . 

pp.  O- 
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PR  O FlL  O XXXIIL 

• benché  nfordd  il  parlar  fentpr  e fra  i àeri^ 

fiy  ^ ^ 

• Perché  ^atf  Srut(f  viai  fiéU  ha  difcof-^ 

fo^ 

Mòrde  ìJ  i^arJar  fra’  denti  rìgridranréV 
e baftà  fentirlo  leggere  V che  certa 
' ei  dice  cófe , che  ’l  fanno  hatfet  bi fogno  di 
'éfler  letto  . Strozza  le  parole  , enoiihà 
tante  labialf,  dentali  , e gutturali  l’Me-» 
breo,  quante  quegli  n‘intoppa  nella  lettu^ 
ra , nella  quale  gli  (i  trauerwrto'  i‘ detti  nel-' 
la  gola  per  iftrangolarlo , còme  vn’affafli-' 
rio  delle  Lettere.'  Egli  è perciò  vri  gcarÙjF 
Bruto  j perche  fecondo  Bliniò al  cap. 37,- 
del  lih.r I . 'Brtda  exiJHmariturdnimaliaqui» 
hus  cót  durum  riget . Inde  lunij  Bruti  co^ 
gnomen^uife  fiaìidum  fknulauit , Porfeiò’ 
per  adeguata  profilatura  del  Tefto  le  pa- 
role del  gran  CÀ^thtìO  ad  Demet.  Nullus 
.^eEtus  offert  lumen  cacò , ferfnonem  furdo, 
fapiemiam  bruto  : quì4m  me  femire  brutus 
pojftt,  née  cacus  lumen  aduòittere  > me  Jur- 
dns  audire . Anche  nel  bruto  Ignorante  ft 
croua  la  cecità  della  mente  , e la  for- 
dità  deU’arcechio  iriterncir;e  per 
quello  egli  rion  ha  il  difeor- 
fo , ilquale  fi  diffinifee 
cognitio  vnius  ve- 
ritatis  per 
diam  ^ 

PRO- 
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F O E I L O-  XXXIV. 

ha  difc9r[o  mar. -Di  trotto  corre 
Pèrche  non  ha  portante  il  S^omitrone , 

IEDrfcorfo  e vna  cognitione’progreflfl-' 
uarlàcpialò  non  lìà?l’Igr  orarne  , per- 
che doue  fi  pianta  come  vn'j  finarifliò  fii’ 
fifia^cosi>:Chc  non  baifaa  fuellerlo  quinci' 
ogni  dilijgenza  più  ftùdiófa  e pur  fÓTàE 
fiata  fi  mnoue , o.fl  mette  filila  can  icri^,. 
alza  vn  gran  poiuerio'di-rpropofiii^ , e v.i- 
di  trotco  così  diiàddattamerfte  j-  efie  fà  ri- 
dere ohi-lo  mira  nèmai  sa  andardi^por-' 
tante  , perche  mai  non  porta  con  faldez-- 
zn>  ne  di.pafia' » perche tìon.cammina-j)'- 
snaiaggiufihto»' 

P R O F I L O"  XXXV. 

JBènchecol  vello  d'or  paia  il  Adfontone 
Di  Frijfo^  y a cui  più  dCvn.  G iafine,  accor-^ 
re.- 

I;;*  Nòta  la  fauola*  del  Mbntonrdi  Frif-^ 
(ò  j ma  non  è fauolofa  là  Mittologia  ’ 

, d.  offa  in  quanto  erprime  vn  Ricco  Igno- 
i^ntc  il  qualecoh  vellò.d^òro  attrahe  più'* 
d vn  Giafone  hramofo*',  die  corr-e  a feor- 
ticarlo  i perche  grignoranti  ricchi  hanno 
temente  d’intomo'  gli;  fcaltri  traffattori' , 
che  trattano;  di  pelargli  ; O • pum*  ad'effi 
^ardafiano  addollb  là^lana  i Ilctrecati»  che 
iono-Giafimi  pCr  la:  vaglià  « e finalmente 

con  _ 
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con  gloria  li  vincono , e ne  fanno  trofeo 
famofo  alle  loro  conquide . 

PROFILO  XXXVI. 

'£■  Somicro y e Monton  : MeraChime* 
ra  . 

JMonton  da  Soma  > e Somicron  da  mon* 
ta . 

L’Ignorante , fe non accopia in sè lc_^ 
nature  diffìmili  del  Somieio  , e del 
Montone  , ne  vnifce  in  vn’indiuiduo  i 
piedicati . Egli  c vn  fomiero  per  l’igno- 
ranza , vn  montone  per  la  procacità.  Non 
v'hà  cofa  più  infoffribile  di  vn’  Ignorante 
infoiente , di  vno  ftolido  petulante  : cioè 
di  vn’Somiero , che  fia  montone . Come 
Somiere  calcitra , come  montone  cozza . 
Egli  è vna  mera  Chimera  , perche  nort-.» 
fiiffifte  per  la  vanità  della  propria  prefun- 
tione  (uperba  , nella  quale  hà  l’efler  ob- 
biettiuo  , non  già  reale.  Ma  perche  par- 
lar di  Filofofia  a chi  non  l’intende , poiché 
redo  caduto  boccone  al  ponte  degli  afini , 
carico  dal  pefo  della  propria  ignoranza  ? 
Dicefi  perciò  Montone  da  foma,  c Somie. 
ione  da  monta . Hò  io  veduto  in  Sarde- 
gna nel  territorio  di  Larghiero  vn  monto- 
ne così  robudo  j che  portaua  vn  Sacco  di 
formento  :-è  nel  Padulo  luogo  di  vn  mìo 
Zio  materno , in  Andalogia  , vn  Somie- 
rone  da  razza , orecchiuto  col  pelo  lifeio  ^ 
che  non  feruiua  ad  altro  , che  alla  libidi- 
ne , Quede  due  figure  fon  poi  fouente  da 

me 
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me  ftare  rauuiface  ia  molti  sfiguratiflìtnì 
figuroni, 

PROFILO  XXXVIL 

Che  la  carica  a lui  fuol  darp pronta 
Ter  la  [uà  fchena . 

E'  vna  deformità  ftomacofa  il  veder’vn' 
Ignorante  colla  carica, appunto  come 
l’Afillo  , clic  porti  la  ftatua  di  Cibdc  j che 
pevGÌò  maggiormente  s’innafiniua , pen- 
fando,  che  tutti  i faluti,  ch’erano  fatti  alla 
ftatua»  fotfero  fatti  a lui.  E’ la  Dignità 
ricflgnoranre  come  la  ftatua  di  Cibele.^ 
iuli  Aftno . Egli  la  porta , ma  così  male  , 
che  non.  gli  il  addatta  fui  dorfo  ; e benché 
habbia  grande  la  fchena  > le  cariche  peò 
degli  honori non  fi  portano  Ibi  > che  col 
capo . 


P R O F I-L  O XXXVriL 

. g pfff  Yion  hà groppiera . 

NOn  hà  groppiera  1 Ignorante  , per- 
che non  porrà  i lo^iibi  precinti»  on- 
de non  debbe  anche  per  tal  ragione  d'arfe- 
gli  la  carica,  la  canale  richiede  1 honeftà  de’' 
coftunii  non  meno  , che  la  faggi,  zza  de*^ 
penfìcri.  Quello  e ceno‘,  che  of  .iinaria- 
mciuc  gl’Ignocanti  fon  i più  lafciiù  , per- 
che formaiido  in  loro  pochiftìini  Ipin'cK 
fnre  lettiiali  abbondar  fogliono  in  con  le - 
guenza,  pili  di  q,ualfifia  b'auio  > degli  an>- 
li,  F f mali 
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inali  ; oÌtrache,fe  vitiono  da  Afim*  ben  paà- 
fciuti  lùiTiireggiano  come  porci  licentio-' 

lì . Ajll’oppofto  ilSatiiò  ftudiofainente 9^ 

annatto,éi  abrortada’ libri, par, che  noii_^. 
habbia  tempo  di  peccare  ; ficome  Iiàta-^ 
lencodi  conofpere , &in  coaicguenza  d£.< 
fLiggircìa  deforinicà.delia'Colpa^. 

p RIO  F I La  xxxix; 

Non  hà  groppièra^  9ad%  che  rllafciata' 
Non  marcia  retrot  e fenz.a  il  contrapefo  ' 
Tentennati  c--^po  lieue  ad  'ognipejo, 
CheH.fkcuruar  dà.  ÌJgnoranzui.arcato 

T metto  addoflb  all  Ignorante  ad  vn_»‘ 

colpoquelVb  qnarreriiario,comead  va®' 

armeggiarne  quadmpedo',  il  qiialnon  po. 
’trà  certo  portarlo,  perche  non  hà’groppie- 
ra  , che  gli  ftringaiì  rilafclaio  ventraccio  j 
che  perciò  va  Tempre  con- palli  obliqui , 
perche-  non^  fà-  contrapefo  in  lui  al  ventre 
pcfante  iT  capo  leggiero, il  quale  vicrrda^ 

' elfo  ad  ogni  pefo  crollantemente  rifcoflo, . 
perche  non  intende  y ed  anche  curiato  > • 
perche.  ^Ignoranza  fuol’inarcar  fcmprc^^ 
gl’ Ignoranti  per  faettar’i  Viriuo(ì,che  fo- 
ho-lo-  fcopo,maimpenatrabile,di  tanti  boi. 
zoni,  che: non  foaacuti  > e pur  trfiggono  i. 
Lettecati.. 


PRO- 
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^75 


JÌrcAto\e  pur*'a Jhflémr  non  dejfra 
^alJtfidmoUikfol  nato  alamola  l 

ARcato  è rrgnoi'antc,  come'  vn*arcò' 
da  corda,e  non  da  fabbrica;  per  que- 
fto  ferud  a ferire,  ma  nonra  foftencre,*:noiì 
offendo  deftro,  perthe  fempre  finiftro,e  di 
peffimo  aiiguriàal  Sauiov  cheiotoppaitt 
eflbiperche  non  può^l’Ignorame^foportar* 
il  Sanioj  ilquàle  e per  lui  vna'gran  mole  : 
mentre foPàuuczzo alla'  mola,  comevn*’ 
y^Gno  da  macina’,  c non  da  macbina',  fem- 
pre  fi  raggira  al  cibo’.  Qualità  propriÌL-i» 
dégl’tgnoranti  comede^.  Afini;',  non  vi- 
U'endo,  c gli  vni' > e gli  altri  fol  che  per  l'na- 
g'nare;  nè  magnando  fol che  per  lafciuire 
e per  paffar’il  tempo  giucando , ragghiàn- 
do,&  afineggiando;e  fe  pur  portano  qoal* 
die  pcCo',  per  forTTa'il  foitengono,  enofila 
per  amore,  onde  cosiCconciameme  il 
gpno  adoffo 

PRO  E r L O XLI.. 

Afa  bcndfafìho^  /ìaperl^arìavola  >, 

Qual  Pegafonjd'ogni  PoetaaPejir'o^ 

IL  Pegafò  della  Mule  r chcfbrtleruili 
vn.’  Afioo  alam..  Le  penne  de-  Cigni 
merce natfj  fi;  attaccano»  per  interelle 
franchi  degli  Afinr,  e volargli  fanno*  co- 
anie  HippogEiff ..  L Eliro  de’  Poeti fameli- 

E £ a cà 
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cl  è Toro,  ma  de’  fumofi  è l’honore  r CJo^  | 
sì  queftìlodar  fogliono  la  Virtù  spi  il  me^ 
rito,  e quelli  efaltano  anche  il  vitio  copec» 
to  delle  fquamme  dcirignoranza , 

PROFILO  XLIR 

i 

E'  Ridcpoliitìma  eoftnmanza,  8cvn*eci»- 
I ceffo  deU’iramodeftia,  che  le 
conciftorialmentc  fi  vniÉcano  a cantarli» 
k>de,ma femprc  ironica  , di  vn  lgnorantc 
malnato^-,  carico  d’òr©  ^ come  farebbe  iL 
fentir-  gd  Vfigniiolì  armoneggiar  canori'  ' 
ad  eloggiar’  vn’  Afmo'  di  Forraenrera  , il  ' 
quale  fe  ben  ha  glèoreeGhionfpiramidati  ,, 
non  pcrcibdiftin?uc  ladoaukà  di  yna  ccy 
tra  dallo  fcordaraento  Hi'  vn  calascione,  c-|l 
gorgheggio  dhvn  Cigno  dallo  ffridore  di 
?na"  Cicala-, Onde  può  dii  ffletterarmente», 
quando  legge  ciòcche  non  intendej  Igno- 
jante>-  jèfmus  ad.  Lyr Am .. 

P K O F I L a XLITIi 

' . - i ' ■ 

'Almfpiesano  tCigai  argute  ^enns\ 

ALcitni  Cigni  fi  rrouano,  che-  logcran? 

le  loro  penne  argine,  fpiegandole_jr 
perincereffbalodarclVi  fifia  ..  Voglio  per  I 
tanto  a profilare  qtiefto  contorno  valer- 
mi delle  parole  formali  di  Monlignoc 
Ciampoli , fcrittein  vna  lettern  impreffa^ 
alMaxchcCeBiignolGSalc  : Amendug^  I 

' iàì~  ' 
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ingegnoni  grandi  , « degni  d'hdnorar  h1 
Mufeo  della  Gloria  co’  loro  nomi  immor- 
tali . Scriue  dunque  cosi  queH'infelicc 9 

ietteratone,  Voftra  Signoria  Illufiriffimet 
?M  chiede  vn^iiono^  ch'io  ar difi: 0 di  negare 
sii'  X^on  jo  PoeJJe  in  lode  di  chi  non  conO" 
Jco . XJon^  so-fi  le  mie  Adufeftano  arriviate  A 
tal  giurtfdtttìone  di  poter  diftrìéiàre  quale  Ijc 
corona  di  lauro  in  ralla.  loy  comunque  fi 
> wkentre  prendo  queflo  ardire  l'ho  de- 
fiwate  diriferharmeU  per  il  più  indubitato 
contrafegno  d'affetto  ojfequiofo , che  fi  pojfa 
Werarc  dalla  mia  pofiìtihta  . Non  attribuii 
fea  quejro  a fuperbia  : No  ragione  meirtrx 
ko procuratodi leHare  le  Jldufe  da  i pofiribo- 
ii . Ilmalnome^  chehaueuane,  lemcejfita 
/I  evvuere  cm  gelofa  ritiratezxji , fi  vogliono 
'^cqvujtarfi/tredito  di  prudenz.a . S’aggiun* 
ge  anche  a quefla  cìrcofpenione  queffo  acci- 
dente ^Quando  io  faceaa  il  Nouitiatoin^ 
Jrarnajo , mi  abbattei  a fimire  vn  Grande^ 
che  vilipendeiia , come  vna  btffoneria , vna 
^Sanzjine  dedicaf  a al  Juo  nome  5 nella  quale 
erano  lumi  d'ingegno,  che  valeano più  , che 
ie  gemme  della  jua  Corona  . Mi  fi  acce 
<vnanobil' ira  nel  petto,  ma  ne  diedi  la  col- 
^ nou  meno  a i Poetiche  a i Principi . Que- 
fiipcr  vna  lue  tal'  era  di  poco  momento  of- 
ferif^no  benefizjij , e fiipendrj  ad  vno , che 
tntejfe  vna  ^fia  di  pochi  paragrafi',  e per 
godere  ma  vittoria  di  famofa  eternità  a^ 
pennadegnano  di  vno  /guardo  benigno  vno . 
che  prefinto  loro  vna  corotra  di  verfi  inefH- 
tnabili . Non  fi  lamenti  chi  i tanto  prodigo 
eU  adulationc , /moderato  di  offcqurj . Scu- 

3 fi 
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fo  Si  quella  pouertà.i  Ch^  hà  bifogno  di  canta^ 
re  per  viuere  . Chi  coltiua  ,i  .lauri fenzjt^ 
frutti,  Almeno  mentre, difpreggia  iwterejfe 
^onferui.la  riputatione  > e non  Àia  le  lodi 
fe  noncomepremq  ài  valore  f donaiÌHÌÀ«fl 
genio*  . 

1>  R O F I L O XLIV. 

Che  da  Voro  arricchito  egli  diuentie 
J)i  panerò  jgiamento  jAfinod'm., 


OH  ;gran  virtù  dell'oro, ^che  toccando 
illuftra  l’ombrofa  ?facda  idi  yn^at- 
to , e di  vn  Xjiutnentoinfipido-fà  diuenir 
Hippógrifo  volante  vno5tìmierófcabro  .7 
Mi pej:4«lafuori,dei denti,  aiefce jìur't- 
ftomàcofo  ai  yeder|5liÌV(ini  alati , e l’A- 
quilcpcdcftM  >cqucftc  dcpreiTe  fdalla  po- 
uerta , ^ ipiumatc  4al  ìbifogno  ^uelK 
folleuati  dalle  ricchezze.  Se  infaftoCti  dal- 
l’ambitione.  girini  d’oro  /ono  3 ricchi 
Ignoranti  , € quando  ^:S*iriuifano  a 
fcnriie  vn  Componimento  fio- 
rito , cc  ;fo.ftantiQro  è ginfto 
il  mctterilerofedinan» 

Xi  agli  Àfini , co- 
nic  le  perle 
dinanù 
Al 

porci 

• V 
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TR'OFILO  XLV. 

'S^ftcijì^arhc  al  pajfe^iar  ccnam^b 
>Si mqjrra  fvn  ìMapro  gmfio , e pettoruta 

■ to, 

L'Ambio  in  lingua  Tofca  fignìfica  il 
portante  del  Caiulloi  cioè  l’andatura 
di  paflb  , che  anche  Ambiadura  fi  appella, 
come  fi  Jegge,tra  gli  altri  antichi  dei  buon 
^Secolo>nel  Volgarezatore  di  Pier  Crc- 
fcentio,‘il  quale  fcriuetia . Noi  haur^mo 
perduto  iLtrotto  per  V ambiadura  ; Tanto 
puon dime  gl’ignoranti,  i quali  fe prima 
andauano  di  trotto  coni’Afinì,  poi  diuc- 
nuti  Cauàllicon  fella , c valdrappa  d’or^^ 
^ vanno  di  paflb  con  prnrnp#>»«  magiiteria- 
'!e  tronfi  , ^ paffutti  > che  paiono  tanr<:_^ 
Alfane  di  Epiro,  ò tanti  'Dromedari  di 
:Madian , e di  Epha  ::  Qipilificandofi  al 
iportamento  per  maeftroni  con  barba  ^ 
quadripiombata , òritorta  a coda  di 
rondinella,  ò di  fquiratolo,  e 
ftrafeinando  vna  codaccia 
più  greiie  , che  non  c 
quella  che  impac- 
cia i garetti 
ai  Ca» 

'ftroni  della  Carama- 
jnia, 

P f 4 
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To  SI  quella  pouertà.,  che'hà  'hifogno,di  canta- 
re  per  viuere . ‘Chi  coUiua  i laurifensLO^ 
frutti,  Almenomentredifpreggia  l'wterejfe 
tonferuida  riputatione  » e non  dia  le  lodi ^ 
fe  noncomepremi]  di  valore , je  donaduidel 
genio, 

’P  ROSICO  XLIV. 

Che  da  l'oro  arricchito  'egli  diuennjs 
J)ipQuero  giumento  ^Afino  d'oro.* 

OH  ^ran  virtù  deiroro,  che  toccando 
illuftra  l’ombrofa 'faccia  di  vn  Pat- 
to , e di  vn  jGiutnento  infipido  fàdiuenir 
Hippogfifo  volante  yno  Somiero  fcabro ./ 
Ma  per.diriafuori.dei denti,  ariefcepur  t- 
ftomacofo  il  veder  gli  JA finì  alati , e l’A- 
quile.pedcftri , quelle  depreffe  .dalla  po- 
uertà  , e .fpiumatc  dal  .bifogno  c^uelli' 

folleuati  dalle  ricchezze,  ódnfaftofiti  dal- 

l’ambitio.ne-  . ,Afini  d’oro  .fono  j ricchi 
Ignoranti  , c quando  :S*inuitano  .a 
fcntiie  vn  Componimento  fio- 
rito, e follantio.fojègiufto 
il  metterle  refe  dinan% 

.ti  agliAfini,  co- 
me le  perle 
jdinanti 
^li 

jporci  fi 

■ V 
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TR'OFIXO  XLV. 

:^mncifuperBc  al  paffe^iar  tcnamhi» 
mojfra  vn  :Mapro  gonfio , e pettorut-^ 

‘to,  . 


L'Ambio  in  lingua  Tofcaifignifica  il 
portantetle!  Caiiallo,  cioè  l’andatura 
di  palTo  > -che anche  Ambiadura  fi  appella, 
come  Xì  Je^ge, tra  gli  ;aitri  antichi  del  buon 
Secolo»  nel  'Volgarezatore  di  Pier  Cre- 
fceatio , il  quale  fcriueiia . Noi  haf4r4m<ì 
perduto  il  trotto  per  V ambiadura  ; Tanto 
puon  dime  gl’ignoranti , d quali  fé  prima 
andauano  di  trotto  coni’Afini , poi  diuc- 
:nuti  Cauàlli  ^on  fella  » e valdrappa  d’orca 
vanno  di  'paflbeon  <««snteria- 

y e tronfi  , ^patfutti  » che  paiono  tantc_^ 
Alfane  di  Epiro , ò tanti  ^>romedari  di 
:Madian , e di  lEpha  <toHficandofi  al 
iportamenio  per  maéfltodi  con  barba-L» 
qu ad  ripiombata  t ò ritorta  a coda  di 
rondinella  > 6 dfi  fqurtàtofo e 
iftrafcinando  vna  codaccia 
più  greue , dhe  won  è 
quella  che  impac-  ; 
eia  i garetti 
ai  Ca- 

' iftroni  della  Cararaa- 

jiia , • ^ 
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PROFILO  XLVI. 

Ma  non  intende  mai  benché  orecchili- 

tOy 

he  lettere  ,/è  non  fan  di  cambio . 

Le  lettere  dì  cambio  tono  le  lettere  del- 
rignoràte,  il  quale,  benché  orecchiu- 
to , non  intende  altro  fuonr> , che  delle  li- 
re ; per  altro  il  Sordinoè  il  fuo  ordinario 
inftrumento . l’Ignorante  ricco  vn  Mi- 

cia con  l’orecchie  d’afino , vn’afino  coiLk» 
l’oro  di  Mida  j e non  intende  altre  teteere  > 
che  quelle  di  cambio  , perche  quefte  im- 
primono l’oro  y e l’altre  fono  ftatnparc  dal 
pionibo;  e perciò  i Letterati  fon  fempre.^ 
Dadi  y degl’ignoranti  gliop- 

pretTa  col  non  folléuani,  più,  che  non  fà  il 
piombo  (delle  loro  ftampe  , che  più  gli 
opprime  » che  non  imprime  i loro  carat-  ' 
teri , 

PROFILO  XLVIL 

ha [u a Geometria  non  hàcòmpajjo 
Se  non  quello  , che  prende  auree  rhifur 
re» 

S Ocrate  > il  Sauio  de*  Filofofi , per  rap- 
porto di  Tullio  al  I.  defe  Tolcolane  j 
interrogaua  quadam  geometrica  de  du 
menfìone  quadrati  ,*  Ma  l’Ignorante  mai 
altro  non  chiede  , che  dimenfione  de! 
quattrino  j che  perciò  le  fuc  dimoftratio- 
. ..  . ni. 
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PROFILO  LVL 

B col  tener  ft*a  fa  notte  in  fronte , 

Comra  talBa  de  l'aima  il  guardo  aiz* 

ZA, 

LIgiiorante  fomìglìa  anche  in  qucfto 
al  Guffo,  che  faaucndo  le  fuligini 
lui  ci'ulFo  notturne , e due  arturi  negli  oc- 
chi torbidi , sbieca  lo  fguardo  contra  l’au- 
rora , non  potendo  fotfrirne  il  primo  fio- 
retto , che  nell’albore  mattutino , afperfo 
dalla  rugiada,  rigermini . Cosi  l’Ignoran- 
te giuranflimo  nemico  dell’alba  dell'ani- 
ma , cioè  deirlnrelligenza , quando  fente 
par  ardi  ciò, ch’egli  non  inrende,  ringrot- 
ta il  ciglio,accouaccia  l’occhio,  guaifcea 
fdegnolo  , c come  Guffo  fi  rimana  con- 
tuio , perche  non  puòcomparireallalu- 


profilo  lvii. 

Oche  Sfingei 

forgeaprofiloilfaraofo  Emble- 
ma  della  Sfinge  ibr^ra  l’Ignoranza  . 

iJHoa  monftrofum  id  / Sphinx  efi . Cur 
c andida  vtrgtnis  ora  , 

Bt  volucrum  ponnas , crura  leonis  ha- 
bet? 

Biancfaciem  ajfumpfit  rerum  ignorantia: 
tanti 

S ilice t eji  triplex  caufiu)  cfi'  origo  mali  • 
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'E‘  l’Ignoranza  vna  Sfinge , che  non  fi  la- 
fda  intendere , ne  capire . ‘Ha  la  faccia  di 
Vcrgincjperche  infeconda  l’ale  d’vccel- 
lo, perche claltata , gli  artigli  diLione_^ 
percherapace^  'Chi  nc  vuol  più , speculi, 
fe  sà  ^ perche  l’Emblema  è argomento  di 
vn  libro . Hò  faticato  cotanto  io , fatichi 
^nche  vn  poco  il  Lettore,  fe  non  è qiicllo, 
che  fieguc  nel  Tetto 

PROFILO  LVIII. 

Ohehe^ruto  1 ^nhuom  da  fieno  ^ 
Qml  Nabucco  e^U  a^parmlAfomoer-. 
rante» 

E'  L’Ignorante  vn  Bruto  , 8c  in  Tfpagn?i 
è Idioiifmo  frequente, quando  fi  par- 
la di  qualche  Ignoràntone  da  folfa,  il  di- 
re : a quel  ? ^svnBruto,  Vn  Bruto  egli 
c fomigliante  a Nabucco  il  quale  fecondo 
il  SacroTic&ofanumut  boscowedit^  Spi^ 
.gando  la  Tropologia  ; flgnorante  fi  ci- 
ba di  carne  ma  nondifpirito  : La^^ 
carne  altro  non  è che  fieno  t 
omnìscarofanum  ; Dunque 
“ . c vn  huomo  da  fieno 
Dunque  è vii^ 

..  - BueJ  Alla--^  • 

Jarga-ii> 

' ;dunquevperche/»«»» 

' habetin  fornu^ 


PRO. 
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PROFILO  LIX. 

' .Meglio  vo*  dir^vn'jijinon  ragghiarne  - 

ANche  l’Ignorante,com’Afino,C  nutte 
di  fieno  j ma  fe  bene  non  hà  il  fieno 
nel  corno , il  porta  nella  groppiera , ò nel 
barbaffale  ; che  perciò  bifogna  ftarng^p, 
anche  per  -quedo  motiuo  lontano  -,  per 
nonriceuernequalche'calcio , ò qualche 
morficatura  ; perche  l'Ignorante  è vn’  A- 
linone  arrabbiato,!!  quale  hà  natural’anti- 
patia  cò  i Leoni , econ  gli  Ermellini  & al 
iagghio,tremedo  nò,  ma  noiofo,fà  fu^ir* 
i Cigni  più  arguti , egliVfignuoli  piuar- 
moniofi , 

PROFILO  LX. 

• Ma  no*lfojjo  arrecar  t eh*  ei  non  hà  freg- 
na, 

I » 

IO  noi poffo arredare  nò , perche  ( di- 
rollo col  Poeta ) 

— - frana  ferox  fpumantia  wandit . 
Non  baderebbe  l’animo  a tutti  i Peletro- 
nij,che, fecondo  Plinio  al  cap.56.del  lib.6, 
furono  gl’inuentori  delle  bnglie , a frenar 
vn’Ignorante,che  delira  piu  di  vn  freneti- 
co . Egli  non  confente  cozzone , che  per- 
ciò non  è mai  feozzonata  .*  non  fente__^ 
fprone , e perciò  non  vhbidifce  alla  Legge 
Non  è dedrier  da  maneggio , nè  di  rifpec- 
louna  Pulledro  calcitrofo , ò Ronzone^ 

fpal- 
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ni  y 'Cttihfure  fono  più  arifmeticlic  aifai  ^ 
cbc  geometriche , 

PROFILO  XLVm. 

Son  chiare  [cole  a lui  cucine  ofeure . 

Le  Scoie dell’Ignorante  fono  le  cuci- 
ne , dentro  alle  quaK  egli  non  ha 
mai  apprefo  il  Daciuo  , nè  il  Participio  ; 
ma  l’Ablatiuo  , c rOptaxiuoi  non  il  Ge- 
xu lidio , ma  il  Supino  > non  i Paflìui  , ma 
i Deponenti . Tutta  la  luce  dell’  Ignoran- 
te è prefa  dal  fuoco  della  pentola , che  a_-> 
lui  ferue  d’HippoteG  ,-e  le  fue  confegueu- 
ze  in  ordine  alla  cena  fi  deducono  dailc_j> 
premeffe  del  pranfo  , e dagli  antecedenti 
del  gufto.  Sono  Sorelle  indiuife  la  Cra- 
pula e l’Ignoranza,  ecert’vni  folennifiìnù 
Leccioni , che  adorano  il  ventre  , & ido- 
latrano Venere  , hanno  per  capitalifluiu 
nemici  Minerua , e Mercurio . 

PROFILO  XLIX. 

Ohd'e  femore  S tinaie  vntoÀigraJfa* 

DI  vnTgnorante fi f'ioldire  frequen- . 

temerne  , ch'egli  fiavno  Stillale  ., 
ma  pei  die  d ordinario  è anche  vn  grai\-3 
Crapularne  può  dir£  complet.T mente, che 
fiaiiiuale  vnto  .igraifo.  vn  grand '(fimo 
Ingegno  di  quello  Secolo , e mio  intimif- 
lìmo  amico  , eflendo  giouine,  e graffo  di 
Corpo^quaato  fouil  d’intelietto , ad  vn  ta« 

Ff  5 le 
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Ciò  f che  per  raccordo  di  Tullio  de  Orar. 
diceua  ifocrate  de  Cuoi  due  Scolari  l’vnp 
ignorante  > ed’altroingegnofifsiaio  : Se 
cdlcarièus  inSphorùegerci  centra  autem  in 
'^Theopompo  frauis  vti  falere,  (ìpuò  appi  ir 
care  , ad  vn’Ignorante  Cupido  , & ad 
vn  Saggio  feruente  , con  aftr^ttina  in- 
differenza , per  squalificar  la lor  indole; 
Ma  io  non  vo’  far  quefto  torto  ad  vn  Lei  - 
cerato , trattandol  da  freno  -,  che  perciò 
voglio  porlo  airignorante.,'acui  anch?^ 
dafeio  lo  fprone  al  finco, 

PROFILO  LIL 

’StiuaU  che  bajta fai , ch'ai  verim giunga. 

C Erti  ftiuali  alla  tnòda  fon  così  gran. 

di , che  giungòno  al  ventre  > come 
quelli  de’  Corrieri , che  portano  le  lettere 
in  groppa . E tali  appunto  fon  gli  ftiuali 
degl'ignoranti  , i quali  giungono  al  ven- 
tre I e ciò  bafta  > effendo  fatti  concra  l’ac- 
qua , ma  non  già  contra  il  vino . Se  non 
fon  Corrieri,  Corriui  fon  gl’ignoranti , 
& han  le  lettere  addoffo  come  i Ronzoni 
de’  Corrieri . 

PROFILO  ,LIIL. 

Stiual  che  l'aria  voto  in  te  rinferra  <. 

E*  L Ignorante  vno  Stiuale  , ma  voto, 
e fol  pienojd’aria, perche  ha  tanta  va- 
nità > come  gli  Stiuali  moderni  , 1 quali 

F f 6 iian- 
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ógTìtina  delle  quali  hà  fol  per  vltimo  punto 
la  gloria  del  mio  Dio,  e l’vtile,piuchc  il  di- 
letto dell’anima  tua  ,chehàda  fpecchiarfi 
attenta  in  q uetìi  Ritraiti  Critici , per  non 
raUbmigliarii , ne  meno  in  ombra , 
agli  Originali,  cosi  degni  d^effer 
confidcrati  ne’  loro  Pro- 
tratti , come  fon  me- 
riteiToli  d’effer’ai^ 
borriti  ne’io- 
ro  Proto- 
tipi . 


I L F IN  E 

VelTerz.0  y^ppmamento^  tdH 
Secondo  Aipartmento  ♦ 
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rifTato  a chi  va  per 
xjuefti  Apparta- 
anenti. 


^Autore  mentre  vi  dipinge®- 
ido , fecondo  l’jefibitione  del- 
i’incidcnza , .parla  di  <]|ual- 
-che  fuo  caro  amico  , ò M 

^ .qualche  fuoxiuetito  padro- 

>11^  'Sà’béne  , dhe  molti  altri  vi  fono  da 
.celchrarli  nella  Categoria  del  Merito  ^ ma 
.egli  » che  per  dirla  in  , quefti  termini , 
.difficile  d abbordo,  uè  fi  c niaifcruito,p- 
•me  fanno  alcuni , della  fua  penna  per  im- 
portunar chi  fifia^  .cosi  nè  menodieflk-*» 
hor  fiferue  per  affettar  le  altrui  lodi  : fm- 
golarmente  di  quelli  co*  quali  nonlià  mai 
liauu to commercio  alcuno . ^ perche  an- 
che molti  di  coloro,  ch’egli  ha  l’honor  di 
conofeere, & ha taluoltah  muto  i’incom- 
' ;benza  di  feruire  ,*  ma  non  mai  genio  d’ in- 
commodare , reftano  cfclufi  da  queft ’ope- 

.ta  j 
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INNOCENTI  O 

PEREGRINO. 

O t’rinGOBrro  , nonfapref,, 

vW  P®*-  ® fortuna  » & 

Spcttatet  Cun'ofo  ^ df  quefti' 
4^4*  Ritratti colle  ciglia  inarcate  » 
perche  vi.  tiionra  la  marauiglia  ,.  Hai  pur 
veduto  con  qual  rnaeflria  finn  dipinti  , e: 
con  qual ’acei! rarezza  fian  profilati.?: 

Ma , che  cL  par  delle  ricciic  fùppeU’etth- 
Kiche  adornano  queffo  Appartamento  .» 
nel  quale  hà  il  Padrone  di  effe  cosi  ben^ 
impiegata  la  douiria  del  filo  capitale  per 
aiTiéchirti  l Quefìa  é vna  Fabbrica 
cui  non  manca,  nulla;  ; poiché  tutto  l'- 
Archuettonico  dell’ingegno  , cltatodall^ 
Tapplicatione  puffo  io  opera  col  giQdi>. 
do  ► 

E per  fàuellar  colla  iquadVa  alla  mano-» 
poiché  trattiamo  d’Archtettura  , fennaci 
meco  per  conceder’va  refpiro.  Còaue  al 
uno  fajtgio  ffuporcv 

I Libri  fon’Èdi^ciji,  Palagi  ,,  o Cafini '» 
che  ferttono  per  ricouero  delle  merci  Lio» 
terarie  per  al'oggio  de’ Letterati  Pere- 
grini:, G per  licrcationc  de’  Saui'..  Ma  po.- 
chifiìnii  di'qiiefta  foggiatura  s’inco  trana 
fui  gran  cammino  delle  Scienze . Molti 
ve  n’iià  ruuinofi  , perche  non  han  buone 

fondamenta  e perciò  vengono  da  chi  ad 

%•  * 
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'All’occhiata  Ifconofce  fiiggitr,  per  tunor'^ 
che  addoffo  gli  cadono'. 

E che  diiotti  drqudli , che  Con  qnantità- 
dì  mole,  non  di  virtù,*.,  e s’ergouo  Copra-.»' 
certe  colonne  polpute,maTiuiide  , che  Co- 
noditerra  cotta , e non  di  porfido , nè  di 
marmo  ? Alla  larga  da  quelli , perche^,»’ 
flancan  la  vifta,e  colla  vafticà  loro  vana  ad 
altro  nonCeruoìio  ,•  che  a far’  inutilmente 
perdere  il  tempo  a chiunque  iCpaiTeggì . 
Plinto^  non' v’hà  in  elli  da  filTar  l’occhio 

per  raccorne  vn’offeruatione  imitabile fi’ 

ne!  fabbricar  poi  del  Cuo  .• 

Altri  Coir  pieni  di  paglia, e di  ftrame,on- 
dcpaioiv  più' torto  fenili,  e rtalle.  Altri 
Cordi(ii,e  pieni  di  lordure, nc  può  chi  v’en- 
tiM  non  vfGirne  col'pfè  dell'aaimo  i’ntrifo  « 
Altri-rane  da  Sorci,  e theatri  da  ragni,  per  ' 
prcndèp mofeh e . Altri  ofeuri , che  non_j* 
han  luce, nè  lume,  cofparfi'di  trabocchelli, 

€ d’inciampi  .-  Altri  , che  con  vn  gran-®' 
frontirpieio  non  hanno  fpa!!e  , e rtancano* 
chi  Ir  monta,  perche  fpn  tutti  fcale , ma-.»' 
Bott€,ediruporev  Altri  ma)  fani,  perche’ 
Copra  i limacci,e  le  paludi  verrainoCe  fon- 
d^ati.-  Altri  fattfdi  ripezzo  , & a rocchii 
Cniembrati,  fenz’ordine  dorico , nè  corin-- 
tio-,*  ina  con  fu  fi-,  fk-  aggregati  per  acci-- 
d'ente,  irregoliuf  ,e  fconipofti . Altri  la- 
noraci  a mufaico , tutti  commiCTure  , fen-^ 
2’aItra'Vnità,chedell’vnione,chc  riccuono’. 
dalla  rrtìteria  contigua , e non  dalla  forma 
specifica’.,  Altri  formati  di  furti  f ed  oh* 
.quanti  vB  n’hài  di.  qw’B ili  1 ),  fabbricati  di 
’rouine,  come fiioi  fare clu-non-hauemlò! 

ma- 


rfinrerìàU  nel' Tuo',  deglf  Amfiteani  anti- 
chi forma  Palazzi  moderni  » de’ quali  pe-- 
rò  non  fi  può  dire  materiali  fu^^craòat" 
cpus,  perche  1 Opera*  dozinalc  vien  for-- 
pa{Tàtadi  !unga'raano  dalla  materia  rapi-- 
ca Altri^che  fonoinhaBìtabilit  perchc_j>^ 
pieni  di  follie  , fc  non  di  fòlleiti  j e fe  pur  " 
hanno  qualche  fpirito  simigliare  fi.  fcuo-- 
pie  rpifito  da  energumeni,enon  da^fetidi-- 
ci  : Se  pur  non  èpiù-Ghefpirito  v carne 
^oflTa  j'però  fenza  neruo,e  raidolló ^ 

Ma  non  è certo  cosi  (come  puoi  ve-* 
dcre),.diqitefti  Appartvìmcnri  pieni  di  Spi-- 
n'ti  nobili , viiir,  brillanù , acuti',  fCnfati 
vaghi  ) fioriti , erndiri , dotti , ponderati  >• 
giiidiciofiv  rifoliiti , nernofr,  iuftantiali ,« 
acconi',  frizzamh  ,e  benefici  ,iamigliarif-- 
fimi  dell’Aiuare  .• 

Qijinon  troueraipaglià', 

bcnfrfiorr,  e frutto  : Nè  fozzure  lafcìne  5,- 
ma  purezza  df  ftile  ».  non  meno  ,•  che  di> 
penfierf  r Nè' Sorci , ò' ragni  ftomacofi  , e* 
friuoli  ,-ma  vfignoUarmoneggianti  , eU’’- 
ftcfla  Pàlladei  cKe  làiiora  fottiliffimamen-' 
te'jcomvncontinuo  ricama;  Ne  tenebre^- 
ò fuligini  j,maifnlgOrii  e meriggi;  Nè  gran* 
fiicciara",-  ma*gran  ceriiellò  ;;e  molte  ftàn*;>' 
ZrC  da  roggiornarui  con  delittiofa  tratteni- 
mento; Nè  moke  fcale  fdtacciolè  , & af- 
fiinnore,ma  ^and^e  foati’emineliza  : Nc 
il  contagio  dcrt’àerevran  lafoauità'deirau-' 
rai,ciie  fpira  j-poiche  rihgcgniero>di  que- 
fta  mole  , hà  procurato*  di  feccar  tutto  il 
paludofodel'vitiojC  di  faiTvolar’in  poluere- 
tutto  il  limaccio  della,  vanitàì  : Nè‘ ceni- 
mi! 
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mìlTiU'c  d i minutie , ò fragflifllmr  tozzi  dì 
vetro  , che  infieiTie  vniii  formino  figure 
fiiperficial mente  liiftrofe  -,  ma  Statue  tut- 
te di  vn  pezzo  , e fimulacri  di  que’ , che 
fuol’animar  lo  fcalpello  del  faraofiiTìmo 
Caiialier  Bcrnino  » che  colle  fuc  Scarne  > 
Policlero  de’  noftri  tempi , ha  rotto  i den- 
ti, all’Iauidia  ; colle  fuc  Fabbriche  , Vi- 
truuio  dell’età  noftta  > ha  mortificata  la — •> 
baldanza  arrogante  di  chi  edifica  dirotta- 
mi : Nè  furti,  perche  il  Padrone  , come 
che  nemico  giurato  de  ladri  , non  sa  ru- 
bare -,  anzi  astato  fpelTe  volte  , in  più  gni, 
fe  rubato  ^ e pur  mai  non  gh  manca  pecu- 
lio ; & hà  il  fondo  vino  da  poter  ergere  al- 
la profpettiua  de’  Secoli , molte  altre  uaolir 
nò  men  di  que  fta  ruperbeyaneorch  egli  fia 
fempre  più  humi'e  di  genio , come  lubh- 
me  d ingegno  , 8c  burnii  iato- dalla  Fortu- 
na ; Gonie  fauorito  dalla  Virtù  - ' 

Horsù  attendi  a confiderar  quel  , che 
retta , ch’io  lafciandoti  con  la  Guida , che 
' t’iftruifca  meglio  di  co- , e’ha i veduto  , al- 
l’vfcire da quefti  Appartamenti,  piu  all» 

lunga  ei  riuedremo  » 
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G V I D A 

ALL’ 

appartamento 

Di  queflo  Secondo  Ri-.  - 
paramento , 

Bufi  delle  Scuole  moderne:^, 

28^9. 

jlcqua  deferina  , colle  fue^ 
operatìom . 209,^ 

^cqua'Oìua  ftmbolo  dell 
Sapienxjt  : morta  dell 
fio,  ... 

\Acqua  ahborrìfa  dal  Beuitore \ 481. . 

jidamo  per  magnare  perde  l'Inmcenzjt-j 
■ 51.-  digiunante  f mite  agli  Angeli  52*. 

magnante fìmile  a i Bruti  col  ma^ 

' gnar'  il  pomo  'Vietato  re(lh  diminuito 
con  qualefattezjzia  fcrrmato  da  Dio  ope- 
rante 217.  per  non  operare  peri  218- 
fc  ac  ciato  dal  Paradifo' , perche  ottante^  .. 
2 ; 9.  fuacadura funejlataddl  Jgnoran-- 
z,a,  267.- 

Addano  rmperatore ihfaticabile\-  2^T, 
Adulationi  falfe  de'  Cortigiani  di  Cambtfe,. 
ÌZl, 

Adulterio  di  Egijlo  con  Clitenneffra  ejfetta 
delPOHo  2 39.  parimente  quello  dt  Da^ 
f^ol  IH 
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uitte’Con  Bèrfaèea 24I— 
AfricA-dd  Gmcatore  'compendiata  ; . 170.- 
^gapitoVgontygran  Dèmenicano  Jhqui- 
fitor  di  Venetiay  ladato ..  588.- 

Ricala  d'tdènar.eTL  defcritto-  fua  dot- 
ttjftma  Fniaerfìtà  elogiata . . 29  5»* 

Alcibiade  halbettante . 5 1 5« 

Alchimia  conftfie  nello  fpirito  del  Vino 
480. 

Alchimijla  -,  e Beone  foffiano . 493* 

Ale  del  campo  di.vn  Crapulone ^ 446. 
Aleffandro  Magno  v 'mato  dal  vino-  30. 
gran  jBeuitore^percto  de^auad'ejfer  Dio- 
gene 129.-  fuot  furori  originati  dal  vi  no 
130.-  fua'  morte  dì  veleno  portata:  nell— 
vnghta  d'vn" afino  3 1 6.  preceduta  dal- - 
la  vittoria  , c'hebbe  vn'afmo-d'vn  Lio- 
ne. 316.  ambiriefa  di  regnare  » 398.. 

Alejifandro  Pico  3 Duca  viuente  delta’  Mi- 
randola-, Principe  letterato^  e fuo  Elogio i 
657.  Opere  latine  yfcritte  da  efmmira— 
bili  657..  paragonato  in  vn  S ottetto 
Cm  -,  e Gior  Francefco  Pich;  della  Mi- 
randola ,fuoifaggiffìmiAntec  ejfori  .6^7»^ 
muoue  l'Autore- a fcriuere  dell  Eminen- 
tifs.  Delfino- 66$,  lettera  dell  Autore 
latina  S.  A,.concernete  S^Ern,.  <2r  anche 
toccante  le: lodi  dèl'dettO'  S,  Duca  666. 
Và  generojdmente  in-  Candia.Maftro  di 
Campo  Generale  dell  armi  Pontificie  , 
commandante  delle.  Soldatefcne.  collettitie 

Italiane . , , . zi 

AUforno  fidante  (imbolo  del  Gufo  operarti 

te , ^34», 

Jilfabeto  Gnatonicodi  Antonie  Geta,  61. 

Alle- 
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^llègrezXa  infame,  del  Beuitore . ^ 1 6. 

u^llegrezXa  hà  le  fue' lagrime  517.- 

udltaUnogiuùCO^^  fimbclddeUaVita:  hama- 
na\>  J50, 

armatori  fol  di  se  Jle/Jì  dejc ritti 62  r^ 
^mldtionedella-Crapula-.  So,- 

a4mbitione  del  comando  - fi  ferite  del  giuoco^. 
192'.^ 

Ambinone  con  la  morte  [oh  fi fpoglia.  357. 
^mfifibena  fimbolo  del  (diucatore , • 1 60* 

^mor  pro(diU}^g'eneratodall'Oiietetro<2i\  3, 
^aralellotta  loro'.  ' 144, 

^MVC/FICATlONi:  DiC.  ritto  Jó- 
. pra  la  dtjjplutezdfa  di  Roma  antica'  1 9.yó- 
pra'ii 'Ventre dei  Golofo-  58.'  /oprati cra- 
pular per  via  di  lecere  d'Antonio  Geto-j 
63.  fopra  vnagò2,zouiglia  campereccia 
'Veduta  tnSar'dégnaàail-  Autore  ò6.  fo-  . 
pya  l a 'Vita,  del  Giucatore  153.-  [opra  le' 
doppie  fatto  fimbòli  di  Sielle  166.  /opra 
i'  quattrP  Elementi’  207'  /opra  l'amma 
Bumana  2 20.  /oprai'  linei  l'etto  ^z.fo- 
pra  la  Folonta  222;  jopra  la  memoria 
3f23t  /opra  i occBio  humano'  225.^  fimr 
boi  tea  /opragli  Otiofi  249.  /opra  le  inu-- 
t-ili  fatiche  di  tanti'  Letterate  IH  moderni 
255'.  fopra' i ladri  dell aln'ur fatiche  in» 
gegnofe  ijf.-  f opragli  Angeli- x6S'.  fo‘, 
prai  Letterati  fup'erbì  27^..  fcpralacà- 
fanzjt  , e la  fel  cita  di  vn  vero  Sauté' 
2'JZ.  indiai  dualmente  di  Boetio  Seueri- 
no-  281.  [opra' l animo  del  S'auio  infe- 
riore agl  infortuni}',  e perfecuiioni 
/oprai  Soffici  Cauillatori  àhoggidlt  304 
/opra  i danni  cagionati  dalla  Gola  3:30*. 

Gg,  X faprtt 
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[opra  'lina  pudica  Donz^ella  vccifa  fpèt/s^’ 
tamente  da  vn  Ebbro  337.  foprail  Paf~ 
fo  del  Giucato-re  34  r.  [opra  iiperdimerh- 
to  del  Tempo  y^g.  {opra  i Regni- , & i- 
Popoli  tiranneggiati  dalTttrca  362.  fo- 
. pra  la  tollcranz.a  del  Sauio.  41 2-, 

^jindatura  del  Crapulone  defcrittai^  473> 
àngioli  deferirti  213.  nonmaiotioji  213,. 
coloriti  [otto  varie  allegorie  f.6S,  tuteli: 
loro  pregi  der inane  ddPe^er'  Jnteliigetu- 

'^nimahumana  [piantata  d'alt Etlera  dì- 
Bacx;e  ‘)8.  (htpiditadaltOtio  zi^.non- 
€ pia  atto  del  corpo  non  operando  , CTìtlj 
qual  fenfo  2^0.  opinioni  degli  antichi 
Eilofofì  circa  tef[enz.a  di' ejfa  220;  quaP 
farebbe  non  operando  220.  fue  eccellen- 
TLC  2:0.  fue  potenze  nellOtio  impoten-- 
ti  221.  mangia->fi nutrifce-,e come  419- 
- otiofa  difanimata  577.  morta-  580. 
lama  5^80:  fiarrola  [penta  6y.  Ce-' 

tra  acro'^da^a  d all  Inno  cenza<y  e (concert 
tata  dalia  Gola-,  54*- 

^%£Snimali  tutti  atterriti  dal  fife  loto  del  Baff~ 
lifeo  55.  fà'.icojt  rimprouero  dèli  Otto* 
fo,  233- 

del  S'auìo  fuperior-  alle-  trauerfte  - 

283. 

lAnna  Polena-  s'impofTeffa  del  cuore  di  Ar* 
rigo  Vili,  col  mezo  del  vino.  1 30. 

A nripatia^che  gl  Ignoranti  hanno,  a i Sani, 

3M. 

Ape^  [imbolo  del  vino.  Jpi. 

Api  deferiti  e 231.  nafeono  fenza  piedi' 
232.  perche  dagli  eferementi  del  bue. 

Avi- 

\ 
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!^p)clo  f&fillichilfimo  Golof 0.  64,' 

^pparenz.€  delle  J!)ottnri€  ftiperficiali  trL* 
molti  Spampanoni  SofifU,  2 74. 

àquila  } l'anima  humatj a,  221» 

^rchefhatogranGfjatone. 

^ria defcritta  colle  fue  corcernenzjs,  2 o. 

^rpia  (imbolo  dell’Jgmranxa.  28  q.. 

-^irrigo  Vili,  preuaricò  per  cagion  defvmo 
i?o.  mort  difyerato  brindando  alle- 
firema jua  perdita  1^2.  fùQittcatore^c 
(igim'o  tirefla. 

ItArteSctmmiadtHa  Natura  528-  fi  tito- 
larmente qt4elladt  alcuni  Scrittori.  5 28, 
perfettiona  l ' hmmo^bbezXiato-dalla  Na- 
■tura.  ^ ^4. 

iArturo  Re  d' Inghilterra  perche  introducete 
la  T amia  roumda.  ;^90, 

^fclipiade-Filofofo  viue  deì  fuo  fudore.  247. 
iAfinidi  Formenter^  Simboli  degli  Otìm, 
229. 

^ftm  virtcitor  di  nm  Lione  prelude  alla-à 
morte  del  Af.  Alejfandro.  ^17; 

iAfpidefimboLe  delGiucatore.  ' 
.aijfuefatione  al  giuoco  degenera  in  *vitio  * 
186. 

^(Hdanto  gran  Crapulone,  7^.’ 

,AjHnenz.a  riuefie  l'hmmo  (poggiato  dau^ 
Crapula.  ^^2. 

j4flrologo  inganna  vn  Giucatore,  - J41, 

adjlronomia  della  Gola. 
jAuarhia  feforeggta  nell  altrui  Crapuia.ju 
prepotente  nelle  femmine,  191^ 

jìuaro  accumula  ad  altri,  557, 

aiuguflo  giucatore.  18^ 


.Auidità  del  Giucatore, 


l 


DiyiiliòCi  uy 


G V .1  .D  A. 

uiutore  sùaturo dalla  tempefla  Kell'/fdla.-é^ 
.Sardegna 'L'cde  vna  Crapt4a:campere&- 
cia,^  la  qiiale  gratiojam^nte  defiriue,  66, 
profcjja  gran  . debito. alle  Vuiu^rfità . di 
. .Spagna  defcrimda{uarittr,ateXy'^ 

z.appero[a  , e Vejeràtio  habitmle  de'  fuoi 
findi  ^’)2.  fifiHieuaJludiandoAd  .fuoi 
trmagli  371.  -profejfa  ■>  qmnto  piu  (Iti- 
.dia  dtdapcr  meno  ,373.  .dtfpregia  la  va- 
nità del! a gloria. mondana  37^ . fi  duo- 
le ài  chi  \rubollo  pupillo  .^8 1 . cammi- 
r-  nante  convnacommttma,a  caf  j di'Beom 
blasfemi  f e la^eiffa  jobriamente  512  ha 
ferino,  e [criue  femore  con  foJfermnz.a  de 
i precetndeU’^rte , e di  proprio  Marte 
529.  in  pericolo  eflremo  [opra  vna  naue 
per  vn  nodo  di  vna  tauola  rimojfo  5 ^ 
fue  Opere  incontrano  felicementel'apprck- 
catione  de' Letterati , e la  generalità  de'- 
gli  applaup  ^642.  fà  Uonueneuoli'  nt or- 
no alla  Trofilatu  ra  de’j^  Ritratti  Critici , 

6S8,  ' , ; . 

.Autori vanii  ginnetti  5^7*  paragonati 
aiPauone., 

Attuifofffato  per  coloroiche  fon  lodatil  e per 
. quelltiche  non  fon  nominati  in  quejt'Ope- 
ra.  ' 


‘13  ^cco  efclufo  da'jSegni  -jOelefH , perche 
X3  Otiofo  28.  (uà  nafcitayC  .Mittolo- 
gia  di  cfja  96.  hajfi  a fpofare  fpnT  e- 

ti  97.  coronato  À'Ellera , che pgmpchi 

98.  doma  i Beoni  100.  e Pfidants^ 

lo(R 
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: I o5.  diranno  ^ 07.  -dà  U forTa  a f^e» 
^nere  112.  ftat^r'agofo  > amico  dt 

Marte  135.  in  qual Jentimento  ft  dica 
.Libero  474.  abbaglia  la  mente  476. 
fue  vittorie  489.  ^effemina  493» 
guerra  vince  495»  Juenato  ha 

, piùforzjt  q.96^  calpeflato  opprime  A9(>> 

■ .trafitto  f eri fc  e 496.  nato  ne' folgori  fui- 
mina ’^9'7.  amiciffimq  tU  Tènere  ^00» 
fue  brine  adhuggian' il  fiore  della  Virtù . 

- ' 504.  ■■ 

-IBacio  vfato  in  Roma  per^ttèflato  -dtU'afli- 
' nenz.a.  - 

"Baratroeil'ventredelColofo,  406, 

'Barri  Co^arL  5^7’ 

Barro.;e  fuo  frutto.  156. 

Bartolameo  Imperiale ^'C onte  delle  Malie  « 
e fuo  fcherl^  nell'Jiccademia  deg  iu^d^- 
dormentati  dìGenoa*  405» 

BartolettiMaflro  ygran  DomenicanOi  TV«- 
logodella  ^ep  ubi  tea  veneta»  lodato.  ‘623» 
■Bafiiifeo  def  dritto  55.  vccide  I huomo  coU 
lofguardo  56.  vintófolodaUaMufleU 
la  56.  fimbolo  del  Giucatore.  162. 
Batto  firn  bolo  ded  ’Otiofo.  632. 

Beatitudine  eterna  déferitta  270.  conftfle 
principalmente  neUHnteVettione.  l'ji. 
Beone  Mofiro  1 3 vari ftmbo’i  , & attri- 
buti di  effo  14.  ip  anche  Crt^ukne  24. 
-Giucatore  ‘25.  fuo  fine  tnfaufio  26.  O- 
tiofo  -26.  .non  può  èffer  retto  -yi.  non 
• è huomo  vero  , ^ ferifo  92,  1 1 5.  . 

fuol  effer  paurofo  102.  vomifie  j qual 
.mareggiato  134.  mofficato  <dal  vino.» 
facetamentedeferim  104,  éeuente  de* 

S 4 [crittù 
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fcritto  44T.  impacciato  da  se  medesimo 
463.  è v'/i’Otro  464.  'Vtt  Bacco  hac^- 
canto  46  s.  dipinto  a ^uaz.z.9  4^7.  JUo 
■ ^vomito  flomaccfo  469.  fanatico  471. 
errante  ^1.  vacillante  473.  incate- 
nato da  Bacco  45 4«  ' ahbapiltala mente 
tfj6.  hà  g ì occhi  annebbiati  476,  è 
turbinofo  477  vede  le  fie  le  di  mezA 
giorno  47^.  amoreggia  u vino  478. 
jofiìa,  qual'  Alchimifia  493,  treman- 
te 479.  Juecataratte  479.  Chimichi- 
fi  a 480.  nemico  giurato  ded' acqua  481* 
^4 1!  capo  colmo  di  vinone  [cerno  di  [enne 
482.  ruttante  484.  fuo  naufragio 
48^.  firenuo  503.  hkilvifo't&  d cuor 
combufio  ^04.  cangia  danari'n  copp<-Ji 

505  [chernito  505.  none  mai  digiu- 

no 507.  fua  felicità  infelice  508.  Jm- 
prefa  dell' Autore  [opra  dieffo  509.  be- 
fiemmiafpergiuro  711.  e sboccato  512. 
paragonaji  advn  Balefiriero  512.  ta- 
glia 3 e tartaglia  514.  perde  la  R.$i^ 
fra  a llagrezxA  itfiam  e 516. 

Beoni  valorofi , pero  a tamia.  io 3t 

Bernino  Caualiere  Fidia  moderno  lodato , 
796. 

Befiemmia  alloggia  ne'  ridotti  del  Giuoco , 
j8r. 

Befiemmiedel  Giucatore.  _ . ^55» 

Bicchieri  di  vetro , foggiati  col  foffio^  ìnuen- 
tatial  tempodi  Nerone  104.  fatti’»  & 
vjatifoffìando’  ‘ 443. 

fon  Goti  488.  innondan  la  Terra  col 
vino,  489. 

Bicchier 0 analogo  al  brocchiere  485.  e 

vn'O^^ 
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^nO!if(f^,oto.  490,' 

Bi f ':a  Francese  guanto  difyandiofa.  79, 
Bifcaim , e fm  detto  femp  ice , ma  faceto  ^ 

Boa  Serpente,  (imbo'o  del  Giucatcre^  l6ii 
Boccie  Giucco  , /imbolo  della  Vita  humana% 
148. 

BoetioSeuerìmvero  Sduio  281.  ìnuentO- 
re  degli  Hor inoli  da  mote  281.  [no  cuo- 
re qual  Hori  nolo  regolattffimo  281.  fm 
Majfime  ferme  donrian'ifruire  laGio- 
uentu  282.  fua  mtrepidezAa  indi/- 
fereuzjz  uelld  Carcere  • 28-.  collo  (In- 
dio raddolcifce  la  prigionia . 372. 

Bologna  lodata,  627. 

Bombe  di  -vetro , inuentate  in  Venetia  per 
' la  difefa  di  Candia  . 104. 

Bonofògran  Beone  impicato  ^ occafone  al 
prouerbio  Francefe:  l’endre  la  Bouteille. 
33T- 

Botte  relatiua  al  ventre  - 4Ó  7. 

Botti  di  Vino  Capre  Dircee . 507, 

Bruco  [imbolo  del  Ghteatore , 187, 

Bufalo fìmbolo  del  Giucatorc . 1 73,. 

Buoi  interi  farraginati  a ripieno  d altri  mi, 
novi  animali-,  cott'in  S arde^na . 70. 

Buoni  perche  odiati  da'T  rifli . 585. 

<■ 

C. 

Cjilcio  ^giuoco  Fiorentinoì  /imbolo  della 
vita  hnm  ana . 148» 

C ambife  vinolento , 119.  perfuafo  da  Ve- 
rafpe-,  ma  in  vanOi  a lafciar’il  Vino.  1 20. 
{y.afimnlatione  * 122.  paffa  il  cuore  con- 

G g 5 vne 
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•vm  &rale  al  figlimi  di  Perajpe. 

Caridia  drettiflima  dal  Turco  , .dtjefa  jar- 
. gamemedà:m^^^  ^ |66. 

Cane  di. marmo  fcpr a vvita  p ontana  dt  /\aa^ 
drtd,e  Paj<iuinar.aaffj[aadefjo.  172. 
Cani.diuerfi,  portati  per  fimhoio  del  Vino  ^ 

Canne  Giuocoy  [imbolo  dellap^ta  humana . 


ciprie  do  [atiricodell\Abhate  Tancilotto 
• wfa'fi.dipingere.  ^ 437- 

Capro  perche  immolauaji  a Isacco.  507^ 

Caracca  mal  forte  dt  JSimile.  _ 533- 

Caratteri  della  Tita  di  vn  Ciucatore  15^, 
[ÌKt^oiar'i  degli  Otiojì  ^yh  del  Craim- 

Ione  dui num.'ii.  finoAU  Sì.  del  Semto- 

re  d*l  91.  fi’"’  ‘d  139-  del  Gmcatcre^ 
dal  145  fino  al  i99*  dell  Onofo  dal  201. 
finoalitH  dellTgnorante  dal  zfq.finoal 
27.  e poi  di  tutti  cincp*e  eonfiecutiuamen, 
te  ni'  Profili  dal  num.  ^79' fitto  al  688, 
C ariddi fimboio della  Cola.  - S4, 

Carità  calpeflata  dal  Cimatore  • 197* 

Carlo  Magno  fonde  tant e Badie  3 ^uanic^ 

lettere  hai j^ifabeto,  r 1 1^^* 

Carlo  dal  Baffo , Pittpr  Ptemontefe , lodato^ 


X ^7^. 

P.  Carlo  de  Conti  della  Lengueglìa , Cew- 
rnendator  di  Jldalta  encomiato  • 627» 

Carne  e terra.  , , , „ rr  l 

Carte  da  giurare  /imbolo  de  II  a Vita  huma- 
na 1 52.  inuemate [otto  laffedio  di  Troia 
179.  non  han  ceruello  546.  recanfenn- 
pre  all'vno , od  a l altro  cattiue  noue  562. 
fimboleggianopefie  il  Ciucatore  ^62  lo 
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rcfidoHO  d loT  561»  fdnn^ 

impouerirc  563.  ^han  lun^o  f^eYm  , e-» 
Trimautra  cotta  5^4*  bugiarde  566, 
■colon  di  effe  rapportati  al  Gmatore  5 66. 
abbattono  chi  le  alzji»  3^7* 

Carte  di  alcuni  Scritmipareggìano  quelle 
da  gi uoco  ^2 5.  nonhan giudicio . 346. 

Agrigento  c onuerttt a neli' imagina- 
tione  di  certi  Èbbri  in  nane  agitata  dalla 
tempéfla*  ^ ^32.. 

'C affienirò  Duca  dì  Sendotniria  ricette  vna-' 
guanciata  a giuoco  :fua  virtuoffaffofferen- 
ZA , e determinatione . 543' 

(Caffo  facetìofo  di  -vn  Diciture  piccante  jma 
il  magnar' al legori capiente  de'  A^intjtri^ 
401,  altro  ffmtle  • 4'^3* 

^aflellettigiuoco  (imbolo  dellaVita  huma. 

na,  ^ ^5^* 

'CatarinCornaroDlogiato,  577' 

‘Cauaìlo  Troiano , che /offe  66.  (imbolo  del» 

la  gola  , . w.  , 

Tauallo  Jmprefa  di  Aleffandro  Jìdagno, 

599*  . . , 

-Cerffla  (Imbolo  del  Giucatore  • 1 60 . 

Cerbero  Cane'funholo del  Vine » l io. 

Certojinì iodati-, 

C^/4rc  Zarom,  Dottor  di  Medicina  in  Ve- 
netiaÀodato,  . . „ 

GerueUi , fecondo  l'Ariojto , nelle  ampolle . 

^49*  . t» 

Chelidro  (imbolo  del  Giucatore , I3«» 

Chilone  Spartano  rifiuta  l'akanXA  tio  i Co» 
rintij t perche giuc attiri, 

ChriftoS,N,  Verità  effentiaU  , perdo  nofi^ 

bugiardo  y com' ogni  altrjphuopio,  91. 

Gg  6 C#- 
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Ciclope  in  Homero  Ebbro  bef^emmia . 517.' 
CicHtaherba^efua  natura.  606. 

Cieca  giuoco , jtmbolo  della  Fita  humana . 
149. 

Cielt  non  mat  (lanm  in  otio  205.  architet^ 
tati  (Ulta  Sapienza  • 268. 

epilogato  nell'occhio  humano  22  5 . 
Cinghiale  beuendofà  [eccar  il  fonte,  44^. 

Città  defcriita , 105. 

Citt adii  piene  di  Giucatm  • abbondanti  di 
Che!  lari,  • 

Cittadi  arruinate  dall  Otio . 238. 

Cittadi  infelici , contaminate  dagli  Ottofi, 
251. 

Claudio  Imperatore  brutale  iSi  tra  gli 
altri fuoiviiijGiucatore  183.  fcrijjevn 
opera  del  giuoco  183.  finto  da  Seneca^ 
andar  dietro , nell'Inferno  , alle  Carte , 
Crai  Dadi.  * 183. 

Cleante  Ftlofofo  fi  foflentacolfuo  f udore, 

247* 

Clemente  JX,  M,  encomiato  di  fcorcio , 

366. 

Clitenneflra  incauta  > adulterata  da  Egiflo 
Otiojo , ' 239. 

Cognitione  di  se  JleJJo  quanto  fattile,  29, 

Colleggio  Irlamiefe  in  alleala  d'Henarez.  a* 
tempi,  che  Jfitrouaual'  jlutore  in  quella 
Vnmerfìtà , fea  i conti , ognifabbato  , col 
cinque  in  vino , 505. 

Colomba  e l 'anima  human  a.  2 20 , 

Colori Julle  carte  da  giuoco  ingegnofamc?ite 
interpretati , ,56^. 

Cempofio  Fifico  rifteffo  jdella  Trinità  Diui- 
na*  216* 

' Con- 
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Coftchiglia  (imbolo  del  Giucatore»  1 68» 
Con[egHen?^€  Critiche  della  Golia-,  deWEb- 
brezza, del  Giuoco-AcLl  OtiOiC  deWJgno- 
ranzjO,  3^9* 

C onjolat  ione  della  E ilofopa  de  ferina,  178. 
Continental  profiituta  dal  Gtutatore,  1 76. 
ContrapoflitraEfau-,  e Giacobbe  ai*  tra 
. Midaauaro,  e'I  figlio (iio  Litierfa  Ma-^ 
. gnone  71.  tra  V Ignoranza]  empite  e , e 
la[cien\afuperba.  273» 

Coperta gwoco, (imbolo  della  vita  humana . 


* y * • 

Coppe  delle  carte  da  gìmco^tazjze  di  Circe  -, 
che  im brutalifcono,  ^6j, 

Corte  del  Tiranno  quale (ia.  513. 

Cortigiani  di  Cambife  adulatori  > e detrat- 
tori  ad  vn  tempo  del  Principe.  121, 
Cortigiani  hacciano  la  sferza,  126. 

Cortigiani  Stelltcni.  169. 

Cofmojgtd Principe  di  Tofcana,lodaio,'^i6. 
Crapula  vien’aizjzata  dal  giuoco  30.  de^ 
ferina  fui  dejco  51-  Cinghiale  55.  dif~ 
fipa  i Cumuli  dell  Auaritia  71,  (h'ma- 
. fa  più  aff'ai  de  Ua  Sapienza  82.  fuecon^ 
foglie nze per niciofe  3 9.  cagion  efficien- 
te de*  morbi  394.  abbreuia  la  vita  416. 
sfera  delle  infetmitadi  434.  germana 
della  Lafcima  457.  accorda  gli  anni 
vitali,  ^ 458; 

Crapulone  e vn  ÀEoflro  13.  varijìmboliy 
Cr  attributti  di  ep,  14.  e anche  Beone 
16.  Ciucatore  i8.‘  Otiofo  21,  Igno- 
rante 22,  abbozx,ato  in  verfo  47»  ani- 
male,piuche  huomo  319.  fio  fine  320. 
3ia.  328.  fuo  genio  324.  327.  fm 

fatto  3 
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fatto , e (ho  detto  bàia  mica  S.^offa  < 
388.  non  capifce  in  sè'fte'lfo  389.  gfffta  di 
■fiar'atamLa  389.  fuawentrofa  rotondità 
261  ^fce  di  se  flejfo  362.  ingtiieta  gU  Ble- 
menti  fuoiDecretitjmtroJì'^^y.  wt 
■^n  baratro  nel  ventre  406.  e vn  Lupo 
407.  inguai  fentimerito  fio,  magnanimo 
■409.  Jìmile all^rdX)  al  Forco  417» 

' 4z  I.  Vtello  'Cangiato  in  Bue  424.  4^5* 

^ pefcatordapento  ’c  426,  hÀ  le  narici  fu- 
manti 4^2.6.  c tondo  427.  comhn>He a ui'  • 
mia  428.  tira  dipiatto.  nandifoppiat- 
ro  /)29.  magna  a due  mafcelle  c 

~vn  molino  43<5*  penfa  foF  a'ladiJpenfa 
-431.  bà  in  tefla  i fumi  della  Cucina^ 

' 431.  nonfàmaivigilia.  432.  èfenzjt 
• mifura/pl-^.  fuol'eJferHnfame  433.  vor- 
rebbe dtfrugger  la  Gerufalemmc  milt- 
Stante  guerriero  >a  menfa  437, 

’ BóHo  dimejlico  443.^  Sanfone  in  ^ud 
' fentimento  444.  rjippa  le  xuppe.  445* 
f confìgge  vn  campo  con  l’ale  447.  guax?- 

■ ifai guaTjaetti  447.  fua  vittoria  nefan- 
da 450.  /«o  trionfo  '45  r. 

451.  vn  Maiale  [atollo  452.  vo- 

■ dimrato  454.  f magna  la  morte 
455.  -hà  pieno  il  ventre , e /ewo  /7 

45  9./7Ì  daferuirdi /vecchio  alla  frugalità 
45  9.  f adoratore  del  proprio  ventre. 
Crapuloni  J^ni  lattanti  83.  lupi^  com^ 
gV  liipocritu  ^ 7 

CratinoBeone ^ & Otiofo  defcrhto  a6. 
Creature  corde  concordi  nella  gran  Cetra 
j del  Mondo  207.  debbono  operare  per- 
che promngono  da  vn  principio  fempre 

epe- 
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operarne. 

Critica  qual'ejfer  debba.  ^2,6. 

.Crudeltà  di  Cambifo  vinolento  deferita., 
119.  . 

Xlucaptae  il  Adendo.  2.10. 

Cuochi  corrsftameme  chiamati  Theologi; 
ficome  v'hàde’Theo'ogi  Nominali ^ che 
ftarebbero  meglio  Cuochi,  3^6- 

Cuechifono'vnghiuti  : fenica  metafora  la- 
dri,e quafi  tutti,  397- 

Cure  del  Mondo  irrife,  3 5 3 • 

D 


D ddi  » [imbolo  deHa  'vita  humana  152. 
inuentati  nelPaJfedio  di  T roia  119» 
fono  come  le  pilple  190.  loro  allu/ioni 
198.  prefagijcono  la  pouertà  543.  fiut- 
tuantirecan  naufragi.  ^ 

Dama  principale  non  if degno  di giuc are  col 
Boia.  . 

Danari  guadagnati  a giuoco  fon  rare  volte 
di  buon' acqui  fio.  190. 

Danni  della  Crapula.  74* 

Danni  preuenutt  al  Mondo  della  Gola.  330. 
Dauitte  adultero.perche  otiofo  242.  quan- 
doparco vince  i Lioni-,  quando  gongolan- 
te vinto  dal' e Lupe.  . 

Declamatione  acrimoniofa  contragli  Lgi"^ 
fli,  e le  C Ut ennefir e del  nofiro  Secolo  240. 
centra  t Dauirti , e le  Berfabee  d'hoggidf 
243.  centra  i cofiumi  del  Secolo  imper- 
uerfato  254-  cantra  i Letteratucci  mo- 
derni 555.  fopra  la  per  dita  del  Tempo 
9*  * abufi  di  pr aticar\&  ttt 
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fegnar  le  Scienze,  2%^ 

delfina  ^ famiglia  Veneta  y lodata.  6(*/^ 

d^eifinoyliiondel  mareyefue  altre  qualitadi, 
6^4. 

T)elirij  degli  Ebbri.  ^ tip. 

J>emetrio  Cimatore  ; Cto  bafla  per  dir  chi 
fojfe.  180. 

Denti  di  due-ordini  in  alcuni  300.  quat- 
tro  di  effi  detti  Denti  della  Sapienza^ . 
300.  ' 

DBS C KIT TIONJy  del  Crapulone , 
genitore  y Cimatore  y Otiofoy  & Jgno-- 
ra?ne  (otto  diuerp  attributi  malogici 
1 3.  del  Crapulone  'Beuitore  1 6.  di 

• Mitridate  gran  Beone  17.  del  Crapu^ 
Ione  Cimatore  18.  del  lujfo , e Crapula 
degli  antichi  Romani  » quando  fiipubli- 
cata  la  Legge  Pania  19.  della  cantra^ 
poptione  tra  Efait  3 e Giacobbe  21.  del 
Crapulone  Otiofo  21,  '■  de ll’Otiofo  igno- 
rante 22.  del  Beuitore  Crapulone  24. 
del  Beone  giucatàre  25.  • dei  medepmo 
otiofo  26  dello  ftejfo  ignorante  28.  del- 
la cognitione  di  se fiejfo  29.  del  Ctuca- 

• tare  crapulone  yn,  del  medepmo  beone 
31.,  dello  fle(fo  otiofo  33,  del  C mea- 
to Pignorante  ^4.  dell*  otiofo  crapulone 
36.  dell’otiofo  beuitore  37.  deH'ottofo 
giucatore  37.  dell'otiofo  ignorante  38. 
deli  ignorante  crapulone  39.  di  Filoni- 
de  gran  MagnatoP , & ignorante  40. 
dell'Ignorante  beone  42,  deWebbrPfza 
di  Pobfemo  42.  dell' Ignorante giucato- 
re  44.  deliignorante  otiofo  45.  del 

' Crr.pulone  in  *verJo  47.  della 'Crapula 

y- 


Digitized  by  G(  .-glc 


G V I T)  A.  Sn 

51.  del  pomo  perniciofo , magnato  d.aJ 
uidamo  54.  del  BafiUfco  55.  della 
•voracità  del  Crapulone  36.  della  leg^ 
gerez^zA  del  Colojo  37.  del  •ventre  J)io 
del  Magmne  38.  dell'ingegnefità  , c 
■•varie  ScienzjC  della  Gola  39.  del  cra- 
jftilare  per  Alfabeto  di  Antonio  Geta  6 3, 
del  goz.z.ouigliare  di  Suitigaio  Duca  .di 
hituania  64.  della  Gafirologia  di  Ar- 
cheftrato  64.  del  luffa  corrente  65.  del- 
la Cola  guerriera  65.  di  vna  Crapula 
campeflre  f>6,  della  voracità  di  Litier- 
fa  71,  del  Mondo  diuenuto  Hofteria^ 
72.  della  Virtù  in  pocchi  Segni  del  Zo- 
diaco Ciuile  Stationaria  72.  del  Aion- 
^tbello /imbolo  della  Gola  75.  di  Aflb» 
damo  crapulante  76.  dell'intemperanzA 
de’  cibi  negli  Eliogabali  moderni  78. 
delle  Bifche  francep  79.  della  voraci- 
tà del  ventre  79.  della  Crapula  ambi- 
tiofa  80,  della  libidine  della  Gola  8r. 
'del  Colofo)  fatta  dal  Queuedo  Spa^nuolo 
84.  delrebbrezjLadi  ^oè  93.  della  Vite 
Serpente  94.  della  dureuolezxA  della  P^ì- 
te  95.  della  pelle  di  Marfia  fcorticato  da 
Apollo  di  Bacco  allegorica  97,  degli 
ebbri  morti  98.  della  Bantera  prefa  col 
vino  loi.  de’Chumiiiitàdel  Beuitore  102. 
della  guerra  de’  Beoni  io3-  del  vino  fono 
fimbolo  di  Cerbero  ixo.  di  vari]  cani  fa^ 
mofi  no.  della  lafciuia  nel  vino  1 1 1 . df 
Vinolenta  fatta  da  Nexecio  in  verfo^e  co^ 
tornata  dall’  Autore  114.  della  febrcJ 
de' beoni  116.  di  Majfimino  Imperato- 
re gran  beone  I17.  del  delirio  degli  eh- 
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,hri  119.  diCambì^e'vimlemoic  hnrharo 
.119  di.AU\[andro.Mag^o gran  be Hit oì’t 
129.  di^rrigo  VdlL  freuaricante  per  ca- 
gion  deljvino  i lardella  Caja  di  Agrigen- 
to , cangiata  in  naue  nell' imagi  ri  atione^ 
.degli ebbri  l'^i.nio ddgiucatore 
. la  vita  h umana  fatto  pjimboli  di  va’Hj  gi- 
uochi A 46  .della  vita  del  giocatore  i ^i\.di 
•^.varij  Serpentiijìmbal t deigiucatare  i 5"ó, 
.delle  Doppie  [otto  Ji.*nboH  di  Stélle -i  6 f.del 
.Formteone  d' India  ^ (imbolo,  del  giuva- 
tore  .170.  .del Fupo/Egitéio [piegato  -nel 
. gì uc atara  . 1 7 1 . .del  Gatto  rapportato  al 
medefimo  1J2.  del  'SI tiàà  del giucato- 
■ re  amplificato  moralmente  .173.  • di  va- 
■rievirtiidivfclùfedélgiucatore  173.  He* 
vitij 'di  Claudio  Imperatore  181.  del 
.naufragio delle  galee  di  Spagna  per  ca~ 
gion  di  giuoco  154.  - di  vn  giucawr  ven- 
dente i coppi  delia  Cafa  per  giucare  1 880 
di  alcuni ghicatari , -.che riffaron  le  mogli 
loro  tSS.  di  alcuni  aggranditi  dal giuoco.:, 
289.  di  vn  Principe  Francefe  perdcnte.o-j 
^giiiocar,ma inutilmente.^  con  vna'Dama 
1 9ó.di vnafemm'tna  interejfata  1 9j.deU* 
.Vniuerfonen  mai  ottante  zo^.de  U quali- 
tà de'giucatori  i^o.difemmino'giucatri- 
■ce  I9i.del  Sole  2o6.del  VOnnipotexLa  DL 
ulna ',206.  della  Terra  207.  dell' Acqua 
2oS.deli'Aria  210.  del  fuoco  21 1.  delle 
' .Stelle 2,i2.degli. Angeli  212.  di  Diofem- 
pre  operare  iii.del  Verbo  eterno  2 1 4.  del- 
lo Spirito  San‘^0. 2 i^.dellaformatio  ne  di 
Adamo  217.  dell  anima  non  operate  220. 
.deh' intellètto  hwnano  2Zl.  de  Ila  volontà 

y _ 
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Àdla  m^oria  223.  dell'occhio  hu^ 
yVtano.i^^del formo  iij.  deljhfondo fm» 
^uertito  dall' O fio  2.2S.  degli  uifmi  di^ar- 
, meni  era  i29.rdeUa'gloria-^cherifuUa>’dM^ 
. ia.faticA  2. 30.  ,deWapt:z‘^  i , dell’  efer cita- 
jiotje  indefeffa  di  .Adriano  Imperatori 
.29  $ . della  cialtroneria  di  .fioro  Poeta- 
fiyo  23  I.  de'  caratteri  degli  otiqfi  .237.. 
di  fgifi 0 adultero^hormcrdasv io lator. del- 
l'hofpita  Ita  perche  otiofo  2^9,  tdel  'a~ 
mareggi  amento  . -& .adulterio  dt  Dauid 
, con  .ferjakea  per,cagion  .dell'Odio  ^4 l. 
.di  Salomone  preuaricante per J'mìo  244. 
.di  tr e. Ftlofop  citati  alTrihmaleM  Ate- 
, ne  viuentt  del  doro  flento  146.  Aegli 
otiofi fotta  vari  fimholi  .diEitoga^ 

, baio  It^eggiante  otiofo  , - e di  Roma  tak-j 
, qual'  ejfo  .2^  j,  :di  Domiti  ano  .cacciar. or 
di  mofi'he  .25  3.  de'  Lemratucci  d'hog- 
gidi  255.  .de'  ladri  delle  altrui  fatiche 
Jngegnoje  1^6.  del  Tempo  2^.  del- 
Je  occupAtioni  pejftme  degli' otiofi  26X. 

, delVoppofitione  tra  DiOie.VfgmmnTe  ^67, 

degli  Angeli  aUegoricameme  268.  del- 
la Beatimdtne  eterna  de  l'igno- 

ranx.a  femplice  oppofla  Ala  .ScteftTLa  ftt- 
perba  273.  dePa  felicità -,  e coflannadi 
•vn  vero  .Sauio  .270.  de  la  mente  del 
Sauio  fatto  l'Alegoria di  vna  Rocca  280, 

, di  Boetio  verace  Sauio  .28 1 . delle  perfe- 
cutioni  fatte  in  vano  dagl'  Ignoranti  A 
Letterati  285*  dell  animo  del  .Sauio 
’fuperiore  agl' mfortunu  282.  dell'Igno- 
ranza fotta  il  fìmbolo  detlaSfinge  284» 
MI  a f amia  di  Mida  287.  de^l'igm- 

ran- 
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\ranti  afinoni  tra  Letterati  zSS.  ddVi^ 
imtilijjìmo  piatire  ne  le  Sco  aftiche  zSp^ 
M vn  circolo  di  Conclnfìoni , in  etti  non  fi 
£onchÌHde-,m  fi  va  a'  punto  290.  di  rH* 
■calà  à Menar C7L  » e della  fuaVnwerptà 

293.  di  vn  facetijfimo  amenimento  in 
:derifo  delle  tante  difintioni  fcolàfliche 

294.  d a cune  Scuole  imbro!tltone , va- 
ve-iC  nouatrici  299-  de  i fojfifmi  delle^ 
:Scienz.e  moderne  301^  de'-Soffifli  d'hog:^ 
gid'i  304.  de'  Letterati  fuperbi  308, 
delle  Librarie  degl' ignoranti  310.  di 
vn' ignorarne ^he  fé  refi' arale  uni  Libri  , 
perche  capir  non  poteano  dentro  alla  fua 
Libreria  311-.  deWefercitio  degl'igno- 
Tanti  feioperati  312.  di  Poppea,  che  fi 
■lauaua  nel  Latte  d' afine-.  313.  delibanti- 
patia^che  gl'^ncrantihanno^a  i Saut'^i^^ 
■divnGolofo  319,  di  FirmogranMa- 
gnatore  320.  del  fine  di  vn  Crapulante 
522.  di  vn  folennifjimo  Go’one  327, 
de  i damti  proceduti  dalla  Gola  330. 
parafrafiica  deli'EbbrcrjLa  [opra  le-  pa- 
rote  diS,  Agoftmo  332*  di  alcuni  claffi- 
€i  Beuitori  33^.  di  vna  Tulcella  caflo-f 
v-ccifa  da  vn  Vinolento  lafciuojefcrittione 
patetica  336.  del  Palfo  termine  vfna- 
le  del  Giucatore  341.  del  Palagio  di  J/if 
eia  a Cuma-tColle  fue  attinenrje  348.  deU 
la  fitofofica  ritiratezx,ay€  folitudìne  opero- 
sa dell' Autore  352,  della  vanità  di 
guefie  cofe  terrene  357.  della  fuga- 
cità del  Tempo  fpefo  mai  e 359.  de- 
gli Stati  vfurpati  dal  Turco  deferittio- 
ne geografica  ^6z,  delGnatone  t\j9>di 

vn 
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vn  Leccarda  382.  della  Cola  foUeeita^ 
382.  indefejfa  387.  inquktante  glt 
kmenti  3:93^.  395.  del  Crapulone  in^ 

jattabile  398.  del  magnane  Magnate 
400.  di  'liu  cafogratiojo  intorno  al  ma- 
gnar de"  Minifìri  401,.  di  vn* altro- fi- 
ntile 403.  del  Crapulone  Lupo  407* 
deWinjatiabilirà  di  efio  41 1,  del  Coli- 
eidio  416.  del  mar  della  broda  42z^ 
di  vn.  capriccio,  fatiricodelt Abbate  Lan- 
edotto  43^^  della  facetia  di  vn  Ma- 
gnane fpianator  di  Monti  4^9»  divri’ 
Pafiiccio-  440..  del  Crapulone  beuente^ 
441.  del  Magnator  zappante  le  zuppe’ 
445..  degl'  Idolatri  del  ventre  460.  deU 
B e Hit  or  , che  s'impaccia  463,  di  Sileno» 
466.  del  Beone  Fanatico  471.  deip- 
ari datura  del  Beone  472.  di  Murano- 
49/.  di  Alcuni  Beuit ari  blasfemi  512.. 
dd.l' Ebbre  giacente  520.  delle  cart^  da- 
gl meo  di  alcmù  Scrittori  25 . dall'at  - 
tentione  del  Giucatare  al  giuoco  531.  dei- 
naufragio  del  Giucatore  5 36.  del  giuo- 
co della  Mofea  , vfato  da  Longobardi 
5 38.  de'  Dadi  dai  ^^“^.  fino  al  550.  de' 
Giucatori-  trasformati  in  bruti  dal  gi- 
uoco 5 di  .,  de'  colori  delle  carte  rapporta- 
ti al  Giucatore  566.  del  Mondo  giuoco^ 
ddl'Olioforfimbolica  57'^.  dell' 
vccellorFelia  % jimbolo  dell'Qriofa  584, 
dell'odio  y.  ohe  portano  i T rifii  a i buoni. 
585.  dell' Otiofif  impoltronito  6oo..  deU 
h Stelle  di  vn  Ronzone  fallato 

éi2.  del  Rojpo- óirf.  degli  Otiofi  firi- 
gi  ,616..  degli  amatori  / ola  di  loro  fpejfi 

621/ 


Dtgilized  by  Googic 


&'t8  g r r d"  a. 

dell'uifpide  628..  dd  Vino  poffó' 
a. mercato  629:  dell'Otiofo-af  M.ondo' 
inutile  della  portent^tà  dell’otio-- 
'fi  delC/ghorante  mo0ro'  539.  del^ 

là  Hjia  oklV Ignorante- Sfera ' 646’  della' 
riauigatióne  vitto  fa  degli  huomim-6^^  di 
Vn'  Principe  Letterato'  657-  dell’ Igno- 
rante Minotauro'  661. - di  vn’Ig'noran-- 
t'e  in- Dignità'  tndegnaménte"  673-  della' 
baldanzji  tronfa' di  vnl Ignorante^  ^79i' 
dell’ igìtOf  ante  Sfinge 685. 
M/ETVi  ydrVn  Crapulone  82;  di  [Arrigo- 
Vili,  in  morir  disperato-  i>32.  del  Cim-' 
co  [opra 'un  Beano  r34.'  dt  Clc^firtno  a 
chPlrimWòueraua  ai  vinolento  1 39.  di 
Socrate  j opra  la  Vita  hurhana  173.  di 
Chilone  Spartano  [opra  i Corint  i^  giuca- 
tori  18 1.  del Duca> Valentino  empio  a' 
giuoco  185.  di-  Plafone  , ceerreìtiuo  ad 
vn'  Dónxjello  giucante-  1 86.  dé^  gran 
Capitano  fopràil  Giucatore-  i$o\,  di  So-- 
orate  [opra  vn  a femmina  interejfara  198. 
di  vn  Bèdàntaccio'  302;  ^ di  Vn  Bifcaino  ' 
[empite emente  faceto  306.  di  Luigi  X L' 
Se  di  Francia  ì^foprit  ln  Libriria  di  vn’-- 
Ignorante  310.  del  Cinico  [opra:  Vn-, 
^èrapulone  di  Vn  Crapulante 

, dtfuìr face  [opra  il  corpo- fgozXato  di  An~- 
Uffoa-beone  334.'  di'  Aureliano  fopra  Bó- 
mfo>beuitore.  37^.-  del  Come  jE).  EiHa- 
nueUoniefamofopra  la  vanità  dellà  rim-' 
manzje  375;-  del  Cinico  advn  Magno-' 
ne  458.  ^ftn  BetàroTt  c hàuea  mal'ad 
vn*occhio  agjó,  di'  vm  grand:  ingegno 
g sirca.i  vini  3 e P acque  del Fìenmnc  48  ; . 
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- di  vn'iFathÌer&  S^agnmlo-  radente  •vrr 
gran  Beone  di  'Un  Grande^  Spa-~ 

gni'.olo  [opra  il-  Giucatore  551.-  di' vn’ 
gtan  Ikmtor  nemico  dell'acqua  481;  deU- 
[■Autore [opra  vn  Gtucatore  [pallata  552.- 
dlvn  Ciucator  diumutopezxente  ^6q.  di 
•cn  Grande  SpagauaJo  /opra  la  moneta^^ 
del  giuoco  5^5',  di  vn  Corporato- [opra' 
gh  Ùtiofì , CT  i[urbk  597. . 

Dia  etici  So  fidici , mi  furc  di  paglia  , non  di- 
[armento  ...  301— 

Dijferenz.a  tra'l giucatok\  e rignorante  45,^ 
tra’l  fuperbo , e'  l craptdone  80;  troll  Sa- 
ULO  e t’ ignorante  372.-  trad  Letterati ,, 
ng'  ignoranti  al  paragon  della  con[ercn-^ 
Z.O  288. . trai  %’o[o[  veri  > CT 1 ScfìJìL 
306.,. 

Difetti  de  Grandi [ubito publicati  ' 288^. 

Dìjfniitonii , d vna  femmina  interejfata^ 
l'jS*-  all egoriche  dell  * humano^  ini eitet-^ 
to.  221,-  delld  memoria.'  22  3Ì  . allego— 
riche=  conglobate  degli  otioji'  249;  del 

7~empp.2)8‘.  degli'  Angeli  268;.  de^ 
Letterati,  [uperbi  272.-  del  ladri  delGm 
a trui  fatiche  ingegnofe  277*  metafori- 
che degl’ignoranti  ofeurh  286.  allegori- 
che de  Sv0i  cauillantk  d’hoggiii't:  304,, 
geometrica  del  punto  \ 55  2,„ 

Dignitari  3-e  preminenz.e  non  fornài  ' chi-leur 
ppffiede  : In  cke  fentimemo . qyS’» 

Dtgnitvkii  quanta  mal  t-aààattiho  agi'  igno. 

ranti . <^73. 

Diogene  gira  il [uodagfiopernon  iJiar'aU’Q- 
tie\  244; 

Dionipo  Cartupano  ladato  6^4.  perche^ 

abba~ 
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ahbomto  dall' ignorante^  ^54. 

Dipintttra  delta  Gola  <$o,> 

'Dipfadejerpente  > [imbolo  del  gmcatore  » 

159» 

DifsoiHte'g^ge  dell’' antica  Koma  all’  hor  » 
che  fà  piiblicata la  Legge  Faaiia  » tfe- 
[critte*  ^9* 

Ì)ifonefladi  cagionate  dalla  Gola.  yj*  77* 
Bifpiite  inutili  circa  le  ScolafUche^ 

moderne  di  molti  [ono  tele  di  ragni  r 
302. 

Biftintiom  fcotafliche  [aporitamente  con 
vna lettera [pagnuola  criticate  29J*. 
DonUtianoy  cacciatoi'  di  mofcbcìdefcrifto,. 

Dottori  del  6ct,  detti  del  tibi  quoque 
555-  afini  colla  coda.  5$^» 

Dottrina  del  punto  geometrico^ppUcata 
al  punto  del  giuoco^  5'5^'* 

Dottrine  moderne  cariche  dìmofche me-^ 
tajiftche.  393^ 

Duca  J^alentino  empio  anche  a gìmco,. 

■ J^85> 

e: 

EBbrcgga  fpoglia  della  virtù  if  fue 
circoflange  3,2.  ConfimboU  all’ 
ignoranga  4;.  di  Tolifemo  Ciclopo 
42,  di  T^>è  93;  fite-  corifegUengP 
33 dcfcritta  da  S,  ^Agoflino 3 epa- 

. ~ vafrafeggiatadaU’v^utoregii.tyafcen^ 

dente' 
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denti  nf  vitif  474.  foménto  dilla  libU 
dine  501.  fonte  delle  befiemmie  5 ir* 
pozjLo  dell' inferno  ^19*  Confederata^ 
col  Demonie. 

£bbyo  e inorto  98.  curtofaménte  dipinta 
i©8.  Èbbro,  e cotto  fono  ftnònimi  469* 
infano  518.  nonehuonio  519.  morta 
520.  fi4e  fmorfie  520.  h fetente  522* 
beue  il  Demonio  5 21,  e Demonio  *12, 
Èbbro  fiume  dellaTracia  i altro  am  ne  di 
quefìo  nome  m Aragona*  510. 

Èlementi  inquietati  dal  Crapulone  392. 

395.  non  mai flanno  in  otto,  206. 

Èliogobalo  Gnatoné  hauea  per  pik  faporitii 
cibi  di  maggior  pre'H^o  78.  hà  molti  fé^ 
guaci  hoggidi*  78.  fuoi  lu^i  lujfuriofi, 

2^ìi 

Èhgij  dell  Jgnòr  anta  femplicéyOppofla  alldJ 
Scienzjt  fuperba  273.  della  Città  di 
. FirentLe  , e de*  [mi  Serenijfimi  Principi 
324.  di  Catarin  C ornare , morto  alla^j 
difefa  di  Candia  577.  del  Conte  Ga- 
le'azx.0  T rotto  590.  di  Adonfignor  Lq^ 

. Pento  Irrotto , Nuntio  Apoflolico  in 
netia  590.  del  Adarchefedl  StAndrea-t 
Ambafeiador  di  Francia  in  Venetia-j 
592ì  del  Conte  di  Lucernd,Ambafcia’* 
dar  di  Sauotain  Venetia  594*  di  Ale f- 
[andrò  PicoJ)uca  della  Mirandola 
di  Giouanni  Cardinal  DelfinoiPatriarca 
d* Aquileia . 664* 

Èlitra  iiinofa  [radica  la  pianta  dellamma4  ■ 

Èmanmllo  Conte  Tefmro  lodato^  371.  4^* 
528. 

rd.  11.  Bh  $l(ft 
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Epotrac  ifm  9 girne o y [imbolo  delia  vità 
. mana',  - 1,500^ 

Errori  d»'  Grand),  Ecelijfi  del  S^olo^  130.' 

Efaii  magnonei  contrapojlo  a Ciacehbe  So-- 
brio».  xr,- 

Efirapio  de*  Padri' pajfa  ne'  Piglu-  1 86. - 

Eterognat9i€JÌ3efignifchi,^  430,- 

Mua:  per  effer  otiofa  ^,  e fpenfitrata pericolo . 

117.. 

Eutropdia  hà  d^dffpreBkrfi  alta  moderath- 

ne.^  186*- 

F'  . . 

V 

F/ìbbrichofom»ofe  y vanità,.  360; 

Face  e l' anima  humana,  221,. 

Faceti» di  vn  Beone  etvitima.  calice  rnorfì- 
caro  dal  vino,.  J04,- 

Falerno  qual  vitfafojje,.  442. 

Fanattchezx.a  del  Bèuitoreì.  . 471. 

Fatica  propria  dell* huomo  230.'  ha  da  pre- 
ceder la  gloria.^  23  J.- 

Fatiche  inutili  di  tanti  Leeterafiri  moder- 
ni. . 25  5» 

Fatiche  de*  Letterati  vfurpatc  dagl-  Igno- 
ranti.. 256, 

Fauolay  colla  fua  mittologiay  di,Iida^tL.j 
[corticato  95.-  del  nafeimenta.  dinacco 
$6.  de' Centauri  ioo\-  di  Jldidaricco 
. Ignorante-,.  287;. 

Febre  de*  Beoni,.  11 6»  ' 

Fede^  quando  fi’ perde  ttttttr fi  perde'  132. 

obliata  dal giucatore..  , J97. 

Felicità  doue  norr  regna  l*Otm.  25  ' . - 

Femmina  vinolenta  criticata.  113. 

\ . Fem~ 
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‘ft'rHminiH  ordinariamente  duàra.  \ g ìi 
'Femmina  ^mcatrice , di  profperro  figurata^ 

■ Tni.--  fuointer^e-ye  cupidigia.  197. 
Femmina  disho'nejfà.  per  cagiort  del  Ifijjg» 

Femmine  ^jonefiegiucnte  nefandamente  iC 
' dadL  ' ^441» 

Fenice  ,•  ‘quando  'itifojfe  non  campéria  dall* 
infidiedeiGolojt^  65» 

'Ferdinando  IL  gran  Fuca  di  Tofcana  lo^ 


' 'dato.  ^26* 

Ficaia  maledetta  da  Chrijìo  S.Ni  > /imbolo 
de  l ad' i in  ogni  genere . 2t<5. 

Ficaia , fù  l'alberata  cui  s'impicco  Giuàa^ 
-158  fue faglie  adofabntno  l ignoranzji 
' ’ 267  ■ 'pmbalò  dell'ignoranza  , e perciò 
maledetta  dalla  SapicnzjL  <$40. 

jF / Adendo  pajfd.  ^ 5. 

Filippo  li.  gran  Colitico.  393. 

Filoimo  gran  beuitor',  è fudfloria.  336» 
Filomufó  gnorantè cumulator di  libri.  ‘Ut, 
Filónidegran  mdgnone  ignorante ^e  fua]ì'o^ 
ria  piènamente  tn pròfpetto  dipinta,  40, 
Filpfopa  della  Góla.  61, 

Fdbfofia  molte  cofe  infegna  d^('u4ùt0re.  220. 
Filófopa  pòco  bene  da  molti  infognata  289* 
imitil piatir  di  cfj'a  nelle  Scuole  289.  So~ 

* pfica  jómigtieùole  a meretrice.  393, 
Filofah  antichi  iìiuenti  de'  '-or /udori  : for- 
fè  pcrnòn  curuar  il  còllo  in douut amento^ 
a'  ri ''chi  ignoranti.  24^, 

FiUfofì  'tjèti  come  flan  contradiflìnti  dai 
Soffi.  ^ ^ 306, 

'Filojfeno  lafcia  heredi  Bacco , e Venere-  74. 
Fine  del  Crapulone,  320.  322.  328* 

■^h  2 Ft 
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Ttrenz^e  defcritta  dogialmente.  37r^ 

J^loro  Toeraflro  cialtrone  2js.  canticchia 
cantra  Adriano  , che  gli  rifpontle  per  Ve 
rime.  2^7, 

focolare  onde  fìa  detto.  ' 385. 

fortuna' ignorante.  ’ 44, 

fortuna  del  giuoco  inffabile,  569. 

franeefco  Qu^rini-,  Secretaria  della  Rs^ 
publicaFenetadoàato.  ’ 584* 

f ughe  del  Tempo.  ' 356- 

fumi  de'  vitij.  ' . “ ' 431» 

fumo  del  Beuitore.  475» 

Funambolo  Jimbolo  delia  txita . hitmanfLj . 

15  0.  , . , 

fuoco  de  ferino  artòtiffimo.  2 1 j* 

furori  dt  Alejfandro  Magno  gran  beone  r 

■ .i 


Gai  e affò  Conte  Trotto , benché  per  isbà- 
glio  , ma  pia  per  'venta  » ferino  Her- 
co\e:Aogiato.  590. 

Cafiroìogia  di  Are  kefir ato.  . 6^. 

Catto  fìmbola  del  giucatore.  " \ , JJ2. 

Centratione  del  P^rbo  Eterno.  214* 

C etiio  de!  giucatore  colorito  14^ » del  ma» 
gnone  def crino  in  'vn  fatto  curiofo.  324* 
Cenouefifbenehe  detti  n^ezj  lingue , hanno 
infognato  come  fi  ha  da  fcriuere.  . 
ecografìa  deda  gola.  ' 62. 

Ceometria  della  gola,.  63, 

Germani  antichi  figiucauan  la  libertà. 
Giacobbe febrio  contrapofio  ad  ffaù.  2 r. 

Giacomo  Raffi  hibraro  della  Mineruoj 

prìn- 
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frìncipA'ifjima,  Libreria  di  Penttia  ho~ 
voratiffimo,  ^ 5 

do:  AgofHno  LenguegHa  SomafcOiVltima- 
mente  morto  , lodato,  , ^17. 

Ciò:  Battifla  Biglióre  C^nte  di  Lucerna^  , 
jimbafcìador  di  Samia  in  F-enetia  eia* 
giato,  594. 

do:  Benedetto  Terax,z.o  lodato  con  So^ 
netto  refponjìm  daU'jAhtore,  9, 

do:  France/co  Conte  Jfolani , Senater  Bo- 
lognefe^elogiato,  626, 

do:  Franeefco  Bonomi  Belognefe^  autor  di 
piu  libri  lodato.  628. 

do:  Martinez.  Spagmtoloygran  Catedratl- 

y COm 

douanni  AfonfignorCiampoli  lodato  586. 
perche  trema{fe  lodato  dal  Papa  586. 
proteff  a di  non  voler  lodare  chi  non  ceno- 
fce^e  no'l  merita,  677, 

douanni  LamuOltramontanoy  Padrone^ 
co  i Comhide'la  A^inerua , Libreria  fa- 
mofìifima  in  Fenetiay  l odato,  5 7 j, 

do:  Pico  Mirandolano  lodato,  657/ 
do:  Cardinal  Delfino  , Patriarca  di  Aqui- 
leia  elogiato  664.  Lettera  latina  mU* 
Autore  al  Signor  Duca  della  Mirando- 
la in  encomio  del  medefimogran  Cardi-, 
naie  677, 

jD.  Gieuanna  Maria  de'  Grima'diy  ediSi- 
miana , Marchefa  di  Liuorno  &c,  loda- 
ta,  7* 

ducatorcy  e vn  moflro  1 3.  vari^  Simboli , 
& attributi  di  effo  14.  fpogliato  d'ogni 
virtù  25.  fuo  fine  infauflo  16,  e an- 
che crapulone  30.  e beone  tu  & igno- 

Hh  3 rame 
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rame  34,  hwmo  di  tre  Lettere  in  fami 
, femimemo  35.  've’eno  della  Citta  ijf 
abboz^Latemveffo  141..  yiuedagit^ 
■ co  153,.  caratteri  fuoi  154.  ribeiLìau 
' b^^sfer/rp  a pio  155.  e vn^abiffo  dicph 
^ J55.  infatiabtie  156.  (ergente  ala-- 

to  15.6.  ^fpide.  158,  Chpiidro  j.58» 
pipfade  15-9.  Crpcùdil'o  159,  Scita^ 
le  160.  Jacolo  i6p>.  Colubro  i6o-  C->- 
r<7/?4  Ito.  AtJ fi  fi  berla  \6p.  fithone 
j6i.  fdemerotàe  161.  Praeftcr  ifi. 
Iboa'  1Ó2.  Scorpione  Ragno  i(9i> 

Juopneinf^ujio  163,  .fua  fpcran'^  ru- 
giada 16  jf  fmile  all  fi  conchiglia  168, 
» è ^n’yJfrica  tn  compendio  1 yg.  pormi- 
' cone  170.  Lt^o  171.  Gaetio  ly^.  Ti- 
gre lyz.  :Bujfalo  173. 
pt^nto  173»  fuo Vada  ampUficfit)?  I73- 
c'  fifre^ifitói  0^  incarognito  netgiuoco-e  vn 
i^'trifio  ’Ì,8o<.  vrra  Furia  18 r.  yend<-a 
per giucarjino ai  coppi  della  caffi  1,87. 

' piipocritfh  e martire  della  fperan^  190. 
•i'  Stoico  ma  non  Santo  I9i»  Cinico  per-^ 

' chefordido^  e Zemnifa  perche  Hfug  con-- 
' tin'me  di pmn  t9t,  fuo  JPa^D  conimeli- 
tfiriamente  ómpitficatQ  54^?  falfo 
^'^  f impnme  fid tauoiierp  530*  ’ futa atten. 
■'tiope  al  giuoco  531.  fua  fluidità  532, 
fue  periJhte'  5 fi  ridnc  e al  ver  de  5 34» 

fànaufit^io  1^3^,  futtuanre  535-  Cor- 
.‘'Jaro  >37.  fua  leggtereT^T^a  ^Vì>-  fuo 
. pitxhto  536.  ' fm  f degno  fpipgato  col 
fiòco  della  ^Mpfca  5 38.  guanto pm  nau- 
frago , ' tantopiù  ingolfato  541.  ha  gh 
' occhi  acce  fi  i ma  non  luminofi  ^^2,.quan- 
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- feurrifc£  y^l.  fi rifiora  coll'altrui pir^ 

Àite  5SI.  f pollato  pz  refi  a cotto 

da' punti  crudi  554.  farnetico  554.  fua 
fal'acia  556.  no»  matura  tl  giudicif 
ali  accerbitÀ  dello  perdite  fìauui- 

. . lifcegiucando  colla  ciurmaglia  60.  dif- 
. ^humanato  dal  giuoco  561  fqmiglianu 
alle' figure  delle  fue  carte  ^63.  fuoi  ca- 
. ratteri  particolari  566.  rompe  in  eccef- 

- fi  difperato  fa  nai^ragio  »e' da^ 

di  riniega  569.^  fua  fortuna 

. fiabile  ^69,  ;perÀe  piuquandopugua^ 

. dagna.,  , ' 17** 

tCiucatore  lafcia  per  tffiamemo  « che  dell^ 

•i  fue  offa  f atti fien  dadi*  188, 

jCiftcator.^arro  confitto  in  una  mano  fulT»'' 

- uoliere.  Caffeguitjo,  530. 

.^àtcator' empio  Masfemo  inghitntito  viuo 
, dalU  terra  in. Lucca  * 

vGìucator.e  feavanamente  efferuarda  vi^ 
firologo  ilEfemeride  per  metterfi  a huon 
■ procinto  a giocar  e * 540, 

^ Giocatori  blaifemi  ^ e [pergiuri . 3 * . 

.Ciucatori  dal giuoco.^itiof amente  ingrandì-^ 
ti.  , 185. 

educatori  gmcantia  rapirle  femmine  bone- 
fle  344,  giucmti  le  loro  mogli  :J44.  giu- 
. carni  aU\yfcir  di  notte  ad  vccfder  il  pri^ 
mo  del  rincontro.  34  j. 

^Giuliano  ApofiMadeteftato . ziz. 

jGiuocofuol  pnn^'in  crapula  30.  ìrtnehbria 
?2.  .èotio'ii  fuot  effetti ^ediffetti'^^ 
è vn a guerra  55.  <vn  veleno  38.  4f« 
' toffìca  i'huemo  15  7» 
t Hk  di 
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• di  [combugìi  ijg.  cagion  del  TJottfrÀ'» 
gio  delle  galee  di  Spagna  fui  capo  Corfo 
l88.  fratello  dell* aùariti a 191.  tal  vol- 
» ta  infirumento  della  Ragion  di  Stato  1 9 r. 
feme , e fomento  aV’ambitton  del  coman. 
do  192.  guerreggia  cantra  l' Italia  colla 
fua  Cartagine  198.  fne  confeguenzA^ 
perniciofe  341.  Scuoia  de'  vini  343, 
imbrutalifce  561.  e vn  pelago  fortmth- 
fo  S69  einfàno.  570. 

C fuoco  di  manefimbolo  della  P'ita  hnmana  • 
J5I- 

Ciuoco  di  Boccio  famigliare  alla  Vita  Corti- 
giana , e Clauflrata . 148. 

^Ciuoco della  Jidofca  vfato  da* Longobardi 
ad abbructarfi  a barba  538.  paragone 
dello /degno  del  giuc arare . 5 39, 

Ciuochi  di  Dadi , e di  Carte  inuentati  nell*» 
ajfedio  di  Trota . 57p. 

Ciuochi  di  Fanciulli  moralmente  meaitati 

- con  Vn  Sonetto  deliingegnofo  Fidali,  347. 
Ciufeppe  CoJfali<y  AumcMofamofo  in  Vene» 

- ria \ elogiato,  <524. 

Giufhtia  dal  Giucator'odiata . 175. 

Cnatone  che  fignifichi . 379. 

, Cola , b vn  jfitdra  5 1.  sfioro  la  prima  In» 
nocenxA  51,  /concerto  la  cetra  dell  ani» 
tna  54,  ftmboleggtata  nella  Alufiella 
yd.  fua  voracfta  56.  ingegno  fa  55, 
jiflronoma  59.  Toeteffa  60.  RetorU 
,r  cheffa  60..  pittrice  60,  ALufica  60, 
i Filofifa  Laica  61.  Fifica.  61, 
Afetafifica  61,  Geometra  62.  Geo» 
grafa  62.  Ingegniera  '62.  Guerriera 
PS»  delie  dtfhonefiadi,7^,  dt» 

firt^e 
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U natura  79.  fpoglia  l anima 
^3.  Cariddi  421-  fianca  la  cu^ 
Cina  385.  è indefejja  387.  411.  in- 
mietagli  Elementi  392.  Statifia  39?. 
[ita  tolleranzjt  412.  mtlitia  424.  ?%«• 
dre  del  a libidine  467.  homkida.^^^ 
Golicidio.de/crittto.  ' .416, 

6’o/o/o  » leggiero  fy.  vn^abìffo  8q.  fua 
libidine.  . * . 8r. 

Colofo  corre  la  pofia  da  Parigi  a Bor- 
deos  per  lattar  m fua  libidine  con  l’ofiri- 
che  piùrecenti.  : ^4. 

Coti  nell* Europa  innondati-  489.  loro  di- 
uifione.  ^ ..  490. 

Gouerno  ottimo  di  chi  efiirpa  gli  Ottqp. 
251. 

Cratia  de*  Principi  fimile  alla  Luna  2 ^4. 
Cratiani  Con  te  Giro  lame, forno fifiìmoLpi- 
co  Italianoy  lodato.  575, 

Guerra  della  Gola.  <6%^ 

Guerra  de’ Beoni.  ^ ^ lo  3, 

Guerra  diBacco  e infana  .495. 
Guerre  ciuili , e dirneftiche  accefe  dal  vino . 

jiy  ...  ■ . 

• n ' 


H Ebrei  magnatori  dmrati  dal  fuoccii 

.75-..  ^ ■' 

Hebreimalitiofamente  fi  attaccano  al  [en- 
fio lettemi  e.  56. 

Hegefiloco  Tiranno  giucca  infieme  cd  fuoi 
Cortigiani  a rapir  le  femmine  honefie  . 

Hemoroide  Serpiate  [imbolo  del  ducato- 

H h 5 re. 
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JHfretici  435*  fi  AttAcc^fio  fK^li- 

nojammeal  fenfo  Im^rale  deUa  Sacr^ 

ScrittHraf  . ^5^? 

fjidrafiffihlp  ddCfticatorf.  là^» 

Jiipofrifia^ritr/i  Anche  nel  giuoco,  190* 
jrjipocrra Lupi ìCome i Crapuloni  71,  jo « , 

1//«  hinncOf 
y -,  • _ ■ f.//? 


7"^.  lontana  aaiu tue u[vrc.  x/u, 

HoratipVoetaCrapulf  or  [oprano,  590, 

pjcfì'ef'ia  vmuerfale  U Jldondo  per  la  Crd^ 

jilfit  diffici  fnente  fi  fa^  435*  harni 
due  gole  435-  fino  feortteatort  del  viag- 
giante f , , r - 

fimfmni  grandi quanfi  lafctarono  di  ope- 

rarCipreuartcarono, . _^44? 

'Huomini  infigm  ordinariamente  perjegnt- 
tati  5 fingolarmente  dapinficctofi  » eje- 
. gnati  283*  fi  fiirlanopero  di  effi  ,come 

• >delle  MoJche't'Lioni. , - - . ?p3? 

fìuomini  ài  due  venm>  , , . Pj\ 

Huomini  vannauigaudo  a'  varijventi  de 
witu  '■ 

Hmmojékopertir’ , p'  imutìer  per  epr 

■■huom,  i8.  • istu>rMte  pf(aol,  t»Mi 
48.  té  mfgn^rfilctrnsha  a i Bruti  5 2. 
'trucido  co!  Ttttimitgmr^  colma. 

• gnare  fi  cangio  in  terra  s 3* 

■ pilla più  prtjio  muore  ^6.:  hgifcio  mi,, 
- ihmmo  91.  Otiefo  vmeo  nell  oliare  in 
à.  e rnvnp.  IWAgine  acl* 


erjmmv 

ùuefio  Mondo  205.  , come  imagtne 
la  Trinità  ptuinadehh  Jmpre  ope 


operare 

216. 
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'•  2 1 6,  »on  operando  par^  che.  non fia  huo- 
mo  vero  2 1 7-  :hà  per  proprietà  indwi- 
duaiifftma  l'operattone  230.  fi  dìfiin- 
gue  da' Bruti  con  TintCndere  271.  non 
hàdifuo altro,chejlTempo  357,  refta 
dishumanato  dalla  Crapula  456.  per 
.la  fralexxa  fìmile  al  vetro.  487. 

i 

I laccio  Serpente  fimholo  del  giucatereJ  . 

j6o. 

Jd‘l*o  defcritto  fempre  operante  ZI 2.  op- 
pofio  diametralmente  all' Ignoranza  2ti7 
per  non  caftigare  cafliga , 357* 

Jdolatria  del  ventre,  .460. 

Jgnorante , è vn  m^ro  13.^  'Vari  fimboli , 
& attributi  di  elfo  (4.  è vn  JBruto  21. 
capitai  nemico  deLS amo  23.  ^reualej 
al  Letterato  24.  è morto  39.  Crapu- 
' Ione  39.  fuoi  fimboli  40.  .animalij' 
fmo  42.  beone  42  giucatore  e^Aa’» 
dro  , i dotti  45,  45. 

non  fi  cura  di  parer  huomo  27 1.  {com. 
pone  tutto  271.  portento  6'^.  .ombra 
6^0.  .ombrofo  6^1.  ribelle  alla  iuce^ 
641,  abborrifie  l'inchioflro  chiaro  64.2. 
hà  capo  dt  feppia  641.  tondo  644  fi^ 
no  al  6^1.  fuatejia  di  Sfera  fi  proua-j 
con  arguto  ironijmo  646.  impaccia  il 
■ Aiondo  648.  non  hà  [ujfiflcnia  648» 
n'epefo  649.  mai  non  và  ai.  punto  649. 
vitiofo  649  palla  galleggiante  650. 
’ Afino  da  mola  6%o.  iodia  la  cari  a ,élri 

H h é dC” 
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- dtnominatida  ejfa  654.  pallofjt  gonfie 
. '651.  hà  tl  Mondo  nel  ventre  u 

U^adt  mappamondo  651  nemico  deL 
l* intendere  652.  ha  il  mappamondo  in 
tefla  65^.  non  pereto  la  Sapienz^a  653, 

• nautga  al  Leuant e dell'inganno  655.  ha 
per  ifierpi  le  lettere  6^5.  gli  jermran 
Comete  infaujle  656.  non  crede  i^im- 
mortalità  dell' anima  660.  hai  libri 
perlaberinti  66 1.  egli  pero 'e  tl  Mino-- 
tauro  661.  ma  meglio  vn  Bue  66i,  ha 
l'anima  fordida  66i,  fenna  /ale  669. 
Bruto  670.  di  trotto  611,  ricco 
' fomigliatl  Monton  diFriffo  672.  Motu 
tcn' i e Somiere  6'jz*  gli  feonuengon  le 
Dignità  673.  - d'ordinario  iafeiuo  673. 
fuaafinagme  674.  675.  fuol  ejferlo^ 

dato  da  Poetafìri  •venali  675,  676.  e 
. ^io  d'oro,  10  ante  sii  l'altrui  penne  678. 
. Jua pettoruta  tronfezjLa  679,  intende  le 
lettere  fole  di  cambio  680.  amidtffimo 
del  quattrino  f.Bi,  fuo  ftudio  in  cucina 
. 68i.  e vno  St mal' •unto  681.  fiiual, 
ma  per  terra  682,  non  ifiima  la  riputa- 
tione  68z.  (uaiita  fordida  684.  è>vn 
flocco  <'84.  *vn  Cujfo  68^.  *vn  Bru~ 
taccio  686.  •vn^jmone  t8"j.  vn  Ron~ 
zjìne  C87.  vn Drago.  688. 

fgnorante-.fà  refi  ar  barbaramente  a’cuni 
libri , perche  non  capiUano  dentro  La  jua 
celibe  libraria . 3 1 1 . 

Jgnornnti , Otiofi  pren^gliono  a'  Letterali 
. operanti  228*  {onno  cagnacci  de'  Cran- 
Rt  286.  leuan’tlpanediboccaa'Fìrtuo- 
■g  fi  286,  loro  tenebre Jotto  diuerji fimbo-^ 
' t ' It 
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li  ombreggiate  285.  fe  non  vifu;  verbo; 
& opere  fi  hmiglian‘ agli  afini  288. 
quali  apparrijcano  in  vn  congrejfo  di  Let^ 
terati  288.  fciapùi  312.  forbonfi  la 
gratta  oc'  maggiorhqmndo pero  qucjH  fon 
come  quelli  314.  fimpatizjLano  3 » 5. 

, antipatici  a'  Saui  315  . ftiuali  calxjifio 
bene  à que'  Grandi , che  fon  tutt'vno  col 
Somaro , che  montano . 684. 

Jgnoranxji  ) di  se  ftcffo  quanto  perniciofa~j 
29.  fepo.tura  dell'anima  39.  a’t'eh^ 
brczjLa  confimbola^  43.  paralella  al 
giuoco  44.  madre  de*  vitij  4^  oppo» 
jla  aiametralmente  a Dio  267.  fonte^ 
di  tutta  mali  207.  fimbo  eggtata  nella 
Sfinge  284.  y^rpia  284.  2S6,  mo“ 

firo  28^.  pefle  2^  Strega  292.  pre-- 
uaie  nelle  Coni  3 e nelle  adunante  > dono 
non  predomina  la  l^irtìt  314.  jue  con- 
feguenz^e  perniciofe  319.  cagion  dell^, 
perdite  tìel  Chrijhanffimo  ^62,  è 'in 
torno  645.  mola  afinaria  650»  zjcci- 
de  66o.  e vn a Vacca.  662* 

ignoranza  felice  quella  ^ che  veramente 'c 
femplicità.  373» 

Jmprcje , fcpra  l' ambir  one  di  yileffandro 
Jldagno  399.  jopra  l'infatiabiluà  del 
magnone  399  /opratlBeuitore,  ^ ^09* 
Impudenzjt  Portinaia  de  Ridotti  da  giuoco^ 

i8t. 

Inchioflro  del  Letterato  contrapojìo  al  fan» 
gue  dell-  Ignoran  i e.  ^43* 

Infamia  del  Beuitore.  5^^* 

Infermila  daha  crapula  nafcono. ■ 434* 

Inghilterra  Scacchiere  i sii  cui  le  Scimmie 

diera  * 
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diero  a i R'efcdccomato  148. 

Jnnocentio  peregrino  dà  ofdpon  di  quefio 
^yparramento  ' 

JnnocentLa  in  uidamo  sfiorata,  daUagota^  . 
51. 

Intelletto  hamano  ingegnofamente  defcritto 
111.  fitte metamficofij  quando fiain  ot{o 
221. 

Intendere  cibo  dell’anima^  4T9!^ 

Intrepide zx.a  del  Sauio,  278-' 

Jurifprudehxja  lodata.  624. 

t 

I 

LAberinto  di  Creta  » ofientatione  inutil- 
mente difipendiofia,  515. 

Ladri  dell’ altrui  fatiche  ingegnofie  marcati 
^ 256.  fimboleggiati  nella  Ficaia  .257. 
firufiatt  dalla  Critica.  2^6., 

Lamento  patetico  di Perafipe  fui  tr.^tto  cuo- 
re del  figlio.  116. 

Lancìlotto  Abbaiti  ffiuo caj^rìccio*  4^5* 
LariyChe  filano.  ^ 386. 

Larue^chefiiano’.  * 580. 

Laficiuiacagio.t^atadalvino  116.  fiomerì^ 
tata  dalla  crapula  aÌ7*  generata  dall* 
otto  238»  fiitrpua  nell’ Ignorante  ptù  , 
■ chenelSauio.  ^73. 

Leccar  do  curiofiamente  tratteggiato . 381. 
Legge  di  fama,  in  Roma  anticamente^ 
cantra  il  lujfp-  19'. 

Legge  di  Catonda  cantra  gli  otiofi.  245, 
Leopoldo  Principe  Cardinal  de’  .Medici 
lodatOf  326. 

Lettera  latino-fipagnuolà  argutijfiima  irrifi- 
' ■ * ua-^ 


} 
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fta  di  tante  diflintiom  fcoUJhche,  297»« 
fletterà  latina  dell'autore  al  Signor  puca^ 
delia  Mirandola  tri  oncormo  del  Signor 
Cardinal  Delfino.  666»  * 

Detteravcctde  inqualfenfo. 
getter dagl' ignoranti 3 come  t ‘ 
corrieri  ^ nemici  dtliotio  246.  /u~ 

^e?  bifcawjfati  273.  fu^erbtlofcuru  c 
caparbi  debbonfì  riputarhgnoranri  310.-' 
yerij  fimili  ade  pecchie  depreffi 

dadL'ignoranzA.  680*^ 

generato  -,  perche  prouerbialmente  dal  Po-  ' 
Lacco  chiamato  Sacco.  449* 

lettere  dall’ignorante  flimate  fterpi 
Comete  656.  Serpi>  65^ 

Pibidinefi  troua  nel  viro  li  2.  della  gola 
8_l  caccia  di  ragnatela  2^4.  figlia.-*., 
della  crapula  4^7.  fomentata  dal  bere 
<01. 

libraria  dalla  Aiinerua  in  Fenetia princi- 
pali ([ima.  , 6|8«^ 

librarie  degl' ignoranti  de  ferine  > e derife, 

Di  bri  fon  magnatile  diuorati  daDintelletto^ 
420-  di  alcuno  fanmilz^e  527.  tenuti 
per  laberinti  dagl'  ignoranti  661.  fonJ 
edificij  , palagi,  e cafini  de  Saui  693.^ 

. , lor  varit  diuerfità  fono  qutfi' allegoria  H 
793. 

Dibro  del  Regno  d'Italia  del  Te f auro  loda-^ 
to,  " 4^2i! 

Docujla /imbola  del giucatore.  187 

Dodi  non  debbon  ripartirfi  agl  indegni 

637- 

Doica  della  gola. 

^ ^ ; X Don^ 
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J^^rSra  wnofjdara  più  dal  vifto-t  thè  dal 
"Tamigi.  486. 

t.ongohardi  giucauam  alla  tnofca  per  hm» 
ciarfi  le  barbe,  , 5^^» 

hmn%j>  MonflgnorTrottOìNuntio  Apo^ 
licoinf^enetiaAogiato,  ^ 590» 

JÌ4tcifero  per  voler  oliare  per).  ^ il  2» 

f^ucio  ffrherro  vinolento  vccide  Adica  Fui’- 
cella  cajla,  k . 

t.upo  Egittio /imbolo  del  Giocatore.  17L 

LupÀell  erànoffra  ecceJfiuiJfimo  ó^  pram. 
faticato  in  Corinto  248.  fo/lenuto  dal' 
U femmine  laide  con  P impurità.  457. 


MAcometto  igmrante foautrte  il  Adan> 

4?». a ; ..  . ^ 

Adagnanimità  del  Adagnone.  409» 

Adagnone.magnate  : prouafigalantemen^ 
te  400.  Spianator  di  monti  : faceti o-j 
ctirìofa.  ^ ^^9» 

’Adargherita , gran  f.rincipejfa  di  T o/cana 
lodata.  . 

'Aiaria  N.  S.  Vergine  fempre  purijfima.j 
preferuata  dal  peccato  originale.  219» 
‘Aiaria  Stuarda  Fein a elogiata  ,fà  vn  cau- 
Jlico  /aiutare  de"  libri  a' franagli  fuoi» 

Aiarfia  (corticato  da  Apollo  ; rifle/ft  [opra 
la  di  Impelle.  ' _ ^5» 

Aia/fimino  Imperatore  folennì/fimo  beone  r 
e fua  /loria  adornata.  I17. 

Adaflrt^corne  debano  infegnare.  ?07» 

Aiatepa  prima  figura  ombratile  del  Pa- 
■ ' dre 
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' dre  eterno»  zid.' 

Jl<fama'>Principe  de*  Afedici  Rodato, 
Alemoria  defcritta  223.  quanto  degene^ 
ri  da  se  flejfa  mU  om,  224» 

Afenfa  del  Crapulone  immenfa  433. 

confina  col  cataletto.  403. 

Adente  del  Sauio  Rocca  munita.  2R0. 
Afetafijica  della  gola.  61. 

Adetapfìca  /ofifiica  è vna  mofca.  39  j, 
Adiccapulcella  ca(H(Jim a^vccifa  da  vn  Eb-^ 
bro->pateticamentc  def erma.  3 3<?« 

Adida  auarOì  contrapoflo  al fìgliuol  fuo  cra- 
pulone ']u  ricco  ignorante.  287. 
Adilttia  della  gola. 

Adimfiri  intere jfati  magnano  a due  majeet-- 
le.  401, 

Adinotauro  (imbolo  dell  ignorante,  661. 
Aditridate  gran  beuitortcfolenne  magnane  » 
piuche  Adagnate.  17. 

Adodc(lia,dal  giucator' ab  olita.  174. 
Adendo ^hormai  diuenuto  hofìeria  72.  fom- 
merfo  dal  vino  piuche  dallacqua  9^ 
perche  habbia  così  pochi  Saui  1 49.  J«4 
figura  pajfa  153.  non  è mai  (toltone.^. 
Ihuomo  otiojo)  otiante  105^  ardereb- 
befie  il  Sol  fi  jermaffe  206.  e vna  cetra 
207.  contrario  all  otto  214.  e vn  gi- 
uoco infelice.  571» 

Adoneta  fd giuoco  incollante.  56^, 

AdortCf  ciuile  dellhuomo  all'hor , che  magno 
Ih  (^  afide  co  i Crapuloni  alla  m enfia 
77»  e propria  degli  Ebbri  9^  fujfifie 
per  la  vita  260.  magnata  dal  magno- 


ne.  455- 

Mofi :a giuoco  vfato  da  Longobardi^  ^ 385 
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,'Afofche  fìmboli  de'  fofijmi.  ■ 

Moie-,  operMdo  liher}  l’JrieBxeQ  daU!,^itts. 

JUtÒTTI , faceto  di  ^vno  S^agnuòlo  f opra 
- 'vn  gran  magnojee  (dentato {opra  il 
vincer  nel  gimco  fopr^  vn  CxaptA- 
■ lente  8q.  di  vn  Contadino  tn  Toledo 
/oprala  crapula ^8 z.  diJDemenacefo^ 
pra  FiUppd  Macedone  gran  éemtprt^ 
129.  ,divnaToledanafopra*cnla/ciuos  ^ 
' 0“  vn  beone  158.  di  vno  Spagnuola^ 

► ' sfregiato  dal,  colpo, di tun  boccale  /6^.  di 

vn  ^AdeÀtco  èpagnuolo  ad  vn  faccione^, 
che  fi  credea  malato  , 619.  di  vn  gran- 
. d'ingegno  fopravn'ignorante.  68 1» 

JMnrano  è-ejcxitto»  A9 

^Mufica  della  Gola»  . 

^MafleUa  fola  vince  il  Bajilifc$  ^6*  e fìm- 
I bolo  della  Gola, 

■ ‘ ^ 


NAbuzArdano  di/lruggitor  Mia  mimi- 
ca Sione.  ^ -4^5' 

JTajo  del  Beone  CHricfa^ente  defirittoA  1^» 
jN^atura  d/lruttadailàGola,  -1% 

JTaufragio  di  molte  galee  per  pagion  ddzi“ 
mco,  >184. 

I^aufragio  del  beuetore,  185, 

^egotiante  perde  il  tempo  - 3 5 9* 

J^crone vinolento  fil.  violento  “^i^,  fan- 
gHÌnario.  ' 553* 

Neruar Imperatore  lodato  45  3.  pontrapo- 
Jlo alenatone  fue  fatiche.  4>4- 

Nicpla  di  Pmnierjd^rcheJe  di  S.Andreai 
V.  Am- 
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» ^ml^afciador  di  Francia  in  elor 

• giat9,  55^ 

Fiorentina  lodata^  ^26, 

JSIoflrim  mto  ci  raccorda  la  morte.  ^55^ 
Fdo  'e  [campato  fia  vn  dilmio  ddaccyid  fà 
naufragio  nel  vino  iB,  contrafoflo  ad 
.rddamo  9%.  Jpogliatp  dal  vino  93.  fom- 
merjo  mi  vino,  P4^ 

O ■ . ■ 


OCagimco.  Fmhlo  della  Vita  human  a. 
152. 

Qcchio  hnmano  luminofamente  dejcritto . 
- 225.  otiojo perde  i [mi  pregi  cele fit  22&, 
. è indife  dell'animo  216  dt  natura  folare» 
• 226, 

Occhi  del  beuitore  annebbiati  del 
. giucatore  acceff.  542. 

Occupatipni pejjìme  degli  otiaji . 261, 

Odio  perche  portato  da'  Ftiflt  a*  Buoni.  5 S5 . 
Oltramontani  feendono  volentieri  in  Italia 
^r  beuer  bene . 443. 

Onn  ipotenz.a  Diurna  fempre  in  atto,  206. 
Opinioni  degli anficht  FUofop  circa  i*eJfen-> 

. z^a  deW anima . 220, 

Opinioni ftrauaganti  .de'  Nouatori  detefiate . 


Opio  fìmbolo  dell'Otio  58^. 

Oppofitione  deld  ignoranza  a Dio  ^ 2 6j, 

Orco fìmbolo  del  Crapulone  ■ 4^5, 

Oro  dalla  Crapula  refo  comtnejlibi’e  ^ come 
dalla  Chimica  potabile . .79. 

Offa  de'  Dadi  riflejfiuamente  [minuzzate . 
\ Hi,  firn  al  - ' 

OfcM. 
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O^urhknel  Letterato  dannabUe,  ' y>7» 

Otto  ^ è veleno  ^ fepolcro  ^ padre^ 

‘ de’  vitif  45*  Jpofo  dell  ignoranXa  ^ 
sbandito  ^Wvmuerfi  trouafi  fola  ncìT- 
huomo  ottante  205.  non  e fatto  da  Dio 
214.  contrario  al  Inerbo  Eterno  214. 

• allo  Spirito  S.  215.V  cagion  dei  peccar  9 
■ di  Adamo  xiE^onte  di  mft  mali 

218.  f e' sbandir’ Adamo  dal  Earadij  9 

219.  trionfo  di  ttttta  l^hamanità  219* 

fnerua  le potenz.e  dell’afùma  221.  ann^^ 
rado  -,  che  tocca  germina  la  V ir ^ 

tU  21^ • generalaTlafciaia  2^  ca-‘ 
gionddl*incendio  di  Sodoma  250/ mper^ 
mcioii  effetti  2^.  promoue  V adulterio 
d’Egiflo  2^9-  ^tiello  - di  Lauitte  24^» 
fonte  deiramor'impuro  143.  Principio 
dell'ingiuflìtia  2^  " fae  confeguenz.^ 
peffime  34^  difanìma  il?!  f 
l'anima  fuoipani  iM*  ^ 

ti  ^frj.  jud  genealogia  588.  ^ 

quiete  diuerf a da  quelle  della  ffrta  589» 

' letargo  ruginedello  fpritó  59^‘f^ 

mi^e  Ala  T orpedine . • . ' ^^7* 

Otiofo  , è vn  mofro  43.  varifmboli , C’* 
attributi  di  ep  e Crapulone 
Ultore  37.  giucatore  32?  ve'eno de  le 
Cittadi  37.  ignorante  3^.  Fuco 
morto  39»  abboxjuato  in  verfo  20 1 1 Ser- 
pente , perchè  non  fuda:  fpeculatione  inge- 
gnofa  234.  cadauero,  e fepoUro  2^6. 
fimboleg^ato  in  in  vari  animali 
fordido , e legato  574.  non  viue  574.  ha 
l’anima  nel  corpo  fepolta  575»  tnon^ 
5^,  foporofa contaminala  Cit-  - 
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ta  5 Si.  paragonato  all^acqua paludofa 

583.  fonnokmo  582.  nemico  deUéur 

luce  58^.  585.  Jimile all* vccello  Velia 

584.  fi  confama  da  se  fiefo  597,  »>«- 
tilealmcTfdo  598,  efofo  al  Cielo  wS, 
polmone  599,  impoltronito  600,  r t'» 
Sileno  601,  teme  di  se  medefimo  602* 
ha  la  fronte  hifpida  60^,  vermineggia 
603.  e Rè  de' poltroni  6a^.  Vite  pam- 
pinofa,  ma,  infruttifera  60^.  fimil<Jk 
allel'era  606.  alla  acuta  606.  fuoLr 
vita  'e  vn  mare  morto  6o8^  con  la  fua 
quiete  inquieta  gh  altri  609.  fi  ferutt 
dell'altrui  opera,  & ingegno  610,  'ene- 

^ mica  delle  Stelle  611,  Ron%,one  /paliti 

" to  612.  ricetto  di  fardi  dez.ze  61 3.  nott 
fi muoue  mai  con  gli  affètti  61/^,  para- 
gonat 0 al  Rofpo-  614.  e magnato  da  vi^ 
tij  vermini  615..  Gufin  61^.  Strigo 
616.  Porco  dim  e fico  617.  fuagranda' 
pocaggine  619.  vàa  caccia  di  viti),6zam 
Studia  fola  la  Cucinaria  620.  dMla  cuci- 
na fol  prende  luce  621.  fi  muoue  come 
j^li  jptedi  6iì,  ama  fola  se  fiejfo  611, 
è yn grafo  Toro  623,  nemico  delta  /«- 
rifprudenxji  ^24.  odia  ieloquenza^ 
626.  laPoefia  bi6.  inhabile  a fapere 
€ij.  pareggia  l'afpide  629.  la  ferpo  . 
630.  Fuco  611,  Patto  impetrtto  6^1.- 
interefato  ^>32.  offènde  la  natura  633. 
hà  l'anima  /penta  634.  Portento  634, 
hficmo  al  fenjo , non  al fenno  6^6  (ene- 
£rofo6^6.  degno  d'eterno  oblio , hyj. 

O tio/ì,. par  agonati  ai  Gol  sni  228,  centra- 
p&fli  agli  fludiofi  2i"^,  fon  come  gli ^ 

ni 
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‘ nidi  Formemtra  229.  hdnnà  Vonti^ 
chic  afinefchs  ii,cié  rimprouerari  dagli 
' animalifartcùpi'^i.  lóro  caratteri 2-^i, 
conuertiti  in  AiaiaU  24^'.  pramm'ati- 
* cuti  in  Corinto  dejcritnfo'ftò  va- 
ri]  fimbffli . , 249. 

Òtro  jtmholo  y & ìmprèfa  dct  henitore^  ,• 

P 


Ace  •>  rotta  dal  ^uàdtoré  ff4.  foUtd 
a faretra  plebei  col  vino  . 135. 

adre  pròflitm  la  figlia  per  gongolare,  7 3. 
^in^à'/inano  affai  rieli educattone  de* 

’ , ' figli  toro  j 5Cf2. 

TalidpaUon'  v é pallamaglio  , giuochi  ^ fori 
. finiboli  della  Fitahumana  146. 

Palagio  di  Fkcid  Romano  difujamenté  de- 
, fCritro,i  , \ ^ ^48^* 

■Pa^e  foflarliwfiftrho  perciò  p'ejfmò  col  ripie- 
no 2'99.  fimbòlo  del  cibò  intelleftude^'ò 
300.  quello  delle  Scieriz.e  baffi  a fmi- 
^ nuijz,dr\ag'iingéflni parinoli  , ■'  3ÓÒ, 

Pantera  [imbolò  ^ èli  Ebbro  i loi. 

Parai  ètti , trd  iignòr  anta , & il  giuoco.  44. 
tra  la  Uh  dine , è la  crapula  S ‘ . tra  la 
vite i e'I  ferpentè  94.  tra  l ebbro  e*lpdu- 
■ rofo 'ioz.  tra  iotioìC l’amoro/ceno 
tra  le'  cartè  de^H  Scrittóri , e quell  e d(Lj 
giuoco  i ' * ^25*  I 

Pdrénefi  ^ di  Tcrafpè  d (f ambite  nolento  * 

Ilo.  ai  beuitòré  138,  a’  Sofìflidi  hò,^“ 
già)  304.  a'  Letterari  fitperln  di  j 
“ ^^uione  ^i'^.  alPhifomo,  eie  inii’ilmen-^  j 

te  ^ 4 
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■ te ferdftì tempo,  olsiueaiÒre i- 

Pai/igi',  quanto  Jìa- popolato  fi  conttince  dalfr 
' ^ti?ìumeralfiili  Mo fieri  e".  j 2 r 

f ar  if Af  ide  pmcA  a disegno  col^glh  Artà- 
x'erje  ^ 

Fa  nodelgiucàt  oreromjheììtariAmenn  ami 
fUpcat(fi  34 1>  maralmenie-  interpreta-- 

fafii  ceto'  d 'efcritto  . j [ 

fa^ta  di  chijt  fpaccia  'i  mn  efjfendko  ^ per  ' 
Etterato  oe 

laccai  eri  tutfìdolatri  460!- 

Veecatoe  Wtmìta'mórah  y oppofio-à  j)h  enti' 

■ wpmto . " 

^(rajpe  conpglìaCarnbipe  a l’àfciarela 

noleuT^i  119;’  fuù  lamento  patetico  [opra  ' 
mrafino  cuore  delfigiiù  eflintOr-  126,. 

i erjecmom  contra  ivalenthdémmi  dlkdi^ 

nano  vengono  da  più  vilì\  > 28  ?.* 

r/»;7f n non  mai  jf anno  tn  otto  20S0- 

tirro  Com e Gratiani  Elogiato . 5 7 s ; * 

Eoejiadellagota'^ 

'Boetafhi  y moderi flaff lati  236,  venali- 
Joghon  lodar  b' ignorante  475.  quanto* 
pereto  rideuoli-,  476 

roetumUenfi,  a^fim  ^q€.VapagaUo.  547" 

polifagia  cheteola  fia  . 

Eohfema.,  firn  Boli.- dell' ignoram  e t Al  hor 
che  vinolento  vìnto  dKVltfJe  . 42. 

Etmo  d'Adamo-  A Fofi'eri  quanto»  accerbo . 
Eeppea  y maglie  di  Nercneccnduceafeco  in- 
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campagna  armenti  d' afine  fpttgne  pe^  ' 
farfi  bagni  del  di  latte  di  ejje  iii,  313,  j 
Torco  T roiano  che  fia  ♦ 66, 

Torco  , imprefa  del  crapulone  4 399* 

Principe  debbegouernar  se  flejfo  petgouer- 
nar  bene  ipopoli  4 ' 121,  . 

Principe  letterato  tpuantó  ammirabile,  I 

Principe  , conofctuto  dal  Ciampoli , (hma 
bu^oneria  i ingegno flffimo  componimene 
to  di  vn  Letterato.  677.  1 

Principe  Pranctje  lafìia  dppoftàtamente^  j 

'uincerfì  a girne ó più  volte  da  vna  Dama  } 

Politica . 195*  I 

principi  tiig'ìono  co  i forrtji  111.-  sfrenati,  | 

famigliami  a caualli  indomiti  124,  lor  ! 

falli-,  cem e l'eccliffi  de I Sole  ojferuati  1 30, 
loro  diffetti  difamati  288.  fcemifoglion  j 
proteggere  gHgnoranti  "3^1  ^ loro  grà^  I 
tia  fimile alla  Luna  fegno  manU  ' 
fefio  dell  a lor  morte  eiuile  , quando  nelle 
Corti  di  ejftpreuaglionogbknoranti  317*  I 

ma  i fono  , tal' e il  Popolo  344^  hanno  ' 

famiglia  doppia  383.  glielettiui,fe  fon  ! 

tnfti  , perche  procurino  di  farfi  pejpmi, 
ì fwcefforin^iflejjo  politico . 453- 

Principi  Cattolici  del  nofiro  Secolo  benemli 
a'Firtuoji.  , ^ 314* 

Principi  di  Tófcana  éncómìatu  325* 
Proci  di  Penelope giucatori . • 179*  ^ 

Profetia  di  Gioele  applicata  d giucatori.  1 87*  > 

Propórtkne  tra  Venere-,  e pacco  .112.  500.  l 

Pudicitia  a tamia  fà naufragio  none  | 

jìcura  dotte  comanda  li  tiranno , 34o>«  f 

Punto  geometrico  che  fia  . -•  552. 

Pumide' dadi  fìupran  le  borfe  fom.*,  , 

cctr/e  " I 
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C&me  quelli  de*  Dottori  del  60,  555-  ac* 
cerbi  5^5.  eriffap,  558, 

Qualità  de' gìucatori , 190,' 

Qualità  degli  Elementi  defcritte  207, 

Qmlità  deil*anima  non  oberante . 220, 

Qualità  degli  otiofi  , allegorricamente  ab- 
‘bozx.ate*  2494 

Qualità  di  Roma  al  tem^o—d'Eliogtéalo , 

251. 

Qualita'degli  Angeli,tr  amicamente  deferi- 
te, ^ - 268. 

Qualità  de'  iMterati  fofiflici  fuperbi , 274. 
Qualità  del  vero  Sauio  jpofie , inprojpetto  « 
278.^ 

Qualità  della  Critica  giufa , 526, 

Quali  debbano  ejfer'i  Àfafiri , 507* 

Qitalfojfe  la  Corte  di  Nerone , 31 3. 

Quanto  ammirabile  fiavn  Principe  Lette- 
. rato . - 657, 

Quanto Cconuengafi  le  cariche  a W Ignorante  , 
bench'eJla'On’ Apno , ' 673, 

Quanto pa  vtile  la  cognitione  di  se  Peffo,  29, 
Queuedo  Spagnuolo^  Autor' acutijfuno , de- 
' ferule  la  Crapula  84.  p lagna  di  non  po- 
ter iftudiare  , ne  dormire  per  la  flrepitcfa 
• vkinanzA,  432. 

Qu^ioni  S colafiichejmolti/pme  mutili  289» 
, T heol ogiche^  e Morali  ftrafeinare  da,^ 
molti  co'graffifoffipicp,  299; 


yél»  Jì^  l i 


Digitized  by  Googlc 


S4g  G V'  I D A. 

K 

Ruchetta  giuoco  -ijìmholo  della  Vita  hu^- 
mnna . 147*-' 

Kagmi  di  Stato  fi  ferue  per  politica  anch^  - 
delgiuoco..  121^ 

Kagion  delgiucatorefà  naufragio;-  5 3 5»  • 
Kcigm  fimbo  'o  del g iucatore . . 169» 

, detto  della  fatta,  eletto  generalmente  in 
Parigi  ogni  anno  per  berer  CircofianiLc^/ 
curiofe  dt  quefta  'ujanzjt  13?>- 

Regalo  e H carnefice  della  mente  . 77» • 

Religione  obliata  dal giucatore , T97«* 

Repubìica  diFenetia  encomiata  [opra  la  vi- 
gorofa  difefa  di  Candia  . ^66, 

Republiche  bengoucrnate,  & adunan’^  ben 
coflituit  e hanno  a sbandir  gli  otiofi  ^ 6 yi»-  ^ 

Retorica  della  gola'.  60, 

Ricco  ignorante' afino  d'oro  . 67S.. 

Richideu  Cardinale  , gran  Politico',  rapgi- 
raita  l’Europa , 

Ridotti  d et’ giuoco  qual i E iS 

Rfiefii  [opra  il  giucar  de'  Soldati  fui  tam* 
buro  ma  che  notar  gli  altri  , fe 
tutta  l’Opera  è tutta  RiflefTì  ? 

Ripiitatione  dei  Giucatore  negletta  . 17T»- 

Roba  di  mal'acqutft'o  perniciofa 
Roma  anticafommerfanel  tuffo  ^ all'hor 
chefùpkblicata  la  Legge  Fama  q»aL 

fWe  a te'nfpo  d'Eliogabalo , 25 

Rofpo , efue  qtta'ità . 614, 

Rugiade  fimbo  lo  delle  monete.  1 

Sac- 
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SACCO  dato  dal  Crapulone  alU  tauola^ . 
■ 449- 

Salamanca  Vrnuerfità  famofa  lodata  per 
verità  > e per  gratitudine  dall'Astore . 
663. 

Salamandra Jimbolo del giucatore . 
Salomone  deferii  to-,  priagloriofo  > e poi  pre- 
^ uaricante»  244. 

Sale  dell' hnomo  in  che  con/ìfla  .-  669. 

San  forte  domator  de'  FiHjlei . 444  . 

Sapienz,a  Disina architetto  i Cieli  i66.  in*' 
comprenfihile  268.  fi  oppone  agii  erro^ 

• ri collaverità  272.  incarnata  nafeen. 
do,  e morend 0 mofiro  a'  Majlri  come  s'in~ 

...  ?o7r 

Sàrmaus'imhrtacano  volentieri  : Hoggidf 
tutt'il  Adondo  è Sarmatia . 8 

Samò , odiato  dall' ignorante  23.  pojpofì:» 
ai' Idiota  24-  fenonfìcommunicajefi 
-•  concentra  biafinremle  307*  [sa  toUe- 
‘ rarnLa  piùcafloy  che  l’ignorante  * 
éfi. 

Sani  , perche  così  pochi  nel  Mondo,  149; 
dagl' ignor ami  mal  veduti  515.  e per~ 
cheì  ^16. 

Sbarraglifìo giuoco  ^ [imbolo  della  Vita  hu- 
man a.  151. 

Scacchi  giuoco  3 [imbolo  deW  humana  Vita  ► 
146. 

SCHERZI , [opra  il  beone  25.  [opra  vn 
Magnane  [dentato  24.  [oprai' ingegno- 
^ [ttà  della  gola  59.  [opra  Litierfa  vara- 

li  z ce. 
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ce  y.ngliuol  dì  Alida  71.  [opra  il  valoir 
de' beoni  a tamia  103.  fopraì*oppeo-j 
che  fi  bagnaua  nel  latte  d' afine  in.  fo-^ 
pra  i vinolenti  ri4.  [opra  la  caja  di 
grigento  132.  [opra  il  Rè  della  fatta.  135.. 
[opra  le  doppie  fotta  r allegoria  di  Stelle^  * . 
1 66.  fopra.certuniigiucanti  le. mogli  Lo- 
ro 188.  [opra  i dadi  ip8.  [opra  gli 
afinoni  di  F ormentera^  e gl'ignoranti  pru 
ri  loro  229.  [opra  Floro  Poetajiro  da  ca- 
. lafcione  235.  /oprala  cotica  del  Cra- 
pulone 388V.  [opra  il  magnare  ^00.  fo- 
pra  il  forbire  4 1 -ìi.fopra  vn  magnone  [pia- 
■ nator  di  monti  449.  [opra  vecchia  beono: 
[opra  il  rutto  del  beuitore  fo- 
prail  fojjiar de' bicchieri  492.  [oprale 
cartajh'aacie  di  alcuni  Scribocciatori^  25. 
[opra  il  giuoco  della  mofca  538.  [oprai 
dadi:  543.  [(pravnajDamagiucante  col 
boia  560.  [opra  le  carte  da  giuoco  562. 
[opra  la  ventraia  deWotìofo  604.  [opra, 
i'inchiofiro  abborrito  dalb ignorante  64  3,. 
[opra  l'ignorante  colla  carica  673.  [0- 
pra  L'ignorante  fittale  68 1-.  Chi  voleffe 
notar  tHtti  gli  rcherzi  di  qiieft’  Opera-j 
con  indice  rifìeffina  farebbe  vn’alcr’opc». 

• xa ..  Ella ,, benché,  quafì  fcrapre  fclierzi 
. c tutta  feria , e benché  eguali  Tempre  fe- 
ria è ratta  Scherzi  Cosi  và  raefeendofL 
. I vtile  al  dolce* 

Scimmia  filafeia  coglier  dal  vino*  lor* 

Scitale [ jtpeme , [imbolo  del gitteatore.  1 60* 
Scorpione  [imbolo  delgiucatore  . 162* 

Scrittori  degni  qiutli [ìafìo.  5 59,  i merce- 
nayk?ndenfi^ 
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Serpente , detto  da'  Latini  Ssìcqt ijìmbeli  del 
giueator , cho  so  io , i rg 

Servente  non  fuda;  perciò  fmbolo^dell  otiol 

f,J^ f . ^ 234, 

Simboli  de'  Sam  nelle perfecutioni  intrepidi 
^83.  deli  ignorarne  magnon^  degli 

Sole  marnai  ^mn  atìa^  206, 

Sonetti^  del  Baccellierperazxo  ali  Amore 
colle. rtfp^e  ii.  12.  del  Vidali  [oprai 
giuochi  de' [anciulli,  morale  347. 
-Autore  [oprala  morte  di Catarin  Cor- 
saro in  Candia  579.  tre  fichi 

-iidirandolani . 

Sorbona , Vnmrfttddifarigd  , ' ««- 

comiata. 

Stelle  mn  malfanno  in^tio  20<i. -fulgida- 
memedfcrmte  212,  [confiderò  Giulia- 

defiritte  dinmuoSi  i, 
®j7v^  daliotiofo . 5 j 

tudto  [ollieuada'  traua^l,  .57  j* 

^udor  deWhuomo  e maledittirsnediJ^ioMn, 
golarrnente-nelbeuifore^  ijg, 

Qiiefta  lettera  S.  era  così  carica  di  rappor, 
ti , che  bifognò  allegerirla  , accioclie  , 
potefs’entrar  nell' Appartamento . Si- 
come  ogni  tauola  di  quffti. Libri  è vn 
-Libro.,  cosi  ogni  libro  di  quelli  Ricrarri 
•«  vna  tauola , per  tante  Connotationi 
•aelle  quali  pullula  in  ogniLuapagina . ^ 


TAmburo  e il  Crapulone . 45  j. 

Tarocchi  giuoco  ^ fimhalo  della  Vita 

T ,•  n ì' 
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hunjana . ■ 1:$%.' 

T^auola  rotonda  inuentata  Àal  Re  .Anttro 
^90.  ri  nottata  da'  Frane  eji'.'  391. 

U^auola  dA  giucco  caracca  55^  t arnia 
di  fortuna  3 mapù  d'inforTunio  53^  r*- 
ducefccca.Hgiucator'al  verde,  534.. 
*r duole  del  magnare  fon  tombe . 77, 

Tedefchibratii  nel  campO)  & a tamia.  428. 
Temperanz^a  fiemprata  dal  vino . .498- 

7“ emvo , tì'/?/  giucatore giucato  ^ r/f^ 
ro  ;ì58  tutttgli  vbidifeono  259. 
inutilmente  perduto  ^59.  /«e 
conjichrate  260.  .confumato  fii- 
fvendiofamenre  in  molte  fcolaj^iche  qiéi^ 

• Fieni  289.  è folo pojfeduto  dall'  huomdy 
tutt'il  rejio  di  qttejto  e d'altri  357.  au^ 
uajfala  tutti  359.  quanto  (ìa  male  fpefo 
3 59.  'fue  fugf^qjdoci  moralmente  am- 
'placate,  319. 

j empi  moderni  vitiati.  356. 

TemulenKA  del  beone , e ethìmologia , 


47O' 

Theodoro  Cardinal  Triuultio  lodato  ^10, 
Terra  mani  erofam  ente  deferiti  a nelle  fue 
produtttoni  207-  apprefe  la  fterilezz.a 
dall  otto  di  Adamo , 218, 

Tramenio  di  vn  tal  giucatore . i8R» 

Teftamento  nuouo  Fcho  del  Secchio.  501. 
Tigre  Jìmbolo  del pucat ore . 192^ 

T imiditddel  beuirore . 1 

T tmor  di  Dio  /perno  dal  giucatore , 1 78. 

Tirannia  del  vino , 499. 

T occo  giuoco  /imbolo  della  Vita  humana , 

IA9. 

Tollfranzjtvirtuo/d  delSauio  4J9> 

. p4- 
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' -patiefite  vìiiofa  del  magnane . 4 r g.' 

*romafo  Petra  Domenicano  > ^reg'iatiffi^ 
, mo^  e dotto  amico  dell’autore  ^ lodato  , 
582. 

'^o'^J.elgiucàtorefml  roderle  c^e.  15 
T or  pedine ^efce,  e fua  qualità  , 7, 

'Trasformationide'giucqtori,  55 1. 

Trinità  Dimna , fempre  operante , cantra^ 
riaaU’otio  .214.  fi  riflette  nelle  Creatu- 
re.  ^ 215, 

'Uroiafù  l'arma  di  Trota-)  hor'a  l'arma  del 
Porco  Crqpul  one.  4 j 3, 

' Trottola  giuocoifimbolo  della  Vita  human  a, 
HI- 

Trucco  giuoco , Jimbolo  della  Vita  humana , 
148. 

Turco , vfurpator  tirannico  di  tanti  Stati , 
attenta  l’ ignoranza  di  tanti  Popoli  ^fotto^ 
. .meffi  dal  Barbaro , 352. 


¥Acia  Romano , ritirato  ad  otìar  preffa 
C urna  in  ^n  jomuofo  palazx.Q  x De^ 
f crittion e pateticamente Jingolare . 348, 
'V Cidxdelgiucatore  amplificato  moralmen- 

Valor  diBeonì, 

.V (inità  di  molti  fuperficialiffìmi  Detteratuc-i^ 
- ci  moderni  255.  di  quefie atofe  terrene  ^ 
357; 

Vanir  a di  vn  Z erbino  defcrìtta . 3 60, 

Varrone perche  fojfe  detto  Porco  delle  Lette- 

re.  ■ ■ 418, 

Tajfalli  pam  tutti  de  I T empo . . 3 50* 

1 i 4 Ve'c- 
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Vecchia  beona , e fm  fiergturio . 477. 

\c\rxVùci\c:s  (li  ubicala  d^He'aarez,»  che  fof» 
fero . 2,94. 

Vè  ia  eccello  Hegalone  /imbolo  divncora- 
modo  ottante.  584, 

Venere  da  Bacco  rinforz.ata  112.  amica 
dell' otto.  243. 

Veneri  moderne  amiche  di  Bacco,  47  r« 
Veneta  Republica  lodata  di  fiordo . 1 04. 

Ventre  del  Crapulone  quanto  vorace  56*  è 
il  Dio  del  mede/imo  detefleuo'e  58.  fuoi 
. fìmboli  allegorici  58.  facrtfictj  profani 
ade/fo  ^9.  è vn'abijfo  79.  vn  Libra 
379.  vnfipolcro  394.  vn  baratro  406. 
Jimile  adin/humento  da  fonare  409.  a 
baie/ira , a rete  j Cr  a vela  tefi  410.  r ba- 
le/ha  F ariana  438.  adorato  dal  Colo- 
fi  460.  € vna  mala  bejiia . 460. 

Ventre  del  Beuitore  , botte . 467. 

Verbo  Eterno  t e fua  innefabile  Gener adone 
224.  contrario  all* ot io  214.  ombratila 
mente  fimbologgiato  nella  forma  del 
Compojfo  Fifìco  ZI 6, 

Verga  di  Mose , figura  dell' operare . 251. 

Verità  » nel  Beuitore  non  fi  troua-,  e come  92. 
dalGiticatorefpreTLZjita  174.  debbean^ 
dar  nudale  di  fatto  lo  và  ^01,  perduta 
nel  vino.  486. 

Verre  vitiofifimo.  488. 

Verfi  di  Nefexio fitppra  i Vinolenti , contor- 
nati dall*  tutore,  114, 

VidrteraJDotttore  Spagnuolo^e  fua  pazzia» 

Vno  è lottattore  27.  predomina  jilejfan- 
dro  Magno  30.  ìnqualfintimentocorT» 
..  ten- 
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t;,  y:  1;^  D Av  853 
■ungala  Verità  91*  i Tirarino -91^  104* 
hoslia  l'anima  97,,  ftt9Ì  effetti ^ernicio^ 

- fìmittologkamente  ahbozjutìi  95 
- ca  la  ragione  97.  h impuro  quando ‘e 
puro  98.  padre  del  fonno  98.  fa  per- 
' ^er  la  fprTLa^nche  all'JEUf ante. loOo  lac- 
^cio.che prende  anche  le  Scimmie  lOl.  fà 
reflar  predata  la  Pantera  loi.  . rendei, 
Vhuompufill anime  loz.  e vnCan  bian- 
co ^ che  mor fic a fuoi  colpi  108. 

Cerbero  i \ o,  paragonato  a àtuerfi  C a- 
.fii  no.  Ufciuo latte  diVenere  IH.  ge- 
. nera  da  libidine  iiz.  melato  aUe  anti- 
..  che  Romane  113.  jierilifce  le  virtù  mo- 
rali , fingolarmente  nella,  fémmina  ì 14. 
.'fonte  della  la/ciuia  IJ6. . veleno  118. 
r cagion  della  crudeltà  H9-  ammorxAfe 
fulgide  glorie  delJldagno  Aleffandro  1 30, 
fàpr  e uaricar' Arrigo  'VJU-  1 30*  0 vru 
ÌSfaufra^io  i eccita  le  guerre  ciuili , 

e dimejliche  13^.  mediator  delkpaci 
^ plebee  macchia  V anima  è 

, demonio  7,^1.  veleno' Mce-’i^z*  pec- 
.etato  foaue  335:  fmi  effetti  . ^ fen- 
fale  fenfuale  dell'  Incefto  340.  .fi  con- 
*,  nerte  nello,  fiomaco  in  moflro  cotto  ±6%^ 
. rende  fanatico  ghiacciato  rif cal- 
da più  ile  eruelio  tiranne^ia  483. 

T fà  perder'il  fenno  486.  flerikfce  497. 
. jiempra  la  temperanza  498.  .predomi. 
. .naia  ragione  499.  confederato  con  Ve- 
nere feedofoedere  500.  fimile  all'Ape 
502.  dolce  cagion  deir  amaro  %02,  ff- 
fetti  del  fuo  fumo  508.  è vn  fuoco  viuo 
S09.  vn  aemonio  amampante,  522, 
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^^4-  ^ IDA.  ^ ^ 

P'fnWeHioli  delle  Langhe  del  Monfert^a- 

to» 

Vmoleyìz/t-^e hidrapìfiA  roy.  detefletiolijji^ 

ma  nelle  femmine,  ‘ 

Virtù  ^guerreggiata  dalla  Gola  ^ hapo^ 
chiftme  Cafe  nel  Zodiaco  Ciutle  del 
Mondo  72-  dal  giucator' abborrit/t-> 
174.  non  entra  ne'  Ridotti  da  giuoco 
fi  ermi  nata  dall' ot  io  227.  perca^ 
gion  della  Gola  fi  perde  • ^ dalle  brf 
ne  di  Pacco  /tdnuggiata  in  fiore  504.  ff 
l’anima  dell' anima,  5Th. 

Vttahumana^  paragonata  a molti  Giuochi 
1460  fino  al  151-  e meglio  frangerla 
fatica  y che  arrugimrla  con  L'otio 
224.  catena  compofla  di  tre  aneUo-j 
^ fi  conferua-,  0‘  accrefce  colla  mor* 
tp.  2.^0.  abbreuiatadalla  Crapula.  ^2* 
Vita  del  Giucatore/vu<^  da  giuoco  T51^  ca- 
ratteri di  effa.  I T4‘ 

Vitellio  gran  magnatore,  423. 

Vite i Serpente  94.  infegnolla  a potaf  yn' 
afino  24.  garreggia  col  tempo  95  [pian- 
ta l'olmos  e più  il  beuitore  483^.  potata-» 
piae^ne  le  jiragi del  vino.  > -7* 

Vitù  f deriuano  dalla  Gola  73.  hanno  per 
isfera  il  ventre  n6,  da'  padri  ne'  pgli 
trafmejfi  daì^capocimleferpeggia- 
no  per  le  membra  di -effo  181,  cacete  dt 
topi  254.  fumeggiano  431.  ' Jùolatri 
460.  trauaf ano  dal  bicchiere  488.  po- 
fii  a mercato.  ^^9- 

Vùij  di  Claudio  Imperatore.  - 181. 

Vittoria, gran  DucheJJk  di  Tofeana,  lodata  ♦ 
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Vittoria  del  Crapulone  nefanda, 

Vofetto  giuoco , fimholo  della  vita  humana^ 
147* 

Volontà  dell'huomo  defcritta  222.  nell'o^ 
tio  fi  perde.  ^ 223. 

Vnione  del  Compofio  fijico  adombra  lo  Spi- 
rito Santo.  % 16. 

Vnmerjità  di  ubicala  d'Henarez.  elogiata^j 
29;.  quella  di  Salamanca  pure.  66 

Vnìuerfìtà  d' Italia  lodate. 
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Zj4ppaìdataper  penitenzA  allhuorno->& 
allu/ìeniadejfa.  ' 445. 

-Ztuppe  zAppate  dal  Crapulone  ingordo. 
446. 


Qui  fi  ferma  la 
Guida . 


lì  è tQ 
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' LO  STVCCATORE 

Di  quefti  Aaparca- 
menti . 

Abbrica  non  v'hà,per  perfet- 
ta, che  fi  a,  a cui  non  manciù 
fempre  qualche  minutia  ; e 
benché  compiuta, in  cui  non 
venga  ad  ofleruafi  qualche 
difcctuccio  fuperfluo  -,  non  già  per  incuria 
dell’Ingegniero  , ma  per  negligenza  degli 
Operai.  Tal’è  la  Stampa-,  e ficome  chi  fi 
inette  a fabbricare  s’impegna  in  vn’affar 
molto  grande  : così  chi  fi  mette  aftam- 
pare  fi  affacenda  in  vn  grand  impegno , 
Antonio  Perez,  fcriuendo  ad  vn  Caua- 
lier”amico  a queft  intento  cosi  cominciò 
la  fua  lettera  : Si  P'utarco  onofe  quietu 
diabio  dixo , que  quien  quifìere  tener  en  que 
entenàer^methjfe  nmger  en  cafa-,9  comprale 
flauto -.hmier a ale an^ ado  Impre/fiont  nume- 
' ralapueflo  en  pritner  iugar , por  mayor  em^ 
barapo . E certo  vien’a  propofito  il  rap- 
porto della  Stampa  alla  Moglie , & alla_-rf 
Nane-,  perche  la  Stampa  è la  fpofa  del 
I Letterato  ^ Se  anche  la  Naue  gli  quadra  y 
jnentr’  egli  carica  le  Tue  merci  intei lettua- 
li,per  trafficar  con  effe,  e far- correre  il  Tuo 
nome  y col  fuo  credito,negli  Empprij  più 
celebri  delle  Lettere . 
Mapuòben’aiichcdirfimogliedefLet- 

cera- 


■;y  i 


tefaro  la  Stampa  ■mp”? 'OC*»'  - 

f cred  io  ) cófa  piu  faftidiofa  della  Stara- 
ire  della  MogSe  ;.chefe  alla  Moglje  fuo 
ralncat  fempre  qualche  forn.iuva  diquel 
fuo  Mondi  rauliebre,  alla  Sta™pa^“^ 
mancar  fempre  qualche  cofa  del  Mondo 

Letteravio , tuttoch’ella  habbiadinanzi  lo 

fpecchio  dell'Originale  per  imbellire , co- 
lle la  moglie Tool- tenerfemraedii^^^^^ 

foccchio  della  vanita  per  imbe  ettarfi . ^ 
Con  queft’allegotico  paralello  mon  mi 

fon  già  fepatato  dalparagonedelfabbii- 

carcfpetche  la  Moglie , non  men  de  11^ 

Stampa,è  vna  Fabbrica, leggendoli  nclla^  •, 
Gcnefi,  che  Iddio  in  formar  la  Ipofa  ad 
Adamo  tdificauitiam  i e tlueUo  edificra 
coftò  al  pouero  sancito  ^cofìe  > P^‘ 

ne  rimare  frenato . Alla  1}=^^  "““Sa! 
Stampa  colla  al  Letterato  le  yifcete  dell  a 
nima,onde‘  ne  refta  fouente  infermo.  ^ 

Nè  qui  fi  termina  la  proporrmne  ge^ 

metrica  tra  la  Starapa,e  la  Moglie;  perche 
ìbquefta,  quanto  è più  bella,  tanto  pm 
rende  eclofo  il  Marito,  che  l’ama  ; cosi 
la  Stampa  quanto  più  è vezzofa  ingelofi- 
fee  l’Autore,  temendo  Tempre  queftì,  che 
qualche  neo 

nnlfca  la  venuftà . Tralafcio,cheKSwm^ 

pa , comcla  Moglie foglin’cffet::e(ppfte 

vagheggiamento;  e fecondo 

meno  hanno  gli  ellranei 
cWczzà  con  l’altrui  Spole,  di  ^ 

I habbianoi  Lettori  coll  altrui  Op^v^? 
Qumei  auuiene , che  fe  la  moghc  Tuoi  ^ 

volta  licénlxqfordi^otiorar  il 


Stampa  fcorrctta  Tuoi  dishonorareil  Let- 
tcraro . Tanto  lamoglie*quanto  la  Stain-  ( 
pa,  fono  fnggette  alle  coppie j ben’è  vero  i 
che  le  coppie  della  Stampa  quando  fono 
fedeli  all’d'emplare  honoran  Ì’Autor<^  : ; 
petoppofto  le  coppie  della  moglie,  che 
non  e Fedele  al  marito  il  dishonorano. 

^ Più  v’hà  da  riflettere.  La  moglie  quanto 
è più  veduta, e viftofa,  tanto  più  corre  pe- 
ricolo , & è vana  : la  Stampa  quanto  più  . 
c vagheggiata,&  auucnenre , tanto  più  è ' 
ficura,e  foda . 

Conchiudo, che  tanti  fon  coloro,ch? p 

perdono  la  riputatione  col  mezo  delle 9 

Stampe,  quanti  fon  quelli,  che  la  perdono, 
col  mezo  delle  mogli  ; e per  profeguir’  il 
contrapoftojfono  fuergognat’ i buoni  ma- 
riti, quando  fon  conofeiute  da  altri  le  mo- 
gli loro  ^ e fono  honorati  gli  Autori  biionii 
quando  l'Opere  loro  fon  conofeiute.  Le. 
mogli  fono  infami  quando  fon  publiche  ; 
e l’Òpere  quando  fon  publicate,  fe  diueu- 
gon  famofe  fono  honorate  . 

Nè  meno  mi  fon’allontanato  dal  para- 
lello  della  naue  alla  Stampa,  eflendo  tanto 
duefta , quanto  quella  vna  fabbrica , a cui 
lempre manca  qualche  corredo*,  E fico- 
me  la  naue  earica  (ciogliendo  veliera  dal 
porto,  fe  le  fearfeggia  il  vento  non  fà , che 
poco,  e norofo  cammino  j così  la  Stampa 
feiogliendo  gonfia  dal  torchio,  fe  l’abban- 
dona l’aura,  non  fà  paflata.Quefto  accade 
fouente  a quelle,  che  come  le  naui  di  Ne- 
rone,giungédo  arpetrate, credute  colme  di 
vittouaglie  a sfamare  la  euriorità  degl’  ini* 
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tctìccti,fono  detiìfc*  pcrcbe'fi  trouano'pi^^ 
iie  di  rabbia  per  gli  ì^petcaceli , & in  conre 
guenza  per  le  rifate  * 

ReftanGinfecco  fpcfforOpere,  come 
lenaui  ; € fe  quefte  per  correr  fortuna  fi 

- perdono,  € danno  a tranerfo,  quelle,  fc ^ 

corrono  fortnna,(i  faluano,  e vanno  dirit- 
te all’vldme  Thule  di  quella  gloria  , per 
cui  tanto  faticano  i Letterati.  Ma  quan- 
do quefti  fieno  Colombi , non  perciò  tro- 
uan  mai  l’Indie,;  patifcono.bensì  molte 
pefecutioni , 3c  ancorché  fcuoprano  co’ 
loro  dentati,  come  ingegnofì,  peregrinagi 
la  riorida,reftano  incagliati  neiralghe_;> 
fterili,  e veleggiano  lentamente,  ancorché 
oftinatiiii  vn mat  di  Grama,  in  cui  ver- 
deggiano le  gramigne ' infruttifere  clella_i» 
fperanza;  perdendo  laTramontana , che 
dourebbe  condurgli  al  porto  del  premio; 
ma  in  Vbee  di  quewDjchenon.raai,  ò di  ra- 
do prendono  col  refpiro  di  qualche  beni- 
gno afflatto,  vrtano  in  vno  fcoglio  jch<_j> 
gl’infrange,odin  vna  cariddi,che  li  diuo- 
ra;quando,non  fia,  che  s’arenino  nellc_^ 
fpiagge  di  que’ malnati  Canibali , che  hà 
generati  l’Inuidia  per  lacerar  la  Virtù; 
quefti  fono  i maligni,e  gl’ignoranti;  cioè  i 
maligni  ignorami  ; pecche  fe  <bcn  ogn’i- 
gnorante  noni  maligno , ogni  maligno  è 
ignorante  , mentre  il  lluordeirinuidia  of- 
ftìfea  il  lume  della  ragione . - 

Hor  lafciate  quefte  Alliterationi  argu- 
*e,poco  addattcìioli  ad  vno  Stuccatorc_^, 
come  fon  io , che  per  effer  dimeftico  ìil.,» 
«quefti  Appartamenti , mi  fon’in farinato  » 
' - come 
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còme  fl  Magnalo, con  la  farina  dell’Auro*, 
re,  torno  all’afl'unto,c  dico , che  i Libri  fi 
chiaman  Opere,  appunto  come  le  Fabbri- 
che-,Et  il  vaftifiìmo  Palagio  delRc  de’Gal- 
li  vien  detto  Lobre  deriuataniente  dall’o- 
perare , perche  Tempre  vi  fi  opera . 

Curiofa  però , non  men  d’accurata , è 
r-occupatione  della  Stampa  : Ghe  fe  il  fab- 
bricare fii  detto  vn  dolce  iropouerirc,  lo* 
ftampare  puòdirfi  vn  amaramcntc  arric- 
chirfi.  Vien’adarricchirfi  di  honore_jj, 
quando  non  d’altro  ; f però  quefto  è il 
tutto  ) vn,  ch’erga  volumi , che  fian  ba- 
loardi  contro  all’oblio , e non  piattaforme 
da  prendere  con  le  rape . Ma  deh  quan- 
ti fudori  gli  cortano  / quante  appli- 
cation! lo  fuegliano  / quante  obligationi 
l’ingagiano  ! quanti  Cialtroni  l’affliggo- 
no ! quant’ingrati  l’abbondonano  ! 

Non  tratto  già  qui  ( per  lafciar’il  retto 
ad  vn  Treno ) delio  fiiifcerarfi  , che  fà  vn* 
Autore  in  metter’infieme  i materiali,  in_.> 
difegnar  la  pianta  della  ftruttura , in  farne 
coll’efemplare  il  modello,  in  alzar  le  mura 
de’  fogli , in  ifpianar  il  pauimento  delle 
jiarratiue,in  curuar  gli  archi  delle  ragioni, 
in  erger  delle  gradarioni  le  fcale,  dopo  ha- 
uer  canate  le  fondamenta  profonde , l’im- 
pattar la  calce  viua  con  poca  arena, perche 
fia  diireuole  l’edificio  ; e l’ofleruar  ieuera- 
mente  l’ordine  della  difpofitione  regolare, 
per  non  farli  fchernire  dagli  Architi , e da 
gli  Archimedi,  che  foiiraftano  alla  facoltà 
Letteraria  i ma  dopo  tutte  le  accennate 
concorrenze  » gran  pena  8 certo  l’impac- 
• ciarfi 
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.darfi  convntTompomtore.s-il  quale  hen- 
•die intenda  il  meftiere , perjelTcr  però  ga- 
1 anthiiorao^anche  feriale,  n’cordcMole, che 
la  Stampa  fù  iniieutata  da  vo  Tedefeo^ 
vuolforaigliarfi.  all’Inuentore  , non  folo 
nella  facoltà  delllirapritner  bene^  .ma  an- 
che in  qiiella.di  beuer  meglio  -,  £ così  non 
è marauiglia,fe  tarhora  lafciacorrere  vna 
lettera  per  vn’altra  i e ben  anche  vna  pa- 
rola, ancorché. corretta,. Se  inculca t.-L-^  # 
perche  il  vetro  del  bicchiere  non  fù  mal 
buono  da  far’occhiali,^  nè  v*hà  trauegola_*» 
più  alfofeante  della  maluagia  , la  quale  in 
Venet  a fi  vende  a libra,  non  perche  fi  pe-  ^ 
fi,  ma  perche  fà  pefare  la  tetta , che  perciò 
piomba  facilmente  sù  i piorribi  de’. carat- 
teri . Tanto  fuccedea  colui , che  maneg- 
gia il  Torchio  della  Stampa  , quando  pre« 
tuie  a quello  il  Torchio  dell’vua  . Buona 
.notte  dopo,  ch’egli  fi  hà  metto  aU’occhiO:, 
vna  j e due  volte,vn* , ò duetti  que  Can- 
nocchiali,che  feano  veder  foura  Tebe  due 
Soli  abbaglianti  : Non  s’accorgerebbe 
perciò,  fé -gli  cadette  ^^n  Dromedario  vici- 
no ; hor  quarrto  men  può  auuedciTene  , 
quando  gli  falti  fuori  vna  lettera  dalla-.» 
forinola  f Lo  ttettb  auuiene  a’ Muratoli 
delle  Fabbriche , i quali , quando  hanno  la 
tetta  piena , fogliono  fempre  lafciar  qual- 
che buco,  .&  impiattrano  foucnte  ilmc- 
fiicre. 

Hor  perche  in  qnefto  Appartamento., 
benché  ftabilito  ( per  feruirmi  del  termi- 
ne da  fabbrica  ) da’  Madri  periti,  e de’  più 
Accreditati,  c prouetti,  c’habbia  Venctia-rf 

nelle 


; Guai— ■ ■ 


indie  fuc  Stamperie , fi  i-iirouano  ulcur« 
diffaiic , € vi  fi  rincontra  qualche  macchia 
fdiceuole  al  candor  della  politezza , che  vi 
il  ammira,  lo  fon  xjuì.efprcffamente  per 
riftuccar  quefti  buchi,  ancorché  piccioli,c 
per  dar  l’vltima  mano  di  latte , come  Arai 
.dirfi,alle  ftanze,con  quefta  feorfa , 
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598.  30. 

queitato 

quietato 

399.  4» 

grica 

grida 

405.  8. 

lad,' 

la  dt  ‘ 

413-  I7‘ 

explucre 

expleucfc 

-418.  35- 

vi  fi 

vini 

422.  34. 

jprefcal 

pefea  al 

425.  2.‘ 

/profeflaiia 

■proteftaua 

436.  18. 

facini 

acini 

468.  6' 

iìaniv-cggiando 

fpumeggiando 

477*  4' 

iìori 

-fori 

477- 

fafftar 

facttar 

511.  14. 

■e  colle 

c fe  colle 

526.  30. 

galeggia 

galleggia 

527*  3- 

accenciit 

afccndit 

529.  I. 

inidolo 

midollo 

538.  15. 

offe 

offa 

547-  »i- 

fulgigidczz»  ' 

fulgidezea 

5PJ-  3* 

po  tante 

■tante 

59*.  23.. 

concepta 

contetnta 

600,  29, 

Gl’inchioftto 

l'inchioftro 

><543.  9. 

ERRORE  NON  ERRORE, 

Nel  Profilo  XVir.  deirOtiofo  a carte 
590.  fi  loda  il  Conte  Galeajfo  Trotto , e 
per  isbaglio  -fi  nomina  Her cole  ; ma  per' 
verità  egli  è vn  Hercole  di  fatti , fé  non  di 
nome . Speffe  volte  l’acddente  fà  cafo , c 
4a  penna  di  vno  Scrittore,  che  fia  mofla_^ 
dall’eftro  verace  indoulna  fatidica,  xquan- 
do  par, che  trauij  aftratta . Se  i nomi  deb- 
bono comi^nire  a’  fuggettl , qual  meglio 
di  quello  d’Hercole  puòaffaru  al  famofo 
Conte jGaleafib Trotto,  il  qualehà fatte 
cotante  forze  ^ & ha  mietuta  cotante  pal- 
me ? E fé  parimente  i nomi  fono 
citum^  è piaciuto  all'Autore  di  cangiare 
^[uello  di  GaleafTo  in  quello  di  Alcide, 

an. 


arrcorche  fia  Rato  di  trafcorfo , perche  fo- 
no così  confimboli , che  Galeaffo  non_^ 
vuoldir’altro , che  Hercole,  & Hercole- 
alerò  non  fignifica,  che  Galeaffo . Et  ecca 
leplicato  rÈlogio,  non  corretto  rerrore-^ 
giuftifìcato  il  fallo  ^ e non  falfificata  la  ve* 
rirà . 

Ne!  rimanente, amico,ò  Padrone,©  chi*' 
unque  tii  fi  j,io  non  ho  piii,che  dirti,e  no» 
voglio  più  trattenerti , per  non  differirti 
colmato  il  piacere , con  la  marauiglia  ogn." 
hor  pili  crefeente  alla  fpda  vaghezza  di' 
quefta  Fabbrica  tanto  ingegnoiàmente  ar- 
chìrettata  >e  così  douitiofametite  fornita; 
Che  perciò  non  accade , ch’io  piùl’efalti 
per  e ffer  tanto  da  se  fteffa  eleiiata,che  non- 
giungono  alla  di  lei  fommitàco  i lor  tetri 
Voli , molto  meno cp-i  loro  garriti  mali- 
gni , quegli  vecellaeci  vnghinti>  che  no» 
s’aggirano  agli  altrui  tetti  folo,  che  per  far 
rapina  entro  ai  candidi  Colombai,  ©per 
jnfcftar  il  letterario  ripofo . t’Dpera  loda 
il  Maeftro,'  c di  quefto  gran  Palagio,mciti 
PAutor  hà  fpefo  tanto  Capitale , & impie- 
gato colla  patienza  più  Stoicajbenche  fab- 
bricato alla  Cinica,  longhiffìmo  tempo  j, 
non  fi  può  già  dir  ^ come  folca  Platone,  it 
quale  preffo  lo  Stobeo , in  eth,  eglog.  ,P/e- 
Tuaq},  Scripternm  cum  Adoms  Hortis  com^ 
yarabat<iqùi[uhitQt&^ die  'uno  natiycderim'é 

Inqiicfti  Ritratti  trouerai  certo  il  dm 
pingo  di  Apellcic  perconfeguenza  Io  feo- 
po  dell’Eternità , la  quale  fola  hà  da  efl^re 
d’ogui  humana  Opera 

IL  FI  N E . 
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